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PREFAZIONE. 

Jnnanti  a' precedenti  tomi  della  mia  Storia  ho  tratte- 
nuti non  brevemente  i lettori  or  su  uno,  or  su  altro 
argomento  che  alla  materia , di  cui  in  essi  dovea  trat> 
tarsi , mi  sembrava  opportuno  . Innanzi  a questo  nulla 
mi  si  offre  che  richiegga  lungo  proemio  ; nè  io  son 
tra  quelli  che  pensano  che  una  lunghissima  prefazione 
aggiunga  ornamento  e fama  ad  un  libro  . 

Io  mi  compiaccio  nel  vedermi  ornai  giunto  alla  me- 
tà della  diiScil  carriera  che  ho  presa  a correre  ; poiché 
tutta  l’opera  non  oltrepasserà,  come, credo,  T ottavo, 
o il  nono  volume  ; Il  favorevole  accoglimento  troppo 
maggiore  di  quel  che  io  potessi  sperare  , ' con  cui  è 
stata  ricevuta  finora  questa  mia  Storia , mi  accresce  le- 
na e coraggio  a continuarla;  'poiché  ben  dolce  e pia- 
cevole è la  fatica  che  riesce  gradita  a coloro  petiCui 
si  sostiene  . Mi  si  permetta  perciò  a questo  luc^o  di 
attestarne  la  sincera  mia  riconoscenza  agli  eruditi  Ita- 
liani , a’quali  nondimeno  io  temo  che  l’amore  e la 
stima  da  cui  son  giustamente  compresi  per  la  comune 
lor  patria,  abbia  renduta  questa  mia  opera  più  prege- 
vole per  avventura,  ch’ella  non  è per  se  stessa.!  quai 
ringraziamenti  io  debbo  singolarmente  e a tutti  gli  au- 
tori di  Giornali  e di  Novelle  letterarie , che  sembrano 
aver  gareggiato  a vicenda  nell’  animarmi  al  prosegui- 
mento del  mio  lavoro,  e a più  Accademie  d’Italia, 
e a quella  particolarmente  si  celebre  di  Cortona  , che 
coir  aggregarmi  a’  lor  sodi  me  ne  hanno  accordata 
una  troppo  onorevole  ricompensa. 

A questi  sentimenti  che  la  gratitudine  da  me  ri- 
chiede , io  debbo  aggiugnere,  o,  a dir  meglio,  rinno- 
vare una  preghiera  da  me  altre  volte  già  fatta  . Que- 
sta mìa  Storia  è indirizzata  all’  onore  di  tutta  l’ Ita- 
lia ; e tutti  perciò  io  prego  gli  eruditi  Italiani  a vo- 

a 2 ler- 


Digitized  by  Googlc 


ir 

lermi  comùaicare  quelle  notizie  e que’  lumi  che  pos- 
sati giovare  accrescergiielo  sempre  maggiore  .■  Se 
ne’  tomi  finor  pubblicati  essi  osserveranno  eh’  io  o ab- 
bia commessi  errori  , o abbia  ommesse  tai  cose  che 
nella  Scoria  della  Letteratura  Italiana  non  dovesser  ta- 
cersi; e se  riguàrdo  a’ tèmpi , de’ quali  debbo  ancor  ra- 
gionare , essi  hanno  monumenti , osservazioni  , e sco- 
perte che  ne’ libri  già  stampati  e non  difficili  a.  ritro- 
varsi non  s*  inoontrino , niuna  cosa  mi  potran  fare  più 
grata , che  avvertirmene  cortesemente  . Mi  lusingo  di 
aver  già  mostrato  abbastanza  ch'io  son  ben  lungi  dal 
volermi  arricchire  delle  altrui  spoglie , e che  rendo 
volentieri  ad  ognuno  quella  gloria  che  gli  si  dee  ; ed 
essi  potran  perciò  persuadersi  che  userò  in  modo  dei 
lumi  da  essi  somministratimi , che  ne  rimanga  loro 
tutta  la  lode.  Io  altro 'non  bramo  che  di  esporre  nel- 
la vera  sua  luce , quanto  debbano  all’  Italia  le  lettere 
e le  scienze  tutte , acciocché  e alcuni  tra  gli  stranieri 
apprendano  a sentire  e a scrivere  con  minor  disprez- 
zo degl’ Italiani , e alcuni  ancora  tra  gl’italiani  cessino 
finalmente  'di  essere  ammiratori  troppo  ciechi  e adula- 
tori troppo  servili  degli  stranieri  . 
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lui  ragietoato  . XII.  Altri  religiosi  in  questo  tedio  occupati  nel  paci- 
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S.  Germano . IX.  Matte»  Spinello  . X.  Niceofò  di  Jamsilla  e Saba 
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raov»  del  fervere  con  cui  stadiavasi  in  ItaUa  la  Imgaa  stra- 
bica. II.  Stmig Haute  impegno  nello  ststdie  dell»  lingua' greca t IIL 
Giovanni  da  Capeva  versate  nella  lingua  ebraica . IV.  S'  introduca 
in  Italia  le  ststdie  dell»  lingua  francese  -,  qttal  ne  fesse  C erigine , 
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me di  un'  efìuitne  di  mensig.  Fentanini  . 
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f mentri.  V.  Hetixit  Jt’  fttti  prtvtnxjtli  itslUnis  Nieetitnt  da  Tt~ 
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jilbartt  Marchtu  Malatpina  td  altri.  X.  Siatteati  iattrat  alla  vi- 
ta di  Sardtlla , fatti  dal  Ntttradamat , dal  Crittirabtai  a dal  Qaa- 
drit . XI..  Pridtiat  di  Sardtlla  ia  Italia , tecaada  la  narraxÀtaa  dal 
tlatina . XII.  Altrt  fradtxjt.t  eh'  ti  narra  da  lai  aftratt  in  Fraatia 
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dea  iella  Starli  della  Pettia  italiana  , thè  abbiami  finirà . IL 
Dnbbj  tali'  ititlinxa  di  ma  Lucia  Denti  patta  del  tee.  xii.  111.  dul- 
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eh’  li  tia  il  più  antica  tra  tutti  i patti  italiani . V.  Petàa  italiana 
femtntata  a teltivata  da  Fidiriga  ii,  t da  altri  della  tua  eirti. 
VI.  Si  debba  ammetterti  tra'  patti  di  quitta  età  Lidaviei  della  Vtr- 
nactia . VII.  £ tdiea  da  Situa  . Vili.  S.  Franietca  e f.  Elia  aanave- 
raii  da  alcuni  tra'  patti  : netix.ii  di  f.  Patifica . IX.  Ketix.ii  ed  ele- 
gia di  Guida  Gumitelli  . X,  Guida  Ghitiliiri , Fabrixie  ed  Onetta  pai. 
ti  biligneti  . XI  Buanaggiunta  da  Lutea  , Calla  f itane  td  altri  . 
XII.  Altri  patti  rammentati  da  Dante.  XIII.  Nitiue  della  vita  • 
delle  epere  di  Guitient  t Artxxa . XIV.  KetixJt  della  vita  di  Gui- 
da Cavalcanti . XV.  Vicende  di  ma  t tua  matta.  XVI.  Sua  pattit  a 
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II.  Netilit  itlÌM  vita  ii  Atrigo  da  Stitimlh . III.  Sui  infilici  vJ- 
tiadt . IV.  Qtutidi  scrivsu  il  tue  fuma . V.  Stima  im  cm  tttt  gii 
aventi  : tdizimi  fattint . VI.  Srrori  dii  f.  Negri . VII.  jlltri  auteri 
di  finii  latini . VUL  Miri  futi  latini . IX.  Sfiammi  in'  bagni 
di  PuLtuali  : ibi  liaiu  auteri . X.  Ganfrida  inglin  , ma  vissuti  in 
Italia  ! imi  trattati  riinriei  . XI.  utltu  ifiri  di  Gaufrid» , XII.  Si 
frmva  eh' li  nin  è l' autiri  del  fuma  sugli  Vociali  diUa  Carta  ri- 
mana, XIU.  L’ autiri  di  isti  vini  lunga  ttmfa  in  Italia, 
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1.  Oi  rigtita  V ifiniana  di  altuai  , chi  Biligna  ni»  annua  frafiisari 
di  belli  liltiri,  IL  NitixJi  di  Biuncamfagni  frifitiari  di  bilie  Ut- 
tire  in  tfuilla  città , IIL  Cirtutanxa  della  tua  vita  narrata  da  f. 
ialimbtnt . IV.  Oftn  da  luì  camfiste.  V.  Carattari  tingilari  di  li- 
se .VI.  In  fuanta  stima  agli  fine.  VII.  Altri  frefistari  di  grama- 
tica  in  Biiigna.  Vili.  Nitiiie  di  Beanecii  da  Birgamf  lalebu  fra- 
fesiire  mila  stessa  ,eirtà,  IX  tlegia  di  Bine  famase  frefissere  essa 
pure , X.  Galeotti  a GuiJuti  traduttira  detta  Suttarica  di  Ckerene , 

XI.  Ptoftsseri  di  gramatiea  in  Pndiva . XII.  Gualteri  ffafitiire  in 
Nafoli , XIII.  Altri  in  altra  cietà  . XIY,  Opere  gramsuieati  di  Vgae- 
eiiiu  vetcìve  di  Ferrara.  XV.  SUizie  di  Gii;  Balbi  a del  sue  Ca- 
»holicon . XVI.  StritUri  della  Vita  di  Brunetta  Latini  . XVII.  Sue- 
vicende  a sua  mute  . XVIII.  tlap  di  iseè  fasti  dagli  scrittiti  di 
psi  tedifi.  XIX,  Esame  del  pam  in  usi  Vanti  di  lui  ragianu.  XX' 
Viscrixiine  diU'ifera  intitilala  ilTecoto.  XXI.  Altre  epere  di  Bru-' 

Bitte  indicati  dalVUlsmi.  XXIL  Altre  apeee  a Isù  aetribuiie  .XXÌll.  ' b 
Plani  frutta  ti  tmiiii  da'  f ricetti  di  queui  prifeuui  . XXIV.  Ca- . 
rattiTi  de' sacri  crateri  di  ef suste  sulla.  XXV.  Aleuni  ledati  par  eia- 
fueBxu.  XXVI.  In  ^al  lingua  alierà  ti  predkuui , 
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infrinti  dilli  state  delle  teiinze  cem  ^lla- delle  urti  nei  uè;- 
XIII.  II.  Ofue  magni fiebe  W uednttnuru  fatti  ita  Italia  a quiittd  , 
uà.  III.  Netiiii  di  Murthiem  uretim  e di  altri  mreintatie.  Vf^fa- 
tefi  architetti  dii  limfii  di  s.  Frmteiei  d Assisi  ehi  fisti.  V.  Ar- 
nilfi  id  altri.  VI.  Nhtila  a Gievasaei  funai  artUmti  e ttahiri , 
ad  altri.  VIL  Seuliura  inrcitata  in  ultra  penti  d Italia.  VJIL  Que-  - 
stimi  a chi  m debba  il  primati  sul  risiegiminti  della  pittura  . IX 
£'  certe  thè  in  Italia  faren  tem^  pittui  anche  itnlias^  . X.  natu- 
ra più  antichi  di  Cimabue  in  Siena,  ita  Bolegna  e nitriva.  XL  Al- 
tra pittare  del  ttmfa  nudaàma  ara  fuite . XII.  Sa  dtbbaa  dirsi  afa- 
ri  di  Grtci  , 0 fatti  alla  manitra  de" Greti.  Xlll.  KuUie  di  Cima- 
bai:  esame  di  alcuni  fasti  del  Vasari  e del  Baldinutei.  XIV.  Ledi 
ad, esse  date  . XV.  Oderigi  da  Gkbhia  tiMre  mimatert , XVI.  Altri 
piiseri  e Inveratoti  di  mmaies. 
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STORIA 


DELLA 


LETTERATURA  ' ITALIANA. 


Dall’anno  MCLXXXIII  fino  all’anno  MCCC. 

• . . . . ) . T ' / 

<a  letteratura  italiana  comincia  ornai  ad  offrirci  un  me-  , 
no  spiacevole  ed  assai  piu  ampio  argomento  di  storia. -Set- 
te secoli  appena  han  potuto  darci  materia  hasiante  pel  ter- 
zo tomo  . Il  quarto,  in  cui  oratentriamo,  si  stenderà  poco 
oltre  ad  un  secalo  ..‘E  nondimeno. non  siamo  ancora  che  ai 
primi  sforzi  fatti  da’ nostri  (maggiori  per  ispogliarsi  .della 
antica  rozzezza,  e per  giungere  allo  scoprimento  del  vero. 
Ma  questi  sforzi  medesimi  vogliono . essere  esaminati  con 
diligenza , perchè  c piace  e giova  sempre  non  poco  il  vedcr 
re  da  quai  tenui  principi  abbiano  le  cose  più  grandi  avuta 
origine.  Perciò' ci  .conviene  necessariamente  cambiare  in 
parte  l’ ordine  e il  in'etodo'  finor  tenuto  ; e dove  in  addica 
t.o  ogni  tomo  ba  comprese  più  epoche  , ed  ogni  epoca  ha 
avuto  il  sud  libro;  in  avvenire  un’ epoca  sola , e di  non 
molto  lunga  durata,  occuperà  tutto  un  tomo,  e i libri  sa- 
ranno assegnati  al  compartimento  delle  materie.  Nel  I si 
tratterà  in  generale  de’ mezzi  con  cui  si  promosser  gli  stu- 
di; nel  Il  oomprenderemo  ciò  che  appartiene  alle  scienze; 

I 1 III  filialmente  avran  luogo  le  belle  lettere  e farti  libe- 
rali. Così  all’ordine  delle  cose  corrisponda  ^esat^ezzadelIe 
ricerche,  e possa  questa  mia  qualunque  fatica  accrescere 
nuoya:g]oria  all’Jialia , e renderla  oggetto  di  ammirazione , 
c forse  ancora  d’invidia.,  alle  straniere  nazioni  . 
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STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITALì 


L I B R O I. 

Mezzi  adoperati  a promuovere  gli  studi. 

CAPO  I. 

idea  generale  dello  stato  dell'Italia  in  quest’ epoea  . 

I.  1.  ^^on  fu  mai  per  avventura  così  lieta  l’Italia  , come 
dfcojtan*  quaudo  ella  avea  maggior  motivo  di  piangere  le  sue 
làinv'fce  initnìnenii  sventure  . La  [pace  di  Costanza  stabilita  l’an. 
di  render  ngi  avea  finalmente  condotte  le  città  italiane  , sinzolar- 
cirri  ira-  mente  di  Lombardia,  a quella  libera  indipendenza, per  cui 
liane  i o-  esse  avevano  sostenute  in  addietro  sì  lunghe  e sì  ostinate 
nuóyi  guerre.  Trattone  il  supremodominio , e qualche  diritto  ad 
aconvolgi. esso  necessariameiUc  congiunto,  che  rimaneva  all’impera- 
menti.  dorè,  esse  poieano  reggersi  a lor  piacere,  scegliere  i lor 
magistrati,  far  quelle  leggi  che  più  credessero  opportune  , 
introdurre  le  arti,  promuovere  il  commercio  ; erano  in  som- 
ma a guisa  di  tante  repubbliche,  signore  di  lor  medesime  , 
e a cui  per  esser  felici  bastava  il  volerlo  . Qual  cosa  potea 
ornai  sembrare  che  mancasse  ancora  all’Italia  per  risolvere 
all’antica  sua  grandezza?  E nondimeno,  onde  sperava  la 
sua  maggiore  felicità,  indi  ella  ebbe  appunto  la  sua  rovina. 
Gl’imperadori  si  consideravano,  ed  erano  veramente  anco- 
ra sovrani  d’Italia,  benché  le  avessero  accordata  la  libertà  j 
e volean  pure  mostrarle  a’ fatti,  eh’ essi  non  ne  avean  per- 
duto l’alto  dominio.  L’Italia  non  ricusava  di  render  loro 
gli  onori  dovuti  alla  maestà  imperiale;  ma  volea  in  ciò  an- 
cora mostrarsi  libera,  e vegliava  gelosamente,  perchè  la  sua 
indipendenza  non  sofierisse  alcun  danno  . Ed  ecco  la  prima 
origine  di  nuove  guerre  tra  l’Italia  e l’Impero.  Le  città 
italiane  inoltre  erano  ugualmente  libere,  ma  non  forti  u- 
gualmente . Questa  disuguaglianza  di  forze  destava  nelle 
più  potenti  città  desiderio  d’ingrandimento,  e timore  di 
essere  sopraffatte  nelle  più  deboli.  Quindi  la  gelosia  dap- 
prima e l’invidia,  poscia  le  vicendevoli  leghe,  e finalmente 
le  aspre  e sanguinose  guerre  tra  le  une  e le  altre.  Le  di- 
scordie per  ultimo  tra’l  sacerdozio  e l’ impero,  che  in  que- 
st’epoca ancora  furono  assai  frequenti,  dividevano  in  con- 
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Irari  partiti  anche  le  italiane  repubbliche,  ciascuna  delle 
quali  attenevasi  a quella  fazione  a cui  ola  religione,  o l’in- 
teresse , o qualunque  altro  motivo  stringevale  ; anzi  una 
stessa  città  vedeasi  spesso  divisa  in  contrari  partiti,  e i cit- 
tadini prender  gli  uni  contro  gli  altri  le  armi,  e combatter- 
si con  più  furore,  che  nonjavrebbon  fatto  contro  i loro  stra- 
nieri nimici.  Per  tal  maniera  ebbe  a conoscer  l’  Italia  che 
quella  libertà  medesima  da  cui  ella  si  prometteva  si  gran 
vantaggi,  le  era  troppo  fatale,  ed  ella  stessa  perciò,  sotto 
pretesto  di  conservarla,  tornò  a farsi  soggetta.  La  necessità 
di  avere  autorevoli  personaggi  che  le  conducessero  in  guer- 
ra, e in  pace  le  regolassero  saggiamente,  determinò  molte 
città  italiane  a sottoporsi  ad  alcuni  de’  lor  cittadini  mede- 
simi , che  per  nobiltà,  per  ricchezze,  o per  forze  fossero 
più  potenti  k E quindi  presero  origine  i diversi  domini  in 
cui  fu  allora  divisa  l’Italia,  1 quali  però  non  ebbero  fermo 
stabilimento , se  non  dopo  ostinatissime  guerre  o tra  i pos- 
senti rivali  che  aspiravano  a tal  dominio  , o tra  le  città  me- 
desime che  ubbidivano  a diversi  signori . Tal  fu  la  condizion 
dell’ Italia  nell’ epoca  di  cui  prendiamo  a trattare.  Ma ’ci 
conviene  svolgerne  partitamente  le  diverse  vicende  , che  gio- 
veranno a meglio  conoscere  ciò  che  avrem  poscia  a dire 
dello  stato  dell’italiana  letteratura. 

II.  Erano  appena  corsi  due  anni , dacché  la  pace  di  Co-  ir. 
stanza  avea  renduta  la  tranquillità  all’Italia,  quando iCre-  culiven- 
monesi  per  l’ addietro  alleati  di  Federigo,  sdegnatisi  contro  gon  pre- 
di lui,  perchè  l’an.  ri8j  avea  rendute  a’Milanesi  alcune 
terre  da  quelli  sopra  lor  conquistate  , cominciarono  a do-  contro  jc 
lersi  di  tal  condotta  ; e per  mostrarne  risentimento  , non 
intervennero  alle  solenni  nozze  che  Federigo  festeggiò  l’an- 
no seguente  in  Milano,  tra  il  suo  figliuolo  Arrigo  e Co- 
stanza zia  di  Guglielmo  II,  allora  re  di  Siòjlia.  Di  che  adi- 
rato l’ iniperadore,  raccolte  le  truppe  de’ Milanesi  e di  al- 
tre città,  mosse  contro  di  loro,  e li  mise  a sì  mal  partito  , 
che  convenne  loro  ricorrere  alla  pietà  del  sovrano , il  quale 
alle  preghiere  di  Sicardo  lor  vescovo  accordò  ad  essi  il  per- 
dono. Io  ho  voluto  accennar  questo  fatto,  perchè  si  vegga 
quanto  poco  ebbero  a tardar  gl’ Italiani  per  riconoscere  che 
la  pace  di  Costanza  non  era  troppo  opportuna  alla  lor  fe- 
licità . Ma  non  è mia  intenzion  di  parlare  di  ciascheduna  ; 
delle  guerre  che  desolaron  l’ Italia  di  questi  tempi  5 il  che 
nc  è necessario  al  mìo  argomento,  e condurrebbe  questa 
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mia  Storia  a una  soverchia  e inutile  prolissità.  Basti  il  ri- 
flettere che  ne’ soli  17  ultimi  anni  del  sec.  XIL  che  imme- 
diatamente seguirono  alla  pace  di  Gostanza , oltre  la  guer- 
ra della  Sicilia,  di  cui  parleremo  fra  poco,  si  videro  guer- 
re civili  in  F’aenza  ira'l  popolo  e i nobili  I’ an.  iiSj,  tra  i 
Genovesi  e i Pisani  l’an.  1187,  tra  i Piacentini  e i Parmi- 
giani ed  altre  città  loro  alleate  l’.in.  1188  e il  seguente;  e 
in  questo  ancora  tra  i Ferraresi  e i Mantovani;  nel  iiyr 
e per  anni  dopo  tra  gli  Astigiani  e’I  marchese  di  Mon- 
ferrato; l’an.  iipt  tra  i Milanesi  c i Lodigiani;  e tumulti 
e guerre  civili  furono  in  quest’anno  medesimo  in  Bologna 
e in  Genova;  e nel  1194  si  riaccese  la  guerra  tra’  Genovesi 
e i Pisani,  che  durò  poscia  più  anni;  l’an.  1197  combatte- 
rono i Veronesi  contro  de’ Padovani . Finalmente  l’an.1199 
moltissime  città  d’Italia  si  videro  prender  le  armi  le  une 
contro  le  altre  all’occasione  di  una  contesa  tra  i Parmigia- 
ni c i Piacentini . Delle  quali  e di  altre  somiglianti  guerre 
ch’io  ho  solo  accennate,  veggansi  gli  Annali  del  eh.  Mura-, 
tori,  e gli  altri  storici  italiani  . 

1”  . III.  Frattanto  I’ an.  1189  venne  a morte  Guglielmo  II,  re 
5 di  Sicilia,  in  età  di  soli  3Ò  anni,  ottimo  principe,  di  cui  ha 

]*  succes-  scritta  recentemente  con  molta  esattezza  ed  eleganza  la 
”uei*  tTo-  Storia  il  dot'tiss.  monsig.  Testa  arcivescovo  di  Monreale  . 
no:  morte  Costanza  moglie  di  Arrigo  figliuolo  di  Federigo,  e corpna- 
rèdis7cì°  innanzi  re  d’Italia  in  Milano,  pretese  di  dover 

lia  e im-  col  marito  salire  a quel  trono.  Ma  i Siciliani  proclamare-, 
feredore.  j,q  jqjo  re  1’  unico  chc  rimaneva  della  famiglia  reale,  cioè 
TanCredi  figliuol  di  Ruggieri , e cugino  del  defunto  re  Gii- 
, glielrao  . Quindi  un’altra  sanguinosa  guerra  s’accese  in 
quelle  provincie,  alcune  delle  quali  erano  favorevoli  a Tan- 
credi, altre  ad  Arrigo,  il  quale  in  questo  frattempo,  mor- 
to r an.  1190  nelle  acque  del  fiume  Salef  l’ imp.  Federigo 
eh’ era  passato  alla  guerra  di  Terra  Santa,  succedettegli 
ne’ paterni  domini,  ed  ebbe  l’an.  iipt  dal  pontef.  Celesti- 
no III  la  corona  imperiale  . La  guerra  fra  Arrigo  e Tancredi 
durò  sino  all’an.  1194  cui  morì  Tancredi,  lasciando  erede 
delle  sue  sventure  piuttosto  che  del  suo  regno  il,  giovinetto 
suo  figliuolo  Guglielmo  III  sotto  la  tutela  di  Sibilla  sua  mo- 
glie . Arrigo  allora  giunse  più  facilmente  ad  ottenere  la  con- 
trastata corona,  e costrinse  l’infelice  reina  col  piccol  suo 
figlio  a darglisi  nelle  mani.  La  crudeltà  di  cui  egli  usò  con-, 
tro  la  fede  data  verso  di  essi,  tenendoli  di  contìnuo  in  istret-' 
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ta  prigione,  e quella  con  cui  egli  sfogò  Io  smoderato  suo 
sdegno  contro  coloro  che  gli  erano  stati  nimici,  diede  oc- 
casione a varie  sollevazioni  nella  Sicilia  . Ma  esse  non  eb- 
bero altro  effetto  che  d’innasprire  maggiormente  il  feroce 
animo  di  Arrigo,  il  quale  però  poco  tempo  ebbe  a secon- 
dare la  sua  crudeltà,  morto  in  Messina  l’an.  1197  (a)  con 
grande  allegrerà  della  Sicilia,  e d’ altri  paesi  d' Italia,  dice  il 
eh.  Muratori  ( d’ Ital.  adh.an.),  che  l’avevano  provato 
principe  crudele  e sanguinario , nè  gli  davano  altro  nome  che  dì 
tiranno  . 

IV.  La  morte  di  Arrigo,  e l’intervallo  di  dieci  anni,  in  iv.\ 
cui  vacò  r Impero  per  la  guerra  che  in  Germania  si  accese  FaiìonN 
fra  “Filippo  duca  di  Svevia,  e Ottone  figliuolo  di  Arrigo 
Leone  duca  di  Sassonia  e di  Baviera,  diede  opportuna  oc-  bellini 
casione  a molte  città  della  Toscana , che  finallora  erano  sta- 
te  soggette  all’autorità  imperiale,  di  scuoterne  il  giogo,  e airitaii». 
di  reggersi  nella  forma  medesima  delle  città  dì  Lombardia. 

Così  il  governo  repubblicano  andava  dilatandosi  per  l’Ita- 
lia, dove  al  medesimo  tempo  si  facevano  sempre  più  fre- 
quenti e j)iù  sanguinose  le  guerre  civili.  Benché  gl’italiani 
non  prendesser  gr.an  parte  nella  discordia  tra’due  concor- 
renti al  trono,  essa  nondimeno  servì  a fomentare  vie  mag- 
giormente quelle  sì  funeste  fazioni  chediceansi  de’ Guelfi  e 
de’ Gibellini , dandosi  il  nome  de’ primi  a coloro  che  seguiva- 
no il  partito  d’Ottone  discendente  da’  principi  Estensi-Guelfi, 
de’ secondi  a coloro  che  favorivan  Filippo  discendente  dalla 
famiglia  de’ principi  Gibellini,  di  che  veggasi  il  Muratori. 
(^ntiq.Ital.t.j^,  diss.ifi). Quando  poi rinnovaronsi  in  questo 
secolo  stesso  le  fatali  guerre  tra ’l  sacerdozio  e l’impero,  gli 
stessi  nomi  furono  usati  a distìnguere  i diversi  partiti  ; e 
Guelfi  dicevansi  i seguaci  de’ papi,  Gibellini i seguaci  degli 
imperadori.  Tutte  le  Storie  italiane  di  questo  secolo  ci  di- 
pingon  gliorroriche  furono  l’effettodi  sì  ostinate  discordie. 

Kon  sol  vedeansi  le  une  città  contro  l’ altre  rivolger  Tar- 
mi; ma  nelle  città  medesime,  anzi  nelle  stesse  private  fa- 
mìglie, vedeansi  contrari  partiti;  i cittadini  e i domestici 
mirarsi  gli  uni  gli  altri  come  nimici,  insidiarsi,  inseguirsi, 
cac- 

Cd)  Vceca^i  la  deicrìiiotie  de*  ma*  Federigo  dataci  dall*  erudiciss.  sig.  d. 
gnifiri  sepolcri  di  Arrigo  VI  e di  Co-  Francesco  Daniele  nella  bella  sua  o- 
stanza  di  ini  moglie,  e cosi  pure  di  pera  de*  lepo/cri  dd  Dnomo  di 

ciucilo  delTalcra  Costanza  moglie  di  Pdltrw  magnificamence  stampata  ia 
Federigo  li,  e di  quello  del  medesi^no  Napoli  l*an.  178.1. 

A J 


Digiiized  by  Coogle 


6 STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 

Cacciarsi  a vicenda . Non  vi  ha  quasi  alcuna  tra  le  più  rag- 
guardevoli città  d’Italia,  che  non  abbia  le  sue  Cronache  e- 
satte  e minute  di  ciò  che  in  essa  avvenne  di  questi  tempij 
e non  vi  ha  oggetto  che  sì  spesso  in  tali  storie  ci  venga  in- 
nanzi , quanto  i tradimenti , gli  esili  , gli  omicidi , le  batta- 
glie tra’ cittadini  medesimi . Nc  io  credo  che  vi  abbia  argo- 
mento alcuno  più  di  questo  efficace  a mostrarci  che  non  vi 
c cosa  a una  repubblica  più  funesta  della  indipendenza  to- 
tale de’ cittadini . 

V.  V.  Mentre  l’Italia  al  principio  del  XIII  secolo  era  cosi 
ilfvt'aén’-  incerata  dalle  guerre  civili , cresceva  in  essa  un  principe  che 
rn  II:  sua  dovea  un  giorno  darle  assai  maggior  occasione  di  tristezza 
».suriio.  g pianto.  Federigo  figliuolo  del  defunto  imperadore  Ar- 
ttro,  rigo  e di  Costanza,  nato  in  Jesi  a i6  di  dicembre  nel  1194, 
fu  per  opera  di  suo  padre  eletto  re  di  Germania  e d’Italia, 
benché  fanciullo  ancor  di  due  anni . Ciò  non  ostante,  mor- 
to Arrigo  l’an.  1197,  di  lui  non  si  fece  alcun  conto  , e Fi- 
lippo e Ottone,  come  si  c detto,  presero  a contender  tra 
loro  per  la  corona  . Perciò  la  reina  Costanza , fatto  a seve- 
nire in  Sicilia  il  tenero  tìglio,  gli  ottenne  dal  pontef.  Inno- 
cenzo III  r investitura  di  quel  regno  ; ma  morta  ella  frat- 
tanto l’an.  irpS,  Federigo  ebbe  a soffrire  per  più  anni  sol- 
levazioni e guerre  pericolose,  nelle  quali  ei  fu  debitore  sin- 
golarmente al  pontef.  Innocenzo,  se  potè  conservare  il  suo 
regno , e superare  gli  sforzi  de’ suoi  rivali.  L’an.  1109  ei 
prese  in  moglie  Costanza  figliuola  del  re  d’ Aragona  ; e pel 
seguente  anno  ebbe  a sostener  nuova  guerra  contro  di  Ot- 
tone IV.  Questi,  poiché  fu  ucciso  1’  an.  izoS  i!  suo  rivale 
Filippo,  era  rimasto  pacifico  posseditore  del  regno,  e l’an- 
no seguente  avea  ricevuta  in  Roma  la  corona  imperiale  , 
Ma  poscia  venuto  a dissension  col  pontefice,  e veggendo  che 
questi  teneasi  strettamente  unito  col  giovine  re  Federigo  , 
contro  di  lui  mosse  Tanni , e avrebbelo  per  avventura  con- 
dotto a mal  partito,  se  il  pontef.  Innocenzo  non  avesse  in- 
dotti molti  de’ principi  e de’ vescovi  d’AlIemagna  a dichia- 
rarsi in  favore  di  Federigo.  11  pericolo  a cui  allora  Ottone 
si  vide  esposto,  costrinselo  ad  abbandonare  la  Sicilia,  e a 
tornarsene  in  Allemagna,  ove  Tan.  iati  recossi  ancor  Fe- 
derigo, giovinetto  di  18  anni,  ed  ebbe  in  Magonza  la  co- 
rona reale.  I due  rivali  proseguirono  per  più  anni  a con- 
trastare tra  loro  ; e per  loro  contrastavano  insieme  le  città 
italiane  divise  in  diversi  partiti  , finché  Tan.  tu 8,  morto 
' Òtto- 
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Oi  ione , Federigo  II  rimase  senza  contrasto  padron  del  tronca 
e due  anni  appresso  venuto  in  Italia  ebbe  in  Roma  dal  pon- 
tef.  Onorio  HI  successor d’ Innocenzo , l’ imperiai  diadema. 

VI.  Io  debbo  a questo  luogo  pregare  chiunque  legge  que- 
sta mia  Storia,  che  mi  sia  lecito  il  passar  leggermente  su  i 
trent’ anni,  del  regno  di  questo  principe.  Tempi  alla  Chiesa 
e all’Italia  troppo  funesti,  in  cui  si  videro  gli  augusti  capi 
del  sacerdozio  e dell’impero  gareggiar  quasi  continuamen- 
te l’un  contro  l’altro;  le  città  italiane  altre  .sostener  con 
impegno  il  partito  di  Federigo,  altre  resistere  con  incredi- 
bil  fermezza  a tutti  gli  sforzi  imperiali,  o perchè  collegate 
co’ romani  pontefici,  o perchègelose  deH’antica  lor  libertà, 
di  cui  temevano  che  Federigo  volesse  spogliarle;  e tutta  in 
somma  l’Italia,  e la  Lombardia  singolarmente,  divenutaun 
orribil  teatro  di  tumulti  e di  stragi.  Onorio  III,  Gregorio 
IX  e Innocenzo  IV  furono  de’ più  grandi  pontefici  che  oc- 
cupasser  la  cattedra  di  s.  Pietro.  B’ederigo  II  era  di  sì  rare 
doti  fornito,  che  avrebbe  potuto  render  felice  qualunque 
Stato  in  cui  egli  regnasse.  Sotto  tali  pontefici,  e sotto  un 
tale  imperadore,  perchè  mai  fu  sì  infelice  lacondiziondell’ 
Italia?  Volgiamo  altrove  lo  sguardo  da  tante  e sì  luttuose 
calamità,  e preghiamo  il  cielo  che  sì  torbidi  tempi  non  mai 
ci  tornino.  Solo , a dar  qualche  idea  del  carattere  di  Federi- 
go II  io  riporterò  qui  ciò  che  saggiamente  ne  dice  un  chiaris- 
simo scrittor  moderno , dico  il  sig.  Denina  che  così  ne  ra- 
giona ( aivol,  ci’  Ital.  t.  z,  p.ii^)  : Ira  gl’  imperadori pagani  sa- 
rebbe stato  Federigo  II  sicuramente  de’ più  lodevoli,  perciocché 
l’ ambircene  e la  licen:^a  sua  in  fatto  di  femmine , e il  poco  pen- 
sier  che  si  prese  della  religione , non  gli  sarebbero  state  imputate 
a gran  difetto;  ed  io  non  mi  maraviglio  che  certi  scrittori  molto 
indifferenti  in  ciò  che  riguarda  la  Fede  cristiana  , lo  abbiano  chia- 
ì.-iato  francamente  un  grand’  eroe . La  sua  politica , il  valor  mili- 
tare, l’attività,  l’accortela,  la  severità  negli  ordini  della  giu- 
stizia , unite  alla  lunghezza  del  regno , poteano  bastare  a stabili- 
re ed  accrescere  qualunque  impero . Ma  egli  si  seppe  troppo  male 
accomodare  alle  circostanze  de’ tempi,  o,  per  dir  meglio,  le  cir- 
costanze del  secolo  in  cui  visse , non  gli  lasciarono  acquistare 
dalle  reali  sue  virtù  quella  gloria  che  potea  sperare.  Così  egli  (a). 

Noi 

(d)  Merita  di  e<scr  qui  riportato  il  5^4,  rJhii  hdutidt . Caìlidms  iowe 
earirccre  che  delTimp»  Federigo  II  , vtrtuiHs  ^d\’dnit  y UxHtioms  ^md- 

fa  nella  sua  Cronaca  inedita  f.  Salini'  iiiiasui y irdcundmt  » Li  VdUns  homo  fmit 
l;enc . die’ cgU  alle  pagine  inurdtimytidMiovlmit  cT 
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IVoi  di  questo  imperadore  dovrem  favellare  di  nuovo  nei 
capi  seguenti,  e allora  ne  ragionerem  con  piacere,  per* 
ciocché  in  ciò  che  appartiene  al  coltivare  e al  promuovere 
i buoni  studi,  egli  fu  uno  de’ più  gran  principi  che  vives- 
sero in  questi  secoli  . 

_ VII.  Federigo  lasciò  di  vivere  nella  Puglia  l’an.  ri?c«, 

.'cMiv/isi  dopo  aver  avuto  il  rammarico  di  non  poter  mai  soggettare 
dominj  di  Je  città  lombarde,  e di  veder  l’anno  innanzi  fatto  prigione 
«ndedfi-  da’Bolognesi  Enzo  suo  figliuol  naturale  dalui  dichiajato  re 
la  Sicilia  di  Sardegna.  La  morte  dell’ imperadore,  e l’interregno  di 
lo^rtc^di  anni,  che  le  venne  dietro,  rendette  l’Italia  sempre  più 
Federigo,  indipendente  da’ monarchi  d’Allemagna;  e al  niedesim* 
tempo  cominciarono  a formarsi  le  molte  e varie  signorie 
che  poscia  maggiormente  si  stesero,  e si  confermarono 
gli  anni  seguenti . I marchesi  d’Este,  la  cui  famiglia  giada 
più  secoli  era  illustre  e possente  in  Italia , i marchesi  di  Mon- 
ferrato, i conti  di  Savoia  ,ObertoPelavicino,Buosodi  Doa- 
ja,  Ezzelino  da  Romano  sì  celebre  per  la  snaturata  sua  cru- 
deltà , que’ della  Torre,  que’ della  Scala,  e i Caminesi,  dei 
quali  Gherardo  e poi  Ricciardo  furono  capitani  generali  e vii^ 
cari  cesarei  diTrevigi,  di  Feltro, edi  Belluno,  erano  quelli 
che  in  questi  tempi  avean  maggior  nome,  e acuì  molte  città 
erano  soggette.  Ma  le  continue  guerre  eh’ erano  costretti  a 
sostenere,  non  rendevano  il  lor  dominio  abbastanza  sicuro. 
Le  fazioni  e i partili  si  andavanopertal  maniera  fortifican- 
do vie  maggiormente,  gli  animi  sempre  più  s’innasprivano, 
c i danni  dell’Italia  si  facevano  ogni  giorno  maggiori . Frat- 
lantoCorrado  figliuolo  di  Federigo  II,  e daini  fatto  già  eleg- 
gere re  di  Germania,  passò  in  Italia  1’  an.'.ii^i  per  difende- 
re il  regno  di  Sicilia,  in  cui  molte  città eransi  contro  di  lui 
sollevate  . Manfredi  figliuol  naturale  di  Federigo,  e princi- 
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pe  adorno  di  pregi  non  ordinari , come  altrove  vedremo 
governava  quelle  provincie  in  nome  del  suo  fratello  Corra- 
do , e seppe  destramente  impedire  che  la  sollevazione  non 
si  stendesse  tropp’  oltre . Corrado  giuntovi  ridusse  alla  sua 
ubbidienza  quasi  tutto  quel  regno , ma  insieme  ingelosito 
del  potere  e della  grazia  di  cui  godea  Manfredi , privollo 
quasi  interamente  di  ogni  autorità , senza  che  però  Man- 
fredi ne  mostrasse  risentimento  di  sorte  alcuna.  Corrado 
morì  nel  bore  di  sua  età  l’an.  1254, lasciando  erede  di  quel 
regno  il  suo  figliuol  Corradino  fanciullo  di  due  soli  anni; e 
l’anno  stesso  morì  il  pontef.  Innocenzo  IV  che  invano avea 
finallora  usato  ogni  sforzo  per  toglier  quelle  provincie  a 
Corrado.  Manfredi  ad  istanza  de’ grandi  assunse  la  reggenza 
del  regno  e la  tutela  di  Corradino,  e in  pochi  anni  tutte  si 
soggettò  le  città  e le  provincie  del  regno  di  qua  e di  là  dal 
Faro;  e l’an.  1258  sparsa  o per  artifizio,  o per  errore  la 
falsa  voce  che  Corradino  trasportato  in  Germania  era  mor- 
to, fecesi  solennemente  incoronare  re  di  Sicilia,  e pochi 
anni  dopo  diede  sua  figliuola  Costanza  per  moglie  a Pietro 
figliuol  di  Jacopo  re  d’ Aragona. 

Vili.  I romani  pontefici  Alessandro  IV  e Urbano  IV  non  vm. 
avean  mai  voluto  riconoscer  Manfredi  re  di  Sicilia  : e per- 

I \ • 1 « • ' TT  Ansio  oc- 

che  le  lor  forze  non  eranbastevoli  a privarlo  del  regno  ,Ur-  cupa  quel 
bano  ne  fc  la  proferta  a Carlo  d’ Angiò  fratello  di  s.  Luigi 
IX,  re  di  Francia,  a cui  verso  il  medesimo  tempo  il  popol  ,0  impe- 
romano  comeri  la  dignità  onorevole  di  suo  senatore.  Egli  «dorè- 
venne  perciò  in  Italia  l’ an.  i2<Jy  , e nel  seguente  fu  solen- 
nemente coronato  in  Roma  re  di  Sicilia  da  Clemente  IV. 
ch’era  l’anno  innanzi  succeduto  adUrb.ano;  e quindi  mos- 
so l’esercito  contro  Manfredi,  e venuto  con  lui  a battaglia, 
questo  infelice  re,  abbandonato  da’ suoi,  e gittatosi  dispe- 
ratamente nella  mischia , vi  fu  ucciso.  Carlo  rimase  presto 
signore  di  tutto  il  regno,  ed  ebbe  ancor  nelle  mani  Sibilla 
moglie  e Manfredino  figliuol  di  Manfredi.  Quindi  ei  prese 
a combattere  singolarmente  in  Toscana  il  partito  de’Gibel- 
lini , risoluto  di  sterminarlo.  Le  crudeltà  e le  violenze  usa- 
te dalle  truppe  di  Carlo,  il  renderono  odioso  agl’italiani  , 
e molti  perciò  de’ principali  tra  essi,  chiamato  dalla  Ger- 
mania il  giovane  Corradino,  l’opposero  a Carlo.  Mail  mi- 
sero principe  venuto  con  lui  a battaglia,  mentre  vinto  se 
re  (uggia,  arrestato  e condotto  prigione,  fu  per  ordin  di 
Carlo  pubblicanieiite  decapitato  in  Napoli  l’an.  1268  insie-, 

me 
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me  con  Fedeiigo  duca  d’Austria,  e molti  altri  de’ più  rag- 
guardevoli suoi  seguaci . Niuna  cosa  allora  si  tenne  più  con- 
tro il  potere  di  Carlo  che  creato  ancor  per  io  anni  signore 
della  repubblica  fiorentina  , e soggettate  coll'  armi  più  al- 
tre provincie,  poteasi  quasi  dire  sovrano  di  tutta  l’Italia  . 
Eran  frattanto  corsi  più  anni,  dacché  la  Germania  e l’ im- 
pero non  avean  capo;  e se  taluno  aveane  portato  per  qual- 
che tempo  il  nome,  non  avea  saputo  sostenerne  l’autorità. 
Perciò  per  opera  singolarmente  di  Gregorio  X i principi 
di  Germania  elessero  l’an.  1173  de’ Romani  Rodolfo 
contesi  Habspurcli,  da  cui  discende  l’augustissima  casa  di 
Austria . L' autorità  e il  potere  di  Carlo  fu  per  tal  elezio- 
ne sminuito  alquanto  in  Italia;  ma  una  assai  più  fiera  bur- 
rasca si  andava  contro  di  lui  formando,  che  dopo  alcuni 
anni  venne  a scoppiare, 

IX.  1 Siciliani  gemevano  da  molti  anni  sotto  il  troppo  as- 
pro governo  de’ nuovi  loro  signori.  Stanchi  ornai  di  soffrir- 
lo , e ricordevoli  del  diritto  che  avea  a quel  regno  Pietro  i-e 
d’ Aragona  per  la  regina  Costanza  sua  moglie,  e figlia  del  re 
Manfredi,  pensarono  d’  implorarne  l’aiuto  . Giovanni  di 
Procida  fu  l’orditore  della  gran  tela  . L’an.  1181  all’  ora 
de’  Vespri  della  seconda,  o come  altri  scrivono,  della  terza 
Festa  di  Pasqua , tutta  Palermo  fu  in  armi,  e quanti  vi  eran 
Francesi  furono  trucidati . Messina  ne  seguì  presto  l’ esem- 
pio, e* tutta  l’isola  si  sollevò  contro  Carlo.  Questi  accorse 
prontamente  alla  punizion  de’ ribelli;  ma  mentre  ei  comin- 
ciava a domarli , ecco  sopraggiungere  con  poderoso  eserci- 
to il  re  d’ Aragona.  Carlo  non  potè  sostenerne  le  forze;  ed 
ebbe  il  dolore  di  vedere  il  suo  figliuol  primogenito  fatto 
prigion  da’ nemici,  e tutta  la  Sicilia,  e parte  ancor  della 
Calabria  da  essi  occupata,  e al  medesimo  tempo  l’antica 
sua  autorità  in  Italia  venuta  quasi  al  nulla.  Egli  non  so- 
pravvisse gran  tempo  a tali  sventure,  e morì  l’an.  laSy,  la- 
sciando erede  del  regno  l’infelice  suo  figlio  Carlo  II  ch’era 
prigione  in  Sicilia,  e che  in  quest’  anno  fu  trasportato  in 
Catalogna.  Egli  ciò  non  ostante  fu  riconosciuto  per  re  in 
Puglia,  e il  governo  del  regno  fu  confidato  a Roberto  con- 
te di  Artois . L’ anno  seguente  fu  coronato  re  di  Sicilia  in 
Palermo  Jacopo  figliuol  del  re  Pietro  cui  questi  avea  nomi- 
nato già  da  alcuni  anni  suo  successore  nel  tornarsene  ch’ei 
fece  al  natio  suo  regno.  L’an.  ri88  il  re  Carlo  riebbe  fi- 
nalmente la  libertà,  e venne  a Napoli,  e tenne  quel  regno 
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fino  all’an.  1509  in  cui  finì  di  vivere.  Jacopo  re  di  Sicilia 
poscia  ancor  d’ Aragona,  erasi  già  condotto  l’an.  1Z95  ^ 
dere  a Carlo  tutta  quell’isola,  e le  altre  provincie  eh’  egli 
avea  occupate.  Ma  i Sicili.ani  che  troppo  temevano  il  rica- 
dere sotto  il  domìnio  francese,  sollecitarono  Federigo  fra- 
tello del  re  Jacopo , perchè  venisse  a occupare  quel  regno , 

Egli  prontamente  vi  si  condusse,  e coronato  in  Palermo  , 
seppe  sostenersi,  benché  con  somma  difficoltà,  contro  tutti  , 
gli  sforzi  di  Carlo  , e dello  stesso  suo  fratello  il  re  d’ Ara- 
gona ^ finché  l’an.  t3oa  fermossi  traessi  la  pace  , a condizio- 
ne  che  il  re  Federigo  avesse  la  sola  Sicilia,  e che  questa  an- 
cora, lui  morto,  passasse  al  re  Carlo,  o a’ suoi  discendenti. 

X.  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  sulle  vicende  di  que-  x. 
aio  regno,  perchè  esso  fu  il  solo  che  in  questo  secolo  aves- 
se  durevole  consistenza.  In  tutto  il  rimanente  d’Italia  non  chesi  ai 
vi  ebbe  che  cambiamenti  e rivoluzioni  continue,  singoiar- 
mente  verso  la  fine  del  secolo , nel  qual  tempo  tre  sopra  \°s’conU  , 
tutti  si  videro  salire  ad  alto  stato  nella  Lombardia , ed  aver-  « 
vi  ampio  dominio.  Guglielmo  VII, marchese  di  Monferra- 
lo , eh’  ebbe  l’ onore  di  avere  in  moglie  una  figlia  di  Alfon- 
so re  di  Castiglia , e di  dare  una  sua  figlia  in  moglie  aU’hn- 
perador  greco  Andronico  Paleologo,  fu  per  alcuni  anni  ca- 
pitano e signore  di  Pavia , di  Novara,  di  Asti , di  Torino  , 
di  Alba,  d’Ivrea,  di  Alessandria,  di  Tortona,  di  Casale  di 
Monferrato,  e ancor  di  Milano;  ma  ebbe  una  fine  troppo 
disuguale  a sì  grande  potenza , pcrciocch'^  oreso  dagli  Ales- 
sandrini l’an.  1190  e chiuso  da  essi  in  un  gabbia,  vi  mori 
miseramente  dopo  due  anni  di  prigionia.  Ottone  Visconti 
arcivescovo,  e poi  anche  signor  di  Milano,  diede  principio 
all’  innalzamento  della  sua  famiglia , e fé  dichiarar  Matteo 
suo  nipote  vicario  generale  della  Lombardia  da  Adolfo  che 
l’an.  1191  era  succeduto  nella  dignità  di  re  ^e’ Romani  a 
Rodolfo;  ed  egli  poscia  dopo  varie  sinistre  vicende  stabilì 
e dilatò  vie  maggiormente  il  suo  dominio  , come  vedremo 
altrove.  Finalmente  Obizzo  d’Este,  i cui  antenati  aveano 
già  da  lungo  tempo  signor^giata  Ferrara  , l’an.  ii8S  fu 
chiamato  a lor  signore  da’ Modenesi  , e due  anni  appresso 
ancor  da’Reggiani.  Così  si  andavan  formando  in  Italia  quei 
diversi  Stati  che  poi  nel  secolo  susseguente  con  pii!  fermez- 
za sì  stabilirono.  Lascio  di  parlare  delle  altre  città  , e dei 
diversi  signori  eh’  ebbero  quasi  tutte  verso  la  fine  di  questo 
KcotO)  delle  repubbliche  di  Venezia,  di  Genova,  di  Firen- 
- 
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ze,  di  Pisa,  e degli’odjche  tra  lor  si  accesero,  e delle  gucH 
re  che  tra  le  une  e le  altre  città  arsero  contintiainente  , e 
delle  diverse  vicende  a cui  furoti  soggette.  Ciò  che  ne  ab- 
biam  detto  poc’anzi,  basta  a darne  .un'idea,  quale  al  mio 
argomento  conviene;  che  non  debbo  parlare  del  civile  sta- 
to d’Italia,  se  non  quanto  è necessario  a meglio  compren- 
der Io  stato  dell’ italiana  letteratura  . Il  dominio  ecclesia- 
stico finalmente  fu  anch’ esso  esposto  a rivoluzioni  e a cam- 
biamenti non  piccioli  , di  cui  furon  cagione  e le  dissensioni 
tra’l  sacerdozio  e l’impero,  e la  parte  che  i pontefici  pre- 
sero nelle  guerre  de’ re  di  Sicilia,  e i frequenti  tumulti  che 
si  sollevarono  in  Roma,  e che  diedero  poscia  occasiòne  al- 
la traslazion  dellasede  in  Avignone  su’ principi  delsec.  XIV. 
Ma  di  molti  de’ pontefici  di  questa  età  dovrem  ragionare 
più  in  particolare  nel  capo  seguente . : 

XI.  Tal  fu  la  condizion  dell’Italia  dagli  ultimi  anni  del 
sec.  XII  sino  al  compimento  del  XIII;  secolo  pieno  di  tu- 
multi e di  sconvolgimenti  grandissimi  , in  cui  noti  vi  ebbe 
quasi  città  che  non  fosse  soggetta  a gravi  sventure  , e che 
non  vedesse  entro  le  sue  proprie  mura  spettacoli  degni  di 
orrore  e di  compassione  . In  mezzo  a un  sì  universale 
scompiglio , chi  non  crederebbe  che  le  scienze  e le  arti  non 
si  giacessero  interamente  dimenticale  ? E nondimeno  la  lo- 
ro sorte  non  fu  così  infelice , come  sembrava  doversi  aspet- 
tare. Tra’sovrajii  ch’ebbero  signoria  ed  impero  in  Italia  , 
molti  ve  n’eb'  ■.  che  avean  in  pregio  le  lettere;  molti  anco- 
ra che  r aveano\goliivate , e che  fra  le  ardue  cure  de’ pub- 
blici affari  non  si  sdegnavano  di  volgere  ad  esse  qualche 
pensiero,  e di  fomentarle  col  loro  favore  e colla  loro  muni- 
ficenza. Si  vider  anche  in  tempi  sì  procellosi  aprirsi  nuove 
pubbliche  scuole  , accogliersi  benignamente  da’  principi  i 
poeti  ed  altri  uomini  dotti,  ricompensarsi  le  erudite  lora 
fatiche,  promuoversi  con  saggi  provvedimenti  i buoni  stu- 
di, onorarsi  in  somma  e fomentarsi  generosamente  le  scien- 
ze. Questi  erano  eriìcacissimi  mezzi  per  ricondurre  all’an- 
tico suo  splendore  1'  italiana  letteratura;  e qualche  lieto 
effetto  pur  se  ne  vide.  Ma  la  rea  condizione  de’ tempi  sce- 
mò di  molto  i vantaggi  che  potean  da  essi  sperarsi . Molti  si 
volsero  con  fervore  a coltivare  gli  studi;  ma  scarso  cr.i  anco- 
ra comunemente  il  numero  de’ buoni  libri;  e più  scarsi  erano 
ancora  que’  lumi  che  sarebbero  stati  richiesti  a discernera 
il  vero  dal  falso . Lo  stile  perciò  e la  critica  di  questi  tcin- 
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pi  sembrano  per  lo  più  .risentirsi  non  poco  della  barbarie  e 
della  rozzezza  de’  costumi  che  allor  regnavano . E coma 
poteva  .avvenire  altrimenti  ^ Come  poteasì  fra  tanti  tumul- 
ti trovar’t^uel l’agio  e quella  tranquillità,  senza  cui  le  let- 
tere non  fecero,  nè  faranno  giammai  felici  progressi  ^ Se  i 
profondi  geometri  de’ nostri  giorni  si  vedessero  continua- 
mente esposti  al  pericolo  o di  civili  sanguinosi  tumulti,  o 
d’improvvisi  assalti  nimici,  per  cui  la  stessa  lor.vita  non 
fosse  abbastanza  sicura,  e mentre  si  stanno  tranquillamen- 
te immersi  in  una  ingegnosa  dimostrazione,  si  udissero  di- 
repente  alle  spalle  rumor  d’armi  e d’armati , crediam.  noi 
forse  che  ad  imitazion  d’ Archimede  si  starebbero  immobi- 
li, o che  non  anzi  gitterebbono  con  dispetto  e compassi  e 
figure  ^ Or  tal  era  l’infelice  condizion  di  coloro  che  in  que- 
sti tempi  volean  pure  coltivare  gli  studi.  Il  breve  compen- 
dio di  storia,  che  .abbiam  premesso,  basta  a mostrarcelo 
apertamente,  senza  ch’io  mi  trattenga  a recarne. altre  pro- 
ve. Che  se  ciò  non  ostante  l’Italia  non  solo  non  fu  infe- 
riore ad  alcuna  delle  straniere  nazioni  , che  furono  assai 
più  di  essa  tranquille,  ma  forse  ancora  le  superò  di  gran 
lunga  quasi  in  ogni  genere  di  letteratura,  non  deesi  ella  ri- 
putar cosa  a lei  sommamente  gloriosa,  che  fra  tanti  osta- 
coli si  avanzasse  pur  tanto  ^ Ma  noi  ci  arroghiamo  un  ono- 
re che  altri  vorrà  forse  contenderci , e ci  conviene  perciò 
svolgere  in  ciascuna  sua  parte  lo  stato  dell’italiana  lettera- 
tura in  quest’epoca. 

C A P O II. 

Favore  e mmificenxa  de'  principi  nel  fomentare  gli  studj . 

I.  Eira  di  questi  tempi  l ltalia,  comesopra  si  c dimostra-  i. 

IO , divisa  in  varie  provincie ,' altre  delle  quali  r^ggev.msi 
con  governo  repubblicano,  altre  aveano  principi  die  o per  in  diversi 
antico  diritto,  o per  libera  elezione  de’ popoli  n’ erano  si-  • 
gnori.  Gl’imperadori , benché  per  la  pace  di  Costanza  aves- 
sero in  gran  parte  ceduto  a’ior  diritti  sopra  essa,  serbavan- 
ne  nondimeno  l’alto  dominio,  e volean  mostrare  di  esserne 
ancora  arbitri  e sovrani.  I re  di-Sicilia  aveano  il  loro  regno, 
composto  di  molte  ed  ampie  provincie  di  qua  e di  là  dal 
Faro.  Arcano  il  loro  stato  i romani  pontefici,  di  cui  per 
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le  donazioni  de’ Cesari  eran  signori.  Molte  finalmente  delle 
altre  città  che  diceansi  libere , si  soggettaTano  spontaneamen- 
te al  comando  di  alcuno  de’  più  potenti  e autorevoli  citta- 
dini, e già  arean  cominciato  a formarsi  que’ diversi  domìni 
che  si  rcnderon  poscia]  così  ragguardevoli  e forti . Molti 
eran  dunque  coloro  che  poteano  col  lor  favore  proteggere 
e fomentare  le  scienze , e molti  di  fatto  furon  tra  essi , a 
cui  molto  dovette  la  letteratura  italiana  di  questi  tempi  < 
Veggìamo  ciò  che  di  essi  ci  han  tramandato  le  antiche  Storie, 
e seguiam  l’ ordine  stesso  che  abbiamo  oror  divisato . 

Vedm'  o ^ appena  appartiene  a quest’epoca;  e di  lui 

li  li'  pSò  8'^  abbiam  detto  abbastanza  nel  tomo  precedente . Arrigo 
non  senta  ohc  gli  Succedette,  non  lasciò  all’  Italia  troppo  gradita  me-* 
duJTit-  moria  di  se  medesimo;  e le  diede  bensì  più  pruove  della 
liano . sua  ferocia  e della  sua  crudeltà , 'ma  di  favore  e di  pfote- 
zione  per  le  lettere  non  diede  saggio  di  sorta  alcuna  • Not 
il  vedremo  altrove  cavalcare  di  mezzo  a due  celebri  giure-* 
consulti,  e ad  un  di  essi  donare  quel  destriero  medesimo’ 
cui  egli  montava* Ma  questo  onore  venduto  alla  giurispru- 
denza non  ebbe  origine  che  dal  suo  interesse , e dal  piaceri 
di  udirsi  da  colui  adulato  .Ottone  IV  ancora  non  fece  cosa 
per  cui  debba  aver  luogo  ne’ fasti  dell’italiana  letteratura  . 
Ma  Federigo  II,  se  fu  all’Italia  funesto  per  le  guerre  coir 
cui  di  continuo  la  travagliò , molto  ancora  gìovolle  pel  sin- 
goiar favore  di  cui  onorò  le  lettere  ) e ne  promosse  lo  stu-  ' 
dio.  Se  il  luogo  della  nascita  si  può  avere  in  conto  di  pa-* 
tria,  possiam  con  ragione  affermare  che  Federigo  II  fu  ita- 
liano . Egli  nacque  fan.  1 194  id  Jesi,  ove  allor  trovavasi 
la  reina  Costanza  sua  madre  . Cosi  espressamente  afferma 
Riccardo  da  S.  Germano  scrittore  contemporaneo . Tutte  tm-i 
peratrix  Exii  Civìtate  Marchia  filìim  peperit  nomine  Frideric. 
me.  De.  in  fesco  S.  Stephani  ( chron.ad  an.  ix^^Script.rer.ital. 
voi.  7,  p.  ^j6)  . E r Anonimo  casinese , benché  non  nomini- 
Jesi , dice  nondimeno  egli  pure  che  nacque  nella  Marca  di 
Ancona  ( Chron.  ad  an.  i ipy  ih.  vol.^,  p.j^).  Le  quali  testimo- 
nianze a me  sembra  che  debbano  avere  assai  più  forza , die 
non  quelle  di  altri  assai  più  recenti  autori  , allegate  da  al- 
cuni scrittori  siciliani,  e singolarmente  dal  Mungitore  ( B/W. 
sic.t.  r,  art.Feder.  II  ),  Ol  provar  ch’ei  nacque  in  Palermo  . 
Egli  fu  ben  colà  trasportato  l’an.  1 198,  ed  ivi  trattennesi  fi- 
no all’an.  itii  in  cui  passò  in  Germania,  e quindi  può  la' 
Sicilia  arro^rsi  a giusta  ragione  il  vanto  tU  avergli  data 

quel- 


Digitized  by  Google 


L I B B.  O I.  jg 

Quella  sì  colta  educazione  che  lo  rendette  coltivatore  insie*  < 
me  e fomentatore  de’  buoni  studi . 

III.  E veramente  tutti  gli  antichi  storici  ci  parlano  diFe-  iir. 
derigo,  come  di  unO  de’ principi  più  amatiti  della  lettera- 
tura , che  mai  sedesset  "sul  trono . Ricordano  Malespini , che  vèrsato’h» 
pur  non  gli  si  mostra  troppo  favorevole  nelle  sue  Storie  , “B"'  su- 
dice ch’egli  fu  uomo  ardito  e franco,  e di  grande  valore  e scien- 
c(a,  e di  senno  naturale  fue  savissimo,  e seppe  lingua  latina,  e 
il  nostro  parlare,  e’I  tedesca , francese , greco,  saracinesco , e fu 
copioso,  largo,  e cortese  l.  Stor.  fiorente  c.xsi  vol.H  Script,  rer. 
itaLp.^^^).E  similmente  nella  Cronaca  di  Francesco  Pipi- 
no di  lui  si  dice  , ch’era  principe  satis  literatus ^ linguarum 
do£lus , omnium  artium  mechanicarum , quibus  animum  dederaty 
artifex  peritus  [Cbron.c.  tt,vol.9  Script.rer.ital.p.66i)  .Gìof 
vanni  Villani  ancora  che  deesi  contarsi  tra  gli  scrittori  nul- 
la parziali  di  Federigo,  ripete  nondimeno  quasi  le  stesse 
parole  che  sopra  abbiam  riferite  di  Ricordano , dicendo  che 
fu  savio  di  scrittura,  e di  senno  naturale , universale  in  tutte  lo 
cose , seppe  la  lingua  latina  la  nostra  vulgare , & tesdesco  , 
francesco , greco , & saracinesco  (1.6,  c.t  ).  Queste  testimo- 
nianze di  autori  che  non  posson  dirsi  panegiristi  di  Federi- 
go, ci  rendon  più  facile  a credere  il  grande  elogio  che  no 
fa  un  encomiatore  di  questo  monarca,  cioè  Niccolò  di  Jain- 
silla , scrittore  egli  ancora  contemporaneo . Egli  ci  narra  di 
Federigo  che  fu  assai  studioso  della  filosofìa , e che  ne  stese 
lo  studio  per  tutto  il  regno  ; che  quando  egli  prese  a re- 
gnare in  Sicilia,  appena  vi  avea  in  quelle  provincie  alcun 
letterato;  ma  ch’egli  vi  aprì  pubbliche  scuole  delle  scienze 
e delle  arti  tutte che  da  ogni  parte  del  mondo  vi  trasse 
celebri  professori , assegnando  del  suo  proprio  erario  e sti- 
pendio ad  essi  e mantenimento  a’ poveri  giovani,  perchè 
agiatamente  potessero  coltivare  gli  studi  ; ch’egli  stesso  per 
ultimo,  poiché  più  che  di  ogni  altra  cosa  piacevasi  della 
storia  naturale,  scrisse  un  libro  della  Natura  e del  governo 
degli  Uccelli,  in  cui  die  a vedere  quanto  fosse  in  tale  scien- 
za versato  ( Script,  rer.  ital.  voi.  8,  p.  49  J,ec.  ) . E questo  libro 
di  Federigo  conservasi  ancora  stampato  in  Colonia  1’  an. 
r^9d,  con  alcune  giunte  fattevi  dal  re  Manfredi  di  lui  fi- 
gliuolo. Noi  parleremo  altrove  della  poesia  italiana,  in  cui 
ancora  esercitossi  questo  monarca,  e di  cui  si  crede  da  al- 
cuni eh’  ei  fosse  il  più  antico  scrittore  . Cosi  non  avesse 
egli  a questi  giovevoli  studi  congiuoto,  ancora  quello  della 
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astrologia  giudiciaria , di  coi  fa  cieco  seguace  e crèdulo 
ammiratore.  Ma  questo  fu  cornuti  difetto  de’ più  grandi 
uomini  e de’ più  potenti  signori  di  questa  età. 

TV.  IV.  Un  principe  che  in  mezzo  alle  cure  diffìcili  del  go- 
nt'aa'VuT  '’^rno , e tra  le  fiere  procelle  in  cui  fu  di  continuo  avvolto, 
accordata  pur  Seppe  SÌ  felicemente  coltivare  le  scienze,  non  è mara- 

•*!'  viglia  che  ne  fosse  insieme  splendido  protettore.  Io  non 
selcine  ^ ^ 

debbo  a questo  luogo  cercare  ciò  che  debb’ essere  l’argo- 

inento  di  altri  capi , e perciò  non  rammenterò  io  qui  nè  le 
pubbliche  scuole  da  lui  fondate  , nè  i libri  di  Aristotile  e 
^ di  altri  antichi  filosofi  da  lui  fatti  recare  in  latino,  nè  altri 

utilissimi  provvedimenti  con  cui  egli  adoperossi  a promuo- 
vere i buoni  studi.  Riferirò  qui  solo  il  senti  memo;  di  Dan- 
te, il  quale  cercando  per  qual  ragione  a’ suoi  tempi  ciò  che 
scrivevasi  in  lingua  italiana,  si  dicesse  scritto  in  lingua,  sici- 
liana , afferma  ciò  aver  avuto  origine  da’tempi  di  Federigo  U 
e di  Manfredi,  amsndue  re  di  Sicilia,  i quali,  essendo  prin- 
cipi liberali  al  sommo  e cortesi , allettavano  a venir  presso* 
loro  tutti  i più  colti  ingegni  di  quell’età,  per  tal  manie» 
che  qualunque  cosa  essi  dessero  alla  luce,  pubblicavasi  pri- 
mieramente nella  lor  corte,  e perchè  essa  era  in  Sicilia,  si- 
ciliano diceasi  tutto  ciò  che  ivi  scriveasi  in  italiano  ; la 
qual  maniera  di  favellare,  conchiude  Dante  ( Devulgari éleq. 
c.ii),  usiam  noi  pure , nè  i nostri  posteri  potran  cambiar- 
la giammai . Nel  che  però  ei  non  è stato  troppo  felice  prò-' 
feta.  Era  dunque  a que’ tempi  la  corte  di  Federigo  quasi 
un  luminoso  teatro  in  cui  i più  belli  spiriti  italiani  si  Hidu- 
navano,  e all’ombra  della  regai  protezione esercitavansi nei 
più  ameni  e nei  più  nobili  studi  . Qual  frutto  ne  avrebbe, 
tratto  ritalia,  se  più  pacifico  e più  lieto  fosse  stato  il  regna 
di  questo  monarca  ! < . - 

Nouiie  ”0“  disgiungersi  il  suo  fido  cancelliere  e 

di  Pier  ministro  Pier  delle  Vigne,  da  cui  venne  probabilmente  iu  ' 
**ne'  suo  S*"*"  P>'*rte  il  fervore  e l’ impegno  con  cui  egli  avvivò  e prò-  ! 
fanc’eiiie-  mosse  le  Scienze.  Fu  questi  un  de’ più  celebri  uoinini  di  ■ 
re , €)u»n- qygjjjj  gj j pgj  jq  cariche  illustri  a cui  dall’umil  sua 
■ condizione  fu  sollevato  , per  le  gloriose  ambasciate  che  per 
Federigo  sostenne,  pel  suo  sapere  in  poesia, in  eloquenza ^ 
in  leggi , e in  altri  studi , per  la  destrezza  nel  maneggio  dei 
più  ardui  affari , e finalmente  per  le  sinistre  vicende  a cui 
fu  soggetto , diede  grande  argomento  a’  discorsi  degli  uo-  | 
mini  e alle  penne  degli  scrittori  di  questi  tempi . E nondi> 
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meno,  benché  appena  vi  abbia  chi  non  parli  di  lui,  uiuno 
però  tra  gli  antichi  ci  ha  lasciata  un’esatta  contezza  della 
vita  di  questo  si  famoso  ministro  . IVIatteo  Paris  e Guido 
Bonatti  che  gli  furono  coetanei , Francesco  Pipino  e Benve- 
nuto da  Imola,  autori  del  sec.  XiV,  sono  i soli  che  alquan- 
to più  stesamente  ne  abbiano  favellato , come  or  ora  vedre- 
mo. Ciò  ch’c  piu  strano,  si  c che  ancor  tra’moderni,  ben- 
ché tre  edizioni  si  sian  fatte  delle  Lettere  di  Pier  delle  Vi- 
gne, niuno  però  ha  preso  a scriverne  con  qualche  diligenza 
la  Vita,  E anche  nei  grandi  Lessici  del  Bayle,  del  Marchand, 
del  Chaufepic , non  vedesi  cenno  alcuno 'di  questo  grand’ 
uomo.  Solo  nel  Giornale  de’ Letterati  stampato  in  Firenze 
ho  io  veduto  intorno  a lui  ( t,  i,  par.  i,  p.6o ) un  articolo  in 
cui  con  singolare  esattezza  e con  vastissima  erudizione  si 
esaminano  le  più  importanti  notizie  che  ce  ne  han  lasciato 
gli  antichi  scrittori,  e i difetti  non  piccioli  dell’ edizioni  si- 
itora  fatte  delle  sue  Lettere.  Mi  sia  lecito  dunque  il  fare 
qualche  ricerca  su  questo  argomento  che  non  c punto  alieno 
dallo  scopo  di  questa  Storia , e il  raccogliere  ciò  che  intorno 
a Pier  delle  Vigne  mi  è avvenuto  di  ritrovare,  benché  con 
qualche  fatica,  pressoi  più  antichi  e i più  accreditati  scrittori. 

VI.  L’abate  Tritemio  ci  narra  intorno  a Pier  delle  Vigne 
la. più  leggiadra  novella  del  mondo.  Egli  ( Chron.  Hlrsaug.  ad 
tot.  laip),  dopo  aver  detto  che  Pietro  era  tedesco,  e natio 
di  Svevia,e  dopo  aver  ragionato  del  molto  ch’egli  operò  a 
favor  di  Federico  contro  la  Chiesa,  soggiugne  che  avendo 
incorso  per  qualche  motivo  lo  sdegno  del  suo  signore , fu 
per  ordin  di  lui  acciecato,  e chiuso  in  un  monastero,  ove 
egli  passò  più  anni  in  un’amara  contrizione  delie  sue  col- 
pe. Dopo  alcun  tempo,  siegue  a narrare  il  Tritenùo,  es- 
sendo Federico  scomunicato , e vedendosi  da  ogni  parte 
assalito  da’ suoi  nemici,  e impotente  a difendersi , fu  co- 
stretto a ricorrere  all’antico  suo  cancelliere,  e andò  per- 
ciò al  monastero  in  cui  Pietro  viveva  rinchiuso  j ed  ivi , do- 
po avergli  chiesto  perdono  del  crudel  trattamento  usatogli; 
il  pregò  di  consiglio  nella  estremità  a cui  era  condotto. 
Pietro  allora  esortollo  a togliere  tutti  i vasi  d’oro  e d’ar- 
gento, eh’ erano  nelle  chiese,  e a valersene  a batter. mone- 
ta, e a radunare  soldati , e quindi  ad  assalire  con  terribile 
esercito  i suoi  nimici.  Federigo  seguì  il  reo  consiglio,  che 
certo  non  era  degno  d’uom  jioiitente,  quale , secondo  il 
Tritemio , era  allor  Pietro.  Ma  ei  re  venne  a stato  sempre 
Tomo  W.  B peg- 


VI. 

Favola 
che  ne 
narra  il 
Triceraia* 


».  N. 


■ Di^tbed  by  Google 


i8  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
peggiore  ^ per  modo  che  finalmente  nel  Concilio  di  Lionél 
fu  solennemente  deposto.  Ciò  intesosi  dall’abate  del  mo-^ 
nastero  di  Pietro,  egli  l’interrogò  perchè  avesse  dato  a Fe- 
derigo si  malvagio  consiglio;  ed  ei  candidamente  rispose 
che  appunto  per  trarne  vendetta  ; sapendo  ben  egli  che  se 
l’imperadore  l’avesse  seguito,  avrebbene  da  Dio  ricevuto 
severo  gastigo.  Così  il  Tritemio.  Or  chi  crederebbe  che  ia 
tutto  questo  racconto,  se  sene  tragga  1’ acciecamento  di 
Pietro,  non  v’abbia  ombra  di  verità? E nondimeno, perche 
la  narrazion  del  Tritemio  ha  dello  strano  e del  romanze- 
sco, ella  è stata  con  piacere  adottata  da  altri  scrittori , ai 
quali  sembra  che  tanto  più  debban  pregiarsi  i racconti  , 
quanto  più  sono  maravigliosi . Io  spero  che  a’  miei  lettori 
sarà  più  gradito  il  piacere  che  arreca  la  veduta  di  un  vero , 
benché  semplice,  oggetto,  che  quello  che  in  noi  produca 
r illusione  de’ sogni. 

VII.  VII.  Pier  delle  Vigne  adunque  primieramente  non  fa  te- 
Notizie  desco,  come  il  Tritemio  afferma  senza  alcun  fondamento, 
Mio**g*ran  ma  fu  italiano , e nativo  di  Capo  va,  come  raccogliesi,  ol- 
fivore  tre  altri  certissimi  monumenti , da  una  lettera  scritta  in 
dengo^r  di  lui,  mentre  ancora  vivea  , da  un  cotal  Niccolò  , 

' e inserita  tra  le  Lettere  del  medesimo  Pietro  { /.  j,  f.45  ) , 
ove  si  chiama  Capova  felice,  per  aver  dato  alla  luce  un  tal 
uomo.  II  Toppi  (BibLnapoLp.  lo  dice  nato  di  nobil 
famiglia . Ma  egli  soffrirà  in  pace  che  noi  crediamo  anzi  a 
due  antichi  scrittori  che  ci  assicurano  eh’  ei  nacque  di  bas- 
sa stirpe,  cioè  a Francesco  Pipino  che  vivea  al  principio 
del  XIV  secolo,  e che  racconta  ch’egli  era  di  vilissima 
condizione , infimissimo  genere  ortus  ( 1. 1 Cbron.  c.  59  Script. 
rer.ital.v0L9,  p.66o) , che  il  padre  di  lui  era  uomo  affatto 
sconosciuto , e la  madre  povera  donnicciuola  che  sostenea  ^ 
se  e il  figlio  coll’accattare  il  pane;  e a Benvenuto  da  Imor 
la , che  ripete  quasi  le  parole  stesse  di  Pipino  (Excerpta  in 
Comeed. Dautis  ap. Murat. .Antiq. Ital.  t.  i,p.  lo^i) , se  non  che 
cambia  ('infimissimo  in  infimo.  Anzi  io  stesso  Pietro  in  una 
sua  lettera  (Martene  f^et.  Script,  voi.  i,  ep.  38)  ringrazia  Dio 
che  con  averlo  condotto  alla  corte  di  Federigo  gli  abbia 
aperta  la  via  a sollevar  la  miseria  della  pevera  sua  madre,' 
c di  una  sua  ugualmente  povera  sorella . Tutte  le  circo- 
stanze suddette  confermansi  ancora  più  chiaramente  da  un 
passo  del  celebre  astrologo  Guido  Bonatti  che  vivea  a quel 
tempo  medesimo.  Fuit,  die' e^l(.Astronm.p.izo  ed.  Basii. 
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ì^<\òì\  quidam  de  regno  ^uliae,  natione  vilis,  nomine  Petrus 
de  f'inea , qui , cum  esser  scholaris  Emoniae , mendicabat , nec 
habcbat  quid  comederet . Lì  saa.  povertà  dunque  non  lo  di- 
stolse dal  coltivare  gli  studi  in  Bologna;  e il  fece  con  sì  fe- 
lice successo,  che  condotto  a coso  innanzi  a Federigo  , que- 
sti ne  fu  rapito  per  modo, che  gli  diè  ricetto  nella  sua  cor- 
te , ove,  proseguendo  negl’  intrapresi  suoi  studi , divenne  si 
esperto  nell’uno  e nell’altro  diritto,  e fotmò  uno  stile  si 
elegante  per  quei  tempi  nello  scriver  lettere,  e nel  disten- 
der carte  d’ogni  maniera,  che  Federigo  giunse  a conferir- 
gli le  cariche  di  protonotario  della  sua  corte,  di  giudice, 
di  consigliere,  e a farlo  intimo  conhdentc  di  tutti  i suoi 
disegni  ( Pipin.  Benven.  Lc.).l  giornalisti  fiorentini , aven- 
do veduto  in  una  carta  dell’an.  iziz  sottoscritto  Pietro 
notaio  e cancelliere,  ne  hanno  tratto  per  conseguenza 
che  fin  da  quell’  anno  godesse  Pier  delle  Vigne  il  favore  di 
Federigo  (l.c.p.67 ,ec.).  Io  non  ho  ragioni  di  negarlo. Ma 
parmi  che  l’identità  del  nome  non  basti  a provarlo.  Anzi 
al  vedere  che  di  lui  non  trovasi  nelle  Storie  menzione  al- 
cuna fino  all’an.  izja,  si  rende  dithcile  a credere  che  sin 
da  vent’  anni  addietro  ei  fosse  accetto  a questo  monarca  . 
Ma  checchessia  del  tempo  in  cui  egli  ottenne  la  grazia  di 
Federigo,  è certo  pur  che  l’ottenne; e giunse  in  essa  tanto 
oltre,  che  ,come  narrano  il  Pipino  e Benvenuto  da  Imola, 
vedeasi  nel  Palazzo  di  Napoli  una  pittura  in  cui  era  espresso 
Federigo  assiso  sul  trono,  Pietro  sedente  sopra  una  catte- 
dra ,e  il  popol  tutto  prostrato  innanzi  a Federigo , in  atto 
d’ implorare  giustizia  con  questi  versi  che  ivi  erano  scritti: 
Citsar  amor  legum , Friderice  piissime  Regum  , 

‘ Caussarum  ttlas  nostras  resolve  querelas  : 

A' cui  Federigo  sembrava  rispondere,  additando  Pietro, 
con  questi  versi  : 

Pro  vestra  lite  Censarem  juris  adite: 

' Mie  est  : fura  dabit,  vel  per  me  dando  rogabit  : 

Finca  cognomen,  Petrus  Judex  est  sibi  nomen. 

In  fatti , al  dire  di  Benvenuto,  egli  era  consapevole  di  tut- 
ti i segreti  di  Federigo,  e gli  faceva  o abbracciare , o abban- 
donare un  partito, come  più  gli  piacesse , ed  ogni  cosa  reg- 
geva a suo  talento.  E qual  fosse  la  maraviglia  ch’egli  col 
suo  sapere  in  tutti  destava,  scorgesi  singolarmente  dalla 
sopraccennata  lettera  di  quel  Niccolò,  in  cui  si  danno  a 
Pietro  sì  grandi  elògi,  chò  maggiori  non  faron  mai  dati  ad' 
' B 1 alcu- 
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alcuno;  perciocché  ivi  si  dice  che  la  natura  avea  in  lui  so- 
lo raccolti  tutti  que’ pregi  che  divider  soleva  in  molli;  che 
la  sapienza,  dopo  aver  lungamente  cercato  dove  posarsi  , 
erasi  finalmente  trasfusa  in  lui;  ch’egli  era  un  altro  Mosè 
neirimporre  le  leggi,  un  altro  Giuseppe  nel  goder  dell» 
grazia  del  suo  sovrano;  anzi  paragonandolo  all’Apostolo 
s.  Pietro,  sopra  lui  ancora  viene  esaltato;  e finalmente 
conchiudesi  che  Tullio  stesso  non  avrebbe  eloquenza  pari 
al  merito  e alle  virtù  di  Pietro  .Grandi  cose  ci  narra  anco- 
ra il  suddetto  Guido  Bonatti  intorno  al  potere  di  cui  Pie- 
tro godea  presso  di  Federigo,  e dice  (/.  c. ) che  credeasi 
beato  colui  cui  egli  onorasse  del  suo  favore  ; che  Federigo 
approvava  tutto  ciò  che  faceasi  da  Pietro;  e che  Pietro  spes- 
so annullava  le  cose  fatte  da  Federigo;  che  questi  gli  con- 
ferì il  dominio  , cioè,  come  sembra  doversi  intendere,  il 
governo  della  Puglia;  e che  Pietro  ammassò  tai  tesori, che 
solo  in  oro  avea,  dice,  loooo  libras  aiigustancnsium . { a ) 

Vili.  La  stima  in  cui  Federigo  avea  il  suo  cancelliere  , 
si  fece  ancora  palese  negli  ardui  aflfari  e nelle  onorevoli 
ambasciate  che  gli  commise.  Due  volte  fu  da  lui  mandato 
al  pontefice  Gregorio  IX  per  trattar  delle  cose  della  Lom- 
bardia sconvolta  dalle  guerre,  cioè  l’an.  1231  insiem  con 
Arrigo  da  Muro  , con  Pietro  da  S.  Germano,  e con  Bene- 
detto da  Isernia  (Richard,  de  s.  Cerm.  in  Chron.  ad  an. 
vol.'j  Script.rer.ital.)-,  e V un.  1137  insieme  col  gran  mae- 
stro dell’Ordine  teutonico  (/d.ad  an.  IZ37) . Ma  assai  più 
glorioso  per  Pietro  fu  l’an.  11 39.  Era  Federigo  entrato  con 
grande  accompagnamento  in  Padova,  ove  que’  cittadini 
aveanlo  ricevuto  con  festa  e pompa  solenne.  Nel  dì  delle 
Palme  radunato  tutto  il  popolo  nel  prato  detto  della  Val- 
le, Federigo  vi  comparve  assiso  su  alto  trono,  e avendo 
Pietro  eloquentemente  parlato  alla  moltitudine  accorsa,  vi 
si  strinse  amichevole  alleanza  tra  il  popolo  padovano  e 
l’imperadore  (Rolandin.  de  failis  in  Marchia  Tarvis.  L4,  c. 
9).  Quand’ecco  giungere  avviso  che  Federigo  era  stato  da 
Gregorio  IX  nel  giovedì  santo  scomunicato  pubblicamen- 
te. Federigo  temendo  da  ciò  sconcerto  e sollevazione  nel 
po- 

(m)  Aeottari  o ago5tani  erano  una  il  valore  di  diecimila  lire  in  tanti 
moneta  d’oro  di  Federigo  II,  che  agottani , o che  avea  diecimila  libbre 
equivaleva  a nn  fiorino  d'oro  e un  d’oro  in  tanti  agostani.  La  piima 
quinto  in  citea  . Par  durfque  che  ro-  spicgaciqne  Darmi  la  più  vciisiniilc  . 
glia  dite  il  Sunatti  oche  Pietro  area  ' 
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popolò,  radunò  tosto  i cittadini  nel  palazzo  del  pubblico,' 
e staudo  egli  seduto  sul  solio,  levossi  fier  delle  yi^e,  dice 
k)  storico  ( ih.  r.  io  ) , giudice  imperiale,  e uomo  fornito  di  mol- 
ta letteratura  sacra  e profana , e nella  lettura  de’ poeti  versato 
assai;  e prese  per  tema  del  suo  ragionamento  que’ versi 
d’ Ovidio  : 

Leniter  ex  merito  quidquid  patiate , ferendum  est  : 

Qitae  venit  indigne  poena , dolcnda  venit . 

Quindi  adattando  queste  parole  alla  presente  occasione  , 
persuase  al  popolo  cb’ essendo  Federigo  si  cortese  signore, 
e sì  amante  della  giustizia,  che  dopo  Carlo  Magno  niun 
altro  a lui  uguale  avea  retto  l’impero,  potevasi  a ragione 
doler  della  Chiesa: che  egli  non  isdegnavasi  di  protestare  al 
popolo  tutto , che  se  per  giusto  motivo  fosse  stato  scomu> 
nicato,  era  pronto  a sottomettersi  in  ogni  modo  al  ponte- 
fice; ma  perchè  era  questa  una  pena  ingiusta  ,non  era  per- 
ciò a stupire  ch’egli  ne  facesse  querela.  Così  prosegui  Pie- 
tro a perorare  in  favore  di  Federigo , e ottenne  almeno 
che  i Padovani  non  si  sollevassero  contro  di  lui . Non  mol- 
to dopo  trovandosi  Azzo  VII , marchese  d’ Este  , al  campo 
di  Federigo,  e avendo,  per  un  cenno  fattogli,  sospettato 
che  l’imperadore  pensasse  a togliergli  la  vita, ritirossi  tosto 
in  un  castello  .Federigo  a cui  premeva  di  non  averlonimi- 
co , inviò  a lui  Pietro,  dalla  cui  eloquenza  si  promettea 
ogni  cosa,  perche  lo  allettasse  a tornare.  Ma  questa  volta 
ei  non  fu  abbastanza  efficace  ; e il  marchese  si  stette  fermo 
nella  sua  risoluzione  ( ih.  c.  13  f . Nello  stesso  anno  per  ul- 
timo Pietro  recatosi  a Verona  vi  ricevette  il  giuramento 
di  fedeltà,  che  quel  popolo  prestò  a Federigo  e a Corrado, 
di  lui  figliuolo  [Chron.yer.adan.  11^9, Script.rer.ital.vol.S) . 
Più  altre  ambasciate  sostenne  Pietro  negli  anni  seguenti 
presso  il  pontef.  Innocenzo  IV  a nome  del  suo  signore  . 
L’an.  1Ì43  fu  a lui  inviato  con  Taddeo  da  Sessa  per  trat- 
tar della  pace  ( Richard,  de  s.  Germ.  Chron.  voi,  7 Script,  rer,  ital. 
p.  1057)  ; e nel  seguente  di  nuovo  collo  stesso  Taddeo  e 
col  conte  di  Tolosa  pel  medesimo  fine,  e poscia  un'altra 
volta  nel  medesimo  anno  insiein  con  Gualtero  da  Sora 
( Nicol,  de  Curbio  in  Vita  Innoc.  /A'  § io , tz  , t.  3 , pars  1 Script, 
rer. ital.)  ; ma  sempre  senza  effetto,  non  sembrando  a In- 
nocenzo che  l’imperador  procedesse  con  quella  sincerità 
che  ad  una  stabii  pace  si  conveniva.  Nell’  anno  stesso  veg- 
giaino  Pier  delle  Vigne  aver  parte  in  un  altro  fatto  che, 
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benché  non  si  facesse  per  ordine  di  Federigo , questi  jierb 
col  dissimularlo  mostrò  chiaramente  approvarlo.  Questo 
fu  l’ arresto  di  s.  Tommaso  d’ Aquino , allorquando  esse»'  ‘ 
do  egli  entrato  nell’Ordine  de’ Predicatori,  e andando  da 
Napoli  a Roma  col  maestro  generai  dell’  ordine  Giovanni  ' 
Teutonico , fu  da  un  suo  fratello  fermato  a forza,  e chiuso 
in  un  castello.  Tolomeo  da  Lucca  scrittore  contempora- 
neo, e conGdente  del  santo,  afferma  che  Pier  delle  Vigne 
si  unì  a tal  fine  con  Regìnaldo  fratello  di  s.  Tommaso  : Et 
uttus  germanus  fratris  Thonue.. . . diSus  dominus  Reginddus  . . . 
stathn  ut  sensit  fratrem  saum  advenisse , Federico  dissimulan- 
te   cum  Tetro  de  Fineis  suis  famulis  germanum  suum 

subtraxit  praediSo  magistro , itnpositoque  in  equo , violenta,  ma- 
Mu  cum  bona  comitiva  ipsum  in  Campaniam  misit  ad  quoddam 
eastrum  ipsorum  vocatum  Sanili  Joannis{  Hist.eccl.1.  ti  ,c.  io, 
Script,  rtr.  ital.  voi.  si,p. 

IX.  Giunse  finalmente  l’an.  114^  in  cui  Innocenzo  radu- 
nato in  Lione  un  generale  Concilio  vi  scomunicò  di  nuovo 
l’imperadore ,e  il  dichiarò  decaduto  della  sua  dignità. Pier 
delle  Vigne  v’  intervenne  mandato  da  Federigo  a perorar 
la  sua  causa,  come  espressamente  affermano  Ricorda- 
no Malespini  (Istor.  fior.  c.  14Z)  e Rolandino  (i.5;,r.  >14) 
scrittori  contemporanei , e dopo  loro  Giovanni  Villani  ciré 
in  questo  luogo  lo  chiama  (Lè,  c.  14)  savio  cherìco,  e ag- 
giugne  ch’egli  col  gran  maestro  deH’Ordine  teutonico  ado- 
perossi,  ma  inutilmente,  per  frastornare  il  pontefice  dalla 
presa  risoluzione.  Federigo,  poiché  ebbe  di  ciò  avuto  av- 
viso, per  mezzo  del  fedel  suo  Pietro  scrisse  a s.  Luigi  re 
di  Francia  una  lettera  in  sua  discolpa,  eh’ è riferita  da 
Francesco  Pipino  ( Chron.  c.  34)  e da  Matteo  Paris  che  la  di-  j 
ce  indirizzata  a’ prelati  e a’ signori  d’Inghilterra  (Hist. 
f/fngl.  ad  an.  1246),  e vedesi  anche  inserita  frale  lettere 
dello  stesso  Pietro  ( /.  i , r.  3 ) . D’ allora  in  poi  non  trovia- 
mo che  Pietro  fosse  dall’imperadore  adoperato  in  alcuno 
affare;  ed  è probabile  perciò,  che  non  molto  dopo  il  Con- 
cilio di  Lione  ei  cominciasse  a dicader  dalla  grazia  del  suo 
signore,  e che  poscia  gli  venisse  in  odio , per  modo  che  fos- 
se da  lui  fatto  acciecare . Per  qual  ragione  ciò  avvenisse  , e 
quai  ne  fosser  gli  effetti , non  è Ihcile  ad  accertare  ; sì  vari  so- 
tto e si  contrari  tra  loro  i racconti  degli  storici  antichi . Veg- 
giam  ciò  eh’ essi  ne  dicono,  e esaminiamo  a cui  debbasi 
maggior  fede , 
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X.  Ricordano  Malespini  che fn  contemporaneo  a Pietro, 

«osi  ne  dice  ( Istor.  fior.  c.  i ? i ) : Dopa  dqiùmto  tempo  l’impera-  opf„'io"i  ' 
-dare  fece  ambasciata  al  savio  uomo  maestro  Pietro  delle  Pigne  j intorno 
■'d  buon  dittatore,  apponendogli  tradimento,  ma  ciò  gli  fu  fatto 
r per  invidia  del  suo  grande  stato, per  la  qual  cosa  il  maestro  per  alia  mo^ 
•grande  dolore  si  lasciò  morire  in  prigione , e chi  disse  eh'  egli  " *’'*■ 

medesimo  si  tdse  la  vita . Le  quoìì  jarole  stesse  furono  poi 
copiate  da  Giovanni  Villani  ( Istor.  L 6,  e.  ii } Qui  non  veg- 
■giamo  che  Pietro  si  faccia  reo  di  alcun  delitto  ; e la  disgra- 
zia in  cui  cadde,  si  attribuisce  solo  all'  altrui  invidia  . Anzi 
qui  non  si  fa  parola  di  acciecamento . Nella  Cronaca  di  Pift- 
‘cenza  pubblicata  dal  Muratori  ( voi.  i5  Script,  rer.  ital.  p. 

46  f J questo  si  asserisce , -ma  senza  recarne  alcun  motivo  ; 

■jmno  Chris  ti  MCCXLPIII. ....  Fredericus  Jmperator  fccit  excà- 
cari  Petrum  de  Pineis  suum  Cancellarium  Rhetoricie  eloquentirt 
mirabilem , Cosi  pure  Guido  Bonatti  altro  non  dice  (Le.) 

«e  non  che  Pietro  venne  a miseria  sì  grande , che  l’ impe- 
radore  il  iiò  acciecare , e eh’  ^li  per  disperazione , urtando 
il  capo  ad  un  muro , come  credeasi  comunemente , si  uccise  (a). 

Più  assai  diffusamente  ne  parlano  Francesco  Pipino  e Ben- 
venuto da  Imola . II  primo  narra  ( Chron.  c.  59  ) che  per  ac- 
cusa di  tradimento , come  alcuni  dicono,  fu  dall’  imperadote 
chiuso  in  carcere  ed  acciecato  ; e che  ivi  fra  lo  squallore  fini 
la  vita  . Aggiugne  che  correva  voce  eh’  ei  si  fosse  condotto 
tmale  nella  discordia  tra  ’I  papa  e l’ imperadore , che  altri  di' 

•cerano  che  Pietro  lo  avesse  tradito , sdegnato  contro  di  lui , 


(■)  Anche  f.  Salimhene  attribuisce 
;]a  dÌ5graBÌa  di  Pier  delle  Vigne  alla 
Condotta  da  lui  tenuta , quando  Tan- 
-Do  i24f  fu  dair  irpp.  Federigo  II  inan< 
dato  al  ponief..  Innocenio  iV  . Sed 
’jrr.ptrétnr  y die*  egli  a f 
APtUttidM  Huhdt  ....  PsUmit 

ftoc  in  Purn  dt  P'intity  tjnì  in  Cktìm 
JmptTét'f  is  maximms  ^ fmiUdrins  gr 
diadtdr  fnity  nee' neh  di  Jmptrdiorf 
ptlUtms  ut  létetUtati  tésmtn  tnm 
iit  fulvtrt  tXéiliA\<r4H  y tnmdtm 

•pmlvtnm  inm  peitmednm  ftùt  rev<r/i , 
^4tm  rddium  viriti  inviai/  entrai  imi» 

r.e<  non  ^ (Alnmninm Cdinmnid 

aittum  Jmptrauorit  iontrn  Ptttmn  dt 
mté  fntt  nt^nsmodi  • Jmftraittr  mittfAt 
^udiitm  Tédtnno  (jg  Petrum  dtFintd.fo 

t7-  tfuosdnm  dlioi  lu^dnoum  atd  Pat^ant 

isnoiiaiin»  qudrtnm  , wt  impidtrent 
Vdfém  y ne  ftitindrtt  nd  depotUionem 
i/jini».|^  C prutpiTAt  òi,  fnod  nnl- 


per- 

ini  tmrn  Papa  tipe  mie  vel  niii  griiti*- 

tìbms  aÌÌÌj  lo^ueretur  . Ptft^uAm  Auttm 
tratti  sunt , AtcuiAverunt  òOiii  Petrum 
de  Vinm  » ^nod  pluriet  line  eit  fumi- 
ItAtt  colloquium  hAbniaet  . ìaitit  ili  • 
tur  ImpetAfor^iy  C (*pi  j O* 

mAÌA  morte  Mòri  . ^uale  fra  tanti  rac- 
conti che  della  di  grazia  c della  inor* 
te  di  Pier  delle  Vigne  ci  sono  staci 
lasciaci  dagli  scrittori  di  que'tcmri  • 
sia  il  pid  vcrisimilc»  chi  può  accer- 
tarlo } Qticllo  di  f.  Salimbcne  po- 
trebbe ammettersi  come  non  impro- 
babile» se  non  arcssino  una  carta 
deiran.  1:48»  e perciò  posccrior  di 
ere  anni  alla  spedizione  di  Pietro»  la 
qual  ci  mostra  che  questi  era  rutto* 
ra  io  quQiranqo  al  seguito  di  Fede- 
rigo II.  Essa  è srata  pnbblicata  dal 
chi.  sig.  proposto  K^posati  (Di/faZls* 
14  di  oAbio  f»  I,  p>  404)* 
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perchè  Federigo,  perduti  avendo  per  quella  discordia  i suo! 
tesori , aveagli  tolte  le  ricchezze  da  lui  radunate  , e che  altri 
finalmente  credevano  eh’  ei  si  abusasse  della  moglie  di  Fede- 
rigo . Somiglianti  diverse  voci  che  correvan  fra  gli  uomini  in- 
torno alla  disgrazia  e alla  morte  di  Pier  delle  V igne , si  an- 
noverano da  Benvenuto  da  Imola , il  qual  però  ne  reca  per 
Principal  cagione  l’ invidia  de’  cortigiani . La  troppa  feliciti  , 
die’  egli  ( in  Exceptis  Le.) , eccitò  contro  di  lui  l' invidia  e l’o- 
dio di  molti-.,  perciocché  gli  dtricortigimi  e consiglieri  veggen- 
dosi  tanto  più  abbassati , quanto  più  ei  levavasi  in  alto , comiu- 
ciarono  ad  apporgli  falsi  delitti . ..iltri  dicevano  eh’  egli  era  dive- 
nuto più  ricco  dell’  imperadore  medesimo  ; altri , che  si  arrogava 
la  gloria  di  tutto  ciò  eoe  facevasi  da  Federigo-^  altri , eh:  scopri-  , 
va  i segreti  al  romano  pontefice , altri , altre  cose . Di  che  sdegna- 
to V imperadore , il  fece  acciecare , e chiudere  in  carcere . Ed  egli 
' non  soffrendo  trattamento  sì  indegno , da  se  stesso  si  uccise . Ag- 
giugne  che  alcuni  scrivono  che  condotto  insieme  con  Federi- 
go per  la  Toscana  , ed  ivi  chiuso  nel  castello  di  s.  Miniato , 
diè  del  capo  nella  parete  , e cadde  morto  ; che  altri  narrano 
che  stando  ^li  in  un  palagio  che  avea  in  Capeva  sua  patria  , 
mentre  di  colà  passava  l’ imperadore  , gittossi  dalla  finestra  . 
Ma  checche  ne  dicano  altri , conchiude  Benvenuto , io  pen- 
so eh’  ei  si  uccidesse  in  prigione , perchè  non  parmi  verisi- 
mile che  r imperadore , dopo  averlo  acciecato  , il  traesse  se- 
co , o gli  lasciasse  la  libertà , potendo  a ragion  temere  die 
egli,  comunque  cieco,  non  macchinasse  vendetta  contro  di  lui. 

Tti  XI.  Da  tutte  le  cose  fin  qui  riferite  parmi  che  si  possa 
raccogliere  probabilmente  che  Pier  delle  Vigne  non  fu  vera- 
sia  la  piii 'mente  reo  d’ alcun  delitto , ma  che  l’ invidia  de’  cortigiani  il  j 
Tcrmmi-  (j-ggjg  rovina;  che  Federigo  da  essi  ingannato  il  fè  accio-  1 
care  ; e che  Pietro  disperatamente  si  diè  da  se  stesso  la  mor-  ' 
te  .La  diversità  medesima  de’  sentimenti  degli  autori  di  quei 
tempi  intorno  a!  vero  motivo  della  disgrazia  di  Pietro  mi 
sembra  che  renda  probabile  la  mia  opinione  ; perciocché  se  ^ 
Pietro  fosse  stato  reo  di  grave  fallo  contro  di  Federigo,  que- 
sti non  avrebbe  lasciato  di  pubblicarlo , e ne  sarebbe  rima- 
sta tra’  posteri  certa  fama  . Dante  , che  pone  l’ anima  di  Pier 
delle  Vigne  all’  Inferno  nascosta  entro  di  un  tronco , ne  par- 
la in  modo,  che  anch’  egli  sembra  persuaso  eh’  ei  fosse  inno- 
cente , perciocché  lo  introduce  a ragionar  per  tal  modo  di  se 
medesimo  ( Inf.  canto  13;: 
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r r sw  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

• Del  cuor  di  Federigo  , e che  le  volsi 
Serrando , e disserrando , sì  soavi  , 

• ' Che  del  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi . 

‘ Fede  portai  al  glorioso  ufi:^io, 

Tanto  eh'  i’  ne  perde'  le  vene  e'  polsi . 

- La  meretrice  che  mai  dall'  ospizio 

’ Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 

' Morte  comune  e delle  corti  vi^jo , 

. Infiammò  contro  me  gli  animi  tutti , 

E gl'  infiammati  infiammar  sì  Augusto , 

Che  i lieti  ouor  tornare  in  tristi  lutti . 

V animo  mio  per  disdegnoso  gusto , 

. Credendo  col  morir  fuggir  disdegno , 

‘ Ingiusto  fece  me  cantra  me  giusto , 

Egli- è vero  che  Benvenuto  accenna  alcune  lettere  scritte  dal 
medesimo  Pietro  intorno  alla  sua  sventura , nelle  quali  ei 
•sembra  riconoscersi  reo . Ma  lo  stesso  Benvenuto  afferma  che 
‘cotai  lettere  gli  eran  supposte:  Ipse  Petrus  in  quibusdam  epi- 
stolis,  qnas  fecit  de  infelicitate  sua , profitetur  se  nocentem . Di- 
co breviter  , quod  illae  epistolae  non  fuerunt  suae , licet  videaatur 
-habere  conformitatem  cum  stylo  suo  ; e aggiugne  che  , ancorché 
da  lui  fossero  state  scritte , ei  dovette  usare  di  quelle  espres- 
sioni , per  placar  l’ animo  di  Federigo . E quindi  è chiaro 
che  presso  i più  antichi  scrittori  del  XIU  secolo  e del  seguen- 
te fu  opinione  comune  che  Pier  delle  Vigne  non  dovesse  la 
sua  rovina  che  al  troppo  invidiato  suo  esaltamento . 

• XII.  Non  dobbiam  però  dissimulare  il  racconto  assai  di-  xit. 
verso  che  di  tal  morte  ci  ha  lasciato  un  altro  scrittore  con- 
temporaneo  a Pietro , cioè  Matteo  Paris  ( Hist.  ad  an.  i Z49 ) . riccomo 
Ecco  ciò  eh’  ei  ne  narra  . Giaceasi  Federigo  ammalato  in  Pu- 

glia , quando  Pier  delle  Vigne  pe’  donativi  d’ Innocenzo  IV 
pensò  di  valersi  di  questa  opportuna  occasione  a tradirlo . 
Sedotto  perciò  un  medico  , fè  porre  il  veleno  in  un  medica- 
mento che  Federigo  dovea  bere . L’ imperadore  ne  fu  avver- 
tito quando  già  era  per  appressare  la  tazza  alle  labbra  ; e 
rivoltosi  a Pietro  e al  medico  che  gli  stavan  dappresso  , spe- 
ro io  bene  , lor  disse , che  voi  non  vorrete  darmi  il  veleno . 

Pietro  finse  gran  maraviglia  del  timore  di  Federigo , quasi 
con  esso  oltraggiasse  la  lor  fedeltà.  Ma  Federigo  rivoltosi  con 
torvo  aspetto  al  medico , gli  porse  la  tazza , e gli  ordinò  che 
P°li  prima  per  metà  la  bevesse  j di  che  il  medico  atterrito, 

I . fin- 
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fingendo  di  sdrucciolare , lascioUa  cadere  a terra',^  Comandò 
allora  l’ imperadore  che  raccolto  ciò  che  nella  tazza  era  ri- 
masto , si  desse  a bere  ad  alcuni  dannati  a morte , ed  essi 
in  poco  d*  ora  rimasero  estinti . Fu  dunque  palese  il  tradi- 
mento del  medico  e di  Pietro.  Federigo , condannato  a mor- 
te il  primo , fc  abbacinar  Pietro , ordinando  eh’  ei  fosse  dato 
in  balìa  de’  Pisani  che  erano  suoi  nimici . Ma  Pietro  per  sot- 
trarsi a sì  grande  infamia , urtando  improvvisamente  il  capo 
• a una  colonna  , si  diè  la  morte  . Cosi  Matteo,  il  cui  raccmito 
c stato  adottato  ancor  dal  Giannone  (Star,  di  Napol.  l.  ij,c.  i, 
§.i forse  perchè  una  circostanza  di  esso  tornava  bene  al  suo 
intento . Ma  ,a  dir  vero , oltre  una  cotal  aria  di  favoloso , che 
a me  par  di  scorgere  in  questo  racconto , io  non  ve^o  per- 
chè debbasi  maggior  fede  a Matteo , che  a tanti  altri  storici . 

- Ricordano  Malespini  fu  egli  pure  scrittore  contemporaneo 
a Piètre  ; Dante  e Francesco  Pipino  non  ne  furon  molto  loti, 
tani  ; e nondimeno  di  un  tal  delitto  non  fan  parola  . 11  solo 
Matteo  Paris  , scrittore  contemporaneo , è vero,  aggiugni*- 
•mo  ancora , se  così  si  voglia , scrittore  esatto , ma  che  final» 
•mente  vivea  nell’Inghilterra , e non  poteva  perciò  essere  trop- 
po bene  istruito  degli  affari  d’ Italia , egli  solo , dico , ci  dà 
'notizia  di  questo  fatto . Le  Ic^i  di  buona  Critica  a chi  ci 
consigliano  di  dar  fede  ? 

àttere'  XIII.  Di  Pier  delle  Vigne  abbiamo  sei  libri  -di  Lettere  , 
di  Pier  altre  scritte  in  suo  nome , altre , e le  più , in  nome  di  Fe» 
cne  ! derigo , intorno  a die  un  non  le^ro  errore  ha  convmesso 
il  Marchand  ( Di£l.  Hist.p.  ^i^,note  7 ) , per  cui  si  direbbe 
•quasi  eh’  ei  non  sapesse  troppo  ben  di  latino , perciocché  rap- 
• portando  un  passo  di  un  autor  tedesco,  il  qual  dice  che  que» 
ste  Lèttere  furono  scritte  da  Pietro  per  la  maggior  parte  non 
ex  sua  sed  ex  imperatoris  sui  Friderici  persona , ne  raccoglie 
che  l' imperader  medesimo  è K/itore  della  VMggior  parte  di  queste 
•Lettere . Esse , dopo  due  più  antiche  edizioni , sono  state  di 
muovo  date  alla  luce  per  opera  di  Gian  Ridolfo  IseHo  in  Ba- 
silea l’an.  1740.  Ma  i giornalisti  fiorentini  si  dolgono,  e a 
■gran  ragione , che  questa  edizione  sia  assai  meno  esatta  che 
non  parca  doversi  aspettare . Le  Lettere  di  Pier  delle  Vi- 
gne sono  uno  de’  più  bei  monumenti  del  sec.  Xin , e sareb- 
bono  sommamente  giovevoli  ad  illustrarne  la  storia  . Ma  a 
ciò  fare , converrebbe  eh’  esse  fossero  distribuite  secondo 
l’ ordine  cronolt^ico , che  diligentemente  fossero  confronta- 
le co’ diversi  codici  mss.  che  ne  hanno  alcune  biblioteche, 
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che  ad  esse  si  a?giugnessero  tutte  quelle  che  o sono  state  già 
pubblicate  da  diversi  autori  , o si  giacciono  ancora  inedite  ; 
e che  si  separassero  quelle  che  furono  scritte  da  Pietro , da 
quelle  che  in  niun  modo  gli  si  possono  attribuire . Or  la  re- 
cente edizione  di  Basilea  non  ha  alcuno  di  questi  pregi . Le 
lettere  sono  confuse  senza  alcuna  distinzione  di  tempo  ; vi 
s’ incontrano  infiniti  passi  oscuri  ed  intralciati , per  modo 
che  non  se  ne  ritrae  alcun  senso  ; non  solo  non  si  sono  ag- 
giunte le  molte  lettere  inedite  , trattene  tre  sole , ma  non 
si  è pure  pensato  ad  inserirvi  quelle  che  da  alcuni  altri  scrit- 
tori , e singolarmente  da’  pp.  Martene  e Durand  ( CoUed.  Vet. 

Script,  •voi.  2 ) sono  già  state  date  alla  luce  ; e finalmente  mol- 
te sono  le  lettere  delle  quali  non  si  può  credere  autore  Pier 
delle  Vigne  , perciocché  furono  scritte  molti  e molti  anni  dac- 
ché ^li  era  già  morto . Io  tralascio  di  svolgere  più  ampia- 
mente , e di  recar  le  pruove  di  ciò  che  affermo , perché  in- 
nanzi a me  già  l’han  fatto  con  singokr  diligenza  i sopraddet- 
ti giornalisti , i quali  aggiungono  ancora  come  converrebbe 
condursi  a darne  una  pregevole  edizione . Alcune  ne  vedia- 
mo promesse  (y.  Fabr.  Bibl.  Ut.  med.  & inf.  atat.  t.  5 ,p. 

284  ) , e desideriam  sommamente  che  qualche  uomo  erudito 
insieme  e diligente  si  accinga  una  volta  a quest’  opera  die  ad 
illustrare  la  storia  recherà  aiuto  e lume  non  ordinario , 

XTV,  Oltre  le  Lettere , raccolse  Pier  delle  Vigne  e distese 
le  Leggi  del  regno  di  Sicilia  » come  dallo  stesso  lor  tìtolo  si  sue  epe- 
raccoglie . Il  Tritemio  { De  Script,  eccl.  c.  434  ) gli  attribuisce  " jj 
un  libro  intorno  alla  Podestà  imperiale . Il  Volterrano  ( Federigo 
thropd.  l.  li)  un  altro  intitolato  della  Consolazione  da  lui  1“""? 
scritto  a imitazion  di  Boezio . Di  alcune  poesie  italiane  da  nbro  p< 
lui  composte  ragioneremo  altrove  . Ma  non  vuoisi  tacere  di  «r«'4»i  i«- 
un  altro  libro , famoso  non  meno  per  la  sua  empietà  che  per 
r incertezza  della  sua  esistenza , di  cui  credesi  da  alcuni 
autore  Pier  delle  Vigne . £^li  è questo  il  celebre  libro  De 
tribus  Impostoribur  , su  cui  tanto  si  c disputato , c tutta- 
via si  disputa  , e disputerassi  forse  ancora  per  lungo  tempo , 

*se  mai  sìa  stato  al  mondo , benché  pur  siavi  qualche  libro 
che  da  qualche  empio  moderno  scrittore  c stato  con  tal  ti- 
tolo 'pubblicato , e siavi  ancora  chi  creda  che  un  libro  di 
somigliante  argomento , eh’  é corso  non  ha  moli’  anni , sia 
uscito  dalla  penna  di  un  autore  recente  troppo  famoso  per 
la  sua  empietà , non  meno  ciit*  pel  suo  ingegno . lo  non 
voglio  a questo  luogo  cercare  sq  ne’  tempi  addietiq  sia  ma; 

sta- 
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Stato  composto  e pubblicato  un  tal  libro,  di  che  si’ offrir* 
più  opportuna  occasione  , ove  dovrò  trattare  di  Pietro  Are- 
tino, a cui  «juesto  libro  da  alcun  si  attribuisce . Qui  mi  ba- 
sterà il  mostrare  che  nè  Pier  delle  Vigne  , nè  Federigo  II  , 
come  da  alcuni  si  dice , non  ne  furono  autori  ; e parmi  che 
ciò  possa  mostrarsi  con  quell’ argomento  medesimo  di  cui 
alcuni  si  son  valuti  ad  affermarlo.  Mentre  Federigo  vivea  , 
corse  voce  eh’  egli  avesse  empiamente  asserito  tre  impostori 
essere  stati  al  mondo  , che  co’  loro  raggiri  l’ avean  sedotto  , 
Mose , Gesù  Cristo , c Maometto . In  una  lettera  scritta  da 
Pier  delle  Vigne  in  nome  del  suo  padrone  a tutti  i prelati 
{ /.  r , c.  ji  ) r imperadore  si  duole  che  Gregorio  IX  con  tal 
calunnia  lo  avesse  infamato;  c in  una  nota  dall’  editore  ag- 
giunta alla  medesima  lettera  si  narra  sull’ autorità  di  un’an- 
tica  Cronaca  della  Turingia , che  il  langravio  di  questa  pro- 
vincia fu  in  ciò  r accusatore  di  Federigo . E pare  che  tale  ac- 
cusa ottenesse  fede  ; perciocché  veggiamo  che  il  Cardinal  di 
Aragona  fa  reo  Federigo  di  sì  atroce  delitto  ( Script,  rer.  itd. 
t.  3 , pars  I , 58;  ) , e Gregorio  IX  in  una  lettera  scritta 

all’  arcivescovo  di  Cantorberi , e a’  prelati  di  lui  suffraganei  , 
in  cui  reca  i motivi  della  scomunica  da  lui  fulminata  contro 
di  Federigo , e eh’  è riferita  da  Matteo  Paris  , questo  ancora 
esprime  : Iste  Rex  ptstilcntix  a tribus  Baratatoribus , ut  ejus  ver~ 
bis  utamur , Christo  jesu , & Moyse , Mahometo  , totum  mun~ 

dum  fuisse  deceptum,  ec.  ( Hist.  ad  a».  1139  ) ,e  lo  stesso  Mat- 
teo Paris  afferma  che  di  ciò  correva  voce  : Fertur  eumdem  Fri- 
dericum  Imperatorem  dixisse,  licet  non  sit  recitabile,  tres  prasti- 
giatores  callide  & versate  , ut  dominarentur  in  mando , totius 
populi  sibi  contemporanei  universitatem  sediixisse , videlicet  Moy~ 
sen,Jesum , df  Mahometum  f ad  an.  1138  ) . Il  che  pure  rac- 
contasi da  più  altri  autori  di  quel  tempo  citati  dal  Marchand 
( DiS.  bist.  .Art.  Imposi,  note  B ) . Era  dunque  sparsa  la  voce 
di  questa  orrenda  bestemmia  pronunciata  da  Federigo  ; ma 
questa  voce  medesima  ci  fa  veder , s’ io  non  erro , che  nè  Fe- 
derigo nè  il  suo  cancelliere  non  iscrisser  su  ciò  alcun  libro  . 
Perciocché  gli  storici  mentovati , e lo  stesso  Gregorio  IX  di- 
con  bensì  che  dalla  bocca  di  Federigo  uscisse  si  brutale  em- 
pietà ; ma  che  su  essa  o egli , o alcun  altro  pubblicasse  un 
libro , niuno  il  dice  . E sembra  nondimeno , che  se  fosse  cor- 
so un  tal  libro  per  le  mani  degli  uomini , nè  gli  storici , nè 
molto  meno  Gregorio  IX , l’ avrebbon  dissimulato . Federigo 
nella  sopraccitata  lettera  si  protesta  di  non  aver  mai  profe- 
rita 
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rita  coiai  bestemmia , e fa , per  cosi  dire,  una  solenne  pro- 
fessione di  fede  intorno  alla  divinità  di  Cristo  e alla  santità 
di  Mose  ; e tali  probabilmente  erano  i veri  suoi  sentimenti , 
e r accusa  contro  di  lui  divulgata  non  avea  forse  bastevole 
fondamento . Ma  poiché  pure  correva  allora  tal  voce  , presso 
molti  essa  dovette  ottener  fede  ; e quindi  quando  si  pubbli- 
cò veramente  , o si  credette  che  fosse  pubblicato  un  libro  di 
tale  ai^omcnto , potè  facilmente  credersi  da  alcuni  che  o Fe- 
derigo medesimo,  o il  suo  fido  Pier  delle  Vigne  ne  fosse  sta- 
to r autore  ( * ) . Il  suddetto  Marchand  ha  fatta  su  questo 
argomento  una  lunga  non  meno  che  erudita  dissertazione  ,in 
cui  annovera  tutti  quelli  che  di  ciò  hanno  scritto , e raccoglie 
quanto  essi  ne  han  detto.  Egli  ancora  confessa  che  non  si  può 
attribuire  un  tal  libro  nè  a Federigo  II , nè  a Pier  delle  Vi- 
gne . Ma  come  mai  ha  egli  potuto  scrivere  ( L c.  nota  F ) che 
i giornalisti  fiorentini  da  noi  mentovati  poc’anzi  hanno  adot- 
tata la  contraria  opinione  f Essi  dicono  ( l.  c.'p.  j6)  ,c  vero , 
che  questo  libro  si  suole  comunemente  attribuire  a Pier  delle 
t igne . Ma  se  il  Marchand  avesse  continuata  per  poco  la  let- 
tura del  lor  Giornale,  avrebbe  veduto  che  non  molto  dopo 
• essi 


( *)  M.  de  la  Monnoye  ha  aggiun- 
ta airediiione  della  ìrltnéiiéinM  fatta 
in  Amsterdam  in  quattro  volumi  una 
disscrcaiione  diretta  a provare  che  il 
libro  De  iriltmj  ImfcjicriLms  non  è al- 
tro che  una  chimera,  la  qual  non  ha 
mai  avuta  esistenza  • A questa  fu  con- 
crappoita  un*  altra  dissertazione  stam- 
pata all’Aia  nel  171^  , in  cui  per 
distruggere  1*  opinione  di  m.  de  la 
Monnoye  T autore  anonimo  parla  a 
lungo  di  uii  codice  da  lui  veduto  nel 
T70d  in  Francforc  sul  Meno,  scritto  in 
carattere  antico , e assai  difficile  a 
leggersi  , senza  frontespizio  , ma  che 
avea  in  principio  questa  direzione  : 
Otìteni  ^mi(9  mro  ehéiris- 

simò  F,  1.  D.  S.,  e cominciava  con 
queste  parole  t tif  tribms  /aMo- 

iiisimii  dutffribui  in  trditttnt  ;«/;« 
ìmt9  digriii#  doéihfimmi  Hit  vir , 

($$m  de  illn  rt  in  Ma/ro  me» 

hnbmistì,  fXitribi  taravi,  nt^nt  Ctdi^ 
(tm  illnm  itih  4fae  vrra  a<  furo  ieri- 
ftnm  étd  tt  ar  primum  mina,  ec.  Egli 
dunque  pretende  che  quelle  parole  F. 
T.  D.  S.  voglian  signincarc  Fridrri(ut 
Jmftrntor  Ditti  Snlutrm  i che  quell’Ot- 
tone  a cui  egli  scrive,  siaOt(OAC  du- 


ca di  Baviera»  e che  Taom  dattissU 
mo  ivi  nominato  sia  probabilmente 
Pier  delle  Vigne  . Ma  a farci  meglio 
conoscere  Tautoriti  di  questo  c^i- 
ee,  sarebbe  stato  necessario  resami- 
nar  bene,  e il  descrivere  csattamence 
la  forma  de’  caratteri  , per  conoscere 
a qual  secolo  esso  appartenga  ; c inol- 
tre il  riportarne  qualche  nutab’l  fram- 
mento, perchè  si  potesse  meglio  rav- 
visarne lo  scile.  Certo  la  pruova  crac* 
ca  dalle  accennate  lettere  iniziali,  e 
dal  nome  di  Ottone  , è troppo  debole 
ed  incerta,  lo  ho  confrontato  il  bre- 
ve estratto  che  di  quest’opuscolo  et 
di  il  suddetto  aurore  col  codice  re- 
cente di  un  altro  opuscolo  col  mede- 
simo tìtolo,  che  ha  questa  bibliote- 
ca estense,  il  quale  è tratto  dalla  ra- 
rissima edizione  fattane  colla  data 
del  M98,  di  cui  si  è parlato  in  que- 
sto Giornale  di  Modena  (#.11,^.199, 
cr.).  B i due  opuscoli  sembran  del 
tutto  diversi  l’uno  dall’aUro  . Di 
un’altra  edizione  di  un  libro  dello 
stesso  argomento  fatta  nel  ifjS  dire- 
mo altrove  fr. 7, p4r.  a;  /«  S).  Ma  di 
ninna  si  può  provare  che  contenga 
un’opera  dell' imp.  Federigo  . 
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essi  soggiungono  : Noi  però  stimiamo  che  ttè  V imp,  Ffdfngo,  »?* 
per  ordine  del  medesimo  Pietro  delle  Vigne  componesse  un  libro  dì 
tale  argomento , Ma  di  questo  celebre  cancelliere  basti  aver  det- 
to fin  qui , e ripigliamo  ornai  il  ragionamento  intorno  ai  sovra- 
ni che  in  questo  tempo  promossero  e fomentaron  gli  studi  , 
XV.  Rodolfo , Adolfo  e Alberto , che  l’un  dopo  l’ altro  do- 
> po  la  morte  di  Federigo  II  furono  re  de’  Romani , ma  non 
presero  mai  la  corona  imperiale , poco , o niun  pensiero  eb- 
bero delle  cose  d’ Italia , e molto  meno  dell’  italiana  lettera- 
tura . Ma  nel  regno  di  Sicilia  Federigo  ebbe  per  successore 
Manfredi  che  prima  la  governò  col  titolo  di  reggente , poscia 
ne  prese  l’ assoluto  dominio , come  nel  precedente  capo  si  è 
detto . Niccolò  di  Jamsilla  ne  fa  un  elogio  sì  luminoso  ( Script, 
rer.  ital.  voi.  8 , p.  497  ) , che  del  più  saggio  principe  non  po- 
trebbe farsi  maggiore  ; nc  egli  lascia  di  fregiarlo  di  quegli  or- 
namenti che  a quel  tempo  dovean  parere  ammirabili , cioè 
col  ricercar  sottilmente  diverse  etimologie  de! nome  dì  Man- 
fredi , e coir  additare  in  esse  le  più  ampie  Iodi  del  suo  eroe  < 
Or , fra  le  altre  cose  , egli  esalta  lo  studio  della  filosofia , 3 
cui  anche  in  età  fanciullesca  ardentemente  si  volse  j sfiguen-» 
do  gli.esempj  del  suo  genitor  Federigo . Somiglianti  encomi 
ne  fa  Saba  Malaspina  , scrittore  egli  ancora  contemporaneo , 
dicendo  ( Hist.  /.  t , c.  i , ib.  787  ) che  fece  grandi  progressi 
nelle  arti  liberali , talché  sembrava  ammaestrato  nelle  più  ce- 
lebri scuole  « e che  coll’  assidua  applicazione  acquistossi  un 
incredibil  sapere.  Io  non  dubito  punto  che  in  cotali  elogi  non 
vi  abbia  esagerazione  oltre  il  bisogno.  Ma  nondimeno  non  può 
negarsi  eh’  ei  noti  fosse  sollecito  del  lieto  stato  della  lettera- 
tura. Noi  vedremo  nel  capo  seguente  ciò  ch’egli  adoprò  a 
vantaggio  delle  pubbliche  scuole  di  Napoli , che  da  lui  furo- 
no riformate , e poste  in  più  perfetto  sistema , ed  altrove  ve- 
dremo ch’egli  fece  continuare  la  traduzione  delle  Opere  di 
Aristotele , cominciata  per  ordine  di  Federigo.  Qui  basti  l’ac- 
cennare una  lettera  da  lui  scritta  all’  occasion  del  mandare 
clf  ei  fece  a Napoli  un  professore  di  diritto  canonico , la  qua- 
le è stata  pubblicata  da’pp.  Martene  e Durand  ( Colletl.  Vet. 
Script,  t.  2 , p.  1118).  Perciocché  in  essa  egli  ben  dà  a ve- 
dere quanto  desiderasse  che  gli  studi  fossero  con  ardor  col- 
tivati, dicendo  che  tra  gli  altri  ornamenti  di  cui  va  glorioso 
il  suo  regno,  ei  brama  che  le  arti  liberali  e le  scienze  vi  fio- 
riscano felicemente , acciocché  que’  popoli  che  dal  clima  stes- 
so natio  sortita  aveano  agli  stud;  la  più  felice  disposizione  , 
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>ii.inft  Io  essi  opportunamente  istruiti . Corrado  ancora  fra-i 
tei  di  Manfredi,  a cui,  come  a fìgliuol  legittimo  di  Federir 
go , di  ragione  toccava  il  regno , e che  in  fatti  prima  di  lui  ne 
fu  per  qualche  tempo  signore,  pensò  ag,iovare  alla  lettera-, 
ria  educazion  di  que’  popoli  colle  pubbliche  scuole  eh’  ^li 
rinnovò  e riformò  in  Salerno,  come  vedremo  nel  capo  seguen- 
te . Cosi  il  regno  di  Sicilia  ebbe  a questi  tempi  la  sorte  di 
aver  sovrani  che  volendo  provveder  .saggiamente  alla  felicità 
de’ lor  sudditi , si  adoperarono  a rinnovar  quell’ardore  nel 
coltivamento  de’  buoni  studi , per  cui  i SicUiani  si  eran  ren- 
duti  si  celebri  nelle  antiche  età, -e  per  cui  in.  questo  secolo 
ancora  salirono  in  gran  fama,  come  dovrem  vedere  trattando 
de’ poeti  italiani.  , 

XVL  Carlo  I,  d’ Angiò,  e Carlo  II  di  lui  figliuolo  , che  si-  toKt»- 
gnoreggiaxon  quel  regno  di  qua  dal  Faro,  non  furono  meno  s«  <«nno 
splendidi  protettori  delle  scienze  e de’ dotti , come  vedremo  c"}®  {jf 
singolarmente  nel  favellar  delle  scuole  di  questo  regno . Di 
Pietro  e di  Jacopo  d’ Aragona , che  furon  sovrani  in  Sicilia , 
non  leggiamo  che  accordassero  alle  scienze  protezione  ed 
onore  ; e le  guerre  quasi  continue  che  dovettero  sostenere  , 
non  l’avrebbero  probabilmente  loro  permesso , quando  pure 
r avesser  voluto . E come  queste  furono  egualmente  fatali 
anche  al  r^o  di  Napoli , così  è probabile  che  in  queste 
parti  ancora  la  munificenza  de’ detti  principi  non  ottenesse 
quel  lieto  efitetto  che  poteva  sperarsene.  Ben  cominciò  allo- 
ra a rivedersi  in  Italia  il  lusso  e la  mollezza , che  la  barbarie 
dell’età  precedenti  n’avea  sbandito.  La  descrizione  che  Saba 
Malaspina  ha  inserita  nelle  sue  Storie  ( /.  5 , r.  4)  delle  solen- 
ni feste  celebrate  da  Carlo  I in  Napoli,  poiché  fh  pacifico 
]X>ssessor  di  quel  regno,  ci  danno  una  t^e  idea  di  magnìfi»- 
cenza  e di  pompa , che  appena  sembra  potersi  immaginar  lus-  . 
so  e sfoggio  maggiore.  Se  ciò  recasse  giovamento  all’Italia^, 
io  lascerò  che  il  decidano  i moderni  politici  trattatori  di  ta- 
le argomento.  . , 1 

XVn.  I romani  pontefici  di  questa  età  si  adoperarono  essi 
ancora  e come  sovrani  delle  provincie  loro  soggette , e come  do  sapere 
capì  e pastori  della  Chiesa  di  Cristo,  perchè  gli  studi  non: si 
giacessero  trasandati,  e quelli  in  particolar  modó  che  agli  ec-  papa, 
clesiastici  son  più  necessari . Per  isfuggire  la  lunghezza , io 
parlerò  di  alcuni  solo  tra  loro,  che  nel  coltivare  e nel  fomem- 
tare  le  lettere  si  renderon  più  illustri,  e recarono  alla  Chier- 
Sa  maggior  giovamento  . Innocenzo  111  che  tenne  la  santa  se- 
de 
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de  dall’an.  1198  fino  al  iiiff  era  uomo, come  si  narra dit  im 
antico  scrittore  della  sua  Vita  pubblicata  prima  dal  Baluzio- 
(.Ante  Epist.  Imoc.III)  e poscia  dal  Muratori  ( Script,  ter. hai.* 
t.  j , pars  I , ^.486  ) , di  acuto  ingegno  e di  profonda  memo-' 
ria  ; dotto  nelle  sacre  ncm  meno  che  nelle  profane  scienze 
ed  eloquente  nel  ragionare , o egli  usasse  la  lingua  del  volgo,' 
o quella  de’  dotti . Avea  egli  atteso  agli  studi , come  soggiu-» 
gne  il  medesimo  autore , prima  in  Roma , poscia  in  Parigi 
e finalmente  in  Bologna , e così  nella  filosofia  come  nella  teo- 
logia si  era  lasciati  addietro  i suoi  condiscepoli  5 il  che  si  scuo- 
pre  ne’ libri  ch’egli  in  diversi  tempi  compose . Perciocché  in- 
nanzi al  pontificato  egli  scrisse  i libri  della  Miseria  della  con- 
dizione umana , del  Mistero  della  Messa  , e de’ Quattro  ge- 
neri di  nozze.  Fatto  poscia  pontefice  scrisse  sermoni  e let- 
tere decretali , le  quali  mostrano  quanto  nel  divino  e nell'\ 
ornano  diritto  ei  fosse  versato . Così  il  suddetto  amore . Ab- 
biamo in  fatti  tuttora  le  opere  sopraccennate  di  questo  pon- 
tefice, giacché  quella  ancor  delle  Nozze  é stata  pubblicata- 
dal  dottissimo  p.  ab.  Trombelli  ne’  suoi  Aneddoti  ; e più  al- 
tre ancora  ne  abbiamo  che  si  annoverano  dagli  scrittori  del- 
le ecclesiastiche  biblioteche  (^.Cave  Hist.  Script. eccl.) , e le 
quali  ci  mostrano  veracemente  che  Innocenzo  III  fu  uno  dei 
più  dotti  uomini  del  suo  secolo.  Ma  nelle  leggi  era  egli  per 
singoiar  maniera  versato,  e ben  il  dava  a vedere  selle  fre- 
quenti occasioni  che  gli  si  offerivano . Tre  volte  ogni  setti- 
mana, come  narra  il  medesimo  sopraccitato  scrittore  (/.  c.p/ 
^oj  ) , ei  radunava  pubblico  concistoro,  il  che  da  lungo  tem- 
po non  si  era  usato.  In  esso , udite  le  parti,  ei  commetteva 
ad  altri  le  cause  minori,  serbava  a se  le  maggiori , e di  esse 
disputava  con  ingegno  e con  dottrina  sì  grande,  che  tutti  nc 
faceano  le  maraviglie;  e molti  dottissimi  uomini  e celebri 
giureconsulti  venivano  a Roma  sol  per  udirlo;  e più  istrui- 
vansi  in  tai  concistori,  che  non  avrebber  fatto  nelle  pubbli- 
che scuole  ; e allora  singolarmente  che  udivanlo  proferir  le 
sentenze;  perciocché  con  sottigliezza  ed  eloquenza  sì  gran- 
de egli  arringava,  che  ciascheduna  parte  credevasi  vincitrioe, 
quando  l’udiva  allegare  le  sue  ragioni , nè  alcun  si  dotto  av- 
vocato gli  venne  mai  innanzi , che  non  temesse  l’ averlo  con- 
trario . Nel  sentenziare  poi  era  egli  si  amante  del  giusto , che 
non  mai  ebbe  riguardo  a persona,  né  mai  si  distolse  dal  di» 
ritto  sentiero . Quindi  da  ogni  parte  del  mondo  tante  e si  im- 
portanti cause  venivano  al  tribunal  d’ Innocenzo,  che  nguad 
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nuoieao  non  aveanne  avuto  tutti  insieme  i pontefici  di  mol- 
ti secoli  addietro . Molte  in  fatti  a questo  luogo  ne  annovera 

10  stesso  scrittore , che  dalle  piu  lontane  provincie  d’ Europa 
furon  trasmesse  a Roma,  perchè  il  pontefice  ne  giudicasse, 
E veramente  le  Lettere  e le  Decretali  d' Innocenzo  cel  mo- 
strano uomo  nelle  divine  al  pari  che  nelle  umane  le^ì  pro- 
fondamente versato.  Ma  di  esse  noi  dovrem  ragionare  a luo- 
go più  opportuno . 

XVIII.  Il  solo  esempio  di  un  sì  dotto  pontefice  bastar  po- 
teva ad  avvivare  il  fervore  nel  coltivamento  degli  studi.  Egli 
però  vi  aggiunse  innoltre  il  promuoverli  con  ogni  sorta  di 
mezzi  più  opportuni.  Vedreni  nel  capo  seguente  gli  onori 
con  cui  distinse  l’università  di  Rolo;na.  Quel  a ancor  di  Pa- 
rigi riconosce  da  lui  in  certa  tnanicra  il  suo  stabilimento  ; 
perciocché  le  più  antiche  leggi  di  essa,  che  ancor  ci  rimango, 
no,  son  quelle  chel’an.  iti  5 prescritte  furono  da  Roberto  di 
Cour^on  legato d’Innocenzo  in  Fisìicist  (Crevier  Hist.de  l'Univ. 
d«  Paris  1. 1 ,p.  zp6  ) ; e più  altre  Bolle  ancora  egli  le  indi- 
rizzò , accordandole  privilegi  , e prescrivendole  regolamen- 

11  ( Bulaeus  Hist.  Univ.  Paris,  t.  3 , p.  rj,  60,  ec.;  Crevicr 
f.  I , p.  284 , 168  3 1 3 , ec.  ) . Ma  ei  non  fu  pago  di  provvede- 
re al  vantaggio  d’ alcune  scuole  3 e a tutta  la  Chiesa  rivolse  le 
premurose  sue  sollecitudini.  Quindi,  avendo  radunato  Pan. 
1213  il  quarto  Concilio  lateranese,  vi  lè  pubblicare  alcune 
leggi  opportunissime  per  diradar  sempre  più  le  tenebre  della 
ignoranza  del  clero  non  ancora  ben  dissipate,  e per  condur- 
Te  a più  fiorente  stato  la  Qiiesa . Il  dotto  p.  Thomassin  le  hà 
•unite  insieme  ( De  Eccles.  discipl.  r.  i , i , c.  io,  m.  i ) , In 
esse  rinnovansi  quelle  che  già  da  altri  sinotli  erano  state  pre- 
scritte, e che  da  noi  ancora  si  sono  a’ luoghi  loro  accennate  j 
ma  che  forse  non  si  osservavano  esattamente  3 e insieme  al- 
cune altre  nuove  se  ne  prescrivono . Si  ordina  adunque  che 
il  vescovo  insiem  col  capitolo  in  ogni  chiesa  cattedrale  nomi- 
ni un  precettor  di  gramatica  ad  istruzione  de’ chierici  3 che 
in  tutte  le  altre  chiese  ancora  si  faccia  lo  stesso,  ove  le  ren- 
dile siano  a ciò  sulficientij  che  nelle  chiese  metropolitane  in- 
noltre v’  abbia  un  teologo,  il  quale  al  clero  e ad  altri  ancora 
spieghi  la  sacra  Scrittura,  e gli  istruisca  in  tutto  ciò  che  alla 
cura  deir  anime  è necessario  3 che  i gramatici  e i teolt^i  go- 
dano ciascheduno  di  una  prebenda,  acciocché  abbirn  di  che 
vivere  onestamente;  e che  ove  la  povertà  della  chiesa  metro- 
politana non  le  permetta  di  assegnare  a tal  fine  ad  atnendue  i 
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professori  una  prebenda,  essa  l’assegni  al  teologo, e qiialche 
altra  chiesa  o della  città,  o della  diocesi  l’assegni  al  gramati- 
co.  Così  Innocenzo  provvedea  saggiamente  aU’istTuzìotie 
del  clero,  da  cui  poscia  il  popol  tutto  dovea  essere  istruito. 

XIX.  Onorio  III, successor  d’Inijocenzo  III, dall’ an.  izid 
fino  al  I1Z7  perchè  più  facilmente  si  potessero  eseguire  te 
gi.e  gli  ]eggi  del  suo  antecessore , ordinò  che  i capitoli  mandassero 
««“'i’)-  alle  pubbliche  università  alcuni  giovani  canonici  che  in  esse 
si  venisser  formando  agli  studi  lor  propri;  e acciocché  a*/es^ 
ser  più  agio  a ben  istruirsi,  cosi  a’ chetici  che  studiavano  , 
come  a’  professori  di  teologia,  accordò  l’esenzione  dalla  resi- 
denza, intorno  a che  abbiamo  una  Bolla  di  questo  papa  pub- 
blicata da’  pp.  Martene  e Durand  ( ColleB.  Vtt.  Script.  v<fl.  i , 
p,  1146  ) . E ben  died’egli  a vedere  quanto  gli  stesse  a cuore 
die  il  clero  non  si  giacesse  nell’  ignoranza;  perciocché , come 
abbiamo  da  un’antica  Cronaca , un  vescovo  fu  da  lui  depo- 
sto, solo  perchè  era  rozzo  nella  gramatica:  Dcpoiuit  episco- 
ptm,  qui  Donatum  non  legcrat  ( Mmorial.Potest.Rcgiens.vol.  $ 
Script,  rer.  itd.p.  1083  ) . Per  l’università  di  Parigi  ei  non  fu 
meno  sollecito  del  suo  predecessore,  e molte  furon  le  Bolle 
da  lui  spedite  o ad  accrescerne  il  lustro, o a toglierne  gli  abu- 
si , le  quali  son  rammentate  dal  Du  Boulai  ( Hist.  Univ.  Paris. 
L 3 , p.  93 , pd , ec.  ) e dal  Crevier  ( Hist.  de  l Univ.  de  Paris  r. 
1,^.187,191 , 3itf,  531  ,ec.).  Nè  minore  fu  l’impegno  che 
egli  ebbe  per  l’università  di  Bologna,  di  che  dovrem  r^iona- 
re  nel  capo  seguente . Credesi  finalmente  eh’  ei  foMC  l’ istitu- 
tore della  carica  del  maestro  del  sacro  palazzo,  e che  a que- 
sto ufficio  prima  d’ ogn’  altro  nominasse  s.  Domenico.  Di  que- 
sto santo  racconta  Giovanni  Colonna,  scrittore  contempora- 
neo { y.  .A^a  SS.  1. 1 , aug.  in  Vita  s.  Domin.  S 19  ) , che  essendo 
in  Roma,  e spigando  nelle  pubbliche  scuole  le  Pistole  di  s. 
Paolo, gran  folla  d’uomini  accorreva  ad  udirlo, fra’quali  vede- 
vansi  ancora  molti  prelati;  e che  da  tutti  ei  veniva  appellato 
maestro.  Or  di  qua  scrivono  parecchi  antichi  autori  citati  dai 
pp.  Quetif  e Eichard  ( Script.  Ord.Prasd.  t.i  ,p.ii  ) , e da’  con- 
tinuatori degli  Atti  de’  Santi  (/.f.) , che  prendesse  origine  la 
carica  mentovata,  e che  s.  Domenico  fosse  da  Onorio  III  chia- 
mato alla  sua  corte,  acciocché  egli,  e que’  che  poscia  gli  suc- 
cederono,  vi  tenesser  lezioni  di  sacra  Scrittura  e di  altri  so 
miglianti  argomenti  ; il  che  fu  a que’  primi  tempi , per  det- 
to de’ mentovati  dottissimi  scrittori  domenicani,  il  principa- 
le impiego  de’ maestri  del  sacro  palazzo- 
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; XX.  Gii  elc^i  che  il  Cardinal  d’ Arc^ona  ia.  del  pontcf.  Gre- 
gorio  IX,  successore  di  Onorio,  dall’an.  iizy  fino  al  1141,  ruteCre- 
potranno  forse  sembrare  esagerati  alquanto/  perciocché  egli 
il  dice  fornito  di  perspicace  ingegno  e di  vasta  memoria , egre- 
giamente istruito  cosi  nell’ arti  liberali  come  nel  sacro  e nel 
civile  diritto,  e fiume  di  tulliana  eloquenza  {Script.rcf.  ital. 

(.  j , pars  I , p.  575 }.  Ma  le  cose  da  lui  operate  a prò  degli 
studi  ci  mostrano  chiaramente  eh’  egli  aveali  in  pregio , e co- 
nosceane  l’utilità  e l’importanza.  Il  Corpo  del  Diritto  ca- 
nonico per  ordin  di  lui  raccolto  ne’ cinque  libri  delle  Decre- 
tali c certa  pruova  della  sollecitudine  con  cui  ^i  ebbe  a cuo- 
re il  promuovere  e il  perfezionar  questa  scienza . L’ univer- 
sità di  Parigi,  per  le  domestiche  turbolenze  venuta  quasi  al 
nulla  r an.  mp  , non  ebbs  altro  sostegno , per  usar  le  parole 
di  m.  Crevier  ( Hist,  de  l'Univ.  de  Paris  t.  i , p.  J43),  che 
presso  il  papa.  Egli  adoperossi  con  sommo  impegno  presso  la 
corte  di  Francia,  perché  ella  fosse  ristabilita;  egli  acchetò  le 
discordie  e le  dissensioni , per  cui  essa  minacciava  rovina; 
egli  prescrisse  opportuni  regolamenti  perché  ella  salisse  di 
nuovo  all'  antico  onore  ( ib. , ec.  ; Bulaeus  Hist.  Univ.  Paris,  t. 

P-  *5  . L’università  ancor  di  Bologna  fu  da  lui  som- 

mamente onorala  coll’ indirizzare  che  ad  essa  fece  la  Col- 
lezione delle  Decretali  per  ordin  di  lui  data  alla  luce , co- 
me a suo  luogo  vedremo.  E non  é a dubitare  che  molto  più 
non  avrebbe  fatto  egli  e gli  altri  romani  pontefici  di  questi 
tempi,  se  te  turbolenze  continue  in  cui  essi  vissero , singo- 
larmente a’ tempi  di  Federigo  II,  non  gli  avesser  costretti 
a volgere  altrove  il  pensiero. 

' XXI.  Innocenzo  IV  che  dopo  il  brevissimo  pontificato  di  e doro 
Celestino  IV  fu  eletto  pontefice  l’an.  114; , e visse  fino  al 
J254,  tu  uno  de  piu  dotti  uomini  che  allor  vivessero»  nel  Aiwun- 
diritto  canonico;  e di  lui  però  e delle  opere  da  lui  scritte  * 
su  questo  argomento,  e delle  pubbliche  scuole  di  giurispru-  iv. 
denza  da  lui  erette  in  Roma  , e della  università  da  lui  fon- 
data in  Piacenza , riserbiamo  ad  altri  luoghi  il  parlare . Io 
passo  ancora  sotto  silenzio  i privilegi  che  da  lui  furono  con- 
ceduti alle  università  di  Tolosa  e di  Valenza  in  Ispagna 
{Kainald..Am.eccl.ad  an.  iZ4<S,B.7<f).  Qui  osserverem  sola- 
mente che  per  riguardo  all’  università  di  Parigi  egli , per 
usar  le  espressioni  del  moderno  storico  della  medesima , svr 
però  ancora  tutti  i suoi  predecessori  nel  beneficarla  ( Crevier  1. 1^, 
p.  160),  ed  essendo  tgU  stesso  mator  delle  sciente  e dotto  giu-^ 
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rrconsulto , recavasi  a dovere  V onorarla  di  siiigplar  protesene 
( ib.p.  365  )•  Veggjnsi  da  lui  accennate,  e stesamente  rife,- 
rite  dal  Du  Boulay  ( t.  3,  p.  195,  141,  tc.  ) , le  molte  Bolle 
promulgale  a vantaggio  della  medesima . “ E tanto  era  l’ im- 
pegno d’ Innocenzo  IV  nel  fomentare  gli  studi,  che  ovun- 
que ei  si  trovasse,  stabiliva  nel  suo  palazzo  medesimo  qua- 
si una  compita  università  . In  setundo  anno  sui  pmtificatus  , 
dice  Nicolò  di  Curbio  suo  cappellano  e seguace  in  tutti  i 
suoi  viaggi , apud  Lugditnum  in  sua  curia  generale  studium  or- 
dinavic  tam  de  tbedogia  , quam  de  decretis  , decretalibus  pari- 
ter  & legibus  ad  eruditionem  videlicet  rudium  ,ec.  { Script,  rcr. 
stai.  t.  ì-pars  i,p.  591 J . E parlando  di  Napoli , ove  Innocen- 
zo crasi  trasferito  e ove  anche  morì,  «if,  dice , generale  stu- 
dium theologiae,  decretalium , dccretorum  atque  legum  in  palatio 
suo , sicHt  ubique  fecerat.,  ordinavi t (ib.  591  ) Assai  raen 
favorevoli  si  mostrano  i due  suddetti  scrittori  ad  Alessan- 
dro IV,  il  quale  dopo  la  morte  d’ Innocenzo  resse  la  Chie- 
sa fino  all’an.  udì , perciocché  egli  nelle  lunghe  ed  ostina- 
te contese  che  sì  risvegliarono  in  Parigi  tra  quella  univecsi- 
tà  e i Mendicami,  dichiarossi  per  questi,  e costantemente 
sostenne  i loro  diritti.  A me  non  appartiene  nè  l’ esanimar 
né ’l  decidere  tal  controversia  che  nulla  monta  all’ italiana 
letteratura.  Giova  sperar  nondimeno  che  l’università  stessa 
possa  in  qualche  modo  placare  il  suo  sdegno  contro  questo 
pontefice  al  ricordarsi  ch’egli  mandò  due  suoi  nipoti  allo 
studio  della  teologia  in  Parigi  ( Bulaeus  t.  3,^.  307  ) , mostran- 
do cosi  qual  conto  ei  facesse  di  que’  dottissimi  professori . 
Io  rammento  volentieri  tutti  questi  contrassegni  di  favore 
e di  stima,  che  diedero  i nominati  pontefici , tutti  italiani 
di  nascita,  all’ università  di  Parigi , perché  torna  in  lode  an- 
cor dell’Italia  il  vedere  che  un  corpo  sì  ragguardevole  aves- 
se tra  noi  quella  fama  che  ben  gli  era  dovuta , e che  gl’  Ita- 
liani stessi  contribuisser  non  poco  ad  accrescergli  onore  e 
nome.  Ma  spero  che  i F'rancesi  medesimi  non  si  sdegne- 
ranno di  confessare  che  agl’  Italiani  debbono  in  qualche  par- 
te la  gloria  a cui  quella  celebre  università  giunse  fin  da  quei 
tempi , e che  ha  sempre  poscia  non  sol  conservata , ma  ren^ 
dina  ancor  più  grande  e più  luminosa.  E noi  pure  confes- 
seremo con  sincera  riconoscenza  di  esser  molto  tenuti  al 
pontef.  Urbano  IV , francese  di  nascita  , che  nel  breve  suo 
pontificato  dall’an.  udì  al  1164  adoper ossi  con  sommo  iin> 
pegno  perchè  gli  siudj  filosofici  risorgessero  a migUore  sta- 
tò" 
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to  fra  Tioi,  come  vedremo  ove  ragionando  di  essi  produr- 
remo un  bel  monumento  fìnora  inedito  tratto  dalla  biblio- 
teca ambrosiana  di  Milano,  da  cui  si  scuopre  quanto  a lui 
debbano  i detti  studi . 

XXII.  Niccolò  IV  ancora , che  sedette  sulla  cattedra  di  ui»erfe 
s.  Pietro  dall’an.  1288  fino  al  1292,  a varie  straniere  prò- 
vincie  fece  conoscere  quanto  gli  stesse  a cuore  che  le  scien-  nTccoI^ 
xe  vi  fossero  coltivate.  Egli  eresse  in  pubblica  università  le 
scuole  che  già  da  alcuni  secoli  erano  in  Montpellier  ; all’uni- 
versità di  Lisbona  fondata  dal  re  Dionigi  accordò  privilegi 
ed  onori  ; e permise  la  fondazione  di  una  nuova  università 
in  Gray  nella  contea  di  Borgogna,  di  che  si  veggano  i mo- 
uumenti  presso  il  Rinaldi  {^n.ecd.ad  an.  1289,».  an. 

1290,».  p ; ad  an.  1291,  n.6z),  e nelle  Note  del  eh.  p.An» 
tonfelice  Mattei  Conventuale  alla  Vita  di  questo  pontefice 
Scritta  da  Girolamo  Rossi  fp.  88).  Più  altre  pruove  potrei 
a questo  luogo  arrecare  della  munificenza  di  questi  e di  al- 
tri pontefici  col  fomentare  gli  studi  ; leggi  a tal  fine  pro- 
mulgate , scuole  ed  università  erette  , uomini  dotti  chiam.a- 
tì  alla  corte,  e onorati  della  lor  protezione,  ed  altri  simili 
monumenti  della  loro  sollecitudine. Ma  molti  di  questi  fat- 
ti ci  si  offriranno  a esaminare  ne’ capi  e ne’ libri  seguenti  5 
e il  saggio  che  qui  ne  abbia m dato  , basta , s’ io  mal  non  av- 
viso , a mostrare  che  tra  tutti  i sovrani  che  furono  di  que- 
sti tempi  in  Italia  , i romani  pontefici  in  singoiar  maniera 
si  segnalarono  nell’ usar  di  ogni  possibile  mezzo  per  toglier 
gli  uòmini  dall’ignoranza,  in  cui  giaceansi  comunemente. 

E molto  più  avrebbon  essi  probabilmente  operato , se  l’ aves- 
se loro  permesso  la  troppo  rea  condizione  dé’tempi , la  qua- 
le ancor  iia  cagione  che  dalle  industrie  da  essi  per  ciò  usate 
non  raccogliessero  quell’ ampio  e copioso  fruito  che  in  più 
felici  tempi  avrebbon  raccolto . 

XXIII.  Nelle  altre  pani  d’Italia  o ancor  non  V’eran  xxnr. 
sovrani  che  avessero  ampio  e stabil  dominio,  o se  ve  n’  avea 
alcuni , questi  occupati  comunementé  o in  estendere  sem-  Tori<cc  t 
pre  più  la  lor  signoria,  o in  difenderla  contro  i domestici 
e contro,  gli  esterni  nimici , ben  altro  aveano  in  che  occupar- 
si , che  in  coltivare,  o in  promuover  gli  studi.  L’ astrologia 
giudiciaria  trovò  presso  molti  di  essi  ricetto  e favore,  come 
altrove  vedremo,  perche  essi  la  giudicavano  efficace  a pre- 
vedere, e fors’ anche  a prevenitele  sinistre  vicende,  di  cui 
erano  minacciati .“  Più  lodevole  fu  il  favore  con  cui  alcuni 
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di  essi,  come  altrove  vedremo,  fomentarono  lo  studio  del- 
la poesia  provenzale,  che  di  questo  tempo  avea  molti  se- 
guaci in  Italia,,.  £ di  uno  singolarmente  tra’  principi  italia- 
ni di  questa  età  sappiamo  che  fu  splendido  protettore  dei 
poeti  provenzali , che  allora  erano  i più  famosi . Fu  questi 
Azzo  VII  d’ Esie  marchese  di  Ferrara,  di  cui  in  una  mano- 
scritta Raccolta  di  Poesie  provenzali  scritta  l’an.  1154,  clie 
conservasi  in  questa  biblioteca  estense , si  dice  che  riceveva  e 
trattava  magnificamente  nella  sua  corte  i suddetti  poeti  che 
in  gran  numero  colà  si  recavano  . Questo  bel  monumento  c 
stato  già  pubblicato  dal  Muratori  ( ^tich.  estmi.  par.  1 , 

I ),  e noi  ne  parleremo  più  stesamente  ,ove  dovremo  ragio- 
nare della  poesia  provenzale.  Qui  basti  averlo  accennato, 
per  dimostrare  che  gli  augusti  principi  estensi  erano  già  da 
cinque  secoli  addietro  protettori  e mecenati  amplissimi  del- 
le bell’ arti,  e davano  in  certo  modo  a’  lor  discendenti  quei 
luminosi  esempi  di  liberalità  e di  magnificenza,  che  questi 
dovean  poscia  non  solo  emulare , ma  superare  ancor  di 
gran  lunga  ne’ secoli  avvenire. 

XXIV.  Ma  qui  non  deesi  ommettere  una  riflessione  che 
dalle  cose  hn  qui  riferite  discende  naturalmente  . 11  monu- 
mento pror  mentovato,  da  cui  comprovasi  quanto  splendi- 
do protettor  delle  lettere  fosse  il  marchese  Azzo  VII  di 
Este , giacevasi  in  questa  biblioteca  , e niun  sapreldie  che 
gli  si  dovesse  tal  lode, se  esso  non  fosse  stato  dato  alla  luce. 
Di  Urbano  IV  ancora  noi  non  sapremmo  che  si  fosse  ado- 
perato a far  risorger  lo  studio  della  filosofia  , se  non  mi  fos- 
se venuto  alle  mani  il  monumento  poc’anzi  accennato . Or 
chi  sa  guanti  altri  di  tai  monumenti  sì  giaccian  polverosi  e 
negletti  nelle  biblioteche,  i quali  se  fossero  dìsotterrati., 
nuove  e rare  notizie  verrebbonsi  probabilmente  a scoprire, 
e ad  accrescer  con  ciò  di  assai  h gloria  dell’  italiana  lette- 
ratura ? Molto  si  c già  scoperto , molto  si  c pubblicato  in 
questi  ultimi  anni . Ma  pur  sappiamo  che  molti  tesori  si 
stanno  ancora  nascosti  in  alcune  biblioteche.  Possiamo  noi 
sperare  che  il  pubblico  possa  finalmente  goderne  ? A me 
sembra  ceno  che  sia  questa  una  delle  più  utili  fatiche  in 
cui  un  uom  dotto  possa  occuparsi . 
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Vniversità  ed  altre  pubbliche  scuole. 

" T 

1.  Xo  non  so  se  spettacolo  piu  giocondo  insieme  e più  ca-  i. 
priccioso  si  vedesse  mai  di  quello  che’,  ne’  tempi  di  cui  scrt-  Pfojpft- 
viamojvide  l’Italia.  Le  università , fatte , per  cosi  dir.viag-  je  deìi^* 
giatrici,non  avere  stabil  dimora,  ma  ora  spiegar  le  tende 
in  una  città  e farvi  pompa  de’  lor  tesori , ora  involarsene 
improvvisamente  e trasferirsi  altrove  ; i pubblici  professo-  «oio. 
ri  costretti  con  giuramenti  a non  abbandonare  i lor  posti", 
andar  nondimeno  qua  e là  errando  e strascinar  seco  la  fol- 
la de’  lor  discepoli  ammiratori;  la  cessazion  degli  stbdi  ini* 
posta  per  solenne  castigo,  e le  scuole  non  altrimenti  che  se 
fossero  cose  sacre,  sottoposte  all’ecclesiastico  interdetto  . 

Niuna  cosa  ci  mostra  meglio  la  barbarie  e la  rozzezza  di  ' 
questi  tempi  ; poiché  que’ mezzi  medesimi  che  si  poneva- 
no in  opera  a sradicarla,  non  si  sapevano  usare  che  in  ma* 
niera  barbara  e rozza . Spero  che  non  riuscirà  discaro  a chi 
legge  il  venir  meco  esaminando  cotali  vicende;  e mi  lusin-  , 

go  di  essermi  adoperato  con  qualche  partlcolar  diligenza  a 
raccogliere  su  questo  argomento  le  più  sicure  e le  più  esat- 
te notizie.  Io  non  parlerò  qui  de’ celebri  professori  di  di-  > 
verse  scienze,  che  fu!ono  in  questo  secolo  l’ornamento  del- 
le italiane  università;  ma  solo  dello  stato  in  cui  esse  era- 
no, delle  vicende  a cui  st^iacquero,  e delle  nuove  scuole 
che  in  più  città  furono  aperte.  De’ professori  e degli  altri 
coltivatori  delle  scienze  e dell’ arti  ragioneremo  partitamen- 
te  secondo  le  diverse  lor  classi  ne’ libri  seguenti. 

IL  L’ università  di  Bologna , che  fra  tutte  le  scuole  di  . 
Italia  era  la  più  cospicua  e la  più  rinomata,  fu  ancora  più  deipunf- 
d’ogni  altra  soggetta  a tali  vicende  ; e queste  diedero  ori-  vtrsiti  di 
girle  alla  nascita  di  altre  università  che  crebbero  poscia  a 
gran  fama.  Per  meglio  intendere  ciò  che  a tai  fatti  appar-  perdere  i 
tiene, è a riflettere  che  i Bolognesi  erano  sommamente  ge- 
tosi  che  i lor  professori  legali  non  abbandonasser  Bologna 
per  recarsi  a tenere  scuola  in  altre  città . Il  Piacentino  e 
Ruggiero  beneventano  ,come  abbiamo  altrove  narrato  ( t.  3, 
l.  4,  c.  7,  ».  ij,  i8),  aveanne  dato  l’esempio,  passando  il 
primo  a Mantova,  e poscia  a Montpellier,  il  secondo  « 

Modena . Di  questa  città  singolarmente  paiean  temere  i 
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Bolognesi  , come  ancora  di  Reggio,  o perchè  le  scadledi 
giurisprudenza  vi  fosser  più  rinoolate  che  altrove , o ptt- 
chè  la  lor  vicinanza  potesse  ad  essi  recar  qualche  dannò  - 
Di  qua  nacque  una  coiai  opinione  che  alcuni  tra’  dottor 
bolognesi  di  questo  secolo  presero  a sostelier  francamente 
come  verità, di  cui  senza  gran  fallo  non  si  potesse  pur  du- 
bitare, cioè  che  i privilegi  dalle  leggi  romane  accordati  ai 
professor  delle  leggi,  si  potessero  bensì  godere ‘da’ profes- 
sor bolognesi , ma  da’  modenesi  e da’  reggiani  non  già  : Dù- 
Sores  Bononiae , dice  Odofredo  (m  l.  Si  dnas  ff.  de  excus.  tutor.), 
habmt  excusationem  a tutelis  , non  qui  docent  Mutinae  vel  Rt- 
gii‘,  anzi  egli  stesso  altrove^  ed  anche  il  celebre  Accorso 
giunser  tant’ oltre, come  mostra  il  dottiss. p. Sarti  (De Prof. 
Bonon.  t.  i,  pars  t,p.y^),  che  a guisa  di  plenipotenziari 
della  giurisprudenza  fissarono  autorevolmente  i limiti ^ di 
là  da’ quali  non  poteasi  godere  di  tai  privilegi  , e decisero 
eh' essi  non  si  stendevano  oltre  il  fiumicello  Avesa  che  al- 
lora correva  fuori  della  città  di  Bologna,  ed  or  Intaglia 
quasi  per  mezzo  . Ma  questa  lor  decisione  che  non  avea 
fondamento  a cui  appoggiarsi , non  ottenne  fede  che  ap- 
presso i decisori  medesimi.  Nè  era  essa  freno  bastevole  a 
trattenere  i professori , sicché  non  si  recassero  ove  potea- 
no  sperare  o premio,  o onor  maggiore . Convenne  dunque 
pensare  a mezzo  più  elEcace,  e si  obbligarono  i proiesstnri 
a stringersi  con  giuramento  a non  tenere  scuola  altrove 
che  in  Bologna.  Il  Muratori  (.Antiq.  Itti.  t.  j, p.  901,  ec.) 
e il  p.  Sarti  {/.  c.  t.  ì,pers  i,p.  6.))  han  pubblicate  alcuue 
formule  di  tai  giuramenti  fatti  a tal  fine  da  alcuni  giure- 
consulti,  co’quali  non  sol  promettono  di  non  tenere  altro- 
ve la  loro  scuola , ma  ancora  di  non  proccurare  in  qualun- 
que sia  maniera,  che  gli  scolari  sen  vadano  ad  altre  città. 
Essi  appartengono  agli  anni  1189,  1198,  1199,  1113.  Ma  i 
giuramenti  ancora  non  sempre  ebbero  forza  bastevole  a 
fermare  i professori  in  Bologna  ; e noi  vedremo  che  Fillio 
dopo  aver  giurato,  come  gli  altri,  senza  farsi  coscienza  dei 
suo  giuramento  sen  venne  a Modena. 

Smembrt-  P®>^®  erano  i soli  professori  che  abbando- 

mento  dì  navan  Bologna  , e gli  scolari  , almeno  per  la  maggior  par- 
te,  ivi  si  trattenevano.  Ma  l’an.  1104  avvenne  cosa  che  ai 
i?onede*Ja  Bolognesi  dovette  riuscire  assai  spiacevole  e grave . Per- 
ciocché  alcuni  professori  con  gran  numero  di  scolari  passa- 
tono  (la  Bologna  a Vicenza  , ed  ivi  aprirono  scuola . Le 
--A  * . w au- 
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-fattidie  Cronache  di  questa  città  ci  han  lastiatà  memoria 
dello  studio  che  ivi  allora  fu  aperto. isto,  dice  Gherar* 
do  Maurisio  ,.Zffuit  studium  scholarium  in  civitatt  Fictntiaty 
■ durnvit  Msque  ad  Fotestofiam  Domini  Drudi  ( Script,  rer^ 
itaLvol.i,p.  15). E Antonio  Godi  similmente,  a quest’anno: 
Studium  Gmtralt  fuit  in  civitate  Ficentiat , DoSoresque  in  con- 
traSa  san8i  Fiti  manebant , ut  etiam  badie  apud  Priarem  SanUi 
Fèti  (^arent  privilegia  collatimis  studii  ( ib.p,j<^  ).  Quai  fos- 
sero questi  privilegi , noi  noL  sappiamo  ; ma  altri  monu> 
menti  spettanti  alla  università  di  Vicenza  sono  stati  dati 
alla  luce  dagli  eruditissimi  annalisti  camaldolesi,  da’ quali 
zicarasi  che  l’an.  itof  il  capitolo  di  Vicenza  concedette 
agli  scolari  la  chiesa  di  s.  Vito  ( .Ann.  camald.vol.q,  p.  19^) t 
e eh’ essi  poscia  rifabbricatala  ne  dieder  l’anno  segùenteda 
cura  a’ monaci  camaldolesi  (ib.  in  .App.  p.  i6i)  . Dal  primo 
di  questi  due  documenti  raccogliesi  eh’ erano  in  quell’ anno 
rettori  della  università  Roberto  inglese  , Guglielmo  Can- 
cellino provenzale,  Guarnieri  tedesco,  e Manfredo  cremo- 
nese . II  che  ci  mostra  che  a questa  nuova  università  vi 
avea  concorso  di  stranieri  d’ogni  nazione  . E ciò  piò  chia- 
ramente ancora  si  vede  in  un  altro  monumento  pubblicato 
da’ medesimi  autori  {ib.  p.  113},  in  cui  gli  scolari  l’anno 
ZZ09,  dovendo  abbandonare  Vicenza  , cedono  interamente 
Camaldolesi  la  stessa  chiesa  ; perciocché  ivi  tutti  i se- 
guenti son  nominati,  i cui  nomi  io  recherò  in  latino,  per- 
chè le  patrie  di  alcuni , forse  per  gli  error  delia  còpia,  dif- 
fìcilmente si  potrebbon  recare  nella  nostra  lingua  : dominus 
Ca^avillmus  Lanfrmeus  doSores  & magistri  legum , ma- 
giiter  Gufredus  ....  dominus  Martmus  de  Bohemia , dominus 
Ungelbertus  teutmicus  , dominus  Michael  reSor  de  Hungaria , 
dominus  Jacobus  de  Betuno  de  Francia  , dominus  Gofredus  de 
Bergoaia,  dominus  Nicelaus  prepositus  in  Polonia  , &•  magister 
Menendus  ; e questi  nominano  per  lor  deputati,  dominion 
Ivonem  cancellarium  Poloniae  , dominum  Simeonem  arebiditm^ 
num  atrebattnsem  , dominum  Thomasium  canonicum  capuanum, 
dominum  Herboldum  teutonicum  de  Canflucntia , dominum  Desi- 
derium  archidiacomtm  de  Uagaria , dominum  Stevmum  caHoni~ 
cum  trisentinum  de  Burgundia  , dominum  Btnedi&um  de  Unga- 
ria , dominum  Mattheum  de  Hispania , dominum  Zanettonem  de 
Mantudj  dominum  Johannem  canonicum  ferrariensem  de  Fe~i 
rena.  Che  tutti,  o la  maggior  parte  di  questi  abbandonata- 
4vesser  Bologna  per  venire  a Vicenza  , non  ne  abbiamo 
- ' m»: 
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fnonamento  sicaro . Ma  al  vedere  nominati  tra  essi  Caccià^ 
villano  e Melendo  ossia  Menendo , che  erano  già  stati  prò- 
fessori  in  Bologna,  il  primo  di  diritto  civile,  di  canonico 
il  secondo  , si  rende  evidente  , come  osserva  il  medenmO 
pesarti  (/.  c.  t.  Xypars  t,f.  io6),  che  dà  questa  città  eran 
essi  e i loro  scolari  insieme  partiti , per  andare  a Vicen- 
za . Qual  ragione  a ciò  gl’  inducesse  , non  ce  n’  è rimasta 
memoria . Furono  probabilmente  dissensioni  e turbolenze 
interne  che  diedero  occasione  a questo  smembramento  , H 
quale  però  ebbe  poco  felice  successo;  perciocché , come  è 
manifesto  dalle  cose  già  dette,  l’ università  di  Vicenza  eb- 
be principio  r an.  1204,  e l'an.  1509  ebbe  fine  ; ed  è pro- 
babile che  i professori  non  meno  che  gli  scolari , conoscen- 
do per  avventura  più  opportuno  il  soggiorno  in  Bologna  ; 
colà  ritornassero.*'  Ma  dopo  la  metà  del  secolo  proccarò 
di  nuovo  il  comun  di  Vicenza  per  opera  singolarmente  del 
piissimo  suo  vescoi^o  il  b.  Bartolomineo  da  Breganze  deir 
Ordine  de’ Predicatori  di  avere  altri  pubblici  professori . É 
il  sig.  Giambattista  Verci  ha  dati  hi  luce  i decreti  fatti  dtt 
quel  comune  a’  14  d’  agosto  del  1261,  co’quali  vengon  coir- 
dotti  a lettor  del  diritto  canonico  Arnoldo  collo  stipendia 
di  500  lire , a patto  però , eh’  egli  abbia  almeno  venti  scola- 
ri , Giovanni  spagnuolo  a leggere  il  Decreto  collo  stipendio 
di  100  lire  j Aldrovando  degli  Ulciporzi  bergamasco  a leg- 
gere l’Inforziato  collo  stipendio  di  no  lire,  e un  certa 
Kaulo  a leggere  medicina  collo  stipendio  di  150  lire  ( Stor. 
della  Marca  Trivìg.  t.  2,  Docum.  p.  49,  ec.  ) „ . ' 

- IV.  Un  altro  simile  smembramento  crede  il  p.  Sarti  ( L ei 
p.  120  ) che  avvenisse  l’an,  1115,  e Io  argomenta  da  un  pas^ 
so  di  Koffredo  da  Benevento,  il  quale  aferma  di  esser  pas- 
sato da  Bologna  ad  Arezzo  in  Toscana , e di  avervi  tenuta 
scuola  di  legge  : Cum  essm  fretti , ibique  in  cathedra  recide-^ 
lem , post  transmigrationetH  Bonmiae , Rofredns  beneventa- 
nus  Jurìs  civilis  professor  an.  Dn.  MCCxy,  mense  oSobris , ec. 
(prooem.  in  Quaest.  Sabbat.)  . Da  questo  passo  il  suddetto' 
dottissimo  autor  congettura  che  Roifredo  ancora  , seguen- 
do r esempio  di  Cacciavillano  e di  Melendo  , partendosi  d» 
Bologna , traesse  Seco  un  gran  numero  di  scolari  . Quindi 
facendosi  a ricercar  l’ origine  di  tale  trasmigrazione , credd 
ch’ella  si  debba  ripetere  dalle  turbolenze  onde  quell’ uni- 
versità fu  sconvolu  in  questi  anni  medesimi , e che  non  eb^ 
bero  fine  che  l' tUL  11x4.  Egli  in  fatti  ha  dato  alla  luce'  (par$ 
- 2,p. 
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_V,.p.  J7,  ec.)  più  lettere  di  Onorio  HI,  scritte  nel  I e nel 
IV  anno  del  suo  pontificato,  cioè. tra  l’an.  1216  e l’anno 
1220,  su  questo  argomento.  Perciocché  i Bolognesi  non 
paghi  del  giuramento  che,  come  sopra  abbiam  detto,  esi- 
gevano da’  professori , un  altro  ancor  ne  esigevano  dagli  sco- 
lari , con  cui  si  stringessero  a non  proccurar  in  alcun  mo- 
do che  lo  studio  di  Bologna  fosse  trasferito  altrove  , nè  che 
alcuno  tra  gli  scolari  passasse  alle  scuole  di  altre  città.  Sem- 
brava ciò  agli  scolari,  e sembrava  ancora  al  pontef.  Onorio, 
una  violenza  fatta  a quella  libertà  di  cui  gli  scolari  doveano 
a buon  diritto  godere  j ed  essi  perciò  ricusavano  di  sotto- 
porsi a tal  giuramento  ^ e Onorio  adoperossi  con  sommo 
impegno  perchè  essi  non  vi  si  soggettassero;  e in  una  let- 
tera fra  le  altre  scritta  agli  scolari  romani,  della  Campagna 
e della  Toscana , che  trovavansi  in  Bologna- , ingiunse  loro 
di  uscire  dalla  città,  anziché  stringersi  con  tal  giuramento { 
c fìnalmente,  dopo  lunghi  contrasti , ottenne  che  in  ciò  non 
fossero  molestati  . E non  è improbabile  veramente  che  in 
tal  occasione  Koffredo  con  molti  de’ suoi  scolari  passasse 
ad  Arezzo . Ma  poiché  non  sappiamo  se  tai  turbolenze  co- 
minciassero fin  da’  tempi  d’  Innocenzo  IH  che  viveva  anco^ 
ra  l’an.  rzif,  non  trovandone  noi  menzione  che  nelle  let- 
tere di  Onorio  HI,  e poiché  inoltre  Roffredo  non  accenna 
ragione  alcuna  del  suo  passaggio  ad  Arezzo  , né  dice  eh’  ei 
seco  conducesse  scolari , può  essere  ancora  che  per  qualun- 
que altra  ragione  colà  passasse  Roffredo  , e vi  passasse  sen- 
za scolari , o almeno  con  si  scarso  numero  di  essi,  che  la 
università  di  Bologna  non  ne  avesse  danno . Geno  è nondi- 
meno che  in  Arezzo  era  in  questo  secolo  un  pubblico  stu- 
dio^ e il  cav.  Lorenzo  Guazzesi  ha  dato  alla  luce  (Opert 
t.  2,  p.  107 ) gli  Statuti  che  pel  regolamento  di  esso  furono 
pubblicati  l’an.  125^,  e tra  essi  veggiamo  il  seguente  in  cui 
si  nominano  le  diverse  scienze  che  oltre  la  legge  vi  s’ inse- 
gnavano : /rem  nullus  audtat  legert  ordinarie  in  civitate  preti- 
na nec  in  grammatica,  nec  in  dialeSica , nec  in  medicina  , nisi 
sic  legitime  & publice  & in  generali  emventu  examinatus 
frobatus  . In  essi  ancora  si  ordina  che  ne  sia  rettore  da 
Ognissanti  fino  al  r di  gennaio  Martino  da  Fano , che  era 
stato  uno  de’ compilator  de’  medesimi  .v 

V.  Assai  maggiore  fu  il  danno  che  /università  di  Bolo- 
gna sostenne  l’aB.  1222,  perciocché  ella  vide  non  solo  un 
gran  numero  di  professori  e di  scolari -fu^ir  dal  suo  seooi 
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^ . ma  recatisi  altrove  dar  principio  a un’altrai  celebre  nnlrer» 

vcMìtàHi  minacciava  di  disputarle  i!  primato,  bu  questa  la 

BoK'g"»  università  di  Padova.  Era  già  ivi  stata  in  addietro  qualche 
5", scuola  di  legge,  come  abbiamo  mostrato  nel  precedente  to^ 

«li  «lueii»  mo  (t.  j,  /,  4,  c.  7,  n.  18);  ma  o essa  era  cessata,  o non 
Pado-  potesse  darlesi  il  nome  di  studio  pubblico  ; il 

quale  in  quest’  anno  solo  sembra  che  avesse  comincianien- 
to  . Hoc  muo,  dicono  alcune  antiche  Cronache  di  quella  cit- 
tà pubblicate  dal  Muratori  (Script,  rer,  ital.  voi.  S,  p.  37:, 
411,  439,  755),  trdnslatum  est  studium  scholarium  de  Bononia. 
Paduam.  Questo  trasferimento  sembra  a prima  vista  indicar- 
ci che  cessasser  le  scuole  in  Bologna  , e che  in  lor  vece  si 
, aprissero  quelle  di  Padova  , ed  alcuni  hanno  perciò  pensato 
che  ciò  avvenisse  per  ordine  di  Federigo  II  sdegnato  con- 
tro de’ Bolognesi , perchè  in  quell’anno , come  abbiamo  dal-  t 
le  antiche  Cronache  di  Bologna  (Script,  rer.  ital.  voi.  i2,  p. 
rop5  Sigon.  d:  Regno  ital.  l.  i5) , espugnarono  suo  malgrado  j 
la  città  d’ Imola,  ne  spianaron  le  fosse  , e ne  poriaron  seco 
in  trionfo  le  porte  .Io  noti  so  come  il  eh  Muratori  (.Antiq; 
Ital.  voi.  3,  p.  008  ) che  avea  pur  pubblicate  le  suddette  Cro- 
nache, e dopo  di  lui  il  Facciolafi  ( De  Gytnu. patav.Syntagm. 
p.  r)  che  doveva  averle  vedute,  abbian  potuto  asserire  che 
tale  è l’opinione  di  quegli  antichi  scrittori;  il  racconto  dei 
quali  perciò  è stato  rigettato  dal  Facciolati,  perchè,  ei  di- 
ce, Federigo  non  si  dichiarò  nemico  dell’università  di  Bo- 
logna che  Pan.  1115,  e allora  la  trasferì  a Napoli,  non  gii 
a Padova.  I detti  antichi  scrittori  non  fanno  alcun  cenno  di 
Federigo , e solo  dicono  che  Io  studio  fu  trasportato  a Pa- 
dova, senza  accennarne  ragione.  Quindi  non  si  ha  motivo 
per  cui  rivocare  in  dubbio  l’autorità  di  queste  Cronache 
antiche  ; ma  non  deesi  credere  che  ciò  avvenisse  per  ordine 
di  Federigo  ; nè  che  tutti  i professori  partissero  da  Bolo- 
gna per  recarsi  a Padova.  Egli  non  era  si  amico  de’  Pado- 
vani , che  volesse  onorarli  cotanto  ; e noi  veggiamo  innol- 
tre  che  le  scuole  ancor  durarono  a Bologna  , dove  certa- 
mente era  l’università  1’  an.  1115,  come  vedrassi  frappoco. 

Più  probabile  è adunque  che  molti  de’ professor  bolognesi , 
e moltissimi  per  conseguenza  de’  loro  scolari , da  Bologn:^ 
spontaneamente  passassero  a Padova . Era  in  fatti  a quei 
tempi  in  Bologna  Gjìordano  vescovo  di  Padova , a citi  in 
quest’ anno  medesimo  il  pontehee  Onorio  III  commise  dfc 
decidere  insieme  con  GuglielmQ  normanno  dottor  di  leggi 
i . e con 


Digitized  by  Coogle 


L 1 B R O I.  - 4^ 

« con  Guglielmo  guascone  professor  delle  decretali  una 
controversia  tra  l’abate  di  s.  Stefano  e i Crociferi  in  Bolo- 
gna ( Sart.  pirs  i,  p.  1 18^  . Or  le  conferenze  che  il  vescovo 
di  Padova  dovette  perciò  tenere  con  Guglielmo  guascone , 
risvegliarono  probabilmente  nel  primo  il  pensiero  di  con- 
d UT  seco  a Padova  quest’uomo  dotto  insiem  con  altri , e 
di  aprirvi  pubbliche  scuole.  In  fatti  in  un  codice  antico  al- 
legato dal  p. Sarti  (ib.p. zio)  vedesi  una  lettera,  di  cui  non 
si  esprime  la  data,  scritta  da  Padova  da  Guglielmo  guasco- 
ne che  qui  dicesi  guasco,  a Pietro  spagnuolo  che  in  questo 
tempo  medesimo  era  professore  delle  decretali  in  Bologna; 
Magistro  Tetro  HyspMio  Doli.  Dccret.  Bononie  commormti  CuiU 
lelmus  Cuascus  Doli.  Decret.  Padue . In  questa  lettera  Gugliel- 
mo Io  invita  a recarsi  a Padova,  perciocché  Padue,  egli  di- 
ce , muhitudinem  babebitis  auditorim , ubi  loci  viget  amenitas  , 
venalium  magna  copia  reperitur.  Se  Pietro  seguisse  il  con- 
iglio di  Guglielmo,  noi  possiamo  accertare.  Ma  tutto  ciò 
che  sinora  abbiam  detto  , ci  fa  veder  chiaramente  in  qual 
maniera  avesse  principio  l’ università  di  Padova  , a cui  c 
probabile  che  all’ occasione  delle  turbolenze  da  noi  poc’an- 
zi accennate  di  quella  di  Bologna  molti  professori  si  trasfe- 
rissero insiem  co’  loro  scolari . E forse  a (pesta  occasiono 
vi  venne  il  celebre  Alberto  Magno  , poiché  è certo  , come 
dimostrano  i pp.  Quetif  ed  Echard  (Script.  Ord.  Praed.  t.  i, 
p.  i6i ) , eh’ egli  studiava  in  Padova  (a)  , quando  dal  b. Gior- 
dano  f^u  ricevuto  nell’  Ordine  de’  Predicatori,  il  che  accad- 
de appunto  o in  quest’anno  medesimo  lazz, o,come  sem- 
bra a’ suddetti  scrittor  più  probabile,  nel  seguente.  Il  Pau 
padopoli  e il  Facciolati  non  han  fatta  parola  di  questo  si 
famoso  alunno  della  loro  università,  il  qual  pure  dovea  es- 
sere rammentato  tra’ primi  . Di  essa  noi  torneremo  a par- 
lare in  questo  capo  medesimo  . Ora  ci  convien  proseguire 
la  narrazione  delle  altre  vicende  a cui  l’università  di  Bolo- 
gna fu  in  questi  anni  soggetta . 

VI.  Era  ancor  fresca  la  piaga  che  dalla  diserzione  de’  prò- 
. fes- 


( a)  Alcant  icrittori  francesi  e ita- 
liani , c fra  i primi  m.  Portai  ( Hìil. 
Jt  r .Antitm.  , ec.  /.  i,  f.  i jj  ) invc- 
et  di  Padava  han  nominata  Paria  , 
parlando  delle  scuole  alle  quali  fu 
dall’ Allcmagna  mandato  Alberto  Ma- 
gne, e della  loro  auroritd  'si  i va- 
Luu  il  lig.  Sito  Comi  aoU’ ingegnoso 


sforio  da  lui  facto  in  favore  dell’  an- 
tichità dell' iinircrsicà  di  Pavia  ( PAi- 
ItJplini  Arthi^jmn,  Ticin.  viitàUMtus  fr. 

. Ma  lo  stesso  Alberto  citato  dal 
pp.  Quetif  ed  Echard  dice  chiara, 
mence  Padova  c non  Pavia  ; ni  si'  i 
recata  ragione  alcuna  per  cui  ti  prno- 
vi  doverti  fate  un  tal  cambiamcnco  , 
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fessori  e degli  scolari  passati  a Padova  ella  avea  ricei'tita 
quando  un’assai  più  fiera  burrasca  levosselc  contro,  da  cui 
parea  eh’  ella  dovesse  rimanere  interamente  sommersa  • Avea' 
Federigo  II  formato  il  disegno  di  aprire  in  Napoli  una  pub- 
blica università;  perciocché,  benché  ivi  fossero  state  in  ad- 
dietro alcune  scuole,  nondimeno  non  vi  si  professavan  le 
scienze  in  quella  estensione  che  a un  sì  florido  regno  parea 
convenire . Perciò,  come  abbiam  nella  Storia  di  Riccardo  da 
s.  Germano  ( script. rer.  ital.  voi.  7,  p.  997  ) , nel  mese  di  luglio 
dell’an,  1114  egli  mandò  lettere  circolari  per  tutto  il  regno; 
Mense  Julii  prò  ordinando  studio  Neapoiitano  Imperator  ubique 
per  regnum  mittit  literas  gmerales.  In  fatti  fra  le  lettere  di 
Pier  dalle  Vigne  scritte  in  nome  di  Federigo  quattro  ne  ab- 
biamo (/.  3,  c.  io,  ir,  ij,  13^  su  questo  argomento,  che  pro- 
babilmente appartengono  a quest’anno.  La  prima  c scritta  a 
maestro  Pietro  ibernese;  e in  essa,  dopo  avergli  esposto  il 
suo  disegno  di  aprire  una  università  in  Napoli,  la  qual  cit- 
tà , oltre  più  altre  lodi , egli  chiama  madre  e sede  antica  di- 
studio , lo  invita  a recarvisi , e a tenervi  scuola , prometten- 
dogli l’annuale  stipendio  di  dodici  once  d’oro.  La  seconda 
contiene  un  generale  invito  a tutti  gli  scolari,  acciocché  ven- 
gano alla  nuova  università  da  se  aperta,  a’ quali  promette  ri- 
compense e premi  non  ordinari;  vi  si  fa  menzione  di  Rober- 
to di  Varano,  e del  suddetto  Pietro  ibernese,  eh’ ivi  doveano 
tenere  scuola  di  leggi  ; si  vieta  che  niun  de’ suoi  Sudditi  pos- 
sa uscire  dal  regno  per  motivo  di  studio , o nel  regno  stesso' 
studiare  altrove  che  in  Napoli,  e si  comanda  che  chiunque 
si  trovasse  attualmente  fuori  del  regno  per  tal  motivo,  per 
la  prossima  festa  di  s.  Michele  vi  faccia  ritorno;  e finalmen-' 
te  varie  leggi  si  stabiliscono  pel  regolamento  delle  scuole  me- 
desime e degli  scolati.  La  terza  c indirizzata  al  capitano  os-' 
sia  giustiziere  del  regno,  a cui  si  commette  che  pubblichi 
il  generale  invito  alla  medesima  università  . La  quarta  per 
ultimo  è scritta  al  giustiziere  della  Terra  di  Lavoro,  il  quale 
troppo  scrupolosamente  esatto  nell’esecuzione  del  reale  do-* 
creto  con  cui  vietavansi  tutte  le  altre  scuole  del  regno,  ere-' 
deva  che  quelle  ancor  di  gramatica  vi  fosser  comprese;  e I 
Federigo  perciò  gli  scrive  che  di  queste  non  dee  intendersi 
il  Suo  editto,  ma  sol  di  quelle  ove  s’insegnavan  le  scienze  . > I 
Di  questa  università  da  Federigo  aperta  in  Napoli  fa  inen-  ' I 
zidne  ancora  Niccolò  di  Jamsilla  nel  precedente  capo  da  noi 
citato,  col  dire  che  Federigo  avendo  osservato  pochi  uosnitix 

dot- 
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iiottì  essere  jn  quel  regno , vi  apri  scuole  di  tutte  le  scierv^ 

2e,  e da  ogni  parte  del  mondo  chiamò  professori,  hssandp 
ampi  stipendi  non  solo  ad  essi , ina  a quegli  scolari  ancora 
che  per  povertà  non  potessero  coltivare  gli  studi  ( Scr^t. 
rer,itaLvol.8,p.  ^96ì  C).  . , , 

VII.  Fin  qui  l’impegno  di  Federigo  per  sollevate  a grap  yjj 
come  la  università  di  Napoli  altro  d^ono  recar  non  poteva  Quc»ì 
a Bologna  che  quello  di  toglierle  gli  scolari  che  per  aweij- 
tura. ivi  fossero,  nativi,  di  quel  regno. Ma  l’ anno  seguente  siti  ai 
egli  volse  il  pensiero  ad  opprimerla  interamente^  sperando 
forse  che  sulle  rovine  di  essa  sarebbesi  felicemente  innal^U*  cai»«  non 
ta  quella  di  Napoli . Avea  Federigo  onorata  in  addietro  •*»  *iec«- 
della  sua  protezione  questa  università;  e l’an.  lazo  aven-, 
do  pubblicata  una  costituzione  in  favor  della  chiesa  roma> 
na,  aveala  inviata  a’ dottori  e agli  scolari  bolognesi,  perché 
da  essi  fosse , ciò  che  di  fatto  segui , insenV^e'  Libri  legar 
li,  come  da  alcuni  codici  mss.  dimostra  il Sarti  (pars  i, 
fi.  lod^,  confutando  r opinion  di  chi  scrisse  che  F^crigp 
I’  avesse  indirizzata  all’università  di  Pavia  . E verso  questo 
tempo  medesimo  à probabile  che  Federigo  scrivesse  l’ono-. 
revole  lettera  alla  stessa  università,  inviandole  le  Opere  di^ 
Aristotele  tradotte  in  latino,  di  che  a più  opportuno  luogo 
più  stesamente  ragioneremo.  Mal’an.  iziiei  concepì  granr 
de  sdegno  contro  de’  Bolognesi  per  l’ espugnazione  eh’  essi 
avean  fatta  d’ Imola , come  sopra  si  è detto  ; e quindi  nac- 
que in  lui  probabilmente  il  pensiero  di  togliere  a quella 
città  il  maggior  pregio  di  cui  ella  andasse  adorna.  AH' occa- 
sione pertanto  della  nuova  università  aperta  in  Napoli,  egli 
l’an.  it2<(,  come  abbiamo  nelle  antiche  Cronache  bolognesi 
( Script. rfr.itaLvol.  i8,  p.  109,  X54J  , vietò  che  in  Bologna  si. 
tenessero  scuole,  e agli  scolari  tutti  ordinò  che  si  recassero, 
a Napoli  . Un  tal  comando  avrebbe  in  altri  tempi  recato, 
l’.in-  . 

ODelli  anirersitàdi  Napoli  più  di-  t\  pruoTt  che  aTCfse  veramente  la  Ivr- 
stineeoociaie  H posaon  vedere  neilaStu-  ma  di  univcnitil  » èche  fotte  onorata  di 
ria  di  erra  del  sig.  Giangiureppe  Origlia  qoe*  privilegi  che  a tali  corpi  cenven^ 
arampata  in  Napoli  nel  I7f  2,  opera  che  gono . Ei  produce  molti  pregevoli  mo- 
non  mi  era  nota  quando  io  scrini  i pri»  nnaeoti  odi*  impegno  di  Federigo  a 
tsi  tomi  della  mia  Storia.  Egli  con  buo-  favore  di  questa  univoraità  ; e delle  di« 
oi  argomenti  dimostra  che  non  fu  vera-  verte  vicende  alte  quali  fu  allora  toc 
mente  una  nuova  fondaaione  di  uni-  getra;  e benché  non  tette  le -cose  dd  ' 
versttjlf  che  Federigo  11  faccue,  maan-  lui  auerite.  reggano  alle  prove  <U  eoe 
V.Ì  una  riforma  e un  notabile  migliora-  saggia  cricica,  molti  pero  sono  i lumi 
mento  di  quella  che  gii  aveano  svista-  che  da  quest*  opera  noi  raccoglianò 
bilicai  Notoanoi  ^ la.qutlc  pcrònoa.  cigwardo  e. questa  argonoose  • 
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r intero  sterminio  di  quella  fiorente  università.  Ma  io  ^oe- 
st’  anno  appunto  cominciarono  le  città  lombarde  a riunova- 
xe  l’amica  lor  lega  , per  opporsi  a Federigo  II,- da  cui  teme- 
vano  r oppressione  della  lor  libertà  ( Murat.  ^nn.  d’ lud.  ad  h. 
OH.  ) . Essa  fu  poi  conchiusa  e solennemente  pubblicata  l’ oq. 
seguente.  Bologna  era  tra  le  città  collegatè  (’/d.add».ixi5^; 
ed  ella  perciò  dovette  ridersi  del  comando  di  Federigo  j nè* 
vi  ha  alcun  monumemo  che  ci  dimostri  che  né  molto  né  scas- 
so numero  di  professori  ,0  di  scolari  partisse  perciò  da  Bo- 
logna. Anzi  Federigo,  costretto  a cedere  al  tempo,  nel  pri- 
mo di  febbraio  dell’an.  ixxy  pubblicò  un  diploma  dato  alla 
luce  dal  Muratori  ( Ital.  t.  3,  p.^9),  in  cui  rivocò  i 

decreti  già  da  lui  fatti  contro  le  città  lombarde,  e nomina- 
tamente quello  concernente  l’università  di  Bologna:  &^pe- 
citliter  coHstitutiovm  faSim  dt  -studio  & stmientiws  Bononiae, 
Così  questa  università  in  mezzo  alle  fi'quenti  scos- 

se, dalle  quaZ/e^per  le  domestiche  turbolenze,  o per  l’odkx 
de’ suoi  nemici  fu  travagliata,  si  stette  sempre 'ferma  e cOf 
stante 3 e vicina  più  volte  a rimaner  quasi  oppressa,  risorse 
sempre  più  lieta  e più  fiorente  di  prima . 

I 'Vili.  In  tutto  questo  secolo  non  troviamo  altre  vicende, 
a cui  ella  fosse  esposta , trattone  qualche  pontificio  interdet- 
to,di  cui  frappoco  ragioneremo;  ma  abbiamo  moltissimi 
. monumenti  che  ci  dimc^trano  in  qual  fama  ella  fosse,  e 
quanto  numeroso  fosse  il  concorso  che  da  ogni. parte  faceasi 
a quelle  scuole . Odofredo  racconta  che  a’ tempi  di  Azzo,  il 
quale  ivi  fioriva  al  principio  del  XlII  secolo,  egli  vide  in  Bo- 
logtia  fino  a diecimila  scolari:  Erant  hic  tunc  temporis  btju  X 
minia  scbolarts  ( in  ^uthtnt.flabita  e.  Ne  fiUus  prò  patte)  . Fra 
questi  ve  n’avea  molti  per  nascita  e per  dignità  ragguardCe- 
voli,  e fra  le  altre  cose  osserva  e prova  con  autentici  mongr 
menti  il  p.  Sarti  ('pars  i,  ^.453,  nota  d),  .che  molti  dt^  que- 
ste scuole  furono  tratti  per  essere  sollevati  alle  cattedre  ve- 
scovili . Ma  niuna  cosa  meglio  ci  mosara  il  grido.che  per  tut- 
ta Europa  era  sparso  dell’università  di  Bologna,  quanto  i 
Catalogi  degli  scolari  illustri,  che  dall’an.  12^5  fino  al  1194 
la  frequentarono , tratti  dagli  antichi  registri,  « pubblicati 
dal  medesimo  p.  Sarti  (pars  z,  p.  134,  ec.^.  Oltre  gl’ Italiani 
d’ ogni  provincia , noi  vi  reggiamo  Francesi,  Fiamminghi, 
Tedeschi,  Portoghesi , Spagnuoli , Inglesi , e Scozzesi  in  gran 
numero,  e molti  di  essi  onorati  col  titolo  di  canonici,  di 
priori , di  proposti , o di  altre  ragguardevoli  cariche . E in  'un 
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moRÌimetito  deH'an.  1^40  pubblicato  dagli  annalisti  caoiaN 
dolesi  (Unn.camaid.vol.^,  p.  ^49^  tiwianio  cspressamenzio- 
. ne  de’ Francesi , de’ Fiamminghi , dique’di  Poitiers,  degli 
Spagnuoli,  degl’inglesi,  e de’Normanni,  eh’ erano  in  Bolo- 
gi« . Tutte  le  scienze  awrano  i lor  professori  5 e noi  dovremo 
parlare  de’ più  illustri  tra  essi  quando  tratteremo  di  ciasche- 
duna scienza  partitamente.  Cièche  intorno  ad  essi  cjui  dob- 
biamo osservare  , si  è che  fin  verso  la  fine  di  questo  secolo 
essi  non  aveano  stipendio  alcuno  dal  pubblico  erario,  ma 
ciaschedun  di-  loro  contrattava  co’-suoi  scolari,  e patteggiava 
con  loro  della  sua  mercede  ; ed  è piacevole  a leggersi  ciò  che 
dice  su  questo  proposito  il  faceto  e- schietto Odofredo  ch’era 
professore  di  leggi  prima  che  s’ introrlucesse  l’nso  dello  sti- 
pendio fisso:  e determinato  . Soleva  egli  oltre  le  ordinarie 
lezioni  tenerne  ancora  alcune  straordinarie  per  maggior 
vantaggio  de’ suoi  scolari,  i quali  perciò  dovean  anche  pa- 
gargli una  straordinaria  mercéde.  Ma  Odofredo  dopo  alcun 
tempo  conobbe  che  il  frutto  non  corrispondea  alla  fatica  , 
e perciò  con  queste  parole  diè  fine  alla  spiegazione  dell’an- 
tico Digesto:  Et  dico  vabis,  quod  in  anno  sequenti  intendo  do- 
cere  ordinarie  bene  xir  legaliter,  sicut  umquam  feci  ; extraordina- 
rie non  credo  legete , onta  scholaret  non  sunt  boni pi^atores , quia 
volunt  scire  , sed  naunt  solvere,  juxta  illud  : Scire  volunt 
omnes,  mercedem  soivere  nemo  . Non  habeo  vobis  pinta  di- 
erre; eatis  cum  benediSione  Domini  (ad  fin.  Comment.  in  Dig.vct.). 
Benché  nondimeno,  come  dice  Odofredo,  gli  scolari  bolo- 
gnesi. noti  fossero  troppo  splendidi  pagatori , egli  si  arricchì 
non  poco,  e quando  venne  a morte,  egli  doveva  ancor  ri- 
cever da  essi  la  somma  a que’ tempi  assai  ragguardevole  di 
400  lire,  come  con  autentici  monumenti  prova  il  p.  Sarti 
(pars  I,  p.  149) . Garzia  spagnuolo  fa  il  primo  a cui  l’an. 
ii8o  {a  dal  pubblico  assegnato  non  un  annuale  stipendio  , 
ma  un  capitale  di  150  lire  ( id.p.qai  ) . Si  ordinò  ppscia 
che  fra’ professori  di  legge  due  ve  ne  avesse,  uno  dì  legge 
civile,  l’altro  di  canonica,  a cui  il  pubblico  assegnasse  sti- 
pendio^ e i primi  a tal  fine  scelti  l’an.  1189  furono  Dino 
da  Mugello  per  la  legge  civile,  e Altogrado.  di  Lendinara 
per  la  canonica;  e al  primo  si  assegnarono  100  annue  lire, 
150  al  secondo  ( id.p.  qio  ) . Crebbe  poi  coll’ andaj, del  tem- 
po il  numero  de’ professori  stipendiati  dal  pubblico  ;.e  final- 
mente si  giunse  a fissare  a ciascheduno  il  suo  determinato 
stipendia.  Ma  io  pensa  che  que’  celebri  antichi  dottori  più, 
, TmolV.  D * chq 
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che  delle  ricchezze  e degli  stipendi  si  pregiassero  dell’  ono^ 
re  di  essere  ascritti  a un  si  ragguardevole  corpo,  qual  era 
questa  università , a cui  da  ogni  parte  si  rendevano  onori, 
e si  facevano  elogi.  In  fatti , come  Federigo  II  ad  essa  in- 
dirizzò le  sue  leggi,  perché  fossero  inserite  nel  Corpo  del- 
la Giurisprudenza,  così  ì romani  pontefici  ad  essa  indiriz- 
zarono le  lor  Decretali , come  vedremo  parlando  del  diritto 
canonico,  acciocché  per  opera  di  essa  si  comunicassero, di- 
rei quasi , al  mondo  tutto . In  somma  era  Bologna  fino  da 
questi  tempi  un  luminoso  teatro  di  tutte  le  scienze,  in  cui 
quasi  tutti  i più  celebri  uomini  venivano  a far  pompa  del 
lor  sapere  insegnando , e a cui  da  ogni  parte  d’ Europa  ac- 
correvano in  folla  i giovani  bramosi  d’essere  istruiti . Quin- 
di il  pontef.  Onorio  III  in  una  delle  sue  lettere  ad  essa 
scritte,  e pubblicate  dal  p.  Sarti  ( pirs  i,  p.^j) , parlando 
co’ Bolognesi  rammenta  loro  che  per  lo  studio  delle  sciente  U 
lor  città , oltre  altri  infiniti  vantaggi  che  ne  traeva , era  dive- 
nuta sopra  l’ altre  famosa , e per  tutto  il  mondo  n'  era  celebre  il 
nome  ; eh'  essa  era  divenuta  a guisa  di  un’  altra  Betlem , ossia 
casa  del  pane , il  quale  ivi  rompevasi  a’ fanciulli  ; che  da  essa 
uscivano  i condottieri  destinati  a reggere  il  popol  di  Dio , poiché 
coloro  che  ivi  s’istruivano,  eranposcia  prescelti  al  governo  delle 
anime;  eh’  essa  finalmente  dal  piccolo  stato  in  cui  era  dapprima, 
venuta  pel  concorso  degli  stranieri  in  grandi  ricchee^e,  supera- 
va ornai  tutte  le  altre  città  di  quella  provincia . 

IX.'  IX.  Mentre  in  tal  modo  fioriva  felicemente,  e rendeasi 

de^i'r'ani  ì’ ®o*°o*^*  » altre  duc , cioè 

Tersili  di  quelle  di  Padova  e di  Napoli,  erette  quasi  per  contender- 
Padova  le  il  primo  vanto,  faceano  esse  pure  lieti  progressi,  benché 
annrTi'  fossero  assai  lungi  dall'avere  ^uel  nome  di  cui  godeva  la 
questo  se.  prima.  Quai  fossero  i principi  di  quella  di  Padova,  si  c da 
■ noi  veduto  poc’  anzi . Scarse  son  le  notizie  che  di  que’teni- 
pi  ci  son  rimaste  . Veggiam  nondimeno  in  alcuni  monu- 
menti dell’an.  izz($,  che  si  accennano  dal  Facciolati  {De 
Gymn.patav.Syntagm.p.  i) , nominarsi  maestro  Rufino  de- 
cretista, e maestro  Jacopo  decretalista  . Chi  fosse  Jacopo, 
noi  possiamo  congetturare  per  la  moltitudine  di  quelli  che 
troviamo  appellati  con  questo  nome.  Rufino,  s’io  non  mi 
inganno,  era  quel  desso  stato  già  professor  del  diritto  ca- 
nonico in  Bologna , e mandato  dàll’  università  al  pontef, 
Onorio  III  per  solleciurlo  ad  annullare i decreti,  de’qnali 
abbiam  parlato  in  addietro,  contrari  alia  libertà  degli  sco- 
lari 
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hrì'lSarr.t.  I,  pars  i,p.z8S).  Egli  c probabile  in  fitti  che’ 
Rufino,  reggendo  le  difficoltà  che  in  questo  affar  s’ incon- 
travano , mosso  da  dispetto  e da  sdegno  si  unisse  agli  altri 
professori  che  da  Bologna  èransi  trasportati  a Padova! , e che 
ivi  aprisse  scuola . 11  Facciòlati  cita' alcuni  scrittori  ( l.c.  ) 
de’ quali  però  niuno  è più  antico  del  sec.  XV,  che  afferma- 
no che  Federigo  II  l’an.  1Z41,  sdegnato  di  nuovo  cóntro 
do’ Bolognesi , tolse  loro  le  scuole,  e ne  fè  dóno  ai  Padova* 
ni.  Ma  egli  stesso  non  osa  di  adottare,  come  privo  di  fon* 
damento,  cotal  racconto,  e noi  abbiam  già  mostrato  che 
la  università  di  Padova  area  avuto  più  antico  principio. Ei 
crede  bensì  verisimile  ( ib.p.  iq  ) che  all’occasione  dell’in- 
terdetto, a cui  Alessandro  IV  condannò  Bologna  , molti 
abbandonassero  quelle  scuole,  e si  recassero  a Padova.  Di 
un  tale  interdetto  parla  il  Muratori  all’ an.  rado  ( ^nn.  di 
Ital.adan.  iz6o),  e dice  che  Alessandro  privolla  ancor  del- 
lo studio  , e ne  reca  in  pruova  le  antiche  Cronache  di  quel- 
la città  da  lui  medesimo  pubblicate (x>a/.  iS  Script,  rer,  ital.). 
Io  consultandole  non  ho  avuta  la  sorte  di  trovarvi  tal  cosa  . 
Solo  in  qaella  di  Matteo  Griffoni  se  ne  fa  motto 
tna  alPan.  1155,  non  al  1160,  come  il  Muratori  afferma  . 
Civitas  Bononiai  fuit  excommunicau  per  quemdam  Capellmum 
Dmini  Papae,  occasione  Domini  Brancateonis  de.Artdalò  .Chec- 
chessia di  ciò,  è certo  che  Bologna  verso  quest’  anno  fu  pu- 
nita coll’interdetto,  e in  esso  fu  compresa  ancora  l’univer- 
sità. Ma  questa  non  dovette  soffrirne  quasi  alcun  danno  ; 
perciocché,  per  testimonianza  di  Odofredo  che  allora  vi 
era  professor  di  leggi , il  solo  effetto  che  ne  segui , fu  il  dif- 
ferirsi il  cominciamento  delle  scuole  fino  ad  Ognissanti  . 
Ecco  le  parole  di  questo  scrittore  , che  hanno  sempre  una 
nativa  piacevolissima  semplicità.  Or  Signori  ( così  spesso  egli 
parla  nel  passare  da  una  ad  altra  coso) debemus  regratiari  Deo 
& Biotte  viro  ini  Mitri  ejas,  tjuod  hunc  librum  complevimtis  , 
&•  si  fard*  tneepimus,  tarde  pnivimus,  propter  interdi Sum  hu^ 
jas  civitatis , qua  erat  interdica  occasione  obsidum , quos  habe- 
bat  Dominus  Castellanus  de  .Anddò , unde  incepimus  in  Vigilia 
omnium  San^ornm  istum  librum , quod  non  vidi  fieri  alias  nisi 
ia  eo  anno,  in  quo  decessit  Dominus  quia  amore  sui  fuit 

tìrdatum  Studium  usque  in  Festum  omnium  San^orum  ( ad  fin,  , 
Cmment.in  z Cod.Vart.).  Se  dunque  altro  effetto  non  ebbe 
questo  Interdetto  che  il  differirsi  il  cominciamento  delio , 
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scuole  dalla  festa  di  s.  Michele,  in  cui  solevano  aprirsi, fiso 
ad  Ognissanti,  non  pare  che  ne  potesse  venire  o gran  dan- 
no all’  università  di  Bologna , o gran  vantaggio  a quella  di 
Padova . ■ > 

X.  Il  vedere  che  dall’an.  izi6  fin  verso  il  ii6o  non  sì 
trova,  ch’io  sappia,  menzione  di  studio  puhMico.  c gene- 
rale in  Padova,  mi  fa  nascer  sospetto  ch’essq  ancora  fosse 
soggetto  ad  alcuna  di  quelle  vicende  che  travagliarono  l’u- 
niversità di  Bologna.  Non  potrebbesi  credere  per  avventu- 
ra eh’  esso  fosse  o interamente,  o in  gran  parte  trasporta- 
to altrove  ^ Io  proporrò  qui  il  fondamento  su  cui  parrai 
che  ciò  si  possa  con  qualche  probabilità  affermare;  e la- 
scerò  che  ne  giudichin  gli  eruditi . Il  sig.  ab.  Zaccaria  ha 
dato  alla  luce  un  monumento  ( Iter  Uterar.pars  i,  p.  141  ) 
tratto  dall’archivio  della  città  di  Vercelli,  di  cui  ha  ancora 
parlato  l’eruditiss.  sig.  Jacopo  Durandi  ( Dell'  antica  condii, 
del  yerccll.p.  49  ) . Esso  è de’  4 di  aprile  dell’  an.  lizS  , e fu 
rogato  in  Padova  in  hospitio  Magiitri  Raynaldi  & Petri  de  Bo- 
xevilla.  Due  messi  della  comunità  dì  Vercelli  spediti  dal 
podestà  Kainaldo  Trotto  a nome  della  stessa  comunità  sta- 
biliscono i patti  per  1’  erezione  di  un  pubblico  studio 
nella  suddetta  città  co’ rettori  degli  scolari  di  diverse  na- 
zioni , eh’ erano  in  Padova,  cioè  de’ P’rancesi,  degl’inglesi, 
de’  Normanni , degl’  Italiani , de’  Provenzali  , degli»  Spa- 
gnuoli  , dei  Catalani.  Molti  sono  gli  articoli  che  tra  que- 
sti rettori  e i messi  della  comunità  di  Vercelli  si  veggo- 
no concertati  ; fra  gli  altri , che  il  podestà  e la  stessa  co- 
munità'assegneranno  agli  scolari  ^00  ospizi  de’  migliori 
che  v’abbia  in  Vercelli,  e più  ancora , se  più  ne  abbisogttc- 
ranno;  che  15  giorni  dappoiché  i professori  sararmo  eleni» 
il  podestà  di  Vercelli  manderà  suoi  messi  ad  invitarli  a te- 
nere scuola  nella  detta  città  ; che  la  comunità  di  V’ercelli 
assegnerà  a’ professori  un  competente  stipendio  a giudizio 
di  due  scolari  e di  due  cittadini , o , quand’  essi  sian  discor- 
di , ad  arbitrio  del  vescovo  , il  quale  stipendio  dovrà  fissar- 
si prima  della  solennità  d’Ognissanti , e pagarsi  loro  prima 
della  festa  di  s.  Tommaso  ; che  i professori  saranno  un  tc^ 
lego,  tre  maestri  di  legge,  due  decretisti , due  decretalisu» 
due  medici , due  dialettici , due  graffiatici  ; che  l’elezione 
di  questi  si  farà  da  quattro  de’ rettori  delle  diverse  nazio- 

jdì  poc’anzi  nominati;  che  la  comunità  di  Vercelli  due 
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éffpiatori,]  (piali provvedano  agli  scolari  le  copie  de’ neces- 
sari libri , cui  essi  pagheranno  secondo  lutasse  che  si  fìsse> 
nn  da’ rettori  ; che  il  podestà  della  stessa  cùtà  di  Vercelli 
manderà  suoi  messi  alle  altre  città  d’Italia,  ed  altrove  an- 
cora , Se  così  piaccia,  per  avvertirle  che  lo  studio  era  fissa- 
to in  Vercelli:  ai  sigHÌficandum  studium  esse  prmanm  Vtr^ 
ctllis,  e per  invitarvi  scolari  j finalmente  i sudc^etti  rettori 
egli  scolari  di  Padova  a nome  di  tutti  gli  altri  .olari  del- 
le loro  nazioni  promettono  a’  messi  della  comunità  di  Ver- 
celli, che  si  adopreranno  sinceramente,  perchè  tanti  scola- 
ri vadano  a Vercelli , quanti  ne  fa  d’ uopo  ad  abitare  i sud- 
detti ^oo  ospizi , e perchè  tutto  lo  studio  di  Padova  si  tra- 
sporti a Vercelli,  e vi  stia  per  lo  spazio  di  8 anni;  ma  se 
essi  noi  potranno  ottenere,  non  Sian  tenuti  aquila:  quoii 
ima  fide  fine  frattie  dabimt  ofKram , quod  tot  xcoi^  ex  ’ veaiMt 
Ftrcdlix,  c^'mortntur  Hi  in  Studio,  qui xint  xitfiicif’iU'ìiL  fa»* 
diSa  quingenta  hoxpicia  conducenda , & quod  univerxtm  studium 
Padue  veniet  Vercellix  dr  moretur  ibi  uxque  ad  o3o  annox  : xi  ta~ 
men  facete  non  poterint,  non  tentantur.  Qui  dunque  abbiamo 
i messi' dalla  città  di  Vercelli  spediti  a Padova  a contratta- 
re con  que’  rettori  delle  pubbliche  scuole  l’ aprimemo  di 
un  nuovo  studio  nella  loro  città  ; abbiamo  i patti  che  lira  i 
rettori  medesimi  e i suddetti  messi  si  stabiliscono  ; aMatam. 
la  promessa  degli  stessi  rettori  di  usar  d’ ogni  mezzo  per- 
chè tutro  lo  studio  di  Padova  si  trasferisca  a Vercelli . Non 
è egK  dunque  evidente  che  fu  tra  essi  trattato  di  trasporta- 
re a Vercelli  o tutti , o almeno  in  gran  parte  i professori  e 
gli  scolari  eh’  erano  in  Padova  ? Ma  questo  trasporto  seguì 
egli  in  fatti  ? Non  vi  ha  documento  che  ce  ne  assicuri.  Ma 
poiché,  come  si  c detto,  dall’an.  tzi8  in  cui  il  suddetto 
trattato  fu  stabilito,  fin  verso  l’an.  ii6o  non  trovasi  men- 
zione di  università  di  Padova,  a me  sembra  probabile  assai 
che  il  trattato  fosse  eseguito , e che  quello  studio  o intera- 
mente, o in  gran  parte  fosse  trasportato  a Vercelli.  For- 
se accora  esso  vi  si  mantenne  oltre  gli  otto  anni  eh’  erano 
pattuiti . Ciò  eh’ è certo , sì  c che  i Vercellesi  chiesero  a Fe- 
derigo II  un  professor  di  leggi , e abbiamo  ancor  la  lettera 
con  cui  egli  loro  iì  concede  (Martenef'et.  Script.  ColleS.  voi. 
p.  1 141 } , benché,  essendo  ella'  senza  data , non  si  possa  co- 
noscere a qual  anno  appartenga.  “ E'  certo  parimenti  che 
r an.  1131  quella  università  sussisteva,  perciocché  in  un» 
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carta  de’iS  dt  gennaio  del  detto  anno,  che  leggesi  nel  co» 
dice  de’ Bittioni  a fol.40  si  trova  scritto:  Itemomnes  mercati* 
tiie  iint  bine  inde  ab  utraque  parte  apertx  & liberte  sine  contro* 
dizione  Utriusque  civitatis-,  salvis  cmditionibus  Scolarium  coi^ 
tnorauttum  apid-yerctUets , usque  ad  tempus  conditionutn promis- 
sarum  scolaribus,  si  tamen  usque  ad  iUud  tempus  Studium  gene- 
rale in  Civitate  yercellarum  permanserit  . Delle  quali  notizie 
io  son  debitore  alla  gentilezza  degli  eruditissimi  p.  ab.Fro« 
va  can.  reg.  lateranese , e p.  m.  Giuseppe  Allegranza  dome- 
nicano che  mi  ha  comunicate  le  riflessioni  dal  primo  fatte 
su  questo  bel  documento,,. E’  certo  ancora,  che  l’an.  1154 
era  in  Vercelli  studio  pubblico  j perciocché  Jacopo  Garna- 
jio  proposto  di  quella  chiesa  nel  suo  testamento  fatto  a’ i; 
di  novembre  del  detto  anno,  e dato  alla  luce  dal  eh,  pro- 
posto Irico,  fa  menzione  degli  scolari,  comandando  che 
ciò  che  avanza  di  certe  sue  entrate , in  usus  pauperim  , eìr 
maxime  Scbolarium  audientium  Sacram  Paginam  expendantur. , 
ita  quod  pleemosinarius  .^...,ad  minus  tres  Scholares  pauperes 
audientes  Theologiam , si  DoQor  in  'Teologia  Verccllis  fuerit , 
gat,  quorum  quilibet  singulis  Dominicis  psrclpiat  quindecim  pi- 
nes  sictUis ,ec.(Hist.TrkLin.p.  84, ec.).  Quindi  lasciando i suoi 
libri  di  teologia  a’ Domenicani  di  quella  città,  comanda 
eh’ essi  non  possan  prestarli  ad  alcuno,  trattine  certi  pochi 
di’ei  nomina,  e tra  essi  Magistro , qui  Vercdlis  de  Theologio 
docerct,  e finalmente  ordina  che  i suoi  libri  appartenenti  a 
fìsica  e ad  arti  si  distribuiscano  agii  scolari  poveri  deliastessa 
città:  Libri  autem  Phisice  & yenimn  distribuantur  pauperibus 
Scholaribus  vercellens.  Il  sopraccitato  sig.  Durandi  riferisce 
SuU’dUtorità  del  Gusano  scrittor  vercellese  contemporaileo  , 
che  ì’on.t6^oStefano^lessandri nobileva-cdlcse proprietario  del 
sito  della  Sapienza  fin  cui  erano  le  scuole  pubbliche  di  Ver- 
celli), avendo  ivi  fatto  qualche  escava^ione  ,.vi  ritrovò,  oltre 
o molte  fondamenta  di  case , anche  molti  finissimi  marmi  ed  a- 
van^i  di  statue , e discoperse  il  principio . d’ una  spaziosa  scala 
itogli  scaglioni  dimarmo  nero  disposti  con  beli’ ordine . Queste 
eraji  forse  vestigia  dell’università  di  Vercelli  , la  quale  , 
com’egli  aggiunge  , si  mantenne  fin  verso  l’an.  t400,  ma 
forse  ancora  erano  avanzi  di  altri  più  antichi  edifiz; . Se 
verrà  un  giorno  in  cui  qualche  Vercellese  erudito  si  faccia 
a ricercar  diligentemente  i copiosissimi  e ricchissimi  ar- 
chivi di  quella  sì  illustre  città  che  ne’ tempi  addietro  h% 
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gaicggisto  colle  più  potenti  d’  Italia  , altre  più  certe  noti- 
aie  si  potranno  probabilmente  scoprire  intorno  a questa 
università  (a) . Ma  per  ora  ci  c forza  l’appagarci  del  poco 
che  ne  abbiamo  potuto  dire  congetturando . 

XI.  Se  r università  eretta  in  Vercelli  soppresse  per  qual-  xi. 
che  tempo  quella  di  Padova , questa  tornò  poscia  a risor- 
gere  più  gloriosa  di  prima  verso  l’an.  iiòo,  perciocché  in  rie  delie 
quest’anno  medesimo  veggiam  creato  il  primo  rettore  del- 
la  medesima,  che  secondo  il  eli.  Facciolati  fu  Ansaldo spa-  versitd  di 
gnuolo  ( Fast.  Gymnas.  patav.  pars  r,  p.  i ) . Il  Papadopoli  = 
al  contrario , scrittor  più  antico  del  Facciolati , lo  chiama  Vro- 

Gonsaldo;  e dice  eh’  ei  fu  rettore  non  l’ an.  rado, ma  l’an.  “■ 
1255.  A chi  di  essi  croderem  noi?*  Amendue  affermano  che 
ciò  si  raccoglie  da’ registri  della  stessa  università,  ma  niun 
di  essi  ne  arreca  le  espresse  parole  . Così  pure  negli  anni 
seguenti  sono  spesso  questi  due  autori  tra  lor  contrari,  e noi 
non  sappiamo  chi  di  essi  meriti  maggior  fede.  Egli  è certo 
a dolersi  che  una  sì  famosa  università  non  abbia  ancora 
avuto  uno  storico  diligente  ed  esatto . L’  eruditiss.  proccu- 
ratore  e poscia  doge  di  Venezia  Marco  Foscarini  ne  face- 
va a’ suoi  tempi  querèla,  mentre  già  era  uscita  quella  di 
Niccolò  Comneno  Papadopoli , di  cui  egli  dice  ( Letterat.w- 
nez-p’  4S,  nota  119}  che  non  ha  corrisposto  all’  espetta^'one  e al 
desiderio  de’ dotti.  Egli  sperava  che  il  coltissimo  Facciolati 
avrebbe  soddisfatto  felicemente  alla  brama  comune  . Egli 
in  fatti  ha  dati  prima  i dodici  Sintagmi  intorno  a quella  uni- 
versità CPatev»  ij^zin  8);  poscia  i Fasti  della  medesima 
divisi  in  tre  parti  (ih.  1757  in  4)  . Amendue  le  opere  sono 
scritte  con  quella  eleganza  che  potessi  aspettare  da  si  pu- 
lito scrittore.  Ma  gli  eruditi  si  dolgono  che  all’  eleganza 
dell’espressione  ei  non  abbia  congiunta  l’esattezza  delle 
ricerche . La  moderna  critica  scrupolosa  vuol  sapere  a qual 
fondamento  si  appoggi  ciò  che  narra  lo  storico , e si  corruo 
cia  alquanto  contro  coloro  che  sembrano  esiger  fede  sulla 
semplice  loro  parola.  Se  questo  colto  scrittore  avesse  fatto 
oso  maggiore  de’ registri  della  università,  se  avesse  recate 
le  loro  stesse  parole,  se  ci  avesse  data  ma^ior  copia  di 
mo- 

(m)  Il  sic.  Siro  Comi,  altrore  da  me  che  un  colto  ed  erudito  scrittore  ,eon« 
lodato , atfèrma  ebeda  Pavia  e da  Mila-  ci;U  è , avessepotutoció  asserire  sull* 
no  fn  lo  studio  generale  trasporrato  a aiitoritd  delle  Cronache  di  s.  France- 
>’erc«lli  IPbiUlfhmi  »co,  eh’ i il  >olo  documento  a eiiia* 

f'tr.àitttus  f.  ) l’an.  iiaj.  Ma,  a tal  racconto  si  appoggia  , come  si  vc- 
dir  veto,  non  avrei  osato  di  credere  dri  ancora  ad  altra  occasione  . 
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monumenti  antichi , la  letteratara  gliene  sarebbe  tenuta  is- 
sai. Ma  ccaivien  sofferire  pazientemente  ciò  a che  non  può 
recarsi  riparo.  Noi  verremdnnque  accennando  le  principali 
cose  eh'  ei  narra , e sol  prenderemo  ad  esaminarle , ove  pos- 
siamo altronde  raccogliere  più  sicure  notizie. 

XII.  XII.  Io  non  mi  tratterrò  ad  annoverare  i pochi  rettori* 
an-  jg]  papadopoH  e dal  Facciolati  si  dicono  avere  in  cme- 
la  uieta^  sto  secolo  governata  la  suddetta  tmiversita.  I loro  nomi 
5*001^'^  non  son  celebri  per  alcun  altro  riguardo,  e non  giova  per- 
in'pra"*  ciò  l’occuparci  in  farne  un  inutil  catalogo.  Degno  è però* 
fama.  d’ Osservarsi  che  si  ve^ono  in  alcuni  anni  due  rettori  al 
medesimo  tempo , uno  de’ Cisalpini , come  dicevasi,  l’al- 
trò  de’  Transalpini  ( Feccia.  Fasti  pars  i,  p.^  ),  il  che  ci 
scuopre  che  grande  ivi  dovea  essere  il  numero  degli  stranie- 
ri, com’era  stato  innanzi  al  mentovato  trasporto  a Vercelli. 
Il  Facciolati  accenna  ancora  parecchi  opportuni  provvedi- 
menti dati  in  questi  anni  pel  regolamento  delle  scuole  e 
degli  scolari  (’/ì.p.  z,ec.;  Syntagm.  p.  io,ec.),  e fra  gli  altri , 
che  agli  scolari  poveri  dovesse  il  pubblico  dare  a prestanza 
il  necessario  denaro  ; che  a’ professori  di  leggi  si  pagasee 
l’annuale  stipendio  di  300  lire;  che  i medici  non  potesse- 
ro abbandonare  i sentimenti  d’Ippocrate  e di  Galeno,  nè 
i filosofi  que’d’ Aristotele;  che  ì professori  a’ quali  si  pa- 
gava stipendio  dal  pubblico  erario,  dovessero  insegnare an-> 
cora  privatamente;  e che  se  alcuno  di  loro  ardisse  di  chie- 
dere altra  paga  a’ suoi  scobri,  fosse  immediatamente  tolto 
dal  ruolo  de’  professori . Questi  e somiglianti  altri  decreti 
che  dal  Facciolati  si  accennano , ci  sono  una  certa  pruora 
dello  stato  in  cui  era  a que’  tempi  questa  università.  Un 
bel  monumento  ne  abbiamo  nella  Cronaca  di  Kolandino 
pubblicata  dal  Muratori,  perciocché  egli  narra  nel  fine  di 
essa  ( Script,  rer.  ital.  voi.  8,  p.  3^0  ) , che  l’ an.  rzdi  a’  1 3-di 
aprile  la  sua  Cronaca  fu  rc-citata  nel  chiostro  di  s.  Urbano 
in  Padova  innanzi  a’  professori  e agli  scolari  della  universi- 
tà, e che  da  essi  fu  solennemente  lodata,  approvata  ed  au- 
tenticata; ed  egli  nomina  maestro  Giovanni  e maestro  Zatn- 
bonino,  o,  come  legge  il  codice  di  questa  estense  bibliote- 
ca, Giovanni  Zamboni,  dottori  in  fisica,  cioè  nella  medici- 
na e nella  scienza  naturale,  maestro  Tredecino  professore 
di  logica,  e i maestri  Rolandino,  Morando,  Zunta,  Dome- 
, nico  padovano , e Lucchesio  professori  di  grammatica  e di 

rettorica.  Nè  è a credere  che  tutti  i professori  sian  quincv 
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tlinati , perciocché  non  reggiamo  farsi  menzione  de’  cano- 
nisti, i quali  pur  certamente  vi  erano,  come  e da  ciò  che 
^>biam  detto  rcKXOgliesi  chiaramente , e provenissi  ancora 
con  più  certezza  quando  parlando  delia  giurisprudenza  ec- 
clesiastica nomineremo  alcuni  in  essa  famosi , che  in  questa 
.università  tennero  scuola. 

. XIII.  Una  nuovu  traslazione , oltre  le  indicate  poc’  anzi , xtrr. 
deir  università  di  Bologna  a Padova  fatta  per  ordine  di  Gre- 
g«rio  X l’an.  1274  rammentasi  dal  Facciolati  (^/.  col-.”,, polla- 

la testimonianza  di  Engelberto  abate  scrittor  di  que’tem-  ta  da  Cre- 
pi , il  quale  in  una  lettera  pubblicata  dal  p.  Pez 
dot.t.  I,  p.  4 jo)  racconta  di  semedesimo,  che  dopo  il  generai  aoioga,. 
concìlio  tenuto  quell’anno  in  Lione , venne  a Padova , ove  fiori- 
va,  dic’^li,  m grande  studio  generale , essendo  trasportati  colà 
da  Bologna  i professori  e gli  separi  per  l’ aspra  guerra  che  i Bo~ 
lineai  faceano  a’  Forlivesi , per  cui  il  papa  Gregorio  indiri^gò  i 
canoni  di  quel  concilio  non  già , com’  era  il  costume  , all’  univer- 
tità  di  Bologna , ma  a quella  di  Padova  , come  evidentemente  si 
mnuuferta  da’ titoli  stessi  de' detti  canoni.  Aggiugne  che  per 
cinque  anni  egli  studiò  ivi  la  logica  e la  filosofia  alla  scuola 
di  Guglielmo  da  Brescia,  che  ivi  era  professore  stipendìa- 
■» , e che  poscia  per  quattro  anni  attese  alla  teologia  nel  con- 
i«ento  dell’  Ordine  de’  Predicatori  in  quella  stessa  città . E ve- 
zamente  che  inq^uell’anno  ardesse  guerra  tra’ Bolognesi  e i 
Forlivesi , leggesi  ancora  nelle  amiche  Cronache  di  Bolo- 
gna-('fmpf.  rer.  r«/.  vo/.  18,  p.  T24^  . Che  il  pontefice  punis- 
se coll’interdetto  questa  città  , e che  le  scuole  ancora  vi 
ibsser  comprese,  le  Cronache  noi  dicono.  L’autorità  di 
uno  scrittore  contemporaneo , e quasi  testimonio  di  ciò  che 
SBCConta',  sembra  a dir  vero  sì  grande  che  non  si  possa 
muoverle  contro  alcuna  difficoltà;  e secondo  le  leggi .ordi- 
aarie  di  critica,  dovrebbesi  questo  fatto  avere  come  certis- 
simo e indubitato.  Ma  l’autorità  di  qualunque  scrittore 
dee,  secondo  le  stesse  leggi,  cedere  a quella  degli  autentici 
monumenti . Or  noi  abbiamo  ancora  la  lettera  di  Gregorio 
X,  con  cui  all’università  di  Bologna  manda  i canoni  diquel 
concìlio.  Fìssa  è stata  tratta  da  un  antico  codice  , e data  al- 
la luce  dal  can.  Campi  ( Star. eccidi  Piacenza  t.  2,  /».4S8  ) e 
poscia  dal  Boemero  (Juris  Canon,  f.  2,  j 5 3 ) ; ed  essa  basta 
a confutare  ciò  che  Engelberto  asserisce,  che  Gregorio  non 
le  indirizzasse,  secondo  l’usato  costume,  i decreti  del  Con- 
iglio di  Lione , e a ugostrare  l’ insussistenza  del  mentovato 
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interdetto  ; poiché  a una  università  così  da  lui  punita  no» 
avrebbe  il  pontefice  conceduta  questa  onorevole  distinzio- 
ne. Potrebbesi  forse  dir  nondimeno  che  fosse  veramente 
g-nella  università  interdetta  in  quest’ anno  per  qualche  tem-- 
po;  e che  poscia  riconciliatisi  i Bolognesi  col  papa,  questi, 
a contrassegno  della  sua  grazia  loro  rcnduta,  inviasse  alla  lo- 
ro università  i mentovati  decreti  . Io  osservo  in  fatti  che  nel 
Catalogo  degl’  illustri  scolari  di  essa  pubblicato  dal  p.  Sar- 
ti, e da  noi  rammentato  poc’anzi,  all’an.  1274  nonne  tro- 
viamo alcuno,  e assai  pochi  al  seguente;  il  che  potrebbe 
indicarci  ch’ella  cessasse  di  fatti  nel  suddetto  primo  anno, 
e che  poi  nel  vegnente  si  riaprisse,  benché  con  piccol  nu- 
mero di  scolari.  Ma  a dir  vero,  io  penso  ohe  l’università 
di  Bologna  non  fosse  già  dal  pontefice  punita  coll’interdet- 
to l’an.  1174,  ma  eh’ essa  fosse  in  gran  parte  disciolta  dalle 
interne  discordie;  perciocché  io  veggo  che  in  quest’anno 
appunto , essendo  stato  il  partito  de’ Lambertacci  superato^ 
ed  oppresso,  molti  de’ professori  e deglj  'scolari  che  il  se- 
guivano, costretti  furono  a uscir  di  Bologna  { Sari,  pars  i, 
p.  180, 188, io(f,ec. );  e non  é perciò  improbabile  che  molti- 
ili  quella  occasione  passassero  a Padova  , 

- XIV.  Ma  se  l’università  di  Padova  rallegrossi  per  alcuil 
tempo  delle  sventure  di  quella  di  Bologna,  essa  ancora  eb- 
be fra  non  molto  a pianger  le  sue;  perciocché  1’  an.  1189, 
come  abbiamo  in  un’  antica  Cronaca  pubblicata  dal  Mura- 
tori ( Script.rer.ital.vol.S,  p-iS^  ) , furono  interdetti  li  Pa~ 
dorvani  per  il  Legato , per  aver  fatti  alcuni  Statuti  cantra  moltr^ 
cioè,  come  spiega  il  Facciolati  {l.c.)  , per  aver  pubblicate 
leggi  contrarie  alla  dignità  del  clero  e alla  ecclesiastica  im- 
munità . A questo  interdetto  dovette  ancor  soggiacere  , se- 
condo il  costume,  l’università.  Due  anni  dopo  però,  come 
afferma  il  medesimo  Facciolati , e mi  giova  credere  che  non 
r affermi  se  non  dopo  averne  osservati  autentici  documen- 
ti, riconciliati  col  pontef.  Niccolò  IV  i Padovani,  questi 
permise  ancora  il  riaprimento  delle  pubbliche  scuole.  I no- 
mi de’  professori  che  in  esse  insegnarono , si  posson  vedere 
registrati  dal  medesimo  autore.  Noi  parleremo  a suo  luogo 
di  quelli  che  in  ciascheduna  scienza  furon  più  illustri.  Or 
ci  convien  passare  a quella  di  Napoli,  che  fu  l’altra  uni- 
versità eretta,  per  così  dire,  a gareggiar  con  Bologna. 

XV.  Per  qual  maniera  ella  fosse  aperta  da  Federigo  II,  e 
quanto  egli  si  adoperasse  perché  da  ogni  parte  d’Italia  vi 
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«ccorressero  scolari,  già  Tabbiam  veduto  in  questo  capo  go  n per 
medesimo.  La  rovina  dell’ università  di  Bologna,  eh’ egli 
con  ciò  meditava , non  ebbe  effetto  . Se  ciò  non  ostan-  polì ** 
te  egli  avesse  il  piacere  di  veder  fino  da’suoi  principi  quel- 
la di  Napoli  popolosa  e fiorente  , non  abbiam  monu  mento 
che  cel  dimostri.; Ma  egli  è certo  che,  se  i principi  di  que- 
sta nuova  università  furon  felici,  ella  rimase  presto  a cagion 
delle  guerre  desolata  e deserta  ; e l’an.  rz34  essa  era  del  tut- 
to discìoJta  ; e fu  d’uopo  perciò , che  F’ederigo  II  nuovi  ordini 
pubblicasse  per  ricondurla  a stato  migliore . Ne  abbiamo 
la  testimonianza  presso  Riccardo  da  S.  Germano  scrittore 
contemporaneo,  il  quale  a quest’anno  ( che  per  errore  di 
stampa  dicesi  1233,  ma  deesi  leggere  1134,  come  dal  con- 
testo raccogliesi  >cosi  dice  ( Script. rer. ital.  voi. 7,  p.  1033): 

Studitm  quod  Neaftoli  per  Imperatorem  statutim  fuerat,  quod 
txtìsit  tiirbatioHe  inter  Ecclesism  & ìmptriim  secuta  penitus 
dissolutniny  per  Imperatorem  Neapoliirej ormatur . Qual  fòsse  il 
successo  di  questa  riforma,  non  ci  è giunto  a notizia.  Fe- 
derigo non  lasciò  certamente  di  sostenerla  colla  sua  prote- 
zione. Ne  abbiamo  in  pruova  alcune  altre  lettere  circo- 
lari scritte  da  Federigo  l’an.  1239,  e pubblicate  dall’  Ori- 
glia (Stor.delloStud.di Nap.t.  lyp.^j^^ec.  ) , le  quali  ci  mo- 
strano questo  principe  sempre  più  impegnato  a’ vantaggi 
di  questa  università,  alla  quale  ei  vuole  che  abbiano  libero 
accesso  tutti  i suoi  sudditi  italiani  e oltramontani , trattine 
quelli  che  a lui  si  erano  ribellati , e che  si  conce^n  loro 
immanità,  privilegi  ed  onori,  onde  viemaggiormente si  ani- 
mino al  coltivamcnto  de’ buoni  studi,,.  A lui  in  dòsi  con- 
giunse il  suo  fedel  cancelliere  Pier  delle  Vigne  , di  cui  ab- 
biamo una  lettera  (/. 4)  c.  8 ) scritta  agli  scolari  di  quella 
università  per  consolarli  nella  morte  di  uno  de’  lor  profes- 
sori , cioè  di  Gualtieri  gramatico . Questa  lettera  è stata  da 
alcuni  attribuita  per  errore  a Pietro  di  Blois  , come  altro- 
ve abbiamo  osservato . Un  bel  monumento  a questa  uni- 
versità appartenente  ha  pubblicato  il  p.  abate  della  Noce 
(»■«  Not,adprolog.l.-4,  Chron.  Casin.).  Avea  -Federigo  II  l’an. 

IZ40,  come  narra  Riccardo  da  S.  Germano  ( l.  c.p.  1045 ) , 
sbanditi  dal  regno  tutti  i religiosi  domenicani  e francesca- 
ni, ordinando  che  due  soli  restassero  in  ciascheduna  ca- 
sa per  custodirla  . Convien  dire  eh’  essi  fossero  i profes- 
sori di  sagra  Scrittura  e di  Teologia  in  Napoli , perciocché 
i’  università  scrisse  una  lettera  ad  Erasmo  monaco  di  Mon- 
te . 
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Corrado 
figlio  di 
Tcdcrigo 
Il  rinno- 
va lo  scu- 
dio  in  Sa- 
lerno per 
concra{>- 
porlo  a 
qaello  di 
Napoli . 
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te  Casino  professore  della  scienza  teologica,  in  cui  , dopo 
avere  esposto  che,  per  la  partenza  de’ religiosi  suddetti, 
diseccate  orano  le  sorgenti  a cui  soleasi  attingere  l’acqua 
salutare  della  sagra  Scrittura  e della  Teologia,  il  prega  a re- 
carsi egli  colà,  e a soccorrere  al  bisogno  in  cui  trovavasL 
quello  studio  . Questa  lettera  conservasi  ancora  nel  mona- 
stero suddetto,  donde  il  sopraccennato  scrittore  l’ha  data 
alla  luce . ^ 

XVI.  Dopo  la  morte  di  Federigo  , avvenuta  l’an.  1250, 
veggiamo  improvvisamente  aperto  un  altro  studio  generale 
in  Salerno  da  Corrado  di  lui  figliuolo  che  gli  succedette  , 
ma  che  presto  gli  tenne  dietro,  morendo  1’  an.  1254. 11  p. 
Martene  ha  pubblicato  l’Editto  di  questo  re  { Colleìl.  am- 
pliss,  t.  2,  p.  i2o8 ) , nel  cui  principio  senza  far  motto  della; 
università  di  Napoli,  loda  solo  generalmente  l’impegno  dei 
suoi  predecessori  per  fomentar  le  scienze  in  quel  regno  , 
da  cui  dice  che  non  solo  i sudditi,  ma  gli  stranieri  ancora, 
avean  raccolto  gran  frutto;  quindi  soggiugne  che  ha  risolu- 
to di  riformare  lo  studio  generale  nella  città  dì  Salerno  , 
cui  chiama  sede  e madre  antica  di  studio  ; c invita  perciò 
tutti  i professori  e gli  scolari  a recarsi  a quella  città,  con- 
cedendo loro  que’ privilegi  di  cui , die’ egli  secondo  l’erudi- 
zione ordinaria  di  quell’età,  fin  da’  tempi  d’  ^Augusto  solean 
godere  negli  studj  di  Napoli  e di  Salerno.  L’erezione,  o il  ri- 
storamento  che  voglia  dirsi , di  questa  università  , da  cui 
quella  di  Napoli  non  potea  ricavarne  -che  grave  danno,  e 
cosi  contraria  al  comando  di  Federigo , il  quale  fuor  di  Na- 
poli non  voleva  altre  pubbliche  scuole  in  tutto  quel  regno  , 
sembra  a prima  vista  diffìcile  a intendersi.  Ma  esaminando 
le  storie  di  questi  tempi , troviamo  il  motivo  per  cui  pro- 
babilmente Corrado  venne  in  questo  pensiero . Napoli  era- 
si  contro  di  lui  sollevata,  e gli  convenne  perciò  assediarla 
nel  i2p,  ne  potè  soggettarla  se  non  dopo  averla  travagliata 
con  durissima  fame  che  costrinse  fìnalmente  i cittadini  ad 
arrendersegli  nel  settembre  , o nell’  ottobre  dell’  anno  se- 
guente ( Murat.  ,/tnn.d' Ital.adan.  1253  ).  Per  qual  maniera 
egli  allora  trattasse  i vinti  Napoletani , lo  abbiamo  in  una 
parlata  da  essi  fatta  nel  seguente  anno  a Innocenzo  IV  , 
quando  egli,  dopo  la  mortt;  di  Corrado,  entrò  in  quella 
città;  perciocché  essi  raccontano  ( Bartholom.de Neocastr.  c.j, 
ScTÌpt.rer.ital.vol.ii,p.  io  17) che  lo  sdegnato  monarca  molti 
ne  avea  fatti  uccidere , che  le  lor  mogli  erano  state  condor 
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fé  rrhlave  in  lontani  paesi,  che  i principali tra’cittadini  era- 
no stati  esiliati , e che  avea  fatte  spianare  le  mora  e le  tor* 
ri  della  città . Egli  c perciò  assai  probabile  che  lo  sdegno 
di  cui  ardea  Corrado  contro  di  Napoli , il  conducesse  a to- 
glierle r ornamento  delle  pubbliche  scuole,  e a trasportarle 
a Salerno,  o almeno  ad  aprire  in  Salerno  una  nuova  uni- 
versità che  sostenuta  dal  suo  favore  oscurasse  e facesse  ca- 
dere in  rovina  quella  di  Napoli . Ma  Corrado  venne  a mor- 
te lo  stesso  an.  1154;  e perciò  sembra  che  il  suo  disegno 
non  potesse  recarsi  ad  effetto  ; e l’ università  di  Salerno  si 
ridusse  presto  alla  semplice  scuola  di  medicina. 

XVII.  Abbiamo  in  fatti  l’Editto  pubblicato  a tal  fine  dal 
re  Manfredi  fratello  e successor  di  Corrado  , in  cui  dopo  Manfredi 
aver  rammentate  le  sollecitudini  di  Federigo  suo  padre  per 
r università  di  Napoli,,  afferma  eh’ essa  per  le  vicende  dei  niTeriiti 
tempi  era  assai  decaduta;  e comanda  perciò  , ch’ella  sia  ri^  • Nipoti, 
stabilita  nell’antico  splendore  , e che  in  niun  altro  luogo 
del  regno  si  possano  tenere  scuole , trattane  quella  di  me- 
dicina in  Salerno  , e a’ professori  e agli  scolari  conferma  e 
concede  di  nuovo  tutti  que’ privilegi  da  suo  padre  era- 
no stati  lor  conceduti  . Abbiamo  < ancora  una  lettera  dello 
stesso  Manfredi  scritta  a un  professor  del  decreto  , di  cui 
non  esprime  il  nome,  nella  quale  il  destina  a tenere  Kuola 
di  canoni  nella  stessa  università  di  Napoli . Amendue  que- 
sti monumenti  eh’  erano  già  stati  pubblicati  dal  Baluzio 
( Mistell.  ed.  luctns.  t.  p:  104) , sono  stati  dì  nuovo  dati 
alla  luce  dal  p.  Martene  (Colle&.ampliss.t.Ztp.  iiiS).  Niun 
di  essi  ha  aggiunta  la  data  dell’  anno  in  cui  da  Manfredi  fu- 
ron  segnati  ; ma  sembra  probabile  ci|è  ciò  avvenisse  non  so- 
lo dappoiché  egli  ebbe  ricuperata  Napoli  , il  che  avvenne  1’ 
an-.  ma  anche  dappoiché  egli  ebbe  preso  il  nome  e le 
zns^^ne  reali  l’an.  11^8.  Ma  anche  le  sollecitudini  di  Man- 
fredi non  pare  che  ottenessero  il  bramato  effetto;  al  che 
dovette  non  poco  contribuire  l’aver  egli  avuta  sempre  con- 
traria la  corte  di  Róma,  da  cui  fu  poscia  condotto  in  Italia 
Carlo  d’ Angiò  , che , vinto  ed  ucciso  in  battaglia  Manfredi , 
divenne  pacifico  posseditore  del  regno . . 

XVIII.  Tra  i monumenti  pubblicati  dal  suddetto  p.  Mar- 
tene  abbiamo  una  lettera  di  un  papa  a un  redi  Sicilia  (ih.  ti  »» 
p.  1274),  in  cui  lo  esorta,  perchè  essendo  ornai  terminate 
le  turbolenze  da  cui  era  stato  in  addietro  sconvolto  quell, 
xegno , ei  si  rivolga  a riformare  e far  di  nuovo  fiorire  teli- 
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cernente  l’università  di  Napoli . Ivi  non  si  esprime  il  nomé^ 
nc  del  papa  nè  del  re  ; ma  io  penso  che  non  sia  difficile  lo 
stabilire  a chi  essa  appartenga.  L’an.  ji66  Carlo  entrò  al 
possesso  di  quel  regno;  e parmi  perciò  verisimile  che  il 
pontef.  Clemente  IV  che  allora  occupava  la  cattedra  di  s. 
Pietro,  gli  scrivesse  in  quell’anno  stesso  la  lettera  mento* 
vata.  In  fatti  tra’ Capitoli  pubblicati  dal  re  Roberto  a re-* 
golamento  di  quel  regno  veggiamo  un  amplissimo  privile- 
gio di  Carlo  I ( Capittd.  Regni  tit.  Privileg.  Colleg.  Neap.  Stud.  ) , 
segnato  in  quest’anno  medesimo  a favore  dell’università 
di  Napoli;  col  quale  grandi  privil^i  ei  concede  a’ profes- 
sori non  meno  che  agli  scolari , e quello  singolarmente  di 
avere  Un  giustiziere  o giudice  loro  proprio,  che  renda  ad 
essi  giustizia,  e che  provveda  a tutti  i loro  vantaggi  ea’lor 
bisogni  ; il  qual  giudice  tre  assessori  dovea  avere , uno  ol- 
tramontano per  gli  scolari  d‘  Oltremonti , che  colà  si  recas- 
sero, uno  italiano  per  quelli  di  diverse  provincie  d’Italia  , 
il  terzo  regnicolo  pe’ nazionali.  Il  Giannone  a^iunge  (Star, 
di  Nap.  t.  j , /.  zo , f.  I ,§  1 ) che  vi  chiamò  da  ogni  parte  ce- 
lebri professori;  di  che  non  pòssiam  dubitare.  Maei  nomi- 
na tra  gli  altri  Jacopo  da  Belviso , il  quale  non  visse  che  più 
anni  dopo,  e di  cui  parleremo  nel  tomo  seguente.  A ren- 
der però  famosa  l’ università  di  Napoli  di  questi  tempi , 
può  bastare  il  solo  s.  Tommaso  d’ Aquino,  che  dal  re Car-  * 
lo  fu  ad  essa  chiamato  collo  stipendio,  come  afferma  il 
Giannone , di  un’  oncia  d’ oro  al  mese . Dì  lui  dovremo  par-  - 
lare  nel  libro  seguente. 

XIX.  XIX.  Non  meno  sollecito  de’ felici  progressi  dell’univer- 
df  Urlo*  ***“  Napoli  fu  Carlo  II , figliuolo  e successore  del  primo . 
n.  ” Il  Giannone  accenna  (ivi  Lii,c.^)  parecchie  leggi  da  lui  * 
pubblicate  per  accrescerne  i privilegi  , e per  tenere  in  vi-  ' 
gore  l’antica  legge,  che  fuor  di  Napoli  non  vi  avesse  altra 
pubblica  scuola  di  scienze . Ei  nomina  ancora  molti  celebri 
professori  che  con  ampi  stipendi  furon  da  lui  chiamati  a ’ 
renderla  sempre  più  illustre;  ma  perchè  la  più  parte  di  es-  ' 
si  appartengono  al  secolo  susseguente, ci  riserberemo  a par* 
lame  altrove  (*  ; . Qui  solo  c ad  avvertire  che  questo  scrit-  ' 
to- 


f*)  Diversi  «Ieri  bei  monumenci 
della  procevione  da  Carlo  I e da 
Carlo  li,  re  dì  Napoli,  accordata 
alla  unirersttii  di  quella  lor  capitale 
aoao  stati  pubblicati  dal  soptallodv 


to  sig.  Gìangiuscppe  Origlia  ( Sfor, 
deiU  Stud»  di  r.  i,  p.  i ji , ee-  ; f* 
ec.  J il  quale  annovera  ancora 
molti  de*  professori  che  ad  essa  fflroit 
chiamati . Jacopo  di  Bclvtso  soa  da 
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tore  ha  errato , affermando  che  il  celebre  giureconsulto  Di-' 
no  dal  Mugello  l’an.  izp6  venne  a tenere  scuola  in  Napoli 
invitato  da  Carlo  collo  stipendio  annuale  di  cento  once  di 
oro.  Dino  fu  bensì  invitato  con  questa  si  liberal  proferta 
da  Carlo,  ma  egli  non  volle  partir  da  Bologna,  come  dalle 
pubbliche  antiche  memorie  che  ivi  ancor  si  conservano , di- 
mostra l’esattissimo  p.  Sarti  (De  Prof.Bonm.t.  r ,pars  i , p. 
2j4).Se  le  premure  con  cui  questi  sovrani  cercarono  di 
illustrare  la  loro  università,  la  rendessero  assai  popolosa, io 
non  ne  trovo  indicio,  o memoria  alcuna. Il  solo  Regno  pe- 
rò potea  inviarle  copioso  numero  di  scolari , ed  è anche  pro- 
babile che  dalla  Francia  molti  vi  si  recassero,  tratti  dalla 
speranza  di  ottenere  piu  facilmente  da’ re  francesi  onori  e 
premi.  Certo,  come  osserva  il  Giannone, Napoli  dovette  in 
gran  parte  alla  sua  università  l’onore  di  essere  considerata 
come  la  capitale  del  Regno , del  qual  pregio  cominciò  ella 
a godere  a’ tempi  di  Federigo  II . 

XX.  Un’altra  imiversità  ancora  dee  a Federigo  II  ,se  ere- 
diamo  ad  alcuni. scrittori,  la  sua  origine,  cioè  quella  di  Fer-  acrfgo  Vi 
rara , ove  pure  si  vuole  che  Federigo  di  Bologna  .la  trasfe-  fondasse 
risse , talché  quasi  parrebbe  che  la  principale  occupazione  Jiti"dV^ 
di  questo  monarca  fosse  stata  il  condurre  in  giro  per  tutta  Ferrara . 
r Italia  le  scuole  pubbliche . Leandro  Alberti  fu  il  primo  , 
ch’io  sappia,  ad  affermarlo  con  quella  autorevole  sicurezza 
che  lecita  era  una  volta  agli  scrittori  di  storia , a’ quali  nin- 
no ardiva  di  chieder  conto  su  qual  fondamento  narrassero 
tale  e tal  altra  cosa.  Dopo  l’ Alberti  più  altri  scrittori  ri- 
peteron  lo  stesso:  e in  fatti,  se  quegli  avea  potuto  dirlo, 
perchè  noi  potevano  essi  ancorai  II  sig.  Ferrante  Borsetti 
che  l’an.  17; f ci  diede  un’erudita  Storia  di  quella  univer- 
sità , non  teme  egli  ancora  d’ asserirlo  (H/rf.  Gymn.  Ferrar. pan 
i,p.  9,  ec.) . Ma  i leggitori  del  nostro  secolo  non  son  si  doci- 
li come  i nostri  maggiori  ; e la  critica,  di  cui  si  pregian  d’ es- 
ser forniti,  li  rende  talvolta  difficili  e fastidiosi.  Contro  la 
Storia  del  Borsetti  fu  pubblicato  dal  celebre  arciprete  Gi- 
rolaino  Baruffaldi  un  Supplemento  sotto  il  nome  di  Jaco- 
po Guarini , in  cui  si  rilevarono  parecchi  errori  che  in  essa 
eran 


Carlo  T , ma  da  Carlo  li  fu  chiama* 
to  a .Napoli , come  a suo  luogo  dire* 
• 1^0  accMO  Origlia  ha  pubblica- 
to U Decrceo  del  re  Carlo  I.con  cui 
sei  1174  che  a u 


d*  Aquino  si  contassero  ogni  anno  do- 
dici once  d*oco  » finché  egU  foste  ìb 
quella  università  professore  direole^ 
già  ( ivi  p.  1+4;. 
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eran  coisi , e molte  oihmissioni  che  si  eràn  fatte. Fra'le  a&ì 
tre  cose  si  rigettò  come  favolosa  l’origine  deH’universitàdì 
Ferrara,  qual  narravasi  dal  Borsetti  e da  altri  scrittori.  £ 
corto  essi  non  ci  arrecano  nc  l’autoriti  di  cronache  anti- 
che, nè  alcun  editto  di  Federigo,  nè  verun  altro  autentico 
documento  onde  si  provi  ciò  eh’ essi  affermano . Anzi , se  il 
Borsetti  avesse  posto  mente  alla  storia  di  questi  tempi  , 
avrebbe  veduto  che  la  sua  opinione  non  può  in  alcun  modo 
difendersi.  A’ tempi  di  Federigo  II  era  signor  di  Ferrara 
Azzo  Vii,  marchese  d’Este,  il  quale  gli  fu  sempre  nemi- 
co , trattone  il  breve  spazio  di  tre  anni,  cioè  dal  1:37  fino 
al  1240  in  cui  fu  costretto  a collegarsi  con  lai.  In  questi 
tre  ansi  solì  Ferrara  ubbidì  a Federigo,  e poscia  nel  1240 
ritornò  sotto  il  dominio  di  Azzo  che  il  tenne  Ano  alla  sua 
morte  seguita  l’an.  1254  [Murat.^n.d’ ltd.ad  hai  am.)  . 
Or  il  trasporto  dell’ università  di  Bologna  a Ferrara  si  fis- 
sa dal  mentovato  scrittore  all’an.  i24t,  quando  questa  ctt- 
td  era  nelle  mani  di  Azzo,  e questi  già  erosi  dichiarato  di 
nuovo  contro  di  Federigo . Non  basta  egli  ciò  a mostrarci 
che  non  potè  Federigo , nè  è a credere  che  volesse  in  questo 
anno  onorare  una  città  che  non  era  sua,  e ch’egli  anzi  do- 
vea  considerare  come  nimica  ? E non  è parimente  punto 
probabile  che  in  que’tre  anni  in  cui  egli  fu  signor  di  Fer- 
rara, le  concedesse  un  tal  privilegio,  poiché  l’amicizu  tnt 
lui  e Azzo  fu  sforzata  e apparente  più  che  sincera;  e bea 
dovea  egli  conoscere  che  troppo  fermo  non  era  il  dominio 
ch’egli  avea  di  quella  città  . 

XU.  Ma  benché  sia  favolosa  l’erezione  dell’ università  di 
Ferrara  fatta  da  Federigo  II,  non  vuoisi  però  negare  che 
pubbliche  scuole  vi  fossero ‘in  questo  secolo  stesso.  Ne  ab- 
biamo un’autentica  pruova  negli  antichi  Statuti  mss.di  que- 
sta città  dell’an.  1264, ne’  i|uali  leggesì  il  privilegio  già  pub- 
blicato dal  Muratori  (.Antiq.Ital.t.  3,p.pio),  in  cui  conce- 
desi  a’ professori , che  non  slan  tenuti  ad  andare  alla  guer- 
ra : Qued  omnes  doccntts  in  Scienti»  Legum  & Medicina  & .Ar- 
tibus  Grammatica  & Dialebìica  ire  ad  exercitum  , aitt  aliqmm 
facere  carvalcatajn , non  cogantnr . Quod  statuttm  vendicata  sibi 
locum  in  Docioribus  continue  docentihus.  Qui  veggìam  nomi- 
nati professori  di  quasi  tutte  le  scienze,  delle  quali  allora 
teneasi  scuola;  e sol  vi  mancano  que’del  diritto  canonico 
e delle  sacre  lettere.  Un  documento  ancora  arrecasi  dal 
Borsetti  (/.  cui  si  raccoglie  che  sino,  all’ an.  1297, 
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^«^scHQle  che  diconsi  delle  ani,  erano  state  nel  convento, 
«Iril'Oifline  de’  Predicatori , ove  la  comunità  di  Ferrara  avea 
a tal  fine  prese  a pigione  ajcune  stanze  5 e donde  in  quell’ani 
no  furono  trasferite  altrove.  Tutto  ciò  ci  dimostra  che 
scuole  pubbliche  di  leggi,  di  medicina,  di  gramaiica  ossia 
di  belle  lettere,  e. di  dialettica,  erano,  fin  da  questo  secolo 
in  Ferrara  ; benché,  non  vi  abbia  alcun  monumento  che  le* 
mostri  formate  con  imperiale  ,.o  con  pontificia  autorità.  An* 
zi  il  non*  trovarsi  quasi  più  alcuna  memoria  di  queste  scuo- 
le fino  all’,an.  1191,  nel  quale  Bonifacio  JX  sollevolle  all’o- 
nore e a’ privilegi  delle  altre  università , ci  fa  congetturare 
ch’esse. npn  fossero  nc  per  valore  di  professori  nc  per  nu- 
mero di  scolari  molto  famose . E non  fu  nondimeno  picco- 
lo pregio  l’ayere  pubbliche  scuole,  quali  ch’esse  si  fossero, 
in  questi  tempi  in  cui  molte  anche  illustri  città  n* erano 
quasi  del  tutto  prive . . 

XXII.  Come  i. romani  pontefici  gareggiarono  cogl’  impe-  xxtr. 
radori  nel  piomuoyer  le  scienze,  cosi  non  furon  men  di  es- 
si  solleciti  nell’ aprire  a comun  vantaggio  pubbliche  scuole  . S?  giù- 
Roma  fu  il  principale  oggetto  delle  loro  premure.  Gli 
dj  sacri  vi  erano  stati  felicemente  coltivati  ne’ secoli  addie- 
no, .come  più  volte  abbiamo  os^rvato.  Ma  il  diritto  civi- 
le e canonico  occupavano  di  questi  tempi  l’ ingegno  e lo  stu-. 
dio  di  quasi  tuttr  coloro  che  voleauo  col  lor  sapere  acqui-. 
s^Tsi  gran  nome . Conveniva  dunque  all’onore  di  }loma, 
che. ve  ne  fossero  scuole,  affinchè  la  corte  pontificia  e i tri- 
bunali ecclesiastici  fossero  provveduti  d’*uQmini  in  queste 
scienze  versati.  Perciò  Innocenzo  IV  con  una  sua  legge  in- 
serita nelle  Decretali  ( 1.6,  c.Sup.  Specula,  tit,  de  Privilegiiì  ) 
comandò  che  vi  si  aprissero  pubbliche  scuole  di  legge  ca- 
nonica e civile,  e che  esse  godessero  di  tutti  que’ privilegi, 
che  alle  altre  università  solevano  esser  comuni . Quindi , co- 
me avverte  il  p.  Caraffa  ( Hist.  Cymnas.Rom.  t.  i.  p.  132  } da 
noi  altre  volte  citato,  da  molti  si  considera  Innocenzo  IV 
come  il  primo  fondatore  della  università  di  Roma  (a)  . La 
glo- 

is)  A*  tempi  dello  nesso  pootef.  glìjfosse  assegnata  una  prebenda  . H. 
lnuo<evxo  TV  nel  Concilio  generale  quanto  fosse  sollecito  Innoeenao  della 
teauro  in  Lione  Tari.  ts4T  si  ordinò  osservanza  di  questa  legge,  ccl  reo- 
cbt  in  tutte  le  ehic.«e  cattedrali,  e stra  un  Breve  da  lui  scruto  aOìne  di 
nelle  altre  ancora  che  avessern  ba*  provveder  dì  prebenda  un  maestro  in 
stevcli  encrace,si  stabilisse  dal  ve^  Venezia.  Esso  conservasi  ncll'archi- 
icovn  e dal. capitolo  un  maestro  che  vìo  vaticano,  e mi  è stato coniMaica^ 
ittrame  i cherici  ed  qltri  poveri  sco-  to  dal  ek.  sig.  ab.  Caetafio  Marini  a 
Itti  nella  grjmacica  , c ebe  perciò  cui  di  più  aliti  documenti  i dcbìtsii* 
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gloria  però  di  averla  condotta  a stato  migliore , e dì  averla 
più  ampiamente  stesa  a tutte  le  scienze  , decsi  a Bonifacio 
Vili  che  al  principio  del  secolo  susseguente  la  rendette  as- 
sai più  illustre,  come  a suo  luogo  vedremo. 

XXIII.  Allo  stesso  pontef.  Innocenzo  IV  dovette  la  sua 
origine  l’università  di  Piacenza,  cui  nel  sec.  XIV  vedremo 
gareggiare  in  numero  e in  valore  di  professori  colle  più  illu- 
stri. Nell’antica  Cronaca  di  Piacenza  se  ne  parla  in  poche 
parole  all’an.  124J . Circa  hoc  tempus  Innocentius  IV.  Papa  eoa- 
casit  Placentinis  privilegiian  de  studio  generali  ( Script,  rer.  ital. 
voi.  16,  p.454).  Se  ne  fa  menzione  ancora  negli  Annali  pia- 
centini del  sec.  XV  pubbliciti  dal  Muratori  ( ib.  voi.  ;o , p. 
938  ),  dove  recasi  interamente  il  Breve  perciò  spedito  da 
Innocenzo  al  vescovo  e al  clero  di  Piacenza , il  quale  è sta- 
to pubblicato  da  più  altri  storici  piacentini,  e più  recentéi- 
mente  e con  maggior  esattezza  dal  eh.  proposto  Poggiali 
{Mem.  di  Piac.  t.  ^ , p.  aio  ) . Esso  è segnato  6 di  febbraio 
delPan.  V del  suo  pontificato,  cioè  dall’an.  1148,  e in  es-» 
so  alla  richiesta  del  vescovo,  e per  ornamento  e vantaggio 
Sempra  maggiore  di  quella  città  che  gli  si  manteneva  costan- 
temente fedéle,  permette  che  vi  si  apra  uno  studio  gene- 
rale,' e che  i professori  c gli  scolari  vi  godano  di  tutti 
que’ privilegi  che  propri  erano  delle  università  di  Parigi  e 
di  Bologna  e di  altri  studi.  Con  qual  successo  sorgesse 
questa  nuova  università , c qual  nome  ottenesse  fra  le  al- 
tre, non  ce  n’è  rimasta  notizia,  e di  essa  non  dovreiif 
più  favellare  che  verso  la  fine  del  sccol  seguente  ; al  qual 
tem- 
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,t^po  II  fioritissimo  stato  in  cui  vedremo  eh’  ella  era , ci 
diuà  argomento  a congetturare  che  anche  ne’  tempi  addie- 
, Irò  ella  fòsse  assai  rinomata.  , 

XXIV.  Se  crediamo  alì’IJghelli  (ftai  Sicra,  V.i  in  Ep.  Maccr.) 
Kiccolò  IV  fondò  l’ an.  1290  una  pubblica  università  in  Ma- 
cerata, che  fu  poscia  da  Paolo  111  riformata  e rinnovata  l’an, 
1540.  Ma  io  non  yeggo  qual  fondamento  si  arrechi  di  tal 
fatto.  £ certo  non  par  verisimile  che  non  essendo  ancor 
Macerata  di  questi  tempi  città  vescovile  , il  pontefice  le  vo- 
lesse concedere  un  tale  onore . Innoltre , se  ciò  fosse  stato, 
Paolo  111  nel  rinnovare  quella  università  avrebbe  fatta  men- 
tione  del  primo  fondatore  di  essa.  Or  nella  Bolla  perciò  da 
lui  pubblicata  , di  ciò  non  vi  ha  cenno  ^ anzi  ci  mostra  che 
allora  per  la  prim^  volta  furono  quelle  pubbliche  st;uol*! 
fondate,  e con  pontificia  autorità  confermate.  Con  maggior 
fondamento  deesi  somigliante  lode  a Bonifacio  Vili  eletto 
papa  l’an.  129^,  il  quale  fondò  l’ università  di  Fermo;  ma 
come  ciò  non  avvenne  che  l’ an.  1 303 , riserbiamo  il  ragio- 
narne ad  altri  tempi. 

XXV.  Mentre  in  tal  maniera  i sommi  pontefici  e gl’im- 
•peradori  coll’  aprire  e col  prot^ere  in  ogni  parte  le  puJ)- 
bliche  scuole  cercavano  di  richiamar  l’Italiana  letteratura 
all’  amico  suo  lustro,  tra  quelle  città  ancora  che  reggeansi 
Come  repubbliche,  w n’ebbe  alcune  che  non  vollero  rima- 
ner prive  di  tal  vantaggi , e perciò  fondarono  scuole  e chia- 
marono professori , e con  privilegi  allettarono  ancor  gli  stra, 
nieri  a frequentarle.  Abbiam  già  altrove  veduto  che  verso 
la  metà  del  XII  secolo  erano  assai  rinomate  le  modenesi 
scuole,  legali  (I'.  f.  3,  /.  4 , c.  7 , i»  27  i , e che  il  famoso  Rug- 
gieri da  Benevento  fu  ivi  per  qualche  tempo  professore  di 
legge  ..Abbiam  pure  veduto  in  questo  capo  medesimo  che 
Bologna  gelosa  delle  sue  proprie  glorie,  e temendo  che  la 
vicina  Modena  potesse  in  parte  rapirgliele , verso  l' an.  11 89 
cominciò  ad  esigere  da’  suoi  professori  un  giuramento  con 
cui  si  stringessero  a non  abbandonar  quelle  scuole  per  re- 
carsi altrove.  Ma  il  celebre  Pillk),  di  cui  favelleremo  più  a 
hingo  tra*  professori  del  diritto  civile , non  ostante  tal  giu- 
ramento, aqnel  tempo  medesimo  sen  venne  a Modena,  al- 
lenato da  presso  a 100  marche  d’ argento , che  gli  furon  prò-' 
messe,  e eh’ erano  troppo  opportune  a’ debiti  di  cui  trova- 
vasi  rtricb.Il  Muratori  ha  cxednyì[  jìntiq.Itd.t.i,p.90i), 
che  questo  fosse  l’aiàiuale  stipendio  a Fillio  promesso  dai 
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Modenesi . Ma,  come  osserva  l’esattiss.  p.  Sani  (DeTrof. 
Smm.t.  i,pars  r,/>. 74),  le  parole  di  Fillio,  ove  narra  tal 
fatto, non  indicano  stipendio  di  ogni  anno  , ma  un  dono  j e 
come  un  capitale  da  impiegare  per  suo  sostentamento.  In 
fatti  100  marche  corrispondono  ad  800  once  d’ argento,©, 
come  computa  il  Panciroli  ( De  cl.  Legum  Interp. Li,c.  zi  ), 
a d8o  scudi , somma  a quei  tempi  assai  ragguardevole  per 
un  capitale,  ma  quasi  incredibile  per  un  annuale  assegna- 
mento . Più  altri  celebri  professori  di  le^e  furon  chia- 
mati da’ Modenesi  a tenere  scuola  tra  loro,  come  All^erto 
Galeotti,  Alberto  da  Pavia,  Guido  da  Suzzata,  ed  altri,  dei 
quali  a suo  luogo  ragioneremo.  Intorno  a che  dee  correg- 
gersi un  errore  del  eh.  Muratori  che  tra  gl’  illustri  profes- 
fori  modenesi  ha  annoverato  ancora  il  famoso  Azzo  ; erro- 
re nato  da  un  passo  del  soprannomato  Fillio,  che  per  es- 
sere stampato  nella  Somma  di  Azzo , a questo  è stato  at- 
tribuito, come  dimostra  il  p.  Sarti  ( l.c.p.^i). 

Se  scuole  , o professori  ancor  di  altre  scienze  fos- 
numcMso  sero  di  que’  tempi  in  Modena , non  ne  abbiam  espressa  me- 
di  fore-^  moria . Ma  poiché  da  varj  monumenti  raccogliesi  che  gran- 
mèVestme. numero  degli  scolari  anche  stranieri,  par  veri- 
simile che  non  vi  fosse  la  scuola  sola  di  leggi.  L’Ughelli  ac- 
cenna un  Breve  di  Onorio  III  { Ital.  Sacra  voi.  1 in  Ep.  Mut.  ) 
segnato  dell'an.  Vili  del  suo  pontificato , cioè  al  fine  del 
1114,  o al  principio  del  seguente , in  cui  concede  autorità 
a Guglielmo  vescovo  di  Modena  di  assolvere  que’ chetici  che 
ivi  si  trovassero  per  motivo  de’  loro  studi , i quali  si  fosser 
l’un  l’altro  leggermente  feriti.  Il  qual  privilegio  sembra  in- 
dicarci che  copioso  ivi  fosse  il  numero  dt^Ii  scolari.  Più 
chiaramente  ancora  ciò  si  conferma  dall’  antica  Cronaca  mo- 
denese pubblicata  dal  Muratori,  in  cui  si  dice  (Script,  rer. 
ital.vol.  i<i,p.  ^60)  che  Fan.  1132  il  podestà  Gherardo  Albi- 
no da  Parma  rendette  a Modena  il  suo  studio  : Di£le  tempo~ 
re  recuperatum  fuit  Studium  Scbolarium  Mutinas  per  diSutn  Do~ 
minum  Fotestatem . Per  qual  ragione  e da  chi  le  pubbliche 
scuole  di  Modena  fossero  state  in  addietro  © soppresse  , o 
trasportate  altrove,  non  trovo  chi  ne  abbia  lasciata  memo- 
ria. Ma  queste  parole  ci  mostrano  che  avean  esse  sofferte 
alcune  di  quelle  burrasche  a cui  le  altre  università  furono  in 
questi  tempi  soggette.  Comunque  ciò  fosse  , il  vederle  qui 
nominate  con  quella  voce  di  studio,  con  cui  abbiam  veduto 
che  si  nominava  ancora  l’università  di  Bologna,  ci  fa  co— 
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Doscere  ch’esse  erano  per  numero  di  professori  e di  scola- 
ri famose.  Veggiamo  in  fatti  che  da  Parma  singolarmente 
ve  n’accorreva  gran  copia;  perciocché  nell’antica  Cronaca 
di  questa  città , pubblicata  dal  Muratori , raccontasi  {ib.  voi. 
p,p.77i)  che  l’an.  1247  quelli  tra’ Modenesi , eh’ erano  del 
partito  di  Federigo  II  sorpresero  e condusser  prigioni  50 
soldati  parmigiani  che  trovavansi  in  Modena,  e tutti  gli  sco- 
lari pur  parmigiani  che  attendevano  ivi  agli  studi,  e spo- 
gliatili d’armi , di  cavalli,  di  libri  e d’ogni  altra  cosa, e 1^ 
gatili  nelle  mani  e ne’ piedi  li  mandarono  a Federigo.  Pars 
hnperidis  Mutina  cepit  & carceravit  cinquantinam  milititm  de 
Parma  ....  & omnes  Scholares  de  Parma,  qui  lune  erant  Mstti- 
n*  ad  studendam , cepit  & spoliavit  omnibus  eqitis , armis , lì- 
bris  & rebus  eorum.  Deinde  Milites  & Scholares,  ligatis  cate~ 
nis  ferreis  manibus  & pedibus  , misit  omnes  in  manibus  diSi 
quondam  Imperatoris . E forse,  se  verrà  un  giorno  in  cui  di- 
ligentemente si  ricerchin  gli  archivi  di  questa  città , e se  ne 
traggano  le  opportune  notizie,  monumenti  ancor  più  pre- 
gevoli si  scopriranno  intorno  all'antica  università  modene- 
se, e si  vedrà  ché  fin  da’  più  antichi  tempi  ella  cominciò  a 
godere  di  quella,  fama  a cui  in  quest’anno  medesimo  177; 
in  cui  scrivo  tai  cose  , 1'  ha  richiamata  con  sì  felice  succes- 
so la  provvida  mente  eia  splendida  munificenza  del  glorio- 
sissimo nostro  sovrano  Francesco  HI . xxvir. 

• XXVII.  La  dttà  di  Reggio  ancora  avea  fino  da  questi  scuole 
tempi  pubbliche  scuole  ; benché  le  notizie  che  ce  ne  sono  "f*/*"®  * 
rimaste  , non  ci  spieghino  precisamente  quali  esse  fossero . lebricà . 
Un  monumento  dell’an.  n88  tratto  dall’archivio  di  quella 
città  c stato  dato  alla  luce  dal  co.  Niccola  Taccoli  diligen- 
te e faticoso  raccoglitore  di  antiche  Memorie  ad  essa  spet- 
tanti ( Mem.  stor.di  Reggio  t.  i,p.  117)  ^Jacopo  di  Mandra  si 
obbliga  a quella  comunità  a recarsi  colà  insieme  co’  suoi 
scolari  per  tenervi  scuola  , cominciando  dalla  prossima  fè- 
sta di  s.  Michele  fino  ad  un  anno  intero,  e promette  che 
non  andrà  a tenere  scuola  altrove  senza  farne  parola  col 
podestà  e co’  consoli  : quia  a S.  Michaele  proximo  usaue  ad 
unum  annum  veniet  Rhegium  cum  Scholaribus  causa  schmam  te- 
nendi,  & tenebit;  nec  in  aliquam  terram  erit  prò  schola  tenen- 
do nisi  fecerit  parabola  Potestatis  vel  Consulum . Chi  fosse  que- 
sto Jacopo,  ove,  e quale  scuola  tenesse  prima  di  venire  a 
I Reggio , quale  scienza  insegnasse  in  questa  città , e se  oltre 
il  pattuito  anno  più  oltre  ancora  vi  si  trattenesse,  di  tut- 
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to  ciò  siamo  all’ oscuro;  e solo  da  questo  monumento  col 
raccogliamo  che  scuole  pubbliche  erano  in  Reggio  di  que- 
sti tempi . Di  esse  si  fa  menzione  ancora  in  una  Decretalo 
d’  Innocenzo  IH  ( Detret.  Gre^.  6,  c.  j6 ) scritta  dopa  la 
morte  di  Sicardo  vescovo  di  Cremona,  che  avvenne  l’an. 
IZ15  , perciocché  in  essa  egli  nomina  un  canonico  di  Cre- 
mona, che  in  Reggio  attendeva  agli  studi  àisciplims 

tcholasticis  insistentem  ; il  che  ci  mostra  che  da  stranieri  an-, 
cora  e da  ragguardevoli  personaggi  esse  erano  frequentate  - 
Ma  questo  documento  ancor  non  ci  mostra  di  quali  scien- 
ze esse  fossero.  Certo  vi  era  scuola  di  legge,  poiché  par- 
lando del  celebre  giureconsulto  Guido  da  Suzzara,  vedre- 
mo che  l’an.  1170  ei  facon  onorevoli  e vantaggiosi  - patti 
condotto  da’  Reggiani  a professore  nella  loro  città  , oltre, 
alcuni  altri  che  similmente  vi  tennero  scuola  di  legge.  An- 
zi dal  monumento  che  allor  recheremo,  si  vedrà  che  il  ve- 
scovo di  quella  città  avea  diritto  di  conferire  la  laurea  ia 
questa  scienza . £d  è probabile  che  altre  scuole  ancora  vi 
fossero  ad  insegnai  altre  scienze. 
xxvTU.  XXVIII.  “ Parma  ancora  ebbe  nel  sec.  XIII  le  sue  pub- 
ubbìrche  bliche  scuole,  e se  ne  fa  menzione  in  un  codice  di  Statuti 
IO  Panna.  Compilati  al  tempo  di  Giberto  da  Gente  , che  si  conserva 
nell’archivio  di  quella  comunità,  e in  cui  si  legge  questa 
rubrica  : De  scolaribus  & eorum  bonis  manutentnàis  & recupt- 
rmdis . Quod  Fotestas  teneatur  Sedares  , ^ui  morantur  in.  Civi- 
tate  Parme  « eos  &■  eorum  bona  fide  mmutenere,  &•  ratipnem  ei* 
facere , & eorum  res  recuperare , si  fuerint  ablate  in  Emscopattt 
Parme,  & hoc  Capitulum  fuit  faQum  in  MCC.  XXFI.  Di  fatto 
nella  Cronaca  MS.  di  f.  Salimbene  parmigiano,  scritta  in 
questo  secol  medesimo , ei  fa  menzione  di  alcuni  che  ivi  e< 
rano  stati  istruiti  negli  studi  gramaticali . Così  di  un  ceno 
f.  Hartolommeo  Guifcolo  da  Parma  dice  ch’egli  era  stato 
in  seculo  in  Grammatica  Rex , e di  f.  Gberardino  da  Borgo  S. 
Donnino,  di  cui  diremo  più  sotto , afferma  che  in  seculo  do- 
€uit  in  Grammatica , e di  Gherardo  da  Cassia  narra,  che  fe- 
de librum  de  didamine  ; fuit  enim  magnus  didater  liobilioris 
styli  ;e  di  se  stesso  per  ultimo  dice  che  quando  entrò  nell’Or- 
dine di  s.  Francesco  l’an.  iz;8  era  già  in  gramatica  erudì,- 
(US  ó"  attritus . Ne  sol  di  gramatica , ma  cranvi  scuole  di  le^ 
ge;  e il  p.  Affò,  a cui  debbo  tutte  queste  notizie , ha  pub- 
blicato un  passo  della  suddetta  Cronaca  di  f.  Salimbeoe , 
<U  coi  si  raccoglie  che  Obizzo  da  Sanvitale , che  iiii  p«i 

ve- 
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«escovo  dì  Parma,  avea  ivi  atteso  alfa  ginrisprudenza  sot* 
fo  Giovanni  di  Donna  Kifìda  (Raccolta  ferrar. di  Opusc.t.  15, 
p.  151 J,  e in  un  altro  passo  lo  stesso  croirista  afferma  che 
if  pontefice  Martino  IV  aliquando  in  Parma  leges  audierat  a 
Domino  Uberto  de  Bobio . Anzi  eravi  ancora  un  collegio  di 
giudici  e di  notai,  che  secondo  l’amica  Cronaca  di  cpiella 
città  fu  l’an.  1295  scomunicato  dal  suddetto  vescovo  Obiz- 
zo  (Script.  rer.ital.vol.^yp.Si^) . Esso  venne  poi  meno;  e 
solo  l’an.  1412  fu  ristabilito  dal  march.  Niccolò  d’Este  , 
mentre  era  signor  di  Parma.  Exl  eravi  ancora  un  collegio 
di  medici  ; perciocché  negli  Statuti  di  esso , die  furono  ri- 
formati l’an,  1440  così  si  legge:  Examinatis  diligenter  statu- 
tis,  quibus  tmc  presentes  Civitatis  Doffores  antiquissimi  anno 
Nativùatis  Christi  MCCXCIUL  & modeiniores  presentes  tempore 
quofelix  studiuM  secimdo  viguit , scilicet  anno  Christi  MCCCCXP, 
mter  se  observabartt,  ec.  E vi  si  trova  di  fatto  nello  st.iiuto 
XII  il  modo  con  cui  esaminavansi  quei  che  volevano  esse- 
re laureati.  Cessò  poscia  Io  studio  Ira  non  molto  tempo; 
e avendo  i Parmigiani  circa  il  1327  pregato  il  pontef.  Gio- 
vanni XXII  a volerlo  rinnovare,  questi  ordinò  al  suo  lega- 
to di  Lombardia,  che,  se  non  era  per  sorgerne  danno  alla 
università  di  Bologna,  soddisfacesse  al  lor  desiderio.  Ma  la 
cosa  non  ebbe  effetto , e lo  studio  non  fu  riaperto  che  al 
principio  del  sec.  XV 

XXIX.  Qual  fosse  lo  stato  delle  scuole  milanesi  di  questo 
secolo,  il  ricaviamo  da  un  passo  della  Cronaca  di  f.  Buon-'atlis 
vicino  da  Riva  del  terz’ Ordine  degli  Umiliati , che  allor  vi- 
vca,  e di  cui  io  ho  lungamente  parlato  nelle  mie  Ricerche  “dtnV 
su’ Monumenti  di  quella  religione  (Rtera  Humiliat.  Monum.  p»vc»i. 
t.i,p.  297,  ec. ).  Avea  egli  scritta  l’an.  1288  una  Cronaca 
della  città  di  Milano  colla  descrizione  della  medesima . Es- 
sa c perita , ma  un  pregevoi  frammento  ce  n’è  stato  serba- 
to da  Galvano  Fiamma  scrittore  del  secolo  susseguente 
( Manip.  Fior.  c.  116,  tc.  Script,  rer.  ital.  voi.  ii,/».7ir,ec.)  in 
cui  appunto  contiensi  la  descrizione  dello  stato  in  cui  al- 
lora era  Milano,  della  quale  abbiani  pure  un  estratto  negli 
antichi  Annali  milanesi  { voi.  16 Script,  rer.  ital.p.6io  ).  Essa  è 
assai  piacevole  a leggersi , poiché  vi  si  vede  non  solo  il  nu- 
mero delle  porte  , delle  case, -dèlie  piazze,  de’ cittadini  J 
ma  ancora  la  quantità  de’  viveri  di  diverse  sorti , che  ogni 
giorno' vi  si  consumava,  il  numero  degli  artefici  di  ciasche-^ 
duna  professione,  ed  altre  somiglianti,  notizie  le  quali  so- 
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no  state  di  fresco  con  esattezza  illustrate  dal  diilgentiss; 
co.  Giorgio  Giulini  ( Mem.di  391,  ec.) . Or  in  essa 

noi  troviamo  eh’ erano  di  quel  tempo  in  Milano  100  giudi- 
ci ossia  giureconsulti,  400  notai , 600  notai  imperiali  , zoo 
medici,  e,  ciò  che  più  appartiene  al  nostro  argomento,  80 
maestri  di  scuola , Magistri  Scholartm , qui  pueros  instrumt, 
LXXX.  Di  quali  scienze  essi  fosser  maestri , qui  non  si  di- 
ce, ma  quella  espressione  qui  pueros  instruunt,  ci  fa  sospet- 
tare che  non  si  debbano  intendere  queste  parole  se  non  di 
. scuole  gramaticali  ed  elementari  proprie  de’ fanciulli . Di- 
lem  noi  dunque  che  in  Milano  , ove  era  pur  si  gran  nume- 
ro di  giureconsulti  e di  medici , non  fossero  scuole  di  giu- 
Tisprudenza  e di  medicina f*  Crederem  noi  che,  mentre  in 
tante  altre  città  minori  assai  di  Milano  erano  scuole  di  qua- 
si tutte  le  scienze , questa  città  non  avesse  che  80  pedanti, 
e per  le  altre  scienze  non  vi  fossero  professori?  Io  confes- 
so che  per  una  parte  ciò  mi  sembra  impossibile  ; ma  -per 
l’altra  il  testo  di  Buonvicino  cel  rende  quasi  indubitabile, 
perciocché  un  uomo  che  dice  persino  che  erano  in  Milano 
4000  forni  e 1000  osterie  c 400  macellai,  non  avrebbe  cer- 
to taciuti  i professori  di  sì  nobili  scienze , o non  gli  avreb- 
be nominati  così  alla  rinfusa  col  titolo  di  maestri  che  fauna 
scuola  a’ fanciulli.  Lo  stesso  Galvano  Fiamma  che  in  una 
sua  Cronaca  ms.  ci  ha  data  una  somigliante  descrizion  del- 
lo stato  in  cui  era  Milano  verso  la  metà  del  seco!  seguen- 
te , fa  espressa  menzione , come  allora  vedremo , dei  pro- 
fessori di  legge,  di  medicina  , di  filosofia,  e così  sembra  che 
, avrebbe  dovuto  fare  ancor  Buonvicino  , se  tali  professori  ai 
suoi  tempi  vi  fossero  stati.  Gonvien  dire  che  le  funeste  vi- 
cende a cui  nel  sec.  XII  era  stata  seggetta  questa  città , e le 
continue  guerre  da  cui  in  questo  ella  fu  travagliata , non  le 
permettessero  di  rivolgere  eiììcacemente  il  pensiero  a far 
fiorire  le  scienze  ; e che  perciò  costretti  fossero  i Milanesi 
che  volevano  in  esse  istruirsi , ad  andarsene  altrove . E poi- 
ché anche  in  Pavia  non  si  trova  vestigio  di  professori  e di 
scuole  in  questo  secolo  (a),  avranno  i Pavesi  e i Milanesi 


(s)  I)  poc*anti  lodato  sìg.  Siro 
Comi  mi  corregge  amichcvolnnence  , 
perchè  qui  ho  asserito,  secondo  lui  , 
MuUmm  hQcmtt  iMttmU  nrtié 

d$^»mm  tft^€  lelfoUrum  iiiinem- 
ji«m  9€€nrrtrt  ; c priiova  di 

lieto  che  io  Pavia  craii  non  pochi 


pro- 

gìurecoDsulci , avrocatt,  tc,  {PhiUU 
fhus  Tiiin»  Vlniu.  f 149  > . 

A me  sembra  però  , che  avendo  io 
asserito  soltanto  che  in  «oo  jì 

trova  vtitigio  di  t di  /(»». 

It  in  fni/to  icfo/o,  la  mia  assenione 
non  sia  distrutta  col  diaiosirare  chif 
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probabilmente  dovuto  recarsi  o a Bologna,  o ad  alcun’ al- 
' ira  delle  città  ove  le  scienze  borivano  felicemente.  In  far- 
ri nel  Catalogo  degl’illustri  Scolari  di  quella  università 
pubblicato  dal  p.  Sarti,  veggiam  nominati  parecchi  Milane- 
si , come  Ottone  Oldone  di  Casate  ( De  Prof.  Bon.  U r,  pars 
. 1,  p.i47  ) all’an.  ii85,  Roberto  Visconti  canonico  ordina- 

rio della  chiesa  metropolitana  {ib.p.  i^o)  all’ an.  tapi , e 
nel  seguente  Pietro  da  Pirovano  {ib.p.  zjil,  e più  altri  in 
altri  anni. 

XXX.  Fra  le  città  italiane  nelle  quali  nel  sec.  XIII  era 
tm  pubblico  studio,  vuoisi  annoverar  Trevi»! . Nell’ archi-  pnbbUchq 
vio  di  quella  comunità  conservasi  un  codice  degli  Statuti  "l 
compilati  nell’an.  iiji,  a cui  poscia  se  ne  sono  aggiunti  ‘ 
più  altri  fino  al  ii<J3.  E in  essi  alla  rubr.  DCXXXIV  sì 
legge  .*  hmorem  Dei  & gloriosa  Virginis  Marix,  & in  uh- 
jwraro  & statu  Civitatis  Tarvìsii  ,&•  hominum  totius  ejusdetn 
distriHus  itatumus  ^ ordinamns , quod  Totestas  infra  duos 
mtnses  , postquam  in  regimen  Civitatis  Tar.  intraverit , teneatur 
de  debeat  Oonsilitm  facere  generale  ad  utramque  campanam  eoa- 
dmatHtn  super  studio  Stholarìum  in  Civit.  Tar.  reducendo,  eir 
perseverando  in  ea  quantitate  facultatum , prout  tnelius  per  ipsum 
Consilium  super  eo  fuerit  firmatum . E in  un  altro  codice  del 
secolo  stesso  : Statuitur  Medicinx  .Artis  peritnm  & Physices 
accersiri  debere,  qui  non  sit  de  distriQu  Tarvisii,  & qui  de~ 
beat  legere  & stadere  in  .Arte  Physice,  & tenere  scholas  in  Ci~ 
vitate  Tarvisii  ....  Statuimus,  quod  Dominus  Bonenetntrus 
DoSor  Legum  possit  & debeat  stare  & habitare  in  Civitate 
Tarvisii  ad  docendum  Scolares  in  legibus , dr  teneatur  prxbere 
consilium  in  omnibus  faUis  Comunis  Tarvisii , si  requisitus  fue- 
rit, &•  habere  debeat  a Comuni  Tarvisii  prò  suo  satarioeir  labo- 
re quolibet  anno  quatuor  libras  P'enetas  gross.  h.  e.  Ducatos  Ve- 
netos  aureos  circtter  44 . Questi  bei  monumenti  mi  sono  sta- 
ti gentilmente  comunicati  dall’ eruditissimo  sig.  co.  Ram- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro  canonico  della  cattedral  di 
Trevigi  V Questo  studio  però  non  dovette  nel  corso  di  que- 
sto secolo  aver  gran  nome  in  Italia  , e sol  nel  seguente  di- 
venne assai  più  illustre,  come  a suo  luogo  si  osserverà . 

Anche  in  Bassano  troviam  nel  corso  del  sec.  XIII  qualche 
• mae- 

n Pavia  erano  molti  giureconiolti  eJ  sono  in  nna  citei  trovarti  metti  gìu- 
avtucaci  c dottori;  giacchi  io  ra.  reconsalti . tenia  che  perciò  vi  lia- 
glono  tolo  di  scuole  e di  professori  no  pubbliche  scnole. 

(he  dalle  cattedre  inicgnaBoj  e pos*  • . . 
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maestro  di  gramatica , e singolarmente  un  certo  dol  elite’ 
vedesi  nominato  in  una  carta  dell’an.  1135  ,ch’c  stata  pub- 
fclicata  dal  eh.  sig.  Giambattista  Verci  nella  sua  storia  degli 
Eccelini  (r.  3,  p.  144) , il  quale  ha  poscia  ancor  pubblicato  un 
Decreto  della  comunità  diKassano  intorno  a quelle  pubbli- 
che scuole  del  iz6o  ( Star,  della  Marca  Irivig.t.  z ^pp.p.  31. 

XXXI.  XXXI.  Non  giova  ch’io  mi  trattenga  più  a lungo  a ricer- 
onWe '*itd  minutamcme  in  quali  altre  città  fossero  pubbliche 
scuole.  Ho  rammentate  finora  quelle  di  cui  mi  è avvenuto  di 
fojre  aU  frovar  monumenti  che  ci  comprovino  die  vi  era  non  solo 
iata/°rr.  qualche  scuola,  ma  un  pubblico  studio  di  tutte,  o di  qua- 
tre  pob-  si  tutte  le  scienze . Se  ne  ho  tralasciata  alcuna , ciò  c avve- 
•cùoìa  perchè  non  mi  si  sono  offerto  memorie  dalle  qua- 

li raccolgasi  che  non  le  mancasse  tal  pregio.  Delle  scuole 
di  gramatica  e delle  ecclesiastiche  è ornai  inutile  il  cercar- 
ne partitamente,  poiché  è credibile  che  appena  vi  fosse  cit- 
tà che  non  avesse  le  sue . Io  vorrei  bensì  poter  sostenere 
l’opinione  del  cav.  dal  Borgo,  che  ha  pubblicata  l’erudita 
sua  dissertazione  sull’ origine  dell’ università  di  Pisa,  por 
dimostrare  che  assai  prima  del  sec.  XIV  essa  ebbe  comin- 
ciainento.  Ma  a dir  vero,  egli  ha  bensì  chiaramente  prova- 
to che  molti  uomini  dotti  furono  innanzi  a quel  tempo  in 
Pisa,  e singolarmente  molti  valorosi  giureconsulti,  e che 
vi  fosse  ancora  un  collegio  delle  arti . Ma  che  vi  fossero 
scuòle  pubbliche  di  molte  altre  scienze,  com’erano  in  lio-  ‘ 
logna  , in  Padova  e altrove , non  parmi  eh’  egli  l’ abbia  prò-  - 
vatb;  e in  tutti  i monumenti  da  lui  prodotti  io  veggo  no- 
minati dottori  e professori  di  legge  ; di  studio , di  univer- 
sità , di  maestri  d’  altre  scienze  non  vi  trovo  vestigio . Quin- 
di si  può  ai  più  affermare  che  fosse  in  Pisa  qualdie  scuola 
di  legge  3 ma  che  vi  fosse  studio,  come  allor  diceasi,  gene- 
rale , a me  non  sembra  che  si  possa  finora  affermare.  In  Pi- 
stoia ancora  fu  aperto  in  questo  secolo  studio  di  leggi , 
poiché,  parlando  de’ giureconsulti , vedremo  che  l’an.  1179 
vi  fu  chiamato  il  celebre  Dino  dal  Mugello . Ma  non  sap- 
' piamo  se  altre  scuole  ancora  vi  fossero. “ Pare  che  anche 

Siena  avesse  fin  dal  sec.  XIII  la  sua  università, o almeno  le 
sue  pubbliche  scuole.  11  eh.  p.  Guglielmo  dalla  Valle  (Let- 
tere sanesi  t.  i,p.  139)  reca  l’autorità  già  prodotta  dal  Gigli  ‘ 
(Diario  sanese  par.  z,p.j^)  di  un’antica  Cronaca  in  cui  si 
narra  che  l’an.  1148  alcuni  messi  de’ Sanesi  portavermt  li- 
ter  as  Comunis  per  Tusciam  invitando , ut  Schtlms  venirent  ad 
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Stiidim»  in  Civitate  Staarum , ed  ha  ancora  accennati  altri 
documenti  che  in  que’ pubblici  archivi  consei^'ansi,  e nei 
quali  si  fa  menzione  dello  stipendio  da  quel  comune  paga* 
to  ad  alcuni  pubblici  professori,,.  Finalmente  nelle  Giun- 
te fatte  dal  p.  Oldoino  alle  Vite  de’ Cardinali  del  Ciacco- 
nio  si  fa  menzione  del  card.  Pietro  Capoccio  a’  tempi  d’ In- 
nocenzo IV,  di  cui  si  dice  (Hist.  Cardinal,  t.  i,p.  iz6)  che 
co’  suoi  propri  beni  fondò  in  Perugia  il  collegio  della  Sa- 
pienza , in  cui  si  mantenessero  40  giovani , affin  di  ammae- 
strarli nelle  belle  lettere  e nelle  scienze.  Ma  questa  lode 
dcesi  al  card.  Niccolò  Capoccio  che  borì  nel  sec.  seguente, 
come  a suo  luogo  vedremo.  “ Ivi  però  fino  da  questo  secolo 
erano  certamente  pubbliche  scuole  ; perciocché  dagli  Atti 
di  quella  città  si  raccoglie  che  l’an.  1Z7Ò  fu  ivi  aperta  una 
scuola  di  legge,  di  gramatica,  di  logica,  e di  altre  arti,  e 
che  nel  settembre  del  detto  anno  furono  spediti  ambascia- 
dori  alle  terre  vicine  ad  invitandum  omnei  Scholares  vtnire 
volentes  Pcrusii  ; e che  poscia  in  un  consiglio  tenuto  nel 
H96  a’ 4 di  settembre  furono  conceduti  diversi  privilegi 
agli  scolari  forestieri  e -a’  lor  servidori  . E il  eh.  sig.  Anni- 
baie Mariotti , a cui  debbo  queste  notizie , mi  avverte  che 
gli  storici  perugini  pretendono  che  fin  dal  1058  Angelo  da 
Camerino  fosse  ivi  professore  di  medicina  ; e che  anzi  il 
Pellini  in  una  lettera  ms.  eh’  ei  conserva  presso  di  se , affer- 
ma di  averne  avuto  nelle  mani  un  trattato  de  Kegimine  pra- 
savativo  in  peste , in  cui  egli  dichiara  che  nel  detto  anno 
ei  leggeva  in  Perugia.  Ma  il  sig.  Mariotti  stesso  saggiamen- 
te non  si  fida  a ule  autorità,  e molto  più  che  un  Angelo 
da  Camerino  fu  medico  di  Bonifacio  MII  sulla  fine  del  scc. 
Xill.  Veggansi  intorno  a ciò  le  riflessioni  dello  stesso  sig. 
Mariotti  nell’  opera  degli  Archiatri  pontifici  del  eh.  ab.  Gao- 
tauo  Marini  ( t.  i,p.  41  ) . 

CAPO  IV- 

Biblioteche.  , 

I.  X ae  università  e le  altre  pubbliche  scuole  che  abbiamo 
vedute  in  tante  città  d’Italia  erette  felicebiente , e salite 
anche  presso  le  straniere  nazioni  in  altissima  stima,  ci  po- 
trebbon  persuader  facilmente  che  si  cominciasse  in  questo 
secol  medesimo  « formar  pubbliche  e private  bibliotecbe 

ne- 


I. 

Per  qatl 
ragione 
fuisero 
anche  iti 
questo  se- 
colo  po- 
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«he e icar- a’ professori  non  meno  che  agli  scolari.  In  fati» 
K le  bi-  come  poteansi  coltivare  senza  un  tal  mezzo  gli  studi  ? An- 
biioieche. che  in  mezzo  alla  luce,  di  cui  veggiamo  a’ giorni  nostri 
rìsptendere  le  scienze  tutte,  appena  può  uno  sperare  di 
acquistarsi  in  esse  gran  nome,  se  non  sia  copiosamente  for- 
nito di  libri  che  ad  esse  il  conducano  per  più  breve  e più 
agevol  sentiero . Quanto  più  dovea  ciò  esser  ne’.tempi  di 
cui  scriviamo,  ne’  quali  sì  folte  eran  le  tenebre  e sì  univer- 
sa! r ignoranza  ! La  difficoltà  nondimeno  di  trovar  copie  dei 
buoni  libri,  e il  caro  prezzo  a cui  conveniva  comprarle , 
appena  rendea  possibile  il  raccoglierne  quella  copia  che  a 
ricondurre  gli  uomini  al  buon  gusto  da  tanto  tempo  smar- 
.rito  , e a scoprir  loro  le  verità  che  stavansi  ancora  involte 
in  un’  oscurissima  notte , era  necessaria . Io  non  trovo  in 
fatti  memoria  nè  di  personaggio  alcuno , nè  di  alcuna  città 
che  a questi  tempi  pensasse  ad  aprire  un’ ampia,  universa- 
■ • le  e pubblica  biblioteca  , e ad  agevolare  e a promuovere  per 

tal  maniera  gli  studi . Anzi  io  rifletto  che  il  nome  di  bi- 
blioteca era  talvolta  usato  a spiegare  non  altro  che  i libri 
della  sacra  Scrittura,  come  osserva  il  du  Cange  (Glossar, 
tned.  &•  ìnf.  Latin,  ad  voc.  Bibliotheca  ).  Coiì  nel  testamento 
di  Jacopo  da  Bertinoro , fatto  in  Bologna  l’an.  1199, e pub- 
blicato dal  p.  Sarti  ( De  Prof.  Bonon.  t.  i,pars  z,  p.  145  ),  ove 
veggiamo  ch’ei  lascia  due  biblioteche  alle  chiese  di  s.  Vit- 
tore e di  s.  Giovanni  in  Monte , deesi  intendere  in  questo 
senso.  Tanto  era  allor  grande  la  scarsezza  de’ libri  che  col 
donare  una  Biblia  credeasi  di  fare  uno  splendido  donativo . 
capisti  modo  era  pur  necessario  l’ aver  de’  libri , e 

de*  libri  conveniva  perciò  trovar  maniera  con  cui  provvederne  chi 
" ne  fosse  bramoso  . A tal  fine  io  penso  che  in  tutte  quelle 
città  che  aveano  pubbliche  scuole,  fosse  un  sufficiente  nu- 
mero di  scrittori  che  si  occupassero  in  far  copie  de’ libri 
più  necessari  per  poscia  venderli  agli  scolari  . Osservo  in 
fatti  che  nel  monumento  appartenente  all’ università  eretta 
in  Vercelli,  di  cui  nel  capo  precedente  si  è favellato  , tra  i 
patti  stabiliti  fra  quella  comunità  e i professori  di  Padova, 
che  colà  dovean  recarsi , questo  si  esprime  che  vi  abbia  due 
copiatori,  i quali  provvedano  agli  scolari  le  copie  de’ libri 
opportuni  pe/r  uno  e per  l’altro  diritto  c per  la  teologia, 
e le  vendano  a quel  prezzo  che  da’ rettori  sarà  fissato:  item 
habebit  Comtnune  Perceilarum  daos  Exemplatores , ^kìbas  taliter 
pTwidtbity  qnod  eos  scolarcs  habere  possine , qui  habeant  exem- 
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in  utroque  Jure  & in  Theolqgia  competenti»  & carreH» 
tam  in  textu  quam  in  glossa  ; ita  quod  soliuio  fiat  a scolctribus 
prò  exeniplis  secmdum  quod  convenìt,ad  taxationem ReSorum . 

Ma  che  eran  mai  due  copiatori  al  bisogno  di  una  università 
e di  una  città  intera ?NelIa  descrizione  che  abbiam  poc’an- 
zi accennata  , della  città  di  Milano  fatta  verso  il  fine  di  que- 
sto 'secolo  da  Buonvicino  da  Riva  si  trova  memoria  ancora 
del  numero  de’ copiatori  che  ivi  era:  Scriptores  Librortm  L. 

Il  qual  numero  non  era  certo  proporzionato  a una  sì  po- 
polosa città,  qual  era  allora  Milano  , ove , secondo  la  de- 
scrizione medesima,  contavansi  duecentomila  abitanti. 

III.  Maggiore  assai  dovea  essere  in  Bologna  il  numero  in. 
de’ copiatori , poiché  assai  maggiore  vi  era  il  numero  degli  P"**? 
scolari  e de’  professori . Nc  sol  gli  uomini , ma  le  donne  an- 
cora  esercitavansi  in  tale  impiego , come  con  vari  mona-  essi  ìntT^ 
menti  dimostra  il  p.  Sarti  {ib.pars  r,  p,  i86),  il  quale  a ciò 
attribuisce  gli  errori  e le  scorrezioni  che  in  tanti  amichi 
codici  si  ritrovano  . Solcasi  ivi  affiggere  pubblicamente  il 
Catalogo  de’ libri  eh’ erano  in  vendita  , come  ora  si  usa  tal- 
volta da’  nostri  librai  ; e un  di  tali  catalogi  che  appartiene 
però  al  secolo  susseguente , è stato  pubblicato  dal  medesi- 
mo p.  Sarti  (ib,  pars  i,  p.  zi^).  In  esso  si  spiega  il  nume- 
ro de’ quinterni,  onde  ciascun  libro  era  composto;  e a cia- 
scun si  fissa  il  prezzo  che  dovea  pagarsi  da  chi  volesse  usar- 
ne o a leggerlo,  o a copiarlo:  a cagion  d’  esempio:  Ie£Z«- 
ram  Domini  Hostiensis  : Ci/7,  quinterni  taxati  Lib.  II.  Fol.  X. 

11  suddetto  Catalogo  non  c che  di  libri  appartenenti  all’uno 
e all’altro  diritto  ; c forse  ciascuna  scienza  avea  i catalogi 
de’  libri  ad  essa  opportuni.  Ma  il  farli  copiare  non  era  co- 
sa da  tutti  ; perciocché  non  picciolo  era  il  prezzo  che  per- 
ciò richiedeasi . Ne’  monumenti  citati  dal  p.  Sarti  ( ib.  pars 
I,  p.  187  ) veggiamo  che  per  copiar  l' Infom^ato  furono  pat- 
tuite zz  lire  bolognesi,  e So  lire  per  una  Biblia  , prezzo  a 
qùe’ tempi  grandissimo,  in  cui  tre  lire  bolognesi  corrispon- 
devano a due  fiorini  d’oro  (/i.  481),  il  valor  de’ quali 

era  allora  tanto  maggior  del  nostro.  E per  iscrivere  ua 
Messale  ornato  a lettere  d’oro  ed  a pitture  troviam  in  un 
monumento  dell’an.  1240  presso  gli  annalisti  camaldolesi, 

■ che  parecchi  monaci  contribuirono  oltre  a 200  fiorini  {.Ann. 
camald.  voi.  4,  p.  348  ) . Ciò  non  ostante  anche  ne’  libri  s’in- 
trodusse ben  presto  il  lusso  , e si  cominciarono  a dorare  le 
lettere  iniziali , e ad  ornare  di  capricciose  figure  i contorni 
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flelle  pagine.  Odofredo,  sempre  leggiadro  ne’ suoi  raccofìi 
ti, narra  di  un  cotale  che  mandato  da  suo  padre  a studiare 
in  Parigi  coll’assegno  annuale  di  too  lire,  egli  tutte  giita- 
Tale  in  far  adornare  e dipingere  i suoi  libri,  e in  farsi  cat- 
tar di  nuovo  ogni  sabato  : Dixit  Fater  fiUo {•'ode  Paris ìus 

vel  Bonmiam  , mittam  libi  annuatim  ccntum  libras . Iste 
quid  fecìt^  Ivit  Parisius,  & fecit  libros  suos  babuinarc  de  lite- 

ris  aureis ibat  ad  cerdonem , & facieb.it  se  calccari  omni  die 

Sabati  ( De  Senat.  Consult.  Macedon.)  . La  voce  babuinare  co- 
niata dal  nostro  Odofredo,  indica,  come  ognuno  vede,  quel- 
le strane  figure , di  cui  si  veggon  talvolta  fregiati  gli  antichi 
Codici; ed  è tratta  dalla  volgar  voce  Babbuini.  Nè  solo  negli 
ornamenti,  ma  nella  mole  ancora  de’ libri  vedeasi  non  raro 
volte  un  eccessivo  lusso . Daniello  Merlaco  scrlttor  inglese 
alla  fine  del  XII  secolo  descrive  alcuni  scolari  , cui  egli 
chiama  bestiali  , da  lui  veduti , i quali  sedendo  con  gran 
maestà  nelle  scuole  faceansi  porre  innanzi  su  due,  o tre  ta- 
vole volumi  d’immensa  mole  fregiati  ad  oro:  Videbam  qiios.- 
darti  bestiales  in  Scholis  gravi  auSoritate  sedes  occupare  habm- 
tes  cantra  se  scanna  duo  vel  tria , & descriptos  Codices  impor- 
tabiles  aitreis  literis  Ulpiani  traditiones  reprasentantes  {.Ap. 
Wood  Hist.  Univ.  Oxon.  ad  an.  1189^.  Perciò  lo  stesso  Odo- 
fredo parlando  de’ tempi  suoi  , dice  che  i copiatori  allora 
erano  pittori  : Hodie  scriptores  non  sunt  scriptores  , sed  piBo- 
res  (Ap.  Sarti  l.  c.  p,'  187).  E veramente  gli  scrittori  bolo- 
gnesi erano  singolarmente  famosi  pet  l’eleganza  e bellezza 
del  lor  carattere,  nel  che  superavano  ancora  que’di  Pari- 
gi, come  dimostra  il  p.  Sarti  (ib.) , da  cui  io  ho  tratte  qua- 
si tutte  le  minute  notizie  che  su  ciò  son  venuto  finora  spo-^ 
nendo . Ad  esse  io  debbo  aggiugnere  la  menzione  di  un  bel 
monumento  pubblicato  dall’eruditiss.  p.  abate  Frova  ver- 
cellese , cioè  il  Catalogo  de’  libri  che  il  card.  Guala  , di  cui 
parleremo  nel  libro  seguente,  lasciò  in  dono  l’an.  1117  al 
monastero  di  s.  Andrea  in  Vercelli  da  lui  fondato  ( Cualae 
Bicberii  card.  Vita  p.i-p%).  Esso  è assai  copioso  singolarmen- 
te di  libri  sacri  ; ma  ciò  che  fa  al  nostro  proposito  si  è che 
veggiamo  che  al  titolo  di  molti  tra  essi  si  aggiugne  la  nota 
ancor  del  carattere  in  cui  erano  scritti , e questa  ci  mostri^ 
quai  fossero  allora  i caratteri  più  pregiati , e quanto  vana- 
mente si  ornassero  cotai  codici . Eccone  alcuni  fra  gli  al- 
tri : Bibliotheca  magna  (cioè  un  corpo  della  Sacra  Scrittura  > 
de  littera  Parisiensi  coopcrta  ptirpura,  & ornata  fior ihus  aureis ^ 
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tir  liner  A capìtales  aurea item  alia  Bibliotheca  C(t  litttrà 

Bólmiehsi  cum  corio  rubeo  : item  bibliotheca  de  littera  iytnglica» 
na  ....  item  in  bibliotheca  parva  pretiosissima  de  littera  Pari- 
sienci  ciim  litteris  aureis  àr  ornamento  purpureo  ....  item  Exo- 

dus,  Leviticus de  littera  antiqua item  XII.  Prophete  in 

Uno  voltmine  de  littera  Lombarda item  moralia  B.  Gregmii 

super  Job  de  bona  littera  antiqua  .Aretina . Qual  ampio  campo 
si  offre  qui  agii  studiosi  delle  antichità  de’bassì  secoli  a ri- 
cercare qual  diversità  passasse  fra  questi  caratteri,  e come 
essi  l’un  dall’altro  si  distinguessero!  A me  basta  il  riflet- 
tere fin  dove  giugnesse  il  lusso  in  qué’ tempi  rozzi  ed  in- 
colti (a)  . 

IV.  Non  ci  dee  dunque  recar  maraviglia  che  sì  rare  fos-  rv. 
sero  di  questi  tempi  le  private  e le  pubbliche  biblioteche  . 

£>ella  Vaticana  non  trovasi,  ch’io  sappia»,  in  tutto  questo  bibiìocc- 
secol  memoria  alcuna,  e i dottissimi  Assemani  che  hanno 
ton  grande  esattezza  formato  il  Catalogo  de’ Bibliotecari 
delia  sede  apostolica  , non  ne  hanno  in  questo  spazio  di 
tempo  rinvenuto  pur  uno.  Nelle  altre  chiese  cattedrali  che 
secondo  l’antica  lodevole  istituzione  da  noi  rammentata 
più  volte, dovean  avere  la  loro  biblioteca , singolarmente  di 
libri  sacri , è probabile  che  almen  qualche  vestigio  ne  rima- 
nesse; benché  moltissimi  dovettero  essere  i libri  che  all’ oc- 
casione delle  continue  guerre,  e delle  fierissime  dissensio- 
ni da  cui  fu  travagliata  l’ Italia,  interamente  perirono . “ Di 
lina  biblioteca  in  Perugia , ma  ricca  solo  di  libri  Legum  tam 
divine  quam  huminc , mi  assicura  trovarsi  memoria  ne’  mo- 
numenti di  quella  città  all’anno  1108  l’ altre  volte  lodato 
sig.  Annibaie  Mariotti  „.  Tra’ privati  poi  appena  era  pos- 
sibile che  si  trovasse  chi  avesse  ricchezze  sufficienti  a for- 
mare una  copiosa  biblioteca . Il  p.  Sarti  chiama  assai  bene 
provveduta  (ib.p.  186}  la  biblioteca  di  Cervotto  Accorso^ 
eh’  egli  probabilmente  avea  avuta  in  dono  dal  celebre  giu- 
reconsulto Accorso  suo  padre  . Ma  tutta  questa  bibliote- 
ca , di  cui  egli  stesso  ha  pubblicato  il  Catalogo , riducesi 
finalmente  a venti  volumi  tutti  di  scrittori  legali.  Egli  ha 
pur  pubblicato  il  Catalogo  della  biblioteca  che  da  Buona- 
giunta  figliuol  di  Pepone  e dottore  in  legge  canonica  fa 
donata  a’ mollaci  cisterciensi  nella  diocesi  di  Volterra  Tati. 

iz6i 

fét)  Sarcbbesl  cut  dovQto  rrartare  cui  parliamo»  Ma  ne  ho  riserbato  il 
detr  mveniionc  (iella  carta  di- lino  ^ discorso  ai  tecolo  sttssegiiencc  in  coi 
che  sembra  apparcencre  al  secolo  di  l'uso  ne  divenne  pià  uoiversaie. 
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\z6ziib.pars  z),  ed  essa  ancora  consiste  ne’ Corpi  del  Di- 
zitto  civile  e canonico , e in  alcuni  pochi  chiosatori  e co- 
inentatori . Più  copiosa  c probabile  che  fosse  quella  dell’ 
imp.  Federigo  II,  di  cui  egli  fa  cenno  in  una  sua  lettera 
Librorum  volumina,  quorum  multifarie  multisque  modis  distin- 
ta chirograpba  nostrarum  armaria  dnsitiarum  locupletant  (De 
Vineis  Epist.  L.  3,  c.  67) . Ma  d’ essa  non  troviam  chi  ci  dia, 
più  distinto  ragguaglio . Buon  numero  di  libri  avea  pure 
zacqolto  il  suddetto  card.  Guala,  come  raccogliesi  dal  Ca- 
talogo poc’anzi  accennato,  ove  tutti  si  annoverano.  Essi 
perù , trattine  alcuni  legali , appartengono  tutti  alle  scien- 
ze sacre.  Il  proposto  di  Vercelli  Jacopo  Carnario  , di  cui 
nel  capo  precedente  si  è ragionato , avea  egli  pure  non  pic- 
cola copia  di  libri , come  dal  suo  testamento  ivi  mentova- 
to si  apprende;  perciocché  veggiamo  ch’ci  lascia  i libri  di 
teologia  al  convento  di  s.  Paolo  dell’Ordine  de' Predicai <>- 
zi  in  quella  città  con  alcune  condizioni  che  si  esprimono  3 
i libri  di  leggi  e di  canoni  e alcuni  altri  teologici  comanda 
che  si  diano  a certo  cherico  Giovanni  di.Kaddo  3 c che  i 
libri  di  fisica  e delle  arti  si  distribuiscano  gratuitamente  ai 
poveri  cherici  e studenti  della  stessa  eia 

V.  Delle  biblioteche  monastiche  di  questo  secolo  appe- 
na abbiamo  notizia  alcuna.  L’ essersi  in  quelle  serbati  sino 
a’ giorni  nostri  non  pochi  codici  , alcuni  scritti  a questa 
medesima  età,  altri  ancora  assai  più  antichi,  ci  mostra  che 
ì monaci  continuarono  ad  averne  sollecita  cura , e ad  ac- 
crescerle di  nuovi  libri.  Ma  se  sene  tragga  la  copiosa  bi- 
blioteca poc’  anzi  accennata  che  il  card.  Guata  donò  al  mo- 
nastero di  s.  Andrea  in  Vercelli.,  non  sappiamo  precisa- 
mente  di  alcuno  che  imitasse  in  ciò  gli  esempi  di  alcuni 
de’ monaci  de’ secoli  addietro, che  tanto  si  erano  adoperati 
per  arricchire  le  lo»o  biblioteche.  La  storia  monastica,  ge- 
neralmente parlando  , dopo  il  sec.  XII  non  c stata  finora 
abbastanza  illustrata;  e non  possiamo  a meno  di  non  do- 
lerci che  la  grand’opera  del  p.  Mabillon  non  oltrepassi  1* 
an.  1137,  e non  sia  stau  da  alcuno  continuata.il  che  se  un 
giorno  avvenisse , ci  si  offrirebbe  forse  pei  monaci  anche 
in  questo  argomento  più  ampia  materia  di  lorle.  Egli  è ve- 
ro però,  che,  come  le  nuove  religioni  che  sorsero  in  que- 
sto secolo,  e principalmente  i chiarissimi  ordini  de’ Predi- 
catori e de’ Minori,  rivolsero  a se  gli  sguardi  di  tutta 
l’Europa,  e furono,  benc|ic  contro  lor  voglia,  cagione  che 
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glrorJInl  antichi  cominciassero  ad  essere  in  minore  stima,' 
perchè  minore  era  ifbiso^o  che  di  essi  si  avea,  così  i no- 
relii  ordini  stessi  reggendosi  destinati  a imitazion  degli  an- 
tichi ad  istruire  gli  uomini , e a combatter  gli  errori  e i vi- 
zi , presero  ad  emular  nobilmente  non  sol  le  loro' virtù, 
ma  ancor  l’ indefèsso  travaglio  nel  fornirsi  di  c[uella  scien- 
za che  a’Ior  ministeri  era  necessariamente  richiesta.  Quin- 
di , come  negli  scorsi  secoli  avean  fatto  i monaci , si  die- 
dero essi  pure  a raccoglier  libri,  e a formare  biblioteche. 

Jo  ne  recherò  solo  l’esempio  de’ conventi  di  s.  Croce  e di 
s.  Maria  Novella  amendueàn  Firenze,  il  primo  de’ Mino- 
ri , il  secondo  de’  Predicatori . Perciocché  quanto  al  primo 
alcuni  monumenti  sono  stati  dati  alla  luce  dall’  eruditiss. 
ab.'Lorenzo  Mehus  {Fiu  ^mbros.  camald.  p.  339,  ec.  ),  dai 
quali  raccogliesi  che  que’  religiosi  cominciarono  fino  da 
cjuesto  secolo  a far  raccolta  di  codici  a vantaggio  de’  lor 
fratelli , e conservansi  ancor  le  memorie  di  coloro  che  ne 
fecero  acquisto , e de’  doni  eh’  essi  ne  fecero  allor  conven- 
to . E quanto  al  secondo  ancora  egli  stesso  nomina  alcuni 
di  que’ religiosi  ( tb.  p.  341  ) che  ne  furon  per  somigliante 
maniera  benemeriti  col  gittarc,  per  così  dire,  i primi  fon- 
damenti della  copiosa  biblioteca  che  in  esso  poi  si  venne 
formando . 

VI.  Questo  è ciò  solo  che  intorno  alle  biblioteche  di  vr. 
questo  secolo  mi  c riuscito  di  rinvenire . Assai  più  copioso  ai*qu»fc 
argomento  ci  daranno  esse  nel  seco!  seguente  , ove  vedre- 
mo  cominciare  a destarsi  in  molti  Italiani  un’  ardente  bra-  bi*o7ecbèI 
ma  di  trar  dalle  tenebre , fra  cui  giacevano  , tanti  libri  che 
r ignoranza  de’.sccoli  trapassati  avea  quasi  fatti  dimenti- 
care. Noi  dobbiamo  ad  essi  in  gran  parte  i progressi  che 
dopo  tali  scoperte  si  son  fatti  in  tutte  le  scienze . Ma  essi 
ancora  dovettero  a’  lor  maggiori  il  poter  conseguire  ciò  che 
bramavano  ; perciocché  se  quelli  anche  nel  tempo  della  più 
incolta  barbarie  non  avessero  serbato  pur  qualche  copia  del- 
le opere  degli  antichi  autori , ogni  loro  sforzo  in  cercarne 
sarebbe  tornato  a nulla . E l’ essersi  per  la  maggior  parte 
gii  antichi  libri  scoperti  in  Italia,  come  a suo  luogo  vedre- 
mo , ci  mostra  che  gl’italiani  furon  in  ciò  più  degli  altri 
solleciti , e che  , benché  più  di  tutti  fossero  travagliati  ed 
oppressi  da  gravissime  calamità, men  di  tutti  però  si  lascia- 
rono avvolgere  in  quella  nube  foltissima  d’ ignoranza , da 
cui  il ‘mondo  lutto  fu  per  più  secoli  ingombrato. 

Tomo  W.  F,  CA: 
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G A P O V. 

Viaggi . 

T.  I.  iSJon  v’ha  chi  non  sappia  quanto  a promuovere  e a 
de’*i'i3'n1  scienze  giovino  i viaggi , quando  al  viaggiar 

riE»a'r'd*i'  congiunga  una  rifltssion  diligente  su’costomi , sulle  leg-. 
•Ile  ict- gì , sugli  studi  e sull’arti  de’ popoli,  fra’ quali  si  passa. 
• Come  una  città  non  può  esser  ricca  senza  un  industrioso 
commercio,  per  cui  ella  faccia  sue  le  ricchezze  straniere, 
così  le  scienze  non  posson  fiorire  felicemente  , se  i dotti  ai 
loro  propri  lumi  non  aggiungàn  gli  altrui  . E benché  ciò  si 
ottenga  in  gran  parte  col  profittare  de’  libri  che  ci  vengono 
dagli  stranieri,  il  recarsi  nondimeno  tra  essi , e il  ricercare' 
minutamente  lo  stato  e l’ indole  loro,  e l’esaminar  le  ra- 
gioni della  felice,  o infelice  lor  condizione  , giova  per  ma-i’ 
ravigliosa  maniera  ad  arricchire  la  mente  di  pregevoli  co- 
gnizioni . La  geografia , la  storia  naturale  , molte  parti  an- 
cora della  fisica  e della  matematica  , la  storia  civile  ancora 
e la  ecclesiastica  , e tutte  le  belle  arti  non  sarebbon  certo 
fra  noi  in  quella  sì  bella  luce  in  cui  le  veggiamo , se  fosset 
loro  mancate  le  osservazioni  e le  scoperte  di  dottissimi 
viaggiatori . In  questo  libro  adunque  in  cui  si  tratta  de< 
mezzi , onde  fu  avvivata  e promossa  l’italiana  letteratura  , 
parmi  opportuno  il  ragionare  ancora  de’ viaggi  che  dagl’  Ita. 
liani  s’ intrapresero.  Verrà  un  tempo  in  cui  vedremo  viag- 
giatori italiani  trionfar  dell’  oceano  , approdare  a spiagge 
non  più  conosciute , e ponendo  le  straniere  nazioni  al  pos- 
sesso di  ricchissimi  regni , lasciarne  ad  esse  tutto  il  vantag. 
gio,  ed  appagarsi  della  gloria  di  averle  loro  additate.  Nel 
secolo  di  cui  scriviamo , non  dobbiam  vederne  che  tenui  co- 
minciamenti,  tali  però,  che  serviron  di  norma  a quelli  che 
lor  vennero  appresso . Io  non  parlerò  nè  de’  viaggi  che  fu- 
ron  fatti  per  motivo  sol  di  pietà, o per  la  conquista,  o pet 
la  visita  di  luoghi  santi , nè  di  quelli  che  altro  fine  non  eb-« 
bere  che  di  chiamare  alla  Fede  le  genti  che  n’  eran  prive  . 
dotai  viaggiatori  son  degni  della  nostra  venerazione  ; ma  I 
, loro  viaggi  non  entran  nel  piano  di  questa  Storia . Io  parla 
solo  di  quelli  che  furono  intrapresi  per  osservare  paesi  e 
popoli  scojiosciuti , o di  quelli  che  intrapresi  forse  per  al. 
tro  fine,  giovarono  nondimeno  per  la  diligenza  che  ia 
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essi  usarono  i viaggiatori,  all’istruzion  degli  uomini  e all’ 
avanzamento  delle  scienze. 

IL  II  celebre  Marco  Polo  e Niccolb  e Marfìo  , o Mat- 
teo, il  primo  padre,  il  secondo  zio  di  Marco, sono  gli  uni- 
ci celebri  viaggiatori  che  in  questo  secolo  noi  troviamo. 
Marco  ci  ha  data  la  descrizione  de’  loro  viaggi  . Essa  fu 
stampata  in  Venezia  l’an.  149^,  poi  fu  inserita  da  Giam- 
battista Ramusio  nel  secondo  tomo  della  sua  Raccolta  di 
Navigazioni  e di  Viaggi  pubblicato  l’an.  1559,  e finalmetir 
te  di  nuovo  impressa  in  Venezia  l’an.  1597  (N  .Zeno  jblnat. 
dia,  Bibl.  del  Fontanini,  t.  z,  p.  zjo) . Di  un’altra  edizione 
fattane  in  Treviso  l’an.  1590,  che  si  rammenta  nella  Storia 
generale  de’ Viaggi  (t.  27  ed.  in  9),  io  fion  trovo  au- 
tor italiano  che  ùccia  menzione.  Ne  abbiamo  aticota  alcu- 
ne edizioni  latine  assai  tra  loro  diverse  , che  si  annoverano 
nella  Storia  sopraccitata  . A me  spiace  singolarmente  ^i 
non  aver  potuto  vedere  quella  fattane  in  Berlino  da  An- 
drea Muller  l’an.  167 f,  a cui  egli  ha  aggiunte  note  e dis- 
sertazioni erudite.  Il  Ràmusiò  afferma  che  Marco  la  scris- 
S6  standosi  in  prigione  in  Genova  in  lingua  latina  : siccome^ 
die’ egli  (praef.  p.j)  accostumano  li  Genccuesi  in  maggior  parte 
fino  oggi  di  scrivere  le  loro  facende , non  potendo  con  la  penna 
esprimere  la  loro  prmuncia  naturale  ; ed  aggiunge  di  aver  ve- 
duta una  copia  di  quest’opera,  scritta  la^ prima  volta  lati- 
riamente  di  maravigliosa  antichità,  cir  forti' copiata  dallo  origi- 
nale di  mano  di  esso  Messér  Marco.  Della  prigionia  di  Marco 
ragioneremo  appresso . Qui  solo  è ad  esaminare  ciò  che  af- 
ferma il  Ramusio,  cioè  che  Marco  scrivesse  la  sua  relazio- 
ne in  latino  . Per  vero  dire , la  ragione  che  il  Ramusio  ne 
arreca,  parmi  leggiadra  assai.  Dunque  perchè  i Genovesi, 
secondo  ch’ei  dice,  non  possono  scrivere  in  italiano.  Mar- 
co Polo  che  non  era  genovese , ma  veneziano , dovea  scri-_ 
vere  in  latino  ? La  conseguenza  non  mi  par  molto  legitti- 
ma. S’egli  avesse  detto  che  i Genovesi  non  intendevano  T 
italiano  , avrebbe  recata  una  più  probabii  ragione . Ma  i 
Genovesi  non  gli  concederanno  sì  facilmente  che  i lor  mag- 
giori al  fin  del  secolo  Xlll  non  intendessero',  nè  sapessero 
scrivere  in  lingua  italiana . Per  altra  parte  è certo  che  po- 
chi anni  dopo  la  pubblicazion  di  quest’  opera  ella  fu  reca- 
la  in  latino  da  Francesco  Pipino  dell’Ord.  de’ Predicatori 
delia  qal  versione  couservansi  copie  scritte  a mano  in  al- 
cune biblioteche , ed  una  fra  le  altre  in  pergamena  ne  ha 
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questa  biblioteca  estense  da  me  consultata,  e di  cui  vàt- 
Tommi  talvolta  in  questo  capo  medesimo . Il  traduttore', 
nella  prefazione  che  premette  alla  sua  versione  , afferma 
chiaramente  che  Marco  aveala  scritta  in  italiano  : Librum 
frudentis , hmorabilis  ae  fidelis  viri  Domini  Marchi  Pauli  de 
f'enetiis  de  conditionibus  & consuetudinibus  orientalium  repo- 
num  ab  eo  in  vulgare  fideliter  editum  & conscriptum  compellor 
ego  frater  Francischinus  Pipinus  de  Bononia  ordinis  fratrum  pra- 
dicatorum  a ftlurimis  patribus  & dominis  meis  veridica  & fi- 
deli trans  lattone  de  vulgati  ad  latinum  reducere.  E iIRamusio 
non  troverà  molti  che  credano  a ciò  eh’  eì  dice , che  il  Pipino 
credesse  essere  stata  quest’opera  scritta  in  lingua  italiana , 
perchè  non  gli  venne  fatto  di  trovarne  alcun  esemplare  la- 
tino . La  lingua  latina  era  allora  dagli  scrittori  usata  assai 
più  dell’italiana  , e perciò  sarebbe  stato  più  facile  ad  avve- 
nire che  si  smarrisser  gli  esemplari  italiani,  che  non  i lati- 
ni. Ma  non  giova  il  trattenersi  più  oltre  su  tal  quistione 
ch’c  stata  interamente  decisa  dall’eruditissimo  e diligen- 
tissimo Apostolo  Zeno  (l.  c.)  coll’  autorità  di  un  codice  di 
oltre  a 300  anni  da  lui  veduto  nella  libreria  del  senator  7a- 
- ’ copo  Soranzo  in  Venezia.  Esso  contiene  i Viaggi  delTò- 
lo , non  divisi  in  libri  , come  poscia  si  è fatto  , ma  solo  in 
capi  ; e sono  scritti  in  un  volgare  e antico  dialetto  vene- 
ziano che  ha  tutti  i caratteri  di  originale . Vi  si  premette 
-il  prologo  di  un  altro  scrittore  anonimo  nel  medesimo  dia- 
‘letto,  in  cui  dopo  aver  dette  più  lodi  del  Polo  si  aggiugne: 
le  qual  sciando  destegnudo  in  chart^ere  de’Zenovesi , tutte  ste  co- 
se feze  schriver  per  missier  Rustigielo  citadin  de  Pixa , lo  qual 
era  nella  diSa  prixone  con  el  dito  mixier  Marebo  Polo . •• 

in. . IlL  Non  par  dunque  che  rimanga  luogo  a dubitare  ss 
e^'  Marco  scrivesse  in  latino,  o in  italiano,  ossia  nel  suo  vol- 
versiont gar  dialetto . Su  questo  originale  si  fecer  poi  le  diverse  edì- 
ti'^chc  ' ® versioni  latine  e italiane , delle  quali  yeggasi  il  so- 

piisa  hi  prallodato  Apostolo  Zeno . Io  non  mi  trattengo  a ricercar- 
• ne  più  oltre , sì  perchè  altre  non  ne  ho  io  vedute  che  la  ia- 
liana  del  Ramusio , la  latina  manoscritta  del  Pipino  , e un* 
altra  purè  latina,  ma  in  gran  parte  diversa  , che  da  Simo- 
ne  Grineo  è stata  inserita  nella  sua  opera  intitolata  Nov'us 
Orbis  stampata  in  Basilea  l’an.  1537,  si  perchè  io  sfuggo  *di 
, entrare  in  cotai  minute  ricerche  che  non  sono  di  quesu 
mia  opera  , e che  la  condurrebbono  a un’  eccessiva  lun- 
ghezza . Solo  debbo  avvertire  che  pel  confronto  eh’  io  ho 
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fitto  delle  tre  suddette  versioni , e per  quello  che  dì  più 
altre  hau  fatto  e il  suddetto  Zeno  ed  altri  scrittori  da  luì 
citati,  si  vede  una  notabile  diversità  tra  le  une  e tra  le  al- 
tre; il  che  ci  mostra  che  i traduttori  hanno  alterata  non 
.poco  quest’opera,  o col  cambiare  i sentimenti  dell’autore 
da  essi  non  ben  intesi, o. col l’aggiugnergli  cose  ch’egli  non 
avea  scritte . Gli  accademici  della  Crusca  ne  citano  nel  lor 
Vocabolario  un  testo  a penna,  che  da  essi  si  annovera  trai 
Jibri  di  lingua,  e che  dal  Salviati  {jivruert.  t.  i,  /,  i,  c,  n) 
si  dice  scritto  l’anno  1298.  Il  Zeno  a ragione  riflette  che 
ciò  non  può  essere;  poiché  nell’antico  codice  Soranzo  , da 
noi  mentovato  poc’anzi  , si  afferma  che  Marco  scrisse  la 
sua  Storia  l’an.  1299.  Esso,  però  debb’ essere  assai  antico  ; 
ed  é a bramare  che  un  giorno  esca  alla  luce . 

IV.  Premesse  queste  brevi  notizie  intorno  alle  varie  ver-  ly, 
sioni  di  questi  viaggi  , veniamo  ornai  ad  accennare  com-  vuggì  iq 
pendiosamente  le  vicende  de’  nostri  tre  viaggiatori  da  Mar-  J*"*^!,* 
co  narrate  ne’  primi  capi  della  sua  opera  . Niccolò  e Mat-  >i*  ai  nìc- 
teo  Polo  fratelli  postisi  in  nave  a Venezia,  viaggiarono  a 
Costantinopoli , ove  allora  era  imperadore  Balduino  li  di  padre  c 
questo  nome. Ma  in  ^al  anno  essi  partissero  precisamen- 
te  , non  si  può  difbnìre  , perché  gran  varietà  ritrovasi  su  ” * 

questo  punto  ne’ vari  codici  e nelle  varie  edizioni  . 11  co- 
&ce  estense  ch’é  per  altro  pregevolissimo,  qui  certamente 
non  é a seguirsi  ; perciocché  dice  che  ciò  avvenne  l’ anno 
1201,  mentre  Balduino  II  non  cominciò  a regnare  che  l’an. 

1228.  Anche  nell’edizion  del  Grinco  é corso  errore,  poi- 
ché vi  si  segna  l’an.  12^9,  nel  quale  dopo  più  anni  di  viag- 
gio tornarono  i due  fratelli  in  Italia . Più  verisimile  sem- 
bri ciò  che  dicesi  nell’edizion  del  Bamusio  , la  qual  nota 
r an.  12  50,  e questo  è ancor  confermato  dal  codice  Soran- 
zo che  segna  Io  stesso  anno . Niccolò  panendo  lasciò  in- 
cinta la  moglie  che  alcuni  mesi  dopo  dié  alla  luce  Marco . 

Da  Costantinopoli  tragittarono  pel  Ponto  Eusino  a Solda- 
dia  città  dell’  Armenia  , quindi  per  terra  passarono  alla 
corte  di  un  gran  Signore  de’  Tartari , detto  Barka , in  una 
città  che  nell’  edizione  del  Ramusio  si  dice  Bolgora  ed  As- 
tata ; nel  codice  Soranzo  Barchachan , nel  codice  estense  0 
jteH’edizion  del  Grineo  non  si  nomina  . Le  quali  diversità 
io  £0  qui  rilevare , non  perché  abbia  intenzione  di  prose- 
guirq  ad  annoiare  i.  lettori,  cpn  questi  confronti  , ma  solo 
pprcbé  si  veda  quanto  sian  tra  lor  discordanti  i codici  , e 
. F } T^an: 
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guanto  sia  perciò  ragionevole  il  credere  che  molti  erro», 
de’  goal!  il  Polo  viene  incolpato  , debbansi  anzi  attribnire 
a’ copisti,]  guati  nel  trascrivere , o nel  tradurre' guest’ opet- 
ra  hanno  creduto  che  fosse  loro  permesso  il  farvi  tutti 
gue’ cambiamenti  che  lor  sembrassero  opportuni  . Grandi 
presenti  offrirono  essi  a Barka  , da  cui  pure  furono  con 
regai  munificenza  premiati  . Ma  guando,  dopo  essersi  ivi 
arrestati  un  armo,  pensavano  di  far  ritorno^ a Venezia,  una 
improvvisa  guerra  che  si’ accese  tra  lui  e un  altro  re  tarta- 
ro detto  Atlau  , e che  finì  colla  sconfitta  di  Barka  , gli  cck- 
strinSe  a gittarsi  per  vie  noh  battute  . -Perciò  venuti  per 
lungo  giro  a OuchaCha,  ò , come  leggono  più  altre  versio- 
ni, Gathaca  , e guindi  passato  il  fiume  Tigri , e corso  per 
17  giorni  un  solitario  deserto, giunsero  aBocara  nella  Per- 
sia , ove  per  3 anni  fecer  dimora . ■ ! 

y V.  Frattanto  uh  messo  spedito  da  Allau  a Kabby  gran 
rissano  Signore , o , come  dicesi  , gran  Kan  de’  Tartari  passò  per 
Se*  ""ràn  ì ® avendovi  conosciuti  i due  Veneziani  che  già 

Kan  dei*  avcano  appresa  la  lihguà  tartara  , invitolli  a venir  seco  alla 
J*"*"  corte  di  Kublay.  Essi  noi  rifiutarono  , e presi  a lor  segui- 
diiriaX"  *0  alcuni  che  seco  condotti  avean  da  Venezia  , si  posero 
mttornan  in  viaggio  col  messo  , e dopo  UH  anno  giunsero  alla  corte 
^uei'u  * Kublay.  Accolti  onorevolmente  da  guesto  potente  mo- 
enrte  con  narca,  furoh  da  Rii  interrogati  non  sol  delle  cose  d’Euro- 
^a,  ma  della  lor  religione  ancora  , ed  essi  seppero  sì  ben 
soddisfare  alle  diinande  del  re,  ch’egli  determinossi  a ia- 
viargli  in  suo  nome  ambasciadori  al  sommo  pontefice , chie- 
dendogli 100  dòtti  Cristiani  che  venissero  ad  istruire  tutti 
•i  suoi  popoli  nella  vera  fede . A tal  fine  diè  loro  sue  lette- 
le per  lo  stesso  pontefice , e insieme  una  tavoletta  d’oro 
improntata  del  suo  sigillo  , perchè  i governatori  de’luoghi 
del  suo  impero , per  cui  dovean  passare  , somministrasScr 
loro  tutto  ciò  di  che  potessero  abbisognare  viaggiando , e 
aggiunse  loro  a compagno  uno  de’  principali  suoi  cortigia- 
ni, il  guai  infermatosi  dopo  to  giorni  di  viaggio  nol>potè 
proseguire.  I due  fratelli  il  continuarono , e finalmente  do- 
|)o  tre  anni  arrivarono  a Giazza  porto  dell’Armenia  mino 
re;  donde  postisi  dì  nuovo  in  cammino  giunsero  ad  Acri , 
non  già  ad  Ancona , come  leggesi  nell’  edizion  del  Grineo . 
In  guesta  edizion  medesima  e nel  codice  estense  si  dice 
òhe  il  lorp  arrivo  ad  Acri  fu  nell’ aprile  del  1Z72,  ma  da 
ciò  che  Oli  diremo,  è evidente'die  deesi  gui  seguire  l’edi- 
f * zion 
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tìon  del  Ramusio  , che  segna  l’anno  1169.  Perciocché  ivi 
^onti  adirono  che  il  pontef.  Clemente  IV  poco  tempo  in- 
nanzi era  morto  ; ed  egli  appunto  era  morto  a’  29  di  no- 
vembre dell’ OD.  1268.  Era  allora  in  Acri  legato  pontifìcio 
Tedaldo  de’ Visconti  di  Piacenza  arcidiacono  di  Liegi;  a 
cui  i due  viaggiatori  essendo  venuti  innanzi  , furon  da  lui 
consigliati  ad  aspettare  la  creazione  del  nuovo  papa  . Essi 
-frattanto  fecer  ritorno  a Venezia  , ove  Niccolò  trovò  la 
moglie  defonta , e il  figlio  Marco  già  giunto  ad  età  giova- 
nile . Se  fosse  certo  quanti  anni  allora  contasse  Marco , sa- 
rebbe ancor  certo  l’anno  della  prima  partenza  de’ due  fra- 
telli; ma  qui  ancora  i codici  e le  edizioni  variano  notabil- 
mente . Nell’edizion  del  Ramusio  si  dice  ch’egli  avea  19 
anni , il  che  combina  colla  loro  partenza  nel  12^0.  In  un 
manoscritto  di  Berlino  citato  nella  Storia  de’  Viaggi  (l.  c. 
'pi4)'si  legge  17;  nel  codice  estense  e nell’edizion  dei  Gri- 
neo  si  legge  r;  : onde  qui  ancora  non  possiamo  accertar 
cosa  alcuna.  Due  anni  stettero  essi  in  Venezia  attendendo 
l’elezione  del  muovo  pontefice..  Ma  differendosi  quesn  an- 
cora, poiché  la  sede  apostolica  vacò  allora  quasi  tre  anni, 
essi  temendo  die  Kublay  non  si  sdegnasse  di  si  lungo  ri- 
tardo, preso  seco  il  giovane  Marco  navigarono  ad  Acri  , e 
avute  lenere  di  Tedaldo  pel  suddetto  -monarca  , ripresero 
Ql'loro  viaggio  verso  la  Tartaria  . Ma  appena  eran  partiti 
<ia  Acri,  ecco  giunger  messi  dallo  stesso  Tedaldo ;percioc- 
"chè  .eragli  giunto  l’avviso  ch’egli  stesso  era  stato  eletto 
pontefice.  Egli  che  avea  preso  il  nome  di  Gregorio  X,  die- 
de loro  altre  due  lettere  pier  Kublay  , e non  potendo  in- 
viargli quel  gran  numero  di  ministri  evangelici  che  quegli 
chiedea , scelse  due  religiosi  dèll’Ord.  de’  Predicatori , Nic- 
colò da  Vicenza  , e Guglielmo  da  Tripoli  , i quali  co’  tre 
Veneziani  si  posero  in  viaggio . Ciò  dovette  accadere  al  fi- 
ne dell’an.  1171,  o al  principio  del  1272. 

■ ■ VI.  Giunti  a Gìazza  in  Armenia  , trovarono  che  il  sol- 
dano  di  Babilonia  avea  a quella  provincia  recata  guerra; 
■di  che  atterriti  i due  religiosi  ivi  si  arrestarono  . I tre  Ve- 
jieziani  più  coraggiosi  proseguirono  arditamente  il  lor  cam- 
mino; e dopo  tre  anni  e mezzo  di  pericoloso  e disastroso 
viaggio,  giunsero  ad  una  città  detta  Clemensa  o Clemeni- 
so,  ove  allora  risedeva  Kublay . Questi  avea  già  spedito  lo- 
To- incontro  pel  viaggio  di  40  giorni,  chi  onorevolmente 
gli  accompagnasse;- e' poiché  furono  giunti,  gli  accolse  con 
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somme  dimostrazioni  di  allegrezza  e di  onore  ; e don 
golar  riverenza  ricevè  non  meno  le  lettere  del  ponteSce , 
che  l'olio  della  lampada  che  ardeva  innanzi  al  sacro  sepol- 
cro di  Gerusalemme,  da  lui  richiesto,  e da  essi  recatogli. 
Al  giovane  Marco  fece  onorevole  accoglienza , e pose  lui 
insieme  col  padre  e col  zio  tra’ suoi  cortigiani.  Marco  ap- 
prese in  poco  tempo  quattro  diverse  lingue  di  que’  paesi  ; 
e si  avanzò  tant’  oltre  nella  grazia  del  suo  signore , che  fu 
da  lui  inviato  per  gravi  affari  in  provincie  assai  lontane  , 
alle  quali  non  poteasi  arrivare  che  con  un  viaggio  di  sei 
mesi.  Egli  soddisfece  felicemente  a’ comandi  di  Kublay  , e 
insieme  ricercò  ed  osservò  esattamente  la  situazione  e i 
costumi  de’ paesi  pe’ quali  viaggiava,*  talché  tornato  a Ku- 
blay,  questi  prendeva  non  ordinario  piacere  nell’ udirlo  ra- 
gionar delle  cose  che  avea  vedute.  Per  17  anni  stette 
col  padre  e col  zio  a quella  corte, e fu  spesso  mandato  or 
in  una,  or  in  un’altra  lontana  provincia  ; il  che  gli  diede 
occasione  di  conoscere  sempre  più  l’ indole  e la  natura  di 
que’ paesi  e de’ loro  abitanti  ; ed  egli  stesso  ci  narra  che 
ogni  cosa  andava  diligentemente  scrivendo  j e che  di  queste 
memorie  si  valse  poscia  a compilare  i suoi  libri . 

VII.  ' VII.  La  lunga  assenza  dalla  patria  aveane  risvegliato  gran 
desiderio  ne’ nostri  tre  viaggiatori  ; ed  essi  perciò  chiesero 
all*  Imlic,  il  lor  congedo  aKublay.  Egli,  che  assai  gli  amava,  non 
avrebbe  voluto  che  partissero  dalla  sua  corte . Quando  so* 
B cneria.  pj-aggiunsero  tre  ambasciatori  di  Argon  re  dell’  Indie  , per 
chiedere  in  moglie  pei  lor  sovrano  a Kublay  una  giovane 
principessa  di  sua  famiglia  di  17  anni  detta  Kc^atim  , che 
discendeva  dalla  sua  stirpe  medesima  . Or  mentre  essi  ap- 
parccchiavansi  a tornare  all’  Indie , conosciuti  i tre  Vene- 
ziani , e inteso  il  desiderio  che  avenno  di  tornare  alla  lor 
patria,  chiesero  a Kublay  , che  per  onorar  maggiormenre 
il  lor  sovrano  e le  nozze  della  giovane  principessa , li  de- 
stinasse a compagni  del  lor  viaggio . Egli  , benché  di  mal 
animo  , pur  finalmente  il  permise,  e dati  loro  gran  con- 
trassegni dei  suo  favore , e aggiunti  ad  essi  alcuni  suoi  am- 
basciatori al  papa  e ad  altri  principi  cristiani  , li  congedò.* 
Dopo  una  navigazion  di  tre  mesi , giunsero  a un’isola  det- 
ta lana  o Java,  e quindi  navigando  pel  mar  dell’ Indie,  do- 
po il  viaggio  di  un  anno  e mezzo,  come  si  legge  nel  codi- 
ce estense  , giunsero  alla  corte  di  Argon  ; dove  o perchè 
così  volesse  lo  stesso  Argon  , come  si  legge  nell’  ediziou 
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; Jd  Gri’neo,  o perchè  questi  frattanto  fosse  morto  , come 
nelle  altre  edizioni  si  dice,  la  principessa  fu  data  per  tuo- 
-gtie  al  principe  di  lui  figliuolo  che  nell’edizion  del  Ramu- 
sio  si  chiama  Casan  . Quindi  i tre  Veneziani  , ricevute  le 
'solite  tavolette  d’oro,  perchè  fossero  onorevolmente  rice- 
vuti ovunque  approdassero  , con  molte  ricchezze  e con 
onorevole  accompagnamento  postisi  in  cammino , giunsero 
finalmente  a Costantinopoli , e quindi  a Venezia  l’an.  1295. 

Vili.  Questa  è in  breve  la  descrizione  de’  suoi  viaggi  e 
delle  sue  vicende,  che  Marco  Polo  ci  ha  lasciata  ne’ primi 
dieci  capi  del  primo  suo  libro . Io  ho  voluto  prendermi  la 
. noiosa  briga  di  confrontare  le  cose  ch’ei  narra  , e che  qui 
si  stmo  accennate , colla  storia  de’ paesi  medesimi  de' quali 
• egli  ragiona,  valendomi  singolarmente  della  Storia  Univer- 
sale degli  eruditi  Inglesi  che  hanno  esaminati  con  singoiar 
diligenza  i più  antichi  e i più  autorevoli  scrittori . Nè  io 
perciò  verrò  qui  sfoggiando  in  una  stucchevole  erudizione 
della  storia  de’ Tartari , de’Mogoli,  de’ Persiani , e di  altri 
barbari  popoli  ,che  annoierebbe  troppo  i lettori.  Solo  per- 
chè si  vegga  che  Marco  è uno  storico  esatto  e fedele  , os- 
serverò brevemente  che  la  più  parte  de’ fatti  ch’egli  ci  nar- 
ra , si  trovano  ancor  narrati  nella  Storia  suddetta  , in  cui 
-pure  non  si  fa  alcun  uso  di  questo  scrittore  , ma  solo  dé- 
^li  storici  orientali  , e di  que’che  gli  hanno  attentamente 
esaminati . Ivi  veggiam  la  guerra  di  Barka  signor  del  paese 
che  dteesi  la  gran  Bucharia  , di  cui  è capitale  Bogar  che 
debb’  esser  la  Bulgara  di  Marco  Polo  , contro  di  Abaka  si- 
gnor dell’Iran  (Uitt.  Univers.  t.  zi,p.  6}8;  t.  zo,p.  570I, 
il  quale  avea  un  fratello  detto  Alaò-ddin  , donde  probabil- 
mente è venuto  l’ Aliau  del  Polo;  guerra  che  finì  colla  scon- 
fitta di  Barka,  il  quale  poco  appresso  morì  l’an.  iz6^,  il 
che  combina  ottimamente  coll’  epoca  del  viaggio  de’  due 
fratelli  veneziani  . Kublay  detto  altramente  Hu-pi-lay , fu 
uno  de’ più  possenti  signori  dell’Asia.  Eletto  imperador 
de’ Mugoli,  de’ Tartari  e de’ Qnesi  l’an.  1160  {ib.t.  17, 
p.4^1),  tentò  ancora , me  con  poco  felice  successo , di  sot- 
tomettere il  Giappone . Ebbe  in  pregio  le  scienze  e i loro 
coltivatori  : coraggioso  in  guerra , prudente  nel  governo  del 
suo  impero , splendido,  magnifico,  liberale,  fu  uno  de’ più 
gran  principi  che  regnassero  in  quelle  provincie  ; e non  è 
perciò  a stupire  eh’  egli  onorasse  tanto  i nostri  veneti  viag- 
giatori , e che  ambisse  di  farsi  conoscere  per  mezzo  loro 
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a’  principi  cristiani , ed  anche  al  romano  pontefice  , bendiè 
probabilmente  ci  non  avesse  pensiero  alcuno  di  abbrac- 
ciarne la  religione , come  si  conosce  ancor  dai  discorso  che 
di  ciò  egli  tenne  con  Marco  Polo,  e che  da  questo  scritto^ 
re  si  riferisce  (l.  z,  c.  z)  , Veggiamo  in  fatti  che  , dopo  la 
metà  di  questo  secolo , si  ebbe  più  volte  speranza  di  ricon* 
durre  i Tartari  alla  Religione  cristiana  , e che  perciò  più 
volte  vi  fiirono  inviati  operai  evangelici  (Rgynaldi^n.tctl, 
ad  an.  rz6o,  ixil8,  rapi}.  Anzi  abbiamo  un  Breve  scritto 
a tal  fine  da  Niccolò  IV  l’ an.  1x89  a Cobyla  o Cobla  gran 
Kan  de’ Tartari  (Id.  ad  an.  1189),  ch’c  appunto  Kublay  di 
cui  abbiamo  ragionato.  Pare  ancora  che  il  Polo,  tornato  in 
Italia,  desse  qualche  nuova  speranza  al  pontefice  , ch’era 
allora  Bonifacio  Vili,  di  vedere  la  gran  Tartaria  ridotta  al- 
la Fede  cristiana . Io  l’argomento  da  un  codice  della  Bi- 
blioteca Riccardiana  ( Cat.  Bibl.  riccard.  p.  7 ) , di  cui  dovreai 
di  nuovo  parlare  altrove , e che  contiene  un  compendio 
della  nostra  Religione  fatto  dal  celebre  Egidio  da  Roma 
•per  ordine  di  Bonifacio, e ch’era  destinato  ad  uso  del  gran 
Signore  de’ Tartari:  Capitultfidci  Cristianie  composita  ab  JB- 
^idio  de  consmsu  dr  mandato  SS.  P.  D.  Bonifacii  yui.  transmis- 
'sa  ab  ipso  D.Papa  ad  Tartarum  Majorem  volentem  Christianam 
-colere  Fidem.  Ma  non  veggiamo  che  ne  seguisse  effetto  al- 
cuno . Di  Argon  re  dell’  Indie  orientali  non  trovo  contea 
za  . Ma  sembra  certo  che  qui  debba  intendersi  Argon  te 
dell’Iran  , paese  chiamato  da  Marco  colla  generai  voce  dì 
India.  Egli  in  fatti  salì  a quel  trono  l’an.  iz84,  e morì  1’ 
an.  tipi  (Hist.  Univert.  1. 17,  p.d44,ec.  ) , il  qual  anno  pa- 
re accordasi  a maraviglia  coll’epoca  de’ nostri  tre  viaggia- 
-tori.  Egli  ebbe  ancora  un  figlio  appellato  Casan  o Kazan 
(ib.  p.  650)  che  quasi  <;  anni  dopo  la  morte  del  padre  gli 
succedette  nel  trono  . Di  amendue  questi  prìncipi  trovia- 
mo spesso  menzione  nella  storia  ecclesiastica  di  questi  tem- 
pi , e veggiam  che  amendue  furon  più  volte  pressati  ad  ab- 
bracciare la  Religion  cristiana  ad  esempio  di  altri  di  lor  fa- 
miglia , e benché  il  padre  non  vi  s’  inducesse  , il  figlio  però 
più  anni  dopo  ricevette  il  battesimo  (Raynaldi  ad  aa.  1285, 
ri88,  1189,  tipi,  rjoi  ) .Finalmente  io  trovo  cheChengkia 
figliuolo  di  Kublay  , e destinato  a succedergli  , ebbe  per 
m<»lie  la  principessa  Kokochin  , e eh’  essa  rimase  védova 

Ier  la  morte  del  suo  marito  morto  l’an.  is8f  { Hist.  Univ. 
485.).  E Oli  sembra  perciò  probabile  , benché. ciò 
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SifeHe  Storie  non  si  racconti,  ch'ella  sia  la  Kogatim  , di  cqi 
paria  Marco,  destinata  dopo  la  morte  del  principe  suo 
sito  in  isposa  ad  At^on  , e data  poscia  a Casan  di  lui  fi- 
gliuolo; la  quale,  benclic  non  fosse  nata  dalla  famiglia  di 
Kublay  , come  Argon  bramava  , eravi  nondimeno  entrata 
colle  sue  nozze.  Ejli  c dunque  evidente  che  i viaggi  di 
Marco  Polo  non  furon  da  lui  fìnti  a capriccio,  e che  le  più 
autentiche  Storie  ci  confermano  la  verità  di  ciò  ch’ei  ne 
racconta.  E basti  il  saggio  fin  qui  recato  a provarlo;  senza 
eh’  io  prenda  a esaminare  minutamente  tutti  gli  altri  pun- 
ti di  storia , che  da  Marco  qua  e.  là  s’  accennano  nella  siu 
Helazionc.  Solo  non  vuol  passarsi  sotto  silenzio  un  errore 
di  cui  rien  da  molti  accusato  , e da  cui , secondo  il  eh.  Fo- 
scarini  (LettenU.  vmez-  f.  414),  sembra  più  diScile  lo  scu- 
sarlo, dof  l’aver  segnata  ;aU’an.  rida  la  vittoria  da  Gen- 
ets-kan  riportata  sopra  Um-kan,  e che  da’ più  esatti  scrit» 
tori  si  segna  all’anno  iioz.  Il- soprallodato  autore  difende 
Marco  coir  allegare  le  lezioni  notabilmente  diverse  .de’ di- 
versi codici  e delle  diverse  edizioni  intorno  a quest’anno, 
e col  riflettere  che  avendo  il  Villani  segnata  questa  vitto- 
ria all’ an.  izoz,  pare  eh’ egli  altronde  non  potesse  saper- 
lo , che  da’  viaggi  del  Polo,  e che  questi  perciò  così  abbia 
veramente  scritto  . <Ma  parmi  di  poter  aggiungere  ancora 
che  nd  codice  estense  si  pone  l’ elezione  di  Gencis-kan  all’ 
àn.  1187,11  che  pure  c nell’edizion  del  Grineo;  ma  nell’ 
estense  inoltre  da  che  i primi  dissapori  con  Um-kan  si  se- 
gnano all’ an.  izoo,  da  che  probabilmente  deducesi  che,  se- 
condo lo  stesso  Marco  , la  disfatta  di  Um-kan  avvenne  ap- 
punto verso  l’an.  iioz- 

' IX.  Rimane  a vedere  s’ei  sia  stato  ugnalmente  fedele  e 
sincero  nella  descrizion  che  d ha  data  , de’  paesi  da  lui  cor- 
si viaggiando . Ma  prima  di  entrare  in  questo  esame,  vuoi- 
si cercare  ove  e quando  prendesse  egli  a scriverla . Di  ciò 
ei  non  parla;  e nulla  pur  si  dice  nella  prefazione  premessa 
da  Francesco  Pipino  alla  sua  uaduzione,  qual  essa  è nei 
codice  estense , benché  in  quella  che  si  vede  tradottain  lin- 
gua iulìana,  e pubblicata  dal  Kamusio,  ciò  pure  si  accen- 
ni- Nel  proemio  premesso  al  codice  Soranzo  si  dice.solo, 
come  già  abbiamo  osservato , che  Marco  si  accinse  a questa 
opera,  essendo  prìgion  di  guerra  in  Genova.  Il  Kamusio 
nella  sua  prefazione  racconta  assai. più  stesamente  la  stessa 
{rosa.  Ei  dice  pània  che  i,tre  viaggìatori,toraaaiacasa,noa 
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poterono  sì  facilmente  esser  da’ loro  parenti  riconosciuti  t 
tanto  eran  essi  cambiati  nelle  sembianze;  quindi  descrive 
« lungo  una  magnifica  festa  eh’ essi  diedero,  in  cui  spiega- 
rono le  gran  ricchezze  che  seco  avean  portate  in  abiti , e 
in  tal  maniera  accertarono  tutti  eh*  essi  erano  que’ mede- 
simi che  z6  anni  addietro  aveano  abbandonata  Venezia  . 
Aggiugne  che  facendosi  molti  a chieder  novelle  a Marco 
delle  cose  da  lor  vedute  , e delle  ricchezze  di  que’ gran 
principi  d’ Asia , e non  sapendo  Marco  usar  altri  numeri 
nel  ragionare , che  di  milioni  e milioni,  la  casa  Polo  n’eb- 
be il  soprannome  di  Milione  ; ed  egli  afferma  di  averla  ve- 
duta così  nominata  ne’  libri  pubblici  ; e che  la  corte  della 
lor  casa  chiamavasi  anche  a suo  tempo  dtl  Milione . Ma 
Apostolo  Zeno  ( BibLt.  i,  p.  i86)  cita  altri  scrittori  che  ri- 
peton  r origine  di  tal  soprannome  dalle  immense  ricchezze 
da  essi  raccolte,  e riportate  da’ loro  viaggi.  Racconta  po- 
scia il  Ramusio  che  non  molti  mesi,  dtfpoichè  furono gintui  a 
Venera,  senio  venuta  nuova,  come  Lampa  Doria  Capitano  dell’ 
armata  de’  Genovesi  era  venuto  con  settanta  galee  fino  all’  Isola 
di  Curzoln , e d’ ordine  del  Principe  e della  Illustrissima  Signo~ 
ria  fatte  che  furono  armare  molte  galee  con  ogni  presterà  nella 
Città,!*  fatto  per  il  suo  valore  sopracomito  d’unaMesser  Mar- 
co Polo  ; qual  insieme  con  V altre  estendo  il  Capitano  Generale 
Metter  linirea  Dandolo  nominato  il  Calvo,  molto  forte  e valo- 
roso gentilhuomo , andò  a trovar  V armata  Genovese , con  la  qual 
combattendo  il  giorno  di  nostra  Donna  di  Settembre,  ed  estendo 
rotta  ( come  è comune  la  sorte  del  combattere  ) la  nostra  arma- 
ta, fu  preso . Perciocché  overdosi  voluto  mettere  avanti  colla  sua 
galea  nella  prima  banda  ad  investir  /’  armata  nemica , &•  valor 
rasamente  & cm  grande  animo  combattendo  per  la  patria  e per 
la  salute  de’ suoi,  non  settato  dagli  altri  rimase  ferito  & pri- 
g ne . Fin  qui  il  Ramusio , il  quale  continua  poscia  a nar- 
rare delle  edirtesi  accoglienze  che  Marco  ebbe  in  Genova , q 
come  ad  istanza  de’  Genovesi , fattesi  venir  da  Venezia  le 
sue  memorie , prese  a scrivere  le  relazioni  de’  suoi  viaggi  , 
e come  pochi  anni  appresso  egli  ottenne  ancora  la  libertà  . 
Dell’anno  in  cui  morissero  egli  e Niccolò  e Madio,  il  Ra- 
musio non  fa  parola . Or  quanto  alla  prigionia  di  Marco  , 
e all’occasione  in  cui  egli -scrisse  la  storia  de’snoi  viaggi , 
r autorità  da  noi  mentovata  poc’  anzi  del  codice  Soranzo  , 
basta  a persuadercene . Io  veggo  in  fatti  che  la  battaglia  dei 
Genovesi  contro  de’ Veneziani,  qual  narrasi  dal  Ramusio, 
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tale  ancor  si  rammenta  e da  Giorgio  Stella  antico  storico 
genovese  (Script,  rtr.  ital.  voi.  i8,  />.  985  ) , e da  Andrea  Dan- 
dolo ( diverso  dal  capitano  mentovato  poc’  anzi ) nella  sua 
Cronaca  di  Venezia  ( ih.  voi.  11,^.407)  . Marco  Polo  non 
vi  si  nomina,  perciocché  ei  non  era  uomo  di  sì  alto  stato 
da  fame  distinta  menzione;  ma  ì nomi  de’ capitani  dell’u- 
na  e dell’altra  parte,  e il  giorno  e il  luogo  della  battaglia, 
e l’infelice  esito  della  stessa,  concordano  pienamente . Solo 
sembravi  aver  differenza  nell’anno;  perciocché  il  Ramusio 
dice  che  ciò  avvenne  pochi  mesi  dopo  il  ritorno  di  Marco, 
seguito  nel  irpf,  e secondo  i suddetti  due  storici  la  batta- 
glia seguì  nel  irpz.  Ma  questo  non  c errore  sì  grave  che 
dobbiam  rivocare  in  dubbio  la  sostanza  del  iatio , e sem- 
bra perciò  indubitabile  che  alla  cortesia  da’  Genovesi  usata 
coll’infelice  Marco  noi  siam  debitori  dell’  opera  eh’  ^li  a 
loro  istanza  compose.  Ma  passiamo  ornai  a cercare  qual 
fede  si  debba  alle  relazioni  di  Marco . 

X.  Io  son  ben  lungi  dal  voler  proporre  le  relazioni  di  x. 
Marco  Polo  come  interamente  veraci , senza  falsità , senza 
errore,  senza  esagerazione  di  sorte  alcuna.  Non  concede-  alle  de- 
rei  sì  agevolmente  tal  lode  agli  stessi  viaggiatori  moderni , 
che  pure  si  grandi  cose  ci  dicono  della  loro  sincerità  e del-  Marco  Fo- 
la loro  esattezza  . Essi  giurano  tutti  ugualmente  di  aver,  ‘o  ■ 
veduta  ogni  cosa  co’  loro  propri  occhi  . E nondimeno  si 
contraddicono  spesso  nella  più  leggiadra  maniera  del  mon- 
do . Noi  frattanto , che  non  ci  sentiamo  in  lena  d’ intra- 
prendere si  lunghi  viaggi , ci  stiam  dubbiosi  ed  incerti  ; e 
dopo  aver  lette  cento  descrizioni  dello  stesso  paese,  non 
ne  caviamo  spesso  altro  frutto,  che  di  conchiudere  che  non 
ne  sappiam  nulla . Or  se  anche  i viaggiatori  moderni , i 
quali  son  pure  tanto  più  colti  degli  antichi , non  hanno 
però  ancor  rinunciato  al  natio  diritto  di  vender  fole,  per- 
chè vorrem  noi  che  del  diritto  medesimo  non  godesse  an- 
cora il  nostro  Marco?  Appena  è possibile  a un  viaggiatore 
l’osservare,  l’esaminare,  l’ accertare  ogni  cosa . Spesso  non 
può  guardare  un  oggetto  che  alla  sfuggita;  e ancorché  il  ri- 
miri con  attenzione,  spesso  non  può  fame  prontamente  in 
iscritto  la  descrizione . Ciò  non  ostante  ei  vuol  comparire 
esatto;  e paria  perciò  di  ogni  cosa  minutamente;  e a ciò 
eh’  egli  non  ha  potuto  o diligentemente  osservare , o ritener 
fedelmente , supplisce  colia  sua  fantasia . Io  dunque  non 
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mi  farò  a difendère  Marco  Pòlo  in  tutto  ciò  ch’egli  rac-» 
conta  ; an^  concederà  senza  pena  ché  molte  cose  egli  ab- 
bia esagerate  , o fors’  anche  fìnte  a capriccio . Ma  non  te- 
merò ancor  di  affermare  che  gli  errori  de’ quali  egli  pos- 
sa essere  a ragione  accusato , non  son  poi  tanti,  quanti 
da  alcuni  si  crede . Coloro  a’  quali  le  relazioni  di  Marco 
sembrano  piene  di  falsità  e d’imposture,  misurano  spesso 
i tempi  antichi  da’ nostri  ; e perchè  ne’ paesi,  de’ quali  egli 
ragiona , non  trovasi  ora  ciò  eh’  egli  afferma  d’ avervi  tro- 
vato, gridan  tosto  all’errore.  Ma  egli  è certo  che  ben  di-' 
versa  era  la  condizione  di  quelle  provincie  a' tempi  di  cui 
ragiona  il  Polo,  da  quella  eh’ è al  presente.  Anzi  avviene 
non  rare  volté , che  con  più  diligenti  ricerche  si  venga  a 
scoprire  che  la  cosa  è veramente , come  da  lui  si  trova  de-  '' 
scritta  . Quindi  a ragione  afferma  1’  eruditiss.  Foscarini 
( Letterìt.vene^p.  che  avendo  i libri  [di  lui  incontrate  in-^' 
numerabili  censure . . . dopo  avutesi  più  certe  notizie  della  China  j 
e dell’  Indie  ne  fu  assolto  dd  consenso  de’ dotti  ; E similmente  ^ 
l’esattissimo  Zeno  ( Bibl.t.  i, p.  173  nota):  Gli  ultimi  viag~  ^ 
giatori  gli  hanno  renduta  piena  giustizia , e i suoi  racconti  non  ^ 
sono  più  favolosi,  dice  il  Colomesio,  dappoiché  le  nuove  relazio- 
ni han  confermata  quella  di  lui.  Nessuno  però  lo  stabilì  incon~' 
cetto  di  sincero  e veridico , quanto  la  comparsa  del  viaggio  an- 
teriore di  più  secoli  al  suo  fatto  da  due  Maomettani,  e pubbli^  " 
tato  in  Parigi  dall’  ab.'  Eusebio  Renaudot  con  bellissimi  riscon* 
tri  di  questi  con  quello  inseriti  nelle  beh  ragionate  sue  .Annota-  ' 
Zioni  a quel  f'iaggio . E perchè  non  credasi  che  gl’  Italiani  \ , 
scriver  così  siansi  indotti  dall’  amor  della  patria  , recherò 
qui  ancora  il  sentimento  degli  eruditi  Inglesi  autori  della 
Storia  Universale  . Si  trovano  in  quest'opera,  dicono  essi 
("f.  s r,  0. 4 ) , molte  cose  straordinarie  ed  anche  false  , eh’  ti  rife- 
risce sull’  dtrui  relazione  ; ma  ciò  eh’  ei  dice  per  sua  propria  spe-  . 
rienza , è curioso  del  pari  che  esatto . Egli  non  solo  ha  fatto  cono- 
scer meglio  la  Càia , che  non  si  facesse  in  addietro , ma  ha  dota 
ancora  la  descrizione  del  Giappone , di  molte  isole  dell'  Indie  orien- 
tali, del  Madagascar,  e delle  coste  d’  .Africa  , talché  pattasi  rac-i  ‘ 
cogliere  dalle  sue  opere , che  il  passaggio  diretto  all’  Indie  pel  ma- 
re era  non  sol  possibile,  ma  praticabile . E poco  appresso,  dopo 
aver  detto  che  molte  cose  da  lui  e da  altri  amichi  viaggia- 
tori riferite  credeansi  false  , soggiungono  ( />.  5 nota  ) : 

^elU  che  poscia  hanno  esaminatepiù  da  vicino  la  storia,  le  scie»- 
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^ , la  geografia  di  que’ paesi , hanno  riconosciuto , che  vi  era  del 
vero  in  molte  cose  da  questi  viaggiatori  narrate,  le  quali  prima 
sembravano  incredibili . 

XI.  Sarebbe  impresa  da  non  uscirne  giammai  l’ accinger^!  xr. 
si  a esaminare  tutte  le  accuse  che  da  molti  si  danno  alle 
relazioni  di  Marco  Polo.  Gioverà  nondimeno  Taverne  un  se  che  da 
saggio , perchè  si  vegga  che  spesso  autori  anche  dottissimi 
troppo  facilmente  accusan  altri  di  negligenza  e di  errore  . le  Reu. 
Io  scelgo  perciò  la  critica  che  ne  ban  fatta  i moderni  in.» 
glesi  autori  della  Storia  de’  Viaggi.  Convisn  confessare ,dico^  “ 
no  essi  ( Hist.  desVoyag.  t.  27, p.  1 j,  ec.^  che  le  relazioni  di Muty 
co  Polo  son  piene  di  errori  . Veggiam  quai  siano  i principa- 
li . / nomi  sono  scritti  con  sì  poca  esattela" , che  spesso  nost , 
si  può  sapere  a quai  luoghi  appartengano;  difficolti  che  spesso 
si  accresce  dall’  aff  ettazione  eh’  egli  usa  di  dare  i nomi  mogolici 
die  praruincie  e alle  città  della  Cina . Se  noi  avessimo  T origi- 
nale di  Marco,  potremmo  accertare com’ egli  avesse  segna- 
ti i nomi  delle  città  e delle  provincie.  Ma  noi  veggiamo  la 
grandissima  diversità  che  passa  tra  i diversi  esemplari  e 
manoscritti  e stampati  che  abbiam  di  quest’opera;  e veg-< 
giamo  quanto  essi  sono  stati  guasti  dall’  ignoranza  de*  co- 
jnatori . Perchè  dunque  attribuire  a Marco  un  difetto  di 
cui  probabilmente  et  non  è punto  colpevole  Che  s’  egli 
adopra  le  voci  mogoliche  a spiegar  le  città  e le  provincie 
cinesi , che  colpa  ne  ha  egli,  il  quale  verisimilmen'e  non  . 
sapea  la  lingua  cinese,  e usava  dique’norai  che  udiva  usar- 
si da  quelli  con  cui  trattava  ? Inoltre  i detti  autori  il  vj- 
prendono  perchè  non  ha  segnata  la  latitudin  de'  luoghi  ( a J 
Questo  vuol  dire  che  il  nostro  Marco  non  era  nè  astrono- 
mo nè  geometra  ; e io  non  veggo  perchè  debba  a lui  farsi 
delitto  di  cosa  ch’era  allora  comune  a quasi  tutti  gli  uo- 
mini. Quante  altre  relazioni  hanno  essi  inserite  nella  lor 
Raccolta  de’ Viaggi , che  hanno  questo  difetto  medesimo  , 
nè  essi  perciò  le  han  creduti  inutili^  Passano  quindi  a dar- 
ci un  saggio  delle  favole  e degli  errori  di  cui  Marco  ha 
ingombrati  i suoi  Viaggi  ; e il  primo  si  è ciò  eh’  ei  narra 
avvenuto  ne’ funerali  di  Mangu-Khan,  cioè  che  secondo  il 
co- 

< 4t)  lo  non  IO  inrcRdcre  cirnie  il  {neghi , il  che  io  ho  qui  osscnruD 
•ig.  l.indì  nel  luo  Cuinpendio  della  capressamentc  , di  arer  nominali  i 
mia  Scoria  possa  rimproverarmi  ( /.  i,  paesi  di  Og  e Magog , e di  aver  ere. 
p.)c;;di  aver  omniesse  le  ebbieuo-  duco  alla  migia  de’  Tartari,  delle 
ni  che  fai  fanno  a Marco  Polo,  cioè  quali  cete  ho  pur  iatte  ccnqo  pece 
4i  non  aver  icgnaca  la  lacicudin  dei  appresso  . 
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costume  che  aveano  i Tartari  di  trucidar  coloro  che  iito(3ir> 
travoa  per  via,  quando  portavano  a seppellire  sul  monte’ 
Alchai  i cadaveri  de’ loro  monarchi,  furono  in  quella  occa-^ 
sion  trucidati  ventimila  uomini . Al  che  essi  oppongono  la* 
rarità  degli  abitanti  della  Tartaria,  ove  dicono  , si  potrebbe 
vÌAgiiare  tre  settimane  serica  incontrare  la  decima  parte  di  ven- 
tirMa  uomini.  Ma  chi  assicura  questi  dotti  scrittori , che 
Marco  abbia  scritto  ventimila  ^ Così  veramente  si  legge 
nell’edizion  del  Grineo,  e nel  codice  estense  j ma  nell'edi- 
zion  del  Ramusio  si  legge  diecimila  C /.  i,  c. 44  } . Ed  ecco 
già  il  numero  diminuito  della  metà.  £ forse  il  Polo  scrisse 
anche  meno.  Ma  diamo  ancora  eh’  egli  scrivesse  diecimila. 
Se  i suddetti  scrittori  avessero  ridettùto  che  Mangu-Khan 
morì  non  già  nella  Tartaria,  ma  nella  Cina,  la  quale  ognun 
sa  quanto  sia  e fosse  anche  allor  popolata  ; se  avessero  ri- 
flettuto che  morì  ucciso  nell’  assalto  dato  a una  piazza 
( Hist.  Univers.  1. 17,  p.  440  ) , e che  perciò  i suoi  soldati  dt>- 
vean  essere  accesi  d’ un  fiero  sdegno  contro  i Qnesi  ; ■ so 
avessero  riflettuto  per  ultimo  al  lungo  viaggio  che  conve- 
niva lor  fare,  per  recare  al  consueto  sepolcro  il  lor  mo- 
narca, non  avrebber  forse  creduto  favoloso  il  racconto  di 
Marco  Polo  . Lasciamo  alcune  altre  cose  di  niun  conto, 
eh’ essi  riprendono  in  Marco,  come  il  nominarsi  da  lui  i 
paesi  di  Og  e Magog,  i quali  per  altro  anche  dagli  storitir 
inglesi  sono  stati  situati  nella  Tartaria  ( ib.p.  13^,  e i prò* 
digi  magici  ch’ei  narra  seguir  talvolta  alla  tavola  del  Kan  , 
i quali  però  egli  non  dice  di  aver  veduti , come  asserisco- 
no i raccoglitori  de’ Viaggi,  ma  narra  solo,  per  quanto 
pare,  sull’altrui  relazione,  ed  altre  simili  minutezze  iiot» 
degne  di  essere  esaminate . Lasciam , dico , da  parte  cotali 
inezie,  e vegniamo  a più  gravi  accuse. 

XII.  Marco  Polo,  dicono  i medesimi  autori  , tra  gV  infi^ 
niti  errori  di  cui  ha  empito  il  suo  libro , afferma  ancora  che  Gen- 
cis-Kan  era  re  de’  Tartari,  e tributario  di  Ung-Kan  ossia  del  Pre- 
te-Giatmi.  Se  tutti  gli  errori  di  Marco  sono  somiglianti  3 
questo , non  vi  ebbe  mai  scrittore  più  di  lui  veritiero . Non 
era  egli  forse  Gencis-Kan  principe  de’ Mogoli  ? E questo 
tratto  di  paese  non  comprendevasi  egli  nella  Tartaria  ^Leg- 
gasi la  clescriiione  di  quel  vasto  impero  fatta  dagli  autori 
della  Storia  Universale  (ib.p.  iip),  e vedrassi  che  i Tarta- 
ri occidentali  chianunsi  indifferentemente  Tartari  e Mogo- 
li.Leggasi' la  medesima  Storia  ( ib.p.iSi  ),  e vedrassi  ehé 
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(9encìs-Kan  unitosi  cogli  alni  Kan  de’ Mogoli , ricusò  di  pa> 
gare  il  consueto  tributo  a Vang-Kan  eh’  è appunto  l’ Ung- 
Kan  di  Marco  Polo,  e eh’  è quel  desso  che  fu  in  quel  secO' 

10  conosciuto  satto  il  nome  di  Prete-Gianni  278^  . 
Che  vi  ha  dunque  di  falso  in  queste  parole  del  nostro  scrit- 
tore^ E come  mai  i suddetti  scrittori  han  potuto  cosi  di 
leggeri  accusarlo  di  errore  i Più  ragionevole  sembrar  po- 
trebbe il  rimprovero  eh’ essi  fanno  a Marco,  di  aver  errato 
nella  serie  de’  suepessori  di  Gencls-Kan , perciocché  Marco 
nomina  Kui , Barkim , Allau , Mangu , e Kub|ay  ; e le  Sto-, 
rie  più  esatte  nominano  Oktay,  Kayuk,  M^ngu , e Kublay. 
Ma  in  primp  luogo  chi  può  accertare  come  siano  stati  da 
Marco  scritti  que’ nomi,  e quanto  gli  abbiano  contraffatti 
i.copjsti^  Jn  fatti  nell'edizioa  del  llamusio  si  leggono  di- 
versamente i nomi  de’ primi  tre  successori  di  Gencis-Kan, 
e diconsi  Cyn,  Bathyn,  ed  Esu  . Inoltre  veggiam  sovjeqte 
clic  i gran  Signori  de’ Tartari  aveano  diversi  nomi  presso 

diverse  nazioni  a cui  comandavano . Cosi  Gay uk  d ine- 
vasi ancora  Quw-yeu  ('/A.p.  428  ),  e Kublay  dicevasi  anco- 
ra Hu-pi-lay  ('m.p.  441),  eTimur  di  lui  nipote  avea  anche 

11  nome  di  Cbingtson  (/Àp. 499)  j e similmente  più  altri  . 

Come  possiam  noi  dunque  dal  vedere  nominati  diversamen- 
te i primi  successori  di  Gencis-Kan  inferire  che  Marco  Polo 
abbia  in  ciò  preso  errore?  Ma  frattanto  i mentovati  scrit- 
tori da  questi  pretesi  abbagli  del  nostro  viaggiatore  traggo- 
no una  conseguenza  con  cui  per  poco  non  cel  rappresen- 
tano come  un  solenne  impostore , cioè  eh’  egli  non  sia  mai 
entrato  né  nella  Tartaria,  nè  nella  Cina  , né  nel  Katay.Noi 
aI>bJam  dimpsirato  eh’ essi  non  sono  stati  troppo  felici  nell’ 
accusar  Marco  Polo.  Se  dunque  non  son provate  le  accuse 
con  cui  essi  han  cercato  di  mostrarlo  scrittore  infedele  e 
mai  istruito,  cade  per  se  .medesima  a terra  la  conseguenza 
phe  ne  deducono,.  Ma  com’  é possibile , dicono  essi , e con 
quest’  ultimo  argomento  conchiudono  la  lor  accusa  contro 
di  Marqo  Polo,  com’é  possibile  che,  s’ei  fu  alla  Cina,  non 
vedesse  la  gran  muraglia  famosa  di  divisione  tra  quell’  im- 
pero  e la  'Tartaria , e non  ne  facesse  parola  nelle  sue  rela- 
zioni ? Io  non  mi  farò  a cercare  per  qual  parte  vi  entrasse 
il  pòlo , benché  forse  al  cercarne  con  diligenza  si  rinver- 
rebbe che  gli  scrittori  inglesi  non  provano  abbastanza  che 
ei  ^n  vi  potesse  entrare  che  per  la  gran  muraglia . Ma 
senzA.ciò,  egli  é pur  certo  che  Marco  ci  parla  assai  della 
' , JmolV,  G ■ Q- 
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Ciaa  . Dunque  s’ei  non  la  vide,  ne  cercò  almeno  o da* Ih 
bri , o da  quelli  che  vi  avean  viaggiato . Or  com’  è possibi-* 
le , dirò  io  ancora,  che  in  niun  libro  ei  trovasse  menzione 
della  prodigiosa  muraglia  , o che  niuno  gliene  parlasse  f 
com’ e possibile  che  avendo  sapute  tante  altre  più  minute 
cose  di  questo  impero , di  questa  eh’  è una  delle  più  am- 
mirabili , non  abbia  saputo  nulla  / Trovino  i censori  del 
Polo  un’opportuna  ragione  a spiegare  come  mai  egli,  aven- 
do per  relazione  intese  tante  altre  cose  della  Cina,  abbia 
ignorata  questa  ; ed  essi  vedranno  che  questa  stessa  ragio- 
ne gioverà  forse  a spiegare  come,  avendovi  egli  viaggiato  # 
non  ne  abbia  fatta  parola.  In  somma  il  silenzio  di  Marco 
Polo  intorno  alla  famosa  muraglia  è misterioso  ugualmen- 
te, o egli  abbia  veduta  la  Cina  co’ suoi  propri  occhi,  o 
r abbia  veduta  solo  cogli  occhi  altrui . E come  esso  non  ba- 
sta a negare  ch’egli  non  -abbia  avuta  relazione  e notizia 
dello  stato  di  queU’impero,  così  non  basta  a negare  che 
egli  non  v’abbia  viaggiato.  E chi  sa  ancora  se  ci  sia  giunta 
intera  l’opera,  qual  fu  da  lui  scritta,  o se  qualche  parie 
non  se  ne  sia  smarrita  f 

XIII.  Abbiam  finora  esaminati  i rimproveri  che  gli  au- 
tori della  Raccolta  de’ Viaggi  han  fatti  al  nostro  veneto 
viaggiatore;  non  già  per  provare  che  le  pue  relazioni  non 
contengano  fole  ed  errori  ; ma  per  mostrire  che  non  son  sì 
spregevoli,  come  altri  ha  creduto.  Per  altro  già  abbiam 
confessato  noi  pure,  che  molte  cose  false  e molte  ridicole 
egli  ha  inserite  ne’  suoi  Viaggi , o perchè  da  lui  non  esaminate 
abbastanza,  o perchè  troppo  facilmente  credute.  Ma  ciò 
non  ostante  non  può  negarsi  che  il  viaggio  de’ tre  Venezia- 
ni non  abbia  recato  grandissimo  giovamento  , e che  la  loro 
impresa  non  debba  considerarsi  come  una  delle  più  ardite 
e delle  più  vantaggiose.  Nè  mi  farò  io  qui  a ripetere  gli 
elogi , di  cui  molti  scrittori  hanno  onorato  Marco , che  po- 
trebbon  forse  sembrar  dettati  da  una  troppo  Credula  am- 
mirazione. Sol  tra  gli  antichi  nominerò  il  celebre  Pietro 
d’ Abano,  che  gli  fu  coetaneo,  e che  ebbe  occasione  di  fa- 
vellargli . Egli  narra  alcune  cose  che  da  lui  gli  furono  rac- 
contate, e così  dice  di  Marco:  De  ipsa  quoque  cum  aliis  re- 
tulit  mibi  Marcus  yenetus  omnium , quos  umquam  scitum , òr-* 
bis  major  circuieor,  eìr  dili  gens  indagator  ( Conciliat.diss.6-;'). 
Ma  lasciando  cotali  encomi , io  recherò  qui  il  sentimenti 
de’ più  volte  mentovati  raccoglitori  de’ Viaggi,  i quali  norf 
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eiCendo  ceno  troppo  favorevoli  al  Polo  tton  possono  aversi 
Jli  conto  di  sospetti , o di  pregiudicati  {/.  c.p.  i Il Ru- 
^«^m(viaggiator  francese  che  alcuni  anni  prima  de*  Poli 
corse  la  Tartaria ),e  il  Polo  sono  i pià  celebri  tra  gli  antichi 
nostri  via^iatori  nella  Tartaria . Le  lor  relazióni  hanno  infini- 
tmente  giovato  alla  geografia , perchè  «no  ci  ha  fatto  conoscere 
le  parti  settentrionali  della  Tartaria , /’  altro  le  meridionali . il 
^brttjuis  vi  ha  aggiunte  notizie  esatte  intorno  rè  costumi  dei 
Mogoli.  Ma  egli  non  viaggiò  fuorché  per  deserti.  Il  Polo  al  con^ 
trario  traversò  provincie  fertili  e popolose  . Il  Rubru^uis  non 
passò  oltre  a Karakarum . il  Polo  per  vie  diverse  s’ avanzò  fino 
all'  estremità  orientale  del  continente . Ei  descrive  con  ordine  le 
provincie  è le  città  della  pìccola  Tartaria , del  Tangut , del  Katay, 
é de’ paesi  vicini  alla  Tartaria  ; /*  altro\non  ce  ne  ^ che  ideeim- 
pef fette  e confuse  . il  Polo  non  si  ferma  nel  continente.  Entra  nelP 
oceano  orientale  e naviga  intorno  all' Indie  , viaggio,  di  cui  non 
•v'ha  esempio  tra’ Greci  e tra’ Romani  antichi . Scende  in  terra, 
e continua  il  suo  viaggio  intorno allaPersia  e alla  Turchia  . .Alle 
cose  da  lui  vedute  aggiugne  le  apprese  per  altrui  relazione . Fi- 
nalmente ei  riporta  tùia  patria  infiniti  lumi  su  tutte  le  contrade 
marittime  dell’  .Asia  e dell  .Africa  , dal  Giappone  all’  Occidente 
fino  al  Capo  dì  Buona  Speranza  . Quindi  prosieguono  a dire 
ciò  che  narra  il  Ramusio,  che  a*  suoi  tempi  serbavasi  anco- 
ri in  Venezia  nel  monastero  di  s.  Michele  di  Murano  una 
Carta  geografica  disegnata  e delineata  dallo  stesso  Marco  , 
in  cui  vedeasi  espresso  il  Capo  che  fu  poi  detto  di  Buona 
Speranza , e l’ isola  di  Madagascar  ; e che  da  ciò  si  racco- 
glie che  i Portoghesi  nelle  prime  loro  spedizioni  non  isco- 
prirono  che  una  parte  de’ paesi  scoperti  due  secoli  prima 
^a  Marco  , e che  anzi  egli  servi  loro  di  guida . Solo  al  prin- 
cipio del  xnt  secolo,  conchiudono. essi,  cominciarono  gli  Eu- 
ropei a seguir  le  tracce  del  Polo  nella  Tartaria , ma  a passi  sì 
lenti , che  dopo  il  viaggio  di  esso  fino  a quelli  degli  ultimi  mis- 
sionari gesuiti  appena  aveano  visitata  la  terz^  putte  de’  paesi 
da  lui  descritti.  Così  per  confessione  ancora  di  chi  rimira  i 
Viaggi  di  Marco  Polo  come  pieni  di  favole  e in  gran  parte 
finti  a capriccio,  questo  nostro  Italiano  co’  suoi  due  com- 
pagni furono  i primi  a penetrare  in  quelle  sconosciute  pro- 
vincie,  e a segnare  il  sentiero  che  più  secoli  dopo  dovea 
battersi  da  altri . Io  debbo  qui  avvertire  che  la  Carta  geo- 
gràfica dal  Ramusio  attribuita  a Marco  Polo  è opera  noo 
di  Marco , ma  di  un  monaco  camaldolese  del  nionaste- 
’ G i IO 
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IO  medesima',  detto  Mauro , come  prova  in  una  sua  disa*»^ 
razione  il  eh.  p.  d.  Abondio  Collina  dello  stesso  Ordine 
( fowm.  Ucad.  Botm.  1. 1,  pars  3,  p.  378  ) , e di  cui  pure  dire- 
mo altrove  . 

XIV.  . XIV.  Assai  men  celebre  nelle  Storie  è un  altro  viaggia» 
viajiR'  di  jQj  italiano  di  questo  secolo  , perchè  la  Relazion  da  lui 
da  Monte-  Scritta  non  e mai  stata  data  alle  stampe.  Fu  questi  Kicol- 
croce.  (jo  detto  da  Montecroce  dell’Ord.  de’ Predicatori , e fioren- 
tino di  patria , il  quale  avendo  viaggiato  gran  parte  dell' 
Asia  per  condurre  alla  Religion  cristiana  i Saracini  , scris- 
se la  descrizicMi  de’ paesi  da  lui  veduti  , de’lor  costumi,  e 
delle  sette  da  essi  seguite  , e morì  poscia  in  Firenze  nel 
convento  di  S.  Maria  Novella  l’an.  1309.  I pp.  Quetif  ed 
Echard  dicono  (Script.  Ord.  Praed.  t.  r,  p.  304  ) di  non  aver 
veduto  alcun  codice  di  tal  descrizione  in  lingua  latina,,  ia 
cui  la  scri.sse  Kicoldo,  ma  solo  una  traduzione  manoscritta 
in  francese  dell’an.  1351,  di  cui  dan  qualche  saggio . Ua 
codice  nell’  originai  lingua  latina  se  ne  conserva  nella  bi- 
blioteca del  capitolo  di  Magonza  , da  cui  il  Gudeno  (SjUo~ 
geMmum.p.  383)  ne  ha  pubblicata  la  prefazione  e il  princi- 
pio. Questo  sembra  anzi  prometterci  una  descrizione  asce- 
tica che  erudita.  Nondimeno  è a credere  che  vi  siano  spar- 
se per  entro  quelle  notizie  ancora  che  possono  giovare  alla 
storia;  e cosi  in  fatti  si  afi'ernia  nella  prefazione  premessa 
alla  traduzione  francese . Nè  vuoisi  tacere  che  nella  sua 
prefazione  Ricoldo  narra  di  avere , essendo  ancor  secolare» 
viaggiato  assai  in  lontane  provincie  per  motivo  di  erudizio- 
ne: maxime  cum  in  mente  mea  revolver im , quas  Itmgas  & la- 
boriosas  peregrinationes  assumpseram  , adhuc  secularis  existens  » 
Mt  aidiscerem  illas  seculares  scientias , qaas  liberales  appellant .. 
Di  lui  abbiamo  alle  stampe  una  breve  confutazione  deH* 
Alcorano,  intorno  alla  quale  e ad  altre  cose  che  a questo 
viaggiatore  appartengono  , veggansi  i suddetti  pp.  Quetif 
ed  Echard. 

XV.  XV.  A questi  viaggiatori  italiani  io  debbo  per  ultimo  ag- 

TldV’c*  ardito,  benché  infelice,  tentativo  fatto  in  que- 

novesiper  sto  .secolo  stesso  da’ Genovesi , per  trovare  la  via  maritti- 
trovir  I»  jna  alle  Indie  orientali,  che  fu  poi  scoperta  due  secoli  dopo 
milre^tUe  Portoghesi  . Di  questo  memorabil  fatto  niuno  , eh’  io 
Indie  o.  sappia,  ha  parlato  de’ moderni  scrittori  de’ Viaggi  e delle 
«ópVr'ta’  Navigazioni.  Ne. troviamo  però  memoria  nelle  storie  ge^ 
delle  ca-  novesi  rlel  Fc^lietta , il  quale  all’ an.  1291  narra  un  tal  fatr* 
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4*r,  e nomina  i due  magnanimi  capitani  che  a ciò  si  accin->' 
sero,  cioè  Tedisio  Doria  e Ugolino  Vivaldi.  Tedìsius ^uria 
UgolÌHus  Vivddm  dnabus  triremibus  privatim  compiratis  , 
& instruBìs . . . aggressi  smt  marittmam  -viam  ad  eum  diem  or- 
bi ignotam  ad  Indiam  patefadendi , fretumque  Herculeum  egressi 
emsmn  in  Occidentem  ditexermt  ; quorum  hominum . . . qui  fue- 
rine  casus , nulla  ad  nos  umqttam  fama  pervenit  ( Hist.  Genuens. 
/.  5). diveder  narrata  una  sì  ardita  impresa  sol  dal  Fogliet- 
ta i e taciuta  nelle  amiche  Cronache  genovesi,  mi  avrebbe 
forse  tenuto  alquanto  dubbioso  e sospeso.  Ma  fortunata- 
mente mi  è riuscito  di  trovarne  memoria  presso  uno  scrit- 
tore contemporaneo;  e -io  debbo  questa  scoperta  alla  sof- 
ferenza che  ho  avuta  di  scorrer  tutta  l’opera  di  Pietro  da 
Abano,  intitolata  il  Conciliatore,  per  trarne  quelle  notizie 
storiche  che  mi  avvenisse  di  rinvenirvi . £i  dunque  parlan- 
do di  que’ paesi  dice- che  circa  treni’ andi  innanzi  (egli  scri- 
veva al  principio  del  secolo  seguente  ) i Genovesi , apparec- 
chiate e ben  provvedute  -due  galee , ardiron  con  esse  di  uscir 
dallo  stretto  di  Gibilterra,  e ingolfarsi  nel  vasto  oceano; 
ma  che  più  non  se  n’avea  avuta  notizia  alcuna;  e quindi 
addita  la  strada  terrestre  che  allor  teneasi  per  andare  all^ 
Indie,  cioè  di  entrare  nella  Tartaria  andando  verso  setten- 
trione, e di  piegar  quindi  a levante  e a mezzogiorno.  Ecco 
le  parole  di  questo  scrittore  : Parum  ante  ista  tempora  Jmu- 
ensts  duas  paravere  omnibus  neccssariis  mwtitas  galeas , qui  per 
Cades  Herculis  in  fine  Hispaniae  situatas  transìere . Quid  autem 
iUis  coHtigerit , jam  spatio  fere  trigesimo  ignoratur  anno . Tran- 
situs  tamen  nunc  patens  est  per  magnos  Tartaros  eundo  versus- 
aquilonem,  dtinde  se  in  erientem  & meridiem  congirando  (Con- 
ctUat.diss.67).  Ed  è probabile  che  questi  medesimi  Geno-' 
vesi,  o altri  dal  loro  esempio  eccitati  , fossero  quelli  che^ 
scopriron  prima  d’t^ni  altro  le  isole  Canarie,  dette  ancor 
Fortunate . Perciocché  egli  è certo  eh’  esse  furono  scoperte  • 
verso  questo  tempo  medesimo,  e che  furono  scoperte  dai' 
Genovesi . Ne  abbiamo  una  indubitabile  testimonianza  pres- 
so il  Petrarca,  il  quale  parlando  di  esse  dice:  Eo  siquidem. 
& patrum  memoria  Genuensium  armata  classis  penttravit  ( De. 
f'it.Solit.l.i,  seS.6,  c.  i) . lo  mi  maraviglio  che  gl’inglesi 
autori  della  Storia  de’  Viaggi  non  abbian  fatta  parola  di 
questa  scoperta  , e che  abbian  creduto  che  le  isole  Cana- 
rie solo  nel  sec.  XV  si  rendesser  note  agli  Europei  . E7 
sMipdinieiio  potean  leggere  in  quasi  tutti  gli  storici  di  quei 
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tempi  la  solenne,  benché  inutile , pompa,  con  cui  CI«t 
mente  VI  l’an.  1344  conferì  la  sovranità  di  quell’  isole  ai 
principe  Luigi  di  Spagna , che  non  poto  mai  giungerne  «ì 
possesso  (RaitMldi  u4nn.ecd. adh.an.yPetmchn  ib.  ec.).  Egli 
è dunque  evidente  che  agl’italiani,  e specialmente  a’ Greno!i 
vesi,  si  dee  la  lode  di  aver. tentata  una  si  dilbcile  impresa;, 
e non  c a stupire  che  quella  città  medesima  che  avea  giii 
prodotti  uomini  di  sì  raro  coraggio , producesse  poi  anche 
4ue  secoli  appresso  il  primo  e immortale  discopritore  del 
nuovo  mondo  (*J . 

I I B R Q IL 


t.  - . Scienze.  . . ( i. 
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Studj  Sacri.  . , 

T.  I.  Le  leggi  da’  romani  pontefici , e da’ generali  e da’  par» 
Kiwe  ticolari  Concili  pubblicate  a fomentare  e ad  avvivare  gli 
indizio-  studi , delle  quali  nel  precedente  libro  si  è ragionato,  eran 
*'*''°**®  singolarmente  a’ vantaggi  della  Chiesa  e del  clero  . 
de**Mino!  ^ scostumatezza  in  cui  questo  era  vissuto  ne’ secoli  adr 
ri • dietro,  attribuivasi , e con  ragione,  all’ignoranza  e aU’ozio 

in 

Il  stg.  $h.  Lampillat  che  tuo!  npn  bastati -certo  a pcrsuaiicrct  dcllft 
togliere  quasi  del  tutto  agl*  Italiani  vcriti  delle  cose  ch^cssi  narrano  av. 
It  gloria  della  scoperta  del  nuovo  venate  tanto  tempo  addietro  . Ma  per 
mondo,  fi  Dgrieiglia  che  gli  /rritro.  qual  ragione' il  stg.  ab.  lampilUspart- 
ri  iuIUni  Mttribnit(Mno  <oj»  frdU€4-  lande  delle  Canarie  se  la  prende  solo 
metta  di  Gn^veti  udfrimrnto  contro  il  sig.  ab.  Bcrtlnrlli  , e noò 

< delle  Canarie  ) , memin  si  fk  menzione  di  me  , che  pore  ho.«U- 

lt«V4  4Ni»rr  di  ^Mti  iie  li  ndrrdno  la  a*  Oenoveai  la  gloria  di  quella  sco- 
questi  vidff^if  il  ^ddlr  fddid  mtn\h^  pcrta?  Dovremmo  forse  credere  che 
»r  de*  Ceseveii , r fari  rautorici  da  me  citata  del  Pctrirca, 

•«MÌaaaa,  4/^iau*|one  dd  essi  i Cdtdìd-  il  quale  chiaramente  lo  afferma,  e 
ni  ^ i andli  tn  cfuti  ttmfi  nsn  erano  quella  di  Pietro  d*Abkno,  che  più  oscu» 
meso  /4»oji  dc*Ge»oveiì  »e//e  »4vi^4-  ramentc  lo  Indica , gli  de»ser  noia  ? e 
veai  ( Sé^Ì9  far. 2,  r.  t,  eh*  egli  perciò , mostrando  di  non  «v^r 

Io  m*  aspettava  eh*  ei  citasse  gli  auto,  veduto  quel  passo  della  mia  Storia, 
ri  da  lui  qui  accennati , e autori  che  dissimulasse  la  diftcolri  ? lo  non  credo 
fesfCr  vicini  a oue*  (empi  » ne*qualt  il  sig.  ab.  I^aippiljas  capace  di  usar 
Koperte  furono  le  Canarie.  Ma  veg«  quest*  arce,  e perciò  lo  prego  a dirci 
go  ch'egli  allega  sol  i*  opera  intitu*  per  qual  ragionedobbiam  credere piire* 
lata  F*ai  Navi  Orùfi  , serietà  piq  se«  tosto  alla  reniiqoaiairMi  dfCllo  acrìcto* 
foli  dopo,  c la  recente^  Stona  del  re  At*  fsuii  e del  Robertson,  che  a 
Robertson;  opere  I cui  autori,  ove  quella  di  Pietro  d*  Abano,  e dal  P«- 
•Ott  cttiao  acticcori  assai  piò  antichi,  'truca,  cauta  piò  vùiai  a qne^tecifi. 
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cui  «sso  giacca^  e si  sperava  perciò,  che  ove  avvenisse 
di  rivolgerlo  a coltivare  le  scienze  che  a’  sacri  ministri  soa 
necessarie , sarcbbesi  più  di  leggeri  ottenuta  la  riforma  an- 
cor de*  costumi . £ ben  fu  opportuno  questo  consiglio  ; per- 
chè in  questo  secolo  stesso  nuove  sette  d’  eretici  si  vìdee 
sorgere  dac^ni  parte,  e spargersi  ovunque,  e divolgare  i 
loro  errori . Valdesi,  Albigesi , Catari , Patarini  ed  altri  di 
diversi  nómi,  ma  non  molto  diversi  nelle  ree  loro  opinio^ 
ni,  presero  a combatter  la  Chiesa.  L’Italia  ancora  ne  fa 
inondata,  e molti  si  lasciarono  miseramente  infettare  dal 
lor  veleno.  Era  dunque  d’uopo  che  la  Chiesa  fosse  fornita 
d’uomini  dotti  che  facessero  argine  al  rovinoso  torrente, 
e coll’eificacìa  del  loro  zelo  non  meno  che  del  loro  sapere 
gl’  impedissero  lo  stendersi  e dilatarsi  ampiamente . La 
Provvidenza  che  veglia  sempre  sollecita  a contrapporre  ai 
nuovi,mali  rimedi  nuovi,  fè  sorgere  al  cominciamento  di 
questo  secolo  due  Ordini  regolari , ì quali  all’esercizio  del- 
le più  ardue  virtù  congiungessero  uti’istancabile  applica- 
zione agli  studi , e fossero  perciò  opportuni  a edificare  in- 
sieme e ad  istruire  il  mondo.  Parlo  de’due  chiarissimi  Or- 
dini de’  Predicatori  e de’ Minori , che,  nati  quasi  al  mede- 
simo tempo , si  vider  presto  produrre  copiosissimi  frutti 
di  santità  e dì  scienza , e risvegliare  le  maraviglie,  e ri- 
scuoter gli  applausi  di  tutti  i saggi . Di  quelli  die  per  san- 
tità singolarmente  furono  illustri,  non  c di  quest’  opera  il 
tenere  ragionamento.  Io  debbo  sol  ricercare  de’ loro  studi, 
e molti  di  essi  dovrem  rammentare  con  lode  in  questo  ca- 
po medesimo,  da’ quali  le  scienze  sacre  riceveron  ne’.tem- 
pi  di  cui  ora  scriviamo,  luce  e ornamento  maggiore,  che 
non  avesser  negli  ultimi  secoli  addietro . Il  loro  esempio 
giovò  ad  accendere  in  altri  una  lodevole  emulazione^  e 
perciò  da  questo  secolo  in  poi  si  videro  coltivati  gli  studi 
sacri  e da  numero  assai  maggiore  di  persone , e con  assai 
maggiore  impegno  di  prima . Io  debbo  però  rinnovar  qui 
le  proteste  già  da  me  fatte  più  volte;  che  non  è mia  inteit- 
zione  di  ragionare  di  tutti  quelli  che  qualche  opera  scri- 
vessero di  tale  argomento . Se  tutti  quelU  che  ci  diedero 
Somme , Quistioni , Dichiarazioni , ed  altri  somigliami  trat- 
tati, dovessero  qui  aver  luogo,,  io  verrei  a formare  una  ster 
rile  e noiosa  Biblioteca,  non  una  Storia  dell’origine  e dei 
prógressi  delle  sciena»  • L’ ampiezza  stessa  della  materia 
BU  costrìnge  ad.  usare  di  brevità , e a sceglier  ciò  aolo  che 
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sia  più  importante  a sapere , e perciò  più  utile  a ricetcSrff  ; 
Io  parlerò  dunque  solo  di  quelli  a’ (piali  siamo  in  singoiar 
modo  tenuti , perchè  co’  loro  studi  recarono  e vantaggio 
•alle  scienxe,  e onor  all’  Italia.  Ma  prima  di  Ogni  altra  cosa 
gioverà  l’esaminar  brevemente  qual  fosse  in  generale  lo  sta- 
to delle  scienze  sacre  nel  secolo  di  cui  parliamo  < 

■ IL  La  legge  pubblicata  nel  IV  Concilio  lateranese  sotto 
Innoc(?nzo  III,  che  ogni  chiesa  metropolitana  avesse  un  leo- 
. logo , il  quale  al  clero  non  men  che  ài  popolo  opportuna- 
mente spiegasse  i dogmi  e i precetti  della  Religione , in 
molte  chiese  c probabile  che  si  recasse  ad  effetto  . Ma  è 
. probabile  ancora  che  le  pubbliche  calamità  non  permettes- 
sero ad  altre  l’eseguirla  sì  prontamente.  Troviamo  in  fat- 
ti che  solo  verso  la  fine  di  questo  secolo  fu  istituito  nella 
chiesa  di  Milano  il  lettore  di  teologia  dall’ arci vesc.  Ottone 
Visconti  morto  l’an<  1295,  di  cui  racconta  Galvano  Piamou 
( MMtp.  Fior.  c.  J 3 T,  V(H.  1 1 Script,  rer.  itd.  p.  7 r 4 ) , che  col  suo 
patrimonio  fondò  tre  prebende;  ed  una  di  esse  prò  uno  Le- 
Sore  qui  in  Ecclesia  Majori  Theologiam  legai . Lo  stesso  si  narra 
da  Francesco  Pipino  ( Cron.  c.  27,  ih.  voi.  9,  701  ) , il  quale 

aggiugne  che  Ottone  gli  assegnò  lo  stipendio  annuale  <ài  100 
lire.  Ma  in  una  Cronaca  ms.  di  Ambrogio  Taegìo^  dome- 
nicano esso  pure,  come  i due  succennati  scrittori,  citata 
dal  Muratori  ( Script,  rer.  ital.  voi. 9,  39^ , si  dice  che  lo  sti- 

pendio da  Ottone  assegnato  fu  di  100  horini  3 eh’  ^li  diè 
quella  cattedra  a’ religiosi  del  suo  Ordine,  i quali  ancor  ne 
godevano , mentr’ egli  scrivea  , cioè  circa  il  prindpìo  del 
sec.  XVI,  e che  il  primo  ad  essa  trascelto  fu  f.  Siefanardo 
da  Vimercate , di  cui  ragionerem  fra  gii  storici . Delle  al- 
tre chiese  metropolitane  non  mi  è avvenuto  di  trovar  cer- 
ta contezza  a qual  tempo  vi  s’ introducesse  il  lettore  di  sa- 
cra teologia;  e se  ciò  avvenisse  subito  dopo  la  promulga- 
zìon  del  Decreto  del  Concilio  lateranese , o alcuni  anni  più 
tardi.  Per  riguardo  alle  altre  chiese  cattedrali,  intorno aNe 
quali  nulla  crasi  in  esso  determinato  su  questo  punto  ,non 
vi  s’introdusse  il  teologo,  che  due  secoli  appresso,  come 
altrove  vedremo  . 

• III.  Oltre  le  scuole  teologiche  eh’  erano  nelle  chiese  me-‘ 
tropolitane,  le  università  ancora  aveano  fin  da  que’ tempi 
probabilmente  le  loro  . Molti  nondimeno  negano  questo 
vanto  a quella  che  pur  tra  tutte  è la  più  amica  , ciac  a 
quella  di  Bologna  ; e affermano  che  solo  J’an.  15^2  vi  fia 
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clflltòdotto  lo  studio  della  teologia.  Il  fondamento  di  gue* 
2ta  opinione  c la  Bolla  d’ Innocenzo  VI  pubblicata  dal  Ghn 
• xardacci  ( Stor.  di  Botila  par.  2,  /.  24,  p.i6z  ) e daH’UghelIt 
CitaL  Sacra  t.  2 in  Episc.  Bonon.),  e in  parte  ancor  dal  Si- 
gonio  ( De  Epiu.  Bmon.  L ^ ad  a».  ) , segnata  a’ 29  di 

giugno  del  X anno  del  suo  pontificato , che  corrisponde  al 
suddetto  an.  jjdz.  In  essa  il  pontefice  , dopo  aver  lodati  i 
vantaggi  che  dalla  università  di  Bologna  e dalle  scuole  di 
diritto  civile  e canonico  e delle  arti  liberali  derivavansi  nel 
mondo  tutto , so^ugne  eh’  era  a sperare  che  frutto  ancor 
maggiore  se  ne  sarebbe  raccolto , se  vi  si  potessero  sten- 
dere piò  ampiamente  i teologici  studi:  speramus  ipsiustbto^ 
logicar  palmas,  si  illius  stndium  posset  ibidem  amplins  propa-^ 
gm  , ec.  e comanda  perciò  , che  siavi  in  avvenire  uno  stu- 
dio generale  della  medesima  facoltà:  Ordinamns , quod  indi* 
Ba  dvitate  dtinseps  studium  generale  in  eadem  thedogica  faetd- 
Me  existat . Questo  è il  documento  a cui  appoggiati  alcuni 
scrittori  moderni , ed  Ermanno  Conrìngio  fra  gli  altri  ('./<»- 
I $ìq.  academ.  diss.  § 31),  hanno  pensato  che  solo  a questi 
tempi  si  fondasse  nell’  università  di  Bologna  la  cattedra 
teologica . Gli  scrittor  bolognesi  al  contrario , e fra  essi  il 
eh.  p.  abate  Fattorini  continuatore  della  Storia  di  quella 
tmiversità  cominciata  dal  p.  Sarti  ( De  Pro/.  Bonm.vol.  i,pars 
i,p.i),  affermano  che  la  Bolla  d’ Innocenzo  intender  si 
dee  non  della  prima  fondazione  , ma  di  ampliamento  mag- 
giore della  facoltà  teologica , e del  privilegio  di  conferire 
anche  per  essa  i gradi  e gli  onori  consueti , e rammentano! 
in  fatti  alcuni  professori  di  teologia , che  furono  assai  pri- 
ma in  Bologna , e singolarmente  Rolando  Bandinelli  che  fu 
poscia  papa  Alessandro  III,  di  cui  noi  pure  abbiam  già  fa- 
vellato. A dir  vero,  le  parole  stesse  della  Bolla  sopraccen- 
nata sembrano  confermare  la  loro  opinione,  perciocché  ivi 
si  nomina  solo  ampliazione  e accrescimento  : si  illius  stu~ 
dium  posset  ibidem  amplius  propagasi . Ma  in  un  antico  codi- 
ce della  stessa  università  citato  dal  Ghirardaccie  daifUghel- 
li  e dal  p.  Costanzo  Rabbi  agostiniano  , si  usan  diverse 
espressioni , e vi  si  dice  che  l’an.  13^4  vennero  alcuni  cele- 
bri professori  a Bologna  ad  fmdmdum  & inchoandum  Bono- 
niae  studium  thedogicae  f acuitati s-^  le  quali  parole  sembrano 
indicare  cominciamento  di  cosa  del  tntto  nuora  . E a dir 
vero,  sì  scarso  é il  numero  de’teologì, de’ quali  ha  temito  il 
Caulogo  il  sopraccitato  p.  Fattorini , e intorno  ad  essi  an-. 
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oora  sì  poche  son  le  notizie  che  ne  ha  potuto  raccogliete  ^ 
che  sembra  da  ciò  ancor  confermarsi  I’  opinione  contraria  » 
IV.  Che  direm  noi  dunque  in  questa  diversità  di  espres- 
sioni e di  pareri  ? Crederem  noi  che  per  quasi  tre  secoli 
r università  di  Bologna  sì  celebre  in  tutto  il  mondo,  non 
avesse  pubblici  studi  di  teologia  i Io  confesso  che  non  po- 
'trò  mai  persuadermelo.  Ma  parmi  che  si  possano  di  legge- 
tL  conciliare  insieme  le  due  contrarie  opinioni . Io  penso 
perciò,  che  nel  corpo  stesso  dell’università  diBolc^nanon 
vi  fosse  cattedra  di  teologia  ; e ciò  mi  sembra  evidente  dal 
non  trovarsi  monumento  alcuno  che  di  essa  faccia  menzio- 
ne, nè  memoria  di  alcun  professore,  di  cui  espressamento 
si  dica  che  nella  università  di  Bologna  leggesse  teologia  , 
nc  alcun  indicio  di  laurea , o d' altro  onor  accademico  con- 
ferito per  essa . Ma  penso  insieme  che  Bologna  non  fosse  pri- 
va  di  tale  studio  . Il  p.  Sarti  ha  mostrato  che  sin  da’  tempi 
più  antichi  erano  in  Bologna  fioritissime  scuole , non  solo 
nella  metropolitana,  ma  ancor  ne’ monasteri  di  s. Felice  o 
di  s.  Procoio  (De Prof.  Bonm.  1. 1,  pars  i,p.  3 ).  Or  queste  io 
credo  che  fosser  le  scuole  nelle  quali  insegnavansi  le  scien. 
se  sacre  . Quando  poi  furono  introdotti  in  Bologna  i due 
Ordini  di  s.  Domenico  e dì  s. Francesco,  ne’ loro  chiostri  ò 
probabile  che  si  tenessero  tali  scuole  . E de’  primi  singolar- 
mente lo  ha  provato  il  p.  Fattorini  (ib.pars  i,  p.z)  con  un 
documento  dell’  an.  tzdS,  in  cui  delle  loro  scuole  si  fa  men- 
zione in  domoFratrum  Prxdicatorum  jnxta  scholas  ipso- 

rum  Fratrum.  E in  un  altro  del  1 301  JiUum  Bmon,  in  domo  Fra-* 
tnm  futdicatorum  sub  porticn  domus  scholarim  . In  queste 
scuole  adunque  dovetter  tenere  le  loro  lezioni  e Rolando 
Bandinelli , detto  poi  Alessandro  III , e quegli  altri  pochis- 
simi , e per  la  più  parte  non  molto  noti  teologi  che  st  anno- 
verano dal  suddetto  p.  Fattorini  , fra’ quali  però  non  dee 
tacersi  il  celebre  taumaturgo  s.  Antonio  da  Padova,  di  cut 
con  qual  fondamento  si  dica  che  leggesse  teologia  in  Bolo^ 
gna  , si  vegga  presso  il  medesimo  autore  (lò.p.  9).  Di  s. 
Tommaso , di  cui  pur  sì  racconta  Io  stesso  , parleremo  tre 
poco  . In  tal  maniera  erano  in  Bologna  pubbliche  e rino- 
mate scuole  dì  teologia,  ma  separate  dall’ università , a cui 
poscia  dovettero  essere  incorporate  e congiunte  per  laBoU 
hi  d’ Innocenzo  VI  da  noi  mentovata  poc’anzi^ 

. V.  Nelle  altre  citta  c probabile  che  la  teologia  avesse  t 
suoi  pro&ssorì  o neUe  uoìversità,  ore  esse  cran  fondate , o 
i pres- 
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|m$so  i regolari , e singolarmente  ne’  conventi  de’  Predio 
tori,  come  in  Bologna.  In  fatti  ne’ capitoli  stabiliti  per  l’ e-»  Kifoie'!' 
lezione  dell’  università  di  Vercelli  abbiam  veduto  ( sujx.  1. 1, 
c.  3,  »•  to^  cbe  tra’ professori  che  vi  doveano  tenere  scuok 
la,  vi  è nominato  espressamente  il  teologo.  Al  contrario  in 
Padova  sembra  che  l’ università  non  avesse  teologi , perchè 
abbiam  parimenti  osservato  ( ij)  che  l’ ab.  Engelberto 
verso  fan.  1280,  dopo  avere  studiata  la  filosofia  a quella 
università,  passò  allo  studio  della  teologia  nel  convento  che 
in  quella  città  medesima  aveano  i Predicatori  .£  sembra  che 
in  tale  stato  durasser  le  cose  fin  verso  l’an.  13Ò0,  percioc'^ 

«hè  allor  solamente  fu  in  quella  università  introdotta  lacaN 
tedra  teologica,  come  mostra  il  Facciolati  ( Fasti  Gymnas» 
patav.pars  i,  p.  17  ) , e noi  a suo  luogo  vedremo . Così  puro 
si  è dimostrato!  /. r.n.  15  ) che  allor  quando  i Predicatori  e 
i Minori  furono  da  Federigo  II  cacciati  da  tutto  il  regno 
di  Napoli , quella  università  ebbe  ricorso  ad  Erasmo  monaco 
oasinese , perchè  venisse  a tenervi  scuola  di  teologia . In  tal  > 
maniera  o nelle  università,  o nelle  scuole  de’ Regolari , o 
nelle  chiese  metropolitane,  o cattedrali  eranvi  uomini  dotti 
che  istruivano  pubblicamente  nello  studio  della  sacra  Scrit» 
tura  e della  teologia.  Ma  passiamo  ornai  a vedere  .chi  siano 
quelli  che  in  tali  scienze  furono  in  questo  secolo  più  ri- 
nomati ..  ( 

■ VI.  Io  darò  il  primo  luogo  ad  uno  ebe,  benché  non  tenes-  vr. 
se  scuola  di  teologia,  nè  ci  abbia  in  questo  argomento  la.» 
sciatoopere  di  cui  ora  si  faccia  gran  conto , fu  nondimeno  ah.c^ò»- 
uom  dotto , ma  più  ancora  che  pel  suo  sapere , è famoso  pei  chinu;  <iì. 
le  profezie  a lui  attribuite,  dico  al  celein-e  abate  Gioachi- 
mo  < Non  vi  ha  personaggio  per  avventura , di  cui  si  siati  intorno  *4 
formati  si  contrari  giudizi , Alcuni  cel  rappresentano  come 
uom  santo  e dotato  di  soprannatural  dono  di  profezia  ; al- 
tri ne  fanno  un  ipocrita  e un  impostore  j altri  il  descrivo^ 
no  come  uom  dabbene , ma  semplice , e che  lusingavasi  di 
aver  lumi  dal  cielo  a<  conoscer  le  cose  avvenire.  Intorno  al- 
le quali  diverse  opinioni  si  posson  vedere  le  Memorie  degli 
Scrittori  Cosentini  del  march.  Salvatore  Spiriti  che  le  ha 
diligentemente  raccolto  nota  2 }•.  Tutti  però  gli  au.* 

tori  da  lui  allegati  sono  moderni,  e non  hanno  perciò  aut» 
rità  maggiore  ^'fondamenti  a cui  essi  appt^giano  il  iot 
parere.  Di  essi  adunque. io  non  varrommi^  nè  crederò  eh* 
ad  affermax  qualche  cosa  imozno  all’  abate  Gioacbùno  mi  ba* 
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tti  il  vederla  narrata  o dall’ abate  Gregorio  Lauro  cisterclefw 
se  che  l'an.  ì66o  ne  pubblico  in  Napoli  l’Apologià  e la  Vk 
ta,  o da  Jacopo  Greco  dello  stesso  Ordine,  che  parimenti 
Ite  scrisse  la  Vita  stampata  in  Cosenza  l’an.  i6ii.  Potreb^ 
bonsi  questi  autori  aver  per  sospetti  ; e inoltre  furono  trop* 
po  lungi  da’ tempi  di  Gioachimo,  perche  si  debba  lor  ere-, 
dere,  se  non  recano  monumenti  più  antichi  a confermar 
ciò  che  narrano.  Con  critica  e con  esattezza  maggiore  ne 
ha  esaminata  la  vita,  le  opere  e i costumi  il  p.  Papebrocliio 
della  Comp.  di  Gesù  (^éiaSS.maii  t.6  add.z^ì,  fondando 
le  sue  ricerche  su  più  antichi  e più  autentici  documenti . 
di  questi  mi  gioverò  io  pure  nel  ricercar  brevemente  ci» 
che  appartiene  a quest’ uom  sì  famoso,  aggiugnendovi  an- 
cora l’autorità  di  altri  scrittori- che  il  p.  Papebrochio  non. 
potè  consultare,  perchè  non  erano  ancor  pubblicati.  Degno 
singolarmente  d’ aversi  in  pregio  è un  breve  Ragguaglio  del- 
le virtù  di  Gioachimo , scritto  da  Luca  prima  monaco  e di-< 
scepolo  e confidente  dello  stesso  Gioachimo,  e poscia  arci-- 
vescovo  di  Cosenza,  pubblicato  dopo  l’UghelIi  dal  suddeti» 
Papebrochio;  a cui  la  schietta  semplicità  con  cui  è scrittOy. 
e la  dignità  dell’autore  conciliano  fede . 
vn.  Vii.  In  qual  anno  nascesse  Gioachimo , non  si  può  pre-< 
‘fisamente  affermare,  e discordano  in  ciò  gli  scrittori  mo— 
vita.-”'e  derni , altri  de’ quali  il  fan  nato  al  principio  del  XII  seco-- 
'*re»iitù.  ]o,  altri  solo  l’an.  114?.  Il  p.  Papebrochio  crede  che  l’opi- 
nione  meno  improbabile  sia  quella  che  ne  fissa  la  nascita; 
circa  l’an.  1130.  Se  crediamo  a’ moderni  sopraccitati.scrìt-< 
tori,  ei  nacque  in  Celico  villaggio  della  diocesi  di  Cosenza, 
da  Mauro  notaio  e da  Gemma.  Giovinetto  ancor  secolare^ 
ma  in  abito  dimesso  e vile,  qual  era  proprio  de’ religiosi ^ 
recossi  a visitare  divotamente  i luoghi  santi  di  Palestina  . 
Tornato  poscia  alla  patria,  si  consacrò  a Dio,  scegliendo- a: 
tal  6ne  l’Ordine  cisterciense , e in  più  monasteri  delia  Cala- 
bria ebbe  sua  stanza , e fu  abate  di  quel  di  Curazio . Poscia; 
fondò  la  celebre  Radia  di  Fiore , che  divenne  capo  di  una. 
particolare  e più  austera  congregazione  dello  stesso  Ordi- 
dine,  ed  ebbe  sotto  di  se  non  piccol  numero  di  monaste- 
ri. Veggasi  l’erudiu  Storia  della  stessa  Badia  scritta  dall 
sopraddetto  p.  Papebrochio  (l.  c.)  che  ha  ancor  pubblicati 
di  nuovo  i vari  privilegi  di  cui  fu  arricchita  dall’ impera-, 
drice  Costanza,  da  Federigo  II  di  lei  figliuolo  e da  altri ^ 
i quai  monumenti  erano  già  stati  dati  alia  luce  dal  p.  aba-» 
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W Lauro  , e dall’ Ughelli  ( Ital. Sacra  t.9). Gioachimo  la  res-^ 
le  tino  all’an.  1:07,  nel  quale,  o al  più  tardi  nel  comiflciar 
del  seguente,  egli  morì,  come  pruova  il  Papebrochio  dal 
monumenti  dì  quest’anno  medesimo,  in  cui  si  vede  nomina* 
to  r abate  Matteo  di  lui  successore . Delle  rare  virtù  di  cui 
egli  fu  adorno,  ci  ha  lasciato  un’autorevole  testimonianza 
il  suddetto  arcivesc.  Luca  nella  mentovata  sua  Relazione  in 
cui  non  narra  se  non  le  cose  da  luì  stesso  vedute . Egli  descri- 
ve il  dimesso  e logoro  abito  di  cui  Gioachimo  usava , la  sin- 
golar  divozione  con  cui  offeriva  il  divin  sagritìcio  ,nel  qual 
atto  , benché  fosse  comunemente  pallido  e sparuto,  tutto 
accendevasi  il  volto  d’un  santo  ardore,  l’austerità  de’ di- 
giuni con  cui  macerava  la  £ua  carne , la  singolare  umiltà 
con  cui  egli  stesso  esercitava  i più  vili  uffici  del  monastero, 
la  carità  generosa  con  cui  sovveniva  a’  poveri , ed  altre  so- 
miglianti virtù  che  da  lui  si  espongono  senza  quella  affet- 
tata esagerazione  che  talvolta  incontrasi  nelle  leggende;  e 
che  ci  rende  difficili  a creder  tutto  ciò  che  in  esse  si  nar- 
ra. Di  prodigi  da  lui  operati,  l’ arcivesc.  Luca  altro  non  ci 
racconta , se  non  ciò  eh’  ^li  sperimentò  in  se  stesso  ; per- 
ciocché dice  che  gli  fu  da  lui  sciolta  la  lingua  che  prima 
avea  impedita  e tarda , e che  fu  da  lui  risanato  da  una  ma- 
lattia che  l’avea  condotto  agli  estremi . Molti  altri  miraco- 
li dall’  abate  Gioachimo  e in  vita  e dopo  morte  operati  si 
l^ono  in  una  Relazione  distesa  da  Jacopo  Greco,  pub- 
blicata dall’  abate  Lauro , e poi  dal  Papebrochio , i quali 
però , come  confessa  l' editore  medesimo , dalla  sede  apo- 
stolica non  sono  ancora  stati  approvati . Noi  non  abbiso- 
gniamo di  essi  per  credere  che  l’ abate  Gioachimo  fosse 
uomo  di  santi  costumi  ; e perciò  ancor  abbìam  qui  trala- 
sciate molte  altre  cose  che  di  lui  ci  raccontano  ì moderni 
scriuori  sopraccennati  ; non  perchè  vogliamo  negarle  , ma 
perchè  potrebbon  credersi  non  abbastanza  provate . La  Re- 
lazione dell’  arcivesc.  Luca  basta  a persuaderci  che  Gioa- 
chimo,  bea  lungi  dall’essere  quell’impostore  che  fu  da  al- 
cuni creduto, era  uomo  di  rare  e singolari  virtù  ,e  degno  di 
quel  culto  privato  con  cui  è onorato  dalla  sua  Congregazio- 
ne , e a cui  la  sede  apostolica  non  si  è opposta  giammai . 

Vili.  Ma  più  che  i costumi  ,si  biasimano  da  molti  le  ope>- 
xe  e le  profezie  dell’  abate  Gioachimo . Separiamo  per  amor 
di  chiarezza  l’una  cosa  dall’  altra, e diciam  prima  dell’  ope- 
re, lo  non  le  rammenterò  qui  una  ad  una , poiché  se  ne 

può  * 
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^uò  vedere  il  Catalogo  presso  i mentovati  scrittori , e pfts-* 
•so  il  Fabricio  ( Bibl.  Ut.  med.  & inf.  at.  t.  4,  j».  41  ) e il  Ni- 
codemo  ( .Addi:^.alU  Bibl.  napol.  f.9 1),  che  annoveratio  ancor* 
le  loro  edizioni , e segnano  quelle  che  non  son  pubblicate , 
iVIi  basterà  l’accennare  che  molte  d’esse  sono  Qjmenti  su 
vari  libri  della  sacra  Scrittura,  altre  sono  ascetiche,  altre 
contengono  le  celebri  sue  Profezie , Ciò  eh’  è degno  d’ es- 
■sere  osservato,  si  è che  Gioachimo  si  accinse  a cementar  la 
■sacra  Scrittura  per  espresso  volere  de’  romani  pontefici  : 
L’ arcivesc.  Luca  racconta  eh’  egli  nel  II  anno  del  pontifica- 
to di  Lucio  III , cioè  r an.  1 18  j , venuto  innanzi  al  ponte- 
fice , prese  a parlare  nel  Concistoro  dell’  interpretazione 
della  Scrittura,  e della  concOrdia  del  Vecchio  e del  Nuo- 
vo Testamento  ; che  ottenne  da  lui  licenza  di  scrivere  su 
tale  argomento  ; e che  prese  a stendere  i suoi  Comenti  so- 
pra r Apocalissi , e sopra  la  Concordia  de’  due  Testamen- 
ti. II  Greco,  e dopo  lui  il  Papebrochio,  han  pubblicato  uil 
Breve  di  Clemente  HI  scritto  l’an.  1188  allo  stesso  abate 
Gioachimo , in  cui  lo  esorta  a condurre  a fine  le  suddetto 
due  opere,  ed  egli  pure  rammenta  il  comando  che  di  ciò 
avuto  avea , non  sòl  da  Lucio  III  , ma  anche  da  Urbano  III  ; 
di  lui  successore.  La  stima  in  cui  questi  romani  pontefici 
ebbero  Gioachimo,  è una  chiara  ripruova  ch’egli  era  Co- 
nosciuto qual  uomo  di  virtù  e di  sapere  non  Ordinario  ; 
Per  ciò  che  appartiene  ad  Urbano  III,  leggiam  nella  Viti 
che  ne  scrisse  Bernardo  di  Guidone , pubblicata  dal  Mu- 
ratori (Script,  ret.  ital.  t.  ^,pnrs  i,p.  476  ) , che  Gioachimo  ven- 
ne dalla  Calabria  a Verona  l’an.  itSf,  ove  allora  era  it 
pontefice,  e a lui  presentossl , per  quanto  sembra , per  of- 
ferirgli parte  delle  sue  opere;  nella  qual  occasione  egli 
probabilmente  fu  da  lui  esortato  a Continuarne  il  lavoro. 
Aggiugne  Bernardo,  che  diCevasi  comunemente  che  Gioa- 
chimo dapprima  fosse  stato  uomo  di  corto  intendimento/ 
ma  che  poscia  avesse  dal  ciel  ricevuto  uno  straordinario 
hmre  ad  intendere  e ad  interpretare  i più  dillìcili  passi  deb 
la  Scrittura.  Lo  stesso,  e quasi  colle  stesse  parole,  rac- 
contasi da  Francesco  Pipino  (Chrm.c.  t^,  Script,  rer.  ital.  voti 
9.P.598).  Ciò  nonostante  la  dottrina  di  Gioachimo  non  fu 
in  ogni  sua  parte  giudicata  cattolica  . Avea  egli  scritto  un' 
libro  contro  ciò  che  sul  mistero  della  Trinità  avea  insegni^' 
to  il  celebre  Pier  lombardo  / il  qual  libro  più  anni  dopo'Ià 
morte  di  Gioachimo  esaminato  nd  generai  concilio  laterat. 
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tèse  l'an.  sotto  Innocenzo  III  fu  condennato.  Mi 
due  cose  a discolpa  di  Gioachimo  si  debbon  riflettere.  La 
prima  si  c eh’  egli  soggettò  spontaneamente  tutte  le  sue 
opere  alla  sede  apostolica  ; e perciò  Onorio  III , successoli 
d’ Innocenzo , con  due  suoi  Brevi , uno  del  1 , l’ altro  del  V 
anno  del  Suo  pontiflcato,  che  sono  stati  pubblicati  dal  Gre« 
co  e dal  Papebrochio  , ditfini  che  Gioachimo  dovea  essev 
tenuto  uomo  cattolico,  e seguace  della  retta  Fede,  e ordi- 
nò che  niuna  molestia  perciò  si  recasse  a’ monaci  della  Con- 
gregazione da  lui  fondata . L’  altra  si  è che  lo  stesso  Gioa- 
chimo in  altre  sue  opere  scrisse  di  questo  augusto  mistero 
nella  più  esatta  maniera  che  sia  possibile,  sicché  egli  o ri- 
trattò in  tal  modo  ciò  che  altrove  avea  scritto  men  giusta- 
mente, o spiegò  in  senso  opportuno  ciò  che  prima  avea 
scritto  in  maniera  oscura , e che  potea  facilmente  inten- 
dersi in  senso  reo . Intorno  a che  veggasi  il  Papebrochio 
che  questo  punto  ha  illustrato  con  singoiar  diligenza , s 
che  dopo  avere  esaminate  le  opere  da  lui  scritte , ne  ha 
esaltata  assai  la  profonda  dottrina , la  forza  con  cui  com- 
batte gli  errori , la  chiarezza  delle  espressioni  e delle  im- 
magini, con  cui  spiega  ogni  cosa,  singolarmente  nell’ ope- 
ra intitolata  del  Salterio  di  dieci  corde,  in  cui  egli  dice  che 
Gioachimo  vinse  se  stesso;  e solo  si  duole  che  le  edizioni 
ne  siano  per  lo  più  scorrette , per  modo  che  spessa  non  ss 
ne  rileva  il  senso.  Degna  è ancora  d’ essere  Ietta  una  bella 
dissertazione  del  dottissimo  p.  Natale  Alessandro  intorno 
alla  condanna  del  libro  di  Gioachimo  ( Hist,  cccl,  sacc.  1 3,  c.  j, 
S <irf.  3 ) . ^ 

IX.  La  santità  de’  costami  di  Gioachimo  , di  Cui  sopra 
abbiam  ragionato , basta  essa  sola  a r enderci  non  improba- 
bile che  Dio  lo  illustrasse  con  soprannatural  luce  a cono- 
scer le  cose  avvenire.  Ma  non  basta  il  mostrare  che  ciò  po' 
tesse  avvenire  : convien  cercare  se  avvenisse  di  fatto.  Of 
questo  è il  punto  su  cui  vi  ha  tra  gli  scrittori  discordia 
maggiore,  e,  ciò  ch’é  più  degno  di  maraviglia,  tra’ mede- 
simi scrittori  antichi,  de’ quali  solo  io  cerco.  Sicardo  ve- 
scovo di  Cremona,  che  vivea  al  tempo  medesimo  di  Gioa- 
chimo , afferma  ( in  Chron.  ad  an.  1 19.},  Script,  rer.  ital.  vtd.  7, 
p. 617 } ch’egli  ebbe  veracemente  spirito  di  profezia.  Ht> 
temporibus  quidam  exstitit  Joachim  JlpulHs  oibbas , qui  spiru 
tum  habuit  prophetandi  & propbetavit  de  morte  Imperatoris 
Hearici  futura  desolatione  Siculi  Regni,  & itfeSn  Romani 
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Imperiit  'mmifespissimt  dteUratim  est . AI  contrario  Rog* 
gtero  Hovedeo  ,che  pur  vivea  al  medesimo  tempo, ne  par-, 
la  come  di  un  falso  profeta , e venditor  di  mentogne  ; e oe 
reca  in  prova  la  pr^izione  eh’  ei  narra  fatta  da  lui  in  Si-, 
cilia  l’an,  tipo  a Riccardo  re  d'Inghilterra  e a Filippo  re, 
di  Francia  sul  felice  esito  della  guerra  sacra , per  cui  .essi, 
movevano  ( ,Am.  ^glic. ad  a»,  tipo).  Di  questo  fatto. ra-^ 
gioneremo  trappoco . Or  basti  averlo  accennato  per  dimo-] 
Strare  quanto  diverse  fossero  le  opinioni  intorno  a Gioa-- 
chimo,  mentre  ancor  egli  vivea.  S.  Tommaso  medesimo; 
non  ne  giudicò  troppo  favorevolmente  dicendo  ( in  4 Sen-, 
ttnt.Dist.4l,qu.  i,art.  3 ) che  Gioachimo  avea  in  alenine  co-, 
se  predetto  il  vero  per  sola  forza  di  naturale  intendimi'* 
%o , e che  in  altre  erasi  ingannato . Anzi  in  una  Vita  di  que- 
sto santo  dottore  scritta  da  Giuglielmo  di  Tocco  .vissuto  al, 
principio  del  XIV  secolo,  e ch’c  stata  pitbblicita  dal  p. 
Bollando  ( SS.tniriii  ad  d.  7 ),  sì  nartache  avendo  egl^ 
osservato  che  d’ alcuni  detti  dell’abate  Gioachimo abusavAa 
gli  Ftetici,  presa  una  copia  dell’ opere  da  Ini  scritte,  se-i 
gnò  con  una  linea  quelle  parole  e que’pa^si  che  contene- 
vano errore.  II  che  però  forse,  come  osserva  opportuna- 
mente il  p.  Papebroch|o,  s.  Tommaso  fece  .soltanto  perchè 
si. avvertisse  a non  prendere  in  reo  senso  que’ passi,  npa 
già  perchè  ei  li  credesse  veramente  infetti  di  errore.  Non 
molto  dopo  ì tempi  di  s.  Tommaso,  Dante  parlò  di  lui  > 
come  di  vero  profeta . , . ...  - . , 

.1/  cahvrese  abate  Gioachimo  ^ . 

Di  profetico  spirito  dotato  ( Farad,  c.  i z,  v.  140 } . 

Or  se  gli  antichi  scrittori  che  vissero  insieme,  o non  mol- 
to dopo  Gioachimo,  non  poterono,  accordarsi  nei. formar- 
ne il  carattere,  qual  maraviglia  che  discorditi  ti;a  foro  i mp-, 
derni  s*  Più  dunque  che  ai  loro  detti , convien  riflette.re  ai 
fatti  , e ricercare  se  l’ abate  Gioachimo  abbia  fatte  mai  pro;: 
fezie,  e se  esse  si  siano  avverate,  . 

X.  In  ciò  ancora  io  non  seguirò  i moderni  scrittori , che. 
non  bastano  a persuadermi , ma  sol  gli  antichi , che  semjtra; 
no  assai  più  degni  di  fede . Ma  che  dovrem  noi  dire, se  aiK 
che  nei  fatti  veggìamo  in  essi  contraddizioni  e inverisimi- 
gbanze  grandissime  ? L’Anonimo  vaticano,  pubblicato  dopo 
altri  dal  Muratori , ci  narra  una  leggiadra  novella  ( Scripy^ 
rer.  ital.  voi.  8,p.  778  ) . Arrigo  V,  imperadore  , essendo  ad- 
dalo in  Calabria , l’ abate  Gioachimo  gli  venne  innanzi", 
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gfi  disse  che  l^'iinperadrlce  Costanza  di  lui  moglie,  benché 
non  se  ne  fosse  ancor  avveduta , era  incinta , ma  che  avreb> 
be  partorito  un  demonio;  volendo  così  indicare  Federigo 
11.  Chi  non  vede  in  questo  racconto  la  semplicità,  o l’im- 
postura del  n.irratore?  L’arcivesc.  Luca, che  vale  egli  solo 
assai  più  ebo  tutti  gli  altri  scrittori  insieme;  racconta  che 
GMntaza  avea  per  Gioachimo  un  rispetto  e una  venerazion 
singolare;  e che  un  giorno  avendolo  ella  fatto  chiamare  per 
comessarsegli , Taliate  che  la  vide'sednta  sulla  consueta  sua 
sedia , awisolla  che  ricordevole  dell’umiltà  conveniente  a 
qt»l  sagramento,  sedesse  in  terra,  e ch’ella  prontamente 
obbidt'.  Questo  racconto ron  c punto  improbabile , e si  con- 
fà oMwnamente  al  carattere  virtuoso,  ma  non  fanatico,  di 
Gioaohiitx»^.  Ma  egli  certo  non  avrebbe  parlato  mai  di  Fe- 
derigo in  quella  si  ingiuriosa  maniera  che  gli  fa  usare  l’ A- 
iralùmo  vaticano  ; e ancorché  avesse  voluto  predire  i mali 
ebe  da  lui  si  sarebbero  recati  alla  Chiesa,  l’avrebbe  fatto 
coa<J^ù’  rispettóM  espessioni.’  lo  perciò  bon  dubito  punto 
ette  una'tal  profezia  sia- stata  coniata  da  alcun  del  partito 
contrarlo  a ‘Federigo  li,  e troppo  facilmente  adottata  dal 
detto  AnoUimo . Il  che  cominciala  mostrarci  che  alcuni  si 
son  presi  il  trastullo  di  fìngere  profezie ‘dell’ abate  Gioa- 
chimo, ch’egli  non  avea  mai  fatte.  Ciò  cominciò  a farsi'firf 
da'quando  egli  vivea;  c tale  io  credo  col  p.  Pagi  ( Crit.  ai 
jUM.  Baron.  ai  an.  1190),  che  fosse  quella  cui  Ruggero 
Ho\reden  scrittore  contemporaneo  racconta  fatta  ai  re  Ric- 
cardo e Filippo , cioè  che  fra  7 anni  sarebbe  stata  espugnata 
Gerusalemme . In  fatti  lo  stesso  Ruggero  narra  che  Gioa- 
chimo avea  prima  risposto  che  non  era  ancor  giunto  il  tem- 
po di  espugnare  Gerusalemme,  e che  poco , o nulla  avreb- 
bono  i Cristiani  con  quella  spedizione  ottenuto . E che  ta- 
le fosse,  e non* altra  la  risposta  di  Gioachimo,  rafferma 
ancora  Bernardo  di  Guidone  ( ^ita  Clemmt.  IH , Script,  rer. 
ùal.  t.  iipars  i,p.  478  ) . Ma  per  confortare  i Crociati  dovet- 
te probabilmente  spargersi  ad  arte  la  voce  che  Gioachimo 
avesse  differita  allo  spazio  sol  di  7 anni  la  presa  di  Gerusa- 
lemme. In  tal  maniera  , mentre  ancor  vivea  Gioachimo,  si 
spacciavano  profezie  fìnte  a capriccio,  e a lui  francamente 
sì 'attribuivano . Questo  stesso  ci  mostra  che  Gioachimo  era' 
nÉMP  universalmente  in  concetto  di  vero  profeta;  ma  in- 
tìéÈmhd  avverte  a non  fìdarci  troppo  alla  cieca  a ciò  che 
tHKbegli  scrittori  contemporanei  ci  raccont»o  essere  stato 
Tomo  ly.  H da 
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da  lui  predetto  ; poiché  forse  essi  poterono  troppo  facilmente 
dar  fede  alle  voci  incerte  del  popolo,  che  su  ciò  si  spargeano, 
xr.  XI.  Come  potrem  noi  dunque  conoscere  finalmente  ciò 
Iwcrcaer  vorfcmmo  sapere,  se  Gioacliimo  fosse,  o non  fos- 

iidiquei-  se  profeta  unico  mezzo  a ben  giudicarne,  sembrami 
le  che  so-  quello  di  cui  ha  fatto  uso  il  p.  Papcbrochio,  Cioè  consulta- 
te nelle  re  le  Opere  stesse  che  di  lui  et  sono  rimaste  ; vedere  se  m 
tue  opere,  gsse  egli  abbia  predette  cose  avvenire,  e se  esse  siansi  di 
fatto  avverate . Or  egli  rapporta  due  lettere  da  Gioachi-, 
mo  scritte  l’una  fan.  1191  ad  un  suo  amico  di  Messina, 
il  quale  avealo  avvertito  che  il  re  Tancredi  mostravasi  con- 
tro  di  lui  acceso  di  fiero  sdegno:  l’altra  l’an,  119J  al  me- 
desimo re  che  con  sua  lettera  avealo  minacciato  di  distrug- 
gere i monasteri  della  sua  Congregazione  j e in  amendue, 
e nella  seconda  singolarmente,  Gioachiino  predice  al  re  l.i 
rovina  che  a lui  e a’ figliuoli  di  lui  soprastava,  predizione 
che  dal  fatto  fu  comprovata  l’an., 1194,  in  cui  Tancredi, 
dopo  aver  perduto  per  morte  il  primogenito  suo  Ruggero,, 
morì  egli  pure , e non  molto  dopo  Sibilla  moglie  di  Tan- 
credi coll’altro  suo  figlio  Guglielmo  costretti  furono  a dar-, 
si  nelle  mani  d’Arrigo,  e furono  da  lui  trattati  con  ecces- 
sivo rigore.  Più  chiare  ancora  e più  certe  sono  le  profezie 
che  veggiam  da  lui  fatte  ne’ suoi  Conienti  su  Geremia  da 
lui  verso  l’an.  1197  indirizzati  all’ imp,  Arrigo  V.  Egli  gli 
predice  che  quand'egli  dia  fine  alla  sua  vita  insieme  e al 
suo  regno,  due  rivali  sorgeranno  a contrastar  dell’impero: 
P/df  autem  fu,  qui  vipera  diceris  (così  parl.i  ad  Arrigo,)  , nt 
te  pereunte  morteque  provento  Imperli  Intera  disiumpantur  ; cj' 
aliqui  quasi  duovipero  ad  apicem  potestatis  asccndant;  &qua~ 
si  alter  Evilmerodach  unus  eorim  obtineat , qui  in  brevi  tempo- 
re a marsu  regali  retro  cadat.  Poievasi  egli  adombrar  meglio, 
lo  stato  dell’impero  dopo  la  morte  d’Arrigo,  la  lunga  guer- 
ra tra  Ottone  e Filippo,  la  morte  di  Filippo,  che  rendet- 
te Ottone  posseditore  del  trono , e l’ abbatterlo  che  presto: 
léce  Federigo  II,  il  qual  finalmente  rini.tse  p.tdron  delPim- 
pero  ? Tutte  le  quali  cose  avvennero  alcuni  anni  dopo  la 
morte  di  Gioachimo.  Egli  va  innanzi  ancora,  e apertamen- 
te predice  il  tribolare  che  Federigo  (fanciullo  di  j anni  ^ 
mentre  Gioachimo  scrivea , e che  contavane  8 quando  ei 
allori)  avrebbe  fatto  la  Chiesa  e il  pontefice;  la  vergognosa 
pace  eh’  egli  avrebbe  stretta  co’Saracini;  l’estinzione  del- 
la £tqùgla  degl' imperadoii  svevi;  la  scomunica  che  coatrQ 
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di  luì  Sàtebbe  stata  fulmiuata,  ed  altre  sì  fatte  cose  chS 
Gcioachìmo  non  potè  prevedere  se  non  per  lume  infuso  dal 
cielo . Io  non  recherò  qui  tutti  i passi  in  cui  egli  ha  fatto 
tai predizioni,  che  si  posson  veder  raccolti  dal  suddetto  p, 
Papebrochio.  Mi  basti  il  riferirne  un  solò,  in  cui  chiara- 
mente descrive  e l’ alto  stato  in  cui  Federigo  sarebbe  sali- 
to, e le  finte  promesse  con  cui  avrebbe  lusingati  i pontefi- 
ci, e la  guerra  che  avrebbe  poscia  lor  mossa , e T anatema 
con  cui  sarebbe  stato  punito  : Sane  ifse  Regulus  altius  vo- 
labit  & latini  , ut  per  cunSam  Imperii  latitudinem  a/fligat 
Eetleiiam ....  Mie  tamen  interim  blandietur  facie  in  princtpidi 
órtus  sui,  ied  tempore  procedente , veluti  alter  Salthassar , abu^ 
tetur  in  fitminarum  concnpiscentiis , Templi,  scilicet  Ecclesia , 
viiis.  Ntm  voiatus  ejui  etsi  culpam  insinuet,  tamen  dólose& 

ÌHViie  ipsitm  innuit  esse  venturum . . ..  Cadet  in  gladio  noti 
vifif  tir  gladius  non  hominis  vorabit  eim ....  gladius  scilicet 
WM  humanus,  sed  gladius  spiritus  verbi.  Da  tutte  le  quali 
cose  sembra  potersi  raccogliere  Che , quando  i codici  sui 
quali  si  è latta  l’edizione  dell* opere  dell'abate  Gioachi- 
mo  siano  originali,  o almeno  antichi,  per  modo  che  non 
v'abbia  luogo  a temere  d* interpolazione , o d’impostura, 
le  predizioni  in  esse  inserite  si  d&bbon  avere  in  conto  di  ve- 
re e soprannaturali  profezie , 

i Xn,  I confini  dì  brevità,  tra  cui  mi  sono  prefisso  di  con-  jut 
tenermi,  non  mi  permetton  di  stendermi  piò  ampiamente  CinJìn'tf 
su  questo  argomento;  nè  mi  è necessario  il  farlo,  avendo  già 
rischiarata , quanto  sì  potea  bramare , una  sì  intralciata  qui-  br«chio . 
stione  il  più  volte  lodato  p.  Papebrochio,  Egli  riferisce  an- 
córa più  altre  profezie  estratte  dall’ opere  dell’abate  Gioa- 
chimo  intorno  alle  contraddizioni  che  le  sue  profezie  me- 
desime avrebbon  sofferte,  alle  vicende  a cui  sarebbe  stata 
Soggetta  e la  sua  Congregazione,  e tutto  l’Ordine  cister- 
ciense, a’ nuovi  Ordini  che  nella  Chiesa  di  Dio  sarebbon  na- 
ti nOn  solo  ne’  tempi  a lui  vicini , ma  ne’  più  lontani  anco- 
ra } è sin|Olarmente  arreca  le  chiarissiriie  formolc  con  cui 
predisse  i due  incliti  Ordini  de’ Predicatori  e de’ Minori, 
che  poco  dopo  dovean  avere  cominciamento , benché  insie- 
ine  mostri  la  falsiti  di  ciò  ch’altri  hanno  scritto,  cioè  che 
€Ài  nel  tempio  di  s.  Marco  in  Venezia  ne  facesse  profeti- 
dUI^Me  dipingere  co'  lor  propri  abiti  i due  santissimi  fon- 
. Egli  Scitene  ancora  felicemente  la  non  piccola  dif-, 
ficoltà  che  contro  le  profezie  di  Gioachimo  nasce  dal  nOa 

ti  > trop- 
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troppo  favorevol  giudizio  portatone  da  s.  Tommaso  j e mo- 
stra che  r abuso  che  alcuni  avean  cominciato  a farne,  e gli 
errori  che  da  alcune  di  esse  non  ben  intese  ebJaero  origine, 
e le  predizioni  che  sotto  il  nome  dell’  abate  Gioachimo  da 
alcuni  malignamente  si  disseminavano,  indussero  il  santo 
ad  usar  di  molta  cautela  nel  ragionarne,  e ad  adoperare 
espressioni  che  in  altre  circostanze  probabilmente  ei  non 
avrebbe  adoperate.  Tutta  questa  dissertazione  del  p.  Pape- 
Lrqchio  c degnissima  di  essere  letta , e io  spero  che  chiun- 
que prenderà  a leggerla , avrà  a confessare  ch’io  non  rie  ho 
giudicato  con  troppo  favorevole  prevenzione.  Degli  errori 
che  all’occasione  de’ libri  dell’abate  Gioachimo  si  divulga- 
xon  da  alcuni,  dovrem  ragionare  in  questo  capo  medesimo 
ove  tratteremo  di  Giovanni  da  Parma  dell’Ord.  de’ Minori. 
Ma  prima  di  passar  oltre,  rimane  a dir  qualche  cosa  intor- 
no a quelle  profezie  dell’abate  Gioachimo,  che  sono  an- 
che ai  nostri  giorni  le  più  (amose;  cioè  a quelle  sui  roma- 
ni pontefici . 

xtit.  XIII.  Che  Gioaclùmo  avesse  scritte  profezie  intorno  a’  fu- 
int^rJo  ai  triti  pontefici , SÌ  afferma  dagli  scrittori  della  sua  Vita  ; e 
romani  più  antica  testimonianza  ne  abbiamo  in  un  libro  del  b.  Te- 
pontefict  {(..jfojo  da  Cosenza , che  fiori  al  cominciamento  dello  scisma 

jon  ctrta-  » i i • 

nicnt*  d’ Occidente . Il  Papebrochio  arreca  un  passo  di  questo  scrn- 
luppotte.  ’tore\  in  cui  dice  d’  aver  egli  medesimo  veduto  il  libro  inti- 
tolato del  Fiore , che  Gioachimo  avea  s itto  su  questo  atgo- 
mento;  ch’egli  cominciava  la  serie  de’ papi  da  Innocenzo  IV, 
e che  gunges'a  fino  a' tempi  dell’Anticristo,  col  qual  nome, 
secondo  alcuni,  accennasi  il  fine  del  mondo,  secondo  altri, 
l’antipapa  Gemente  VII  che  fu  il  primo  tra  quelli  che  for- 
marono il  suddetto  scisma . Telesforo  aggiugne  che  il  libro 
di  Gioachimo  cominciava  con  queste  parole  : Trm^re  colubri 
tesUx  ^///.Quest’opera  di  Gioachimo  è certamente  perduta, 
come  osserva  il  p.  Papebrochio , ed  è probabile  che  i monaci 
stessi  la  facesser  perire,  temendo  che  cotai  profezie  potesser 
riuscire  ad  essi  pericolose . E nondimeno  si  spacciano  ancora 
le  profezie  intorno  a’papi  dell’abate  Gioachimo  jc  non  manca 
anche  al  presente  chi  alla  creazion  del  nuovo  papa  brami  di 
risapere  che  ne  dica  questo  famoso  profeta . Corrono  in  fatti 
per  le  mani  del  voljio  alcuni  vaticini  di  tal  natura  attribuiti 
all’abate  Gioachimo.  Ma  basta  il  leggerli,  perchè  un  uom 
saggio  ne  conosca  subito  l’impostura.  11  libro  di  Gioachimo 
cominciava  da  {nnocenao  IV , e le  prolèzie  che  ora  abbiamo, 
, * co- 
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cominciano  da  Niccolò  III.  Quello  giugneva  a’ tempi  deU’Ailj 
licristo,  qualunque  persona  egli  intendesse  sotto  tal  nome} 
queste  dell’Anticristo  non  fanno  motto;  anzi  in  alcune  edi- 
zioni giungono  fino  ad  Innocenzo  Vili  morto  l’an.  1491, 
benché  ciò  che  appartiene  a’  papi  successori  di  Urbano  Vi, 
si  pretenda  da  altri  che  sia  opera  di  Anseimo  vescovo  mar- 
sicano  vissuto  al  principio  del  XIII  secolo  , Ma,  come  op- 
portunamente osserva  il  p.  Papebrochio  (Propileum  ad 
SS.maii  diss.j^i  ),  il  profeta  impostore,  chiunque  e’fosSe  , 
non  fu  abbastanza  avveduto;  perciocché  avendo  voluto  alle 
sue  profezie  aggiugnere  ancora  simboli  e figure , rappresen- 
tò tutti  i pontefici  col  triregno  in  capo , il  qual  ornamento 
essendo  stato  trovato  da  Urbano  V , non  dovea  attribuirsi  a 
dodici  altri  pontefici  di  lui  più  antichi,  che  non  l’usarono, 
lo  stesso  p.  Papebrochio  congettura  con  ottimo  fondamen- 
to che  le  profezie  intorno  a XV  papi  da  Niccolò  III  fino  ad 
Urbano  VI , che  sono  le  più  comunemente  attribuite  all’aba- 
te Gioachimo , fosser  lavoro  di  qualche  scismatico  fautore 
dell’ antipapa  Clemente  VII,  e il  raccoglie  dalle  ingiuriose 
espressioni  con  cui  il  preteso  profeta  parla  di  Urbano,  e 
da’ simboli  con  cui  il  descrive  ; perciocché  egli  il  dipinge  in 
figura  di  orribile  alato  drago  che  giace  sul  fuoco,  col  capo 
umano,  colle  orecchie  d’asino,  colla  fronte  ornata  alla  fog- 
gia de’ dogi  veneti , e colla  coda  armata  di  spada  infocata  , 
che  sembra  trascinar  nove  stelle  dal  cielo  in  terra,  mentre 
altre  otto  risplendono  intorno  alla  luna  ; e quindi  di  lui  di- 
ce ch’egli  é l’ultima  fiera  orribile  a vedersi,  che  trarrà  dal 
cielo  le  stelle,  che  fu^iranno  gli  uccelli , e i rettili  soli  si 
ximarrano  ; e volgendosi  poscia  a lui  stesso , crudel  fiera , 
esclama,  che  consumi  ogni  cosa,  l’ inferno  ti  aspetta.  Non  è 
egli  questo  un  parlare  qual  si  conviene  appunto  a un  fu- 
rioso scismatico  e seguace  dell’antipapa  Clemente?  Con- 
chiudiam  dunque  che  le  profezie  su’ romani  pontefici  attri- 
buite all’abate  Gioachimo  non  sono  che  un’impostura  in- 
degna (li  formare  l’ occupazione  d’ un  uom  saggio  .Né  io  mi 
sarei  trattenuto  sì  lungo  tempo  a favellar  di  quest’uomo 
sì  rinomato,  se  non  avessi  creduto  opportuno  il  liberar- 
lo dalla  taccia  che  quasi  tutti  i moderni  scrittori  gli  dan- 
no, d’  impostore,  o almen  di  fanatico  e di  visionario.  Es- 
si credono  per  awemura  di  non  poterne  giudicar  alirimen- 
li , senza  esser  creduti  deboli  e superstiziosi . Io  non  ricu- 
però di  esser  creduto  tale,  quando  mi  si  dimostri  l’ insnssi- 

H j ■ Sten, 


h8  storia  della  letterat.  ital. 

Rtenu  delle  lagìoni  che  a difesa  di  GioachiOio  ho 
allegate , 

XIV.  Or  venendo  agli  altri  Italiani  ohe  nel  tempo  di  coi 
Pr..fesso>  scriviamo  furoo  celebri  pe’ sacri  studi  da  Jor  coltivati,  ci  si 
di’teoio"’  offron  dapprima  molti  dottissimi  professori  che  l’ Italia  die- 
pij  inp*-  de  all’università  di  Parigi.  Lanfranco  e Anseimo  erano  sta* 
r‘?'  ' ti  in  Francia  i ristoratori  degli  studi , e singolarmente  della 
teologia.  Pier  lombardo  avea  alla  università  di  Parigi  accre- 
sciuto gran  nome  col  suo  sapere  e co’  suoi  libri , come  nel 
precedente  tomo  si  è dimostrato.  Nel  presente  secolo  an- 
cora vagiamo  non  pochi  Italiani  mostrarsi  su  quel  lumino- 
so teatro,  e divenire  l’oggetto  d’ammirazione  degli  stra- 
nieri tra  cui  viveano.  Noi  li  verremo  annoverando  partita- 
mente  , e ci  tratterremo  or  più  , or  meno  nel  ragionarne , 
come  richiederan  le  cose  che  intorno  ad  essi  dovretn  ricer- 
care; e speriamo  che  i Francesi  ci  permetteran  volentieri 
che  ricordiamo  con  sentimenti  di  gratitudine  gli  onori  eh’ es- 
si renderono  a’  professori  italiani  eh’  ebber  la  sorte  di  esser 
chiamati  a quella  università  sì  famosa . Cominciamo  da  queU 
k)  di  cui  c troppo  celebre  il  nome , perche  non  debba  a tut- 
ti essere  preferito,  dico  da  s.  Tommaso  d’ Aquino. 

XV.  XV.  Io  non  debbo  qui  esaminare  ciò  che  appartiene  alla 
^eurvf-  di  questo  santo  dottore . .Le  Vi- 

ti di  s.  te  che  anticamente  ne  furono  scritte  c die  sono  state  date 

JT'uìÒo  P.'  ( *^^‘*  add.jì,  e quelle 

che  hanno  scritto  molti  moderni , possono  a ciò  sommini- 
strar le  più  ampie  e le  più  esatte  notizie.  Io  debbo  solo  os- 
servare ciò  che  appartiene  agli  studi  da  lui  fatti,  alle  catte- 
dre occupate , alle  opere  pubblicate,  e al  lume  eh’  egli  ha 
sparso  su  quelle  scienze  a cui  si  rivolse.  Tommaso  figliuol 
di  Landolfo  conte  d’ Aquino  e di  Teotlora  de’  conti  di  Ghie- 
ti  nato  in  Rocca  Secca  nella  diocesi  d’ Aquino  l’anno  lai^, 
o,  secondo  altri,  il  iizy,  poiché  fu  giunto  all’età  di  cinque 
anni,  fu  da' genitori  mandato  a Monte  Casino  , perchè  in- 
sieme con  altri  nobili  fanciulli  che  ivi  si  allevavano,  fosse 
istruito  nella  Religione  non  meno  che  negli  elementi  della 
letteratura.  Se  egli  in  quel  monastero  medesimo  vestisse 
r^ito  di  s.  Benedetto,  si  c disputato  assai  in  questi  ulti- 
mi tempi,  e si  posson  vedere  le  due  dissertazioni  stampate 
sa  questo  argomento  una  contro  l’altra  l’an.  1711  ( De  Mo- 
iMchatu  benedir.  D.  Thom.  ec. , De  Fabula  Maaacbatus  benedici. 

Ti^.ec.},  b prima  dal  p.  Serry  in  difesa  del  monacato  di 
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>tC' Tommaso,  l’altra  in  risposta  ad  essa  dalp.de  Rubeis 
amendue  dello  stesso  Ordine  de’  Predicatori.  Guglielmo  di 
Tocco  antico  scrittore  dellaVita  del  santo  di  ciò  non  fa  mot- 
to 5 ma  dice  bensì  che  l’abate  di  Monte  Casino  reggendo  il 
vivace -ingegno  di  cui  era  fornito  Tommaso,  persuase  al  co. 
Landolfo  che  il  mandasse  agli  studi  in  Napoli;  e che  essen- 
dosi ciò'eseguito,  Tommaso  vi  ebbe  a maestri  nella  grama- 
tica  e nella  dialettica  un  cotal  Martino,  nella  fisica  quel 
Pietro  ibernese  medesimo  che  abbiam  veduto  chiamato  a 
Napoli  da  Federigo  II  per  tenervi  scuola  di  leggi,  e che  for- 
se avea  cambiato  il  Codice  di  Giustiniano  colla  fisica  di  Ari- 
stotele j Ne’ quali  studi  fece  Tommaso  sì  felici  progressi , 
che  lasciossi  di’  lunga  mano  addietro  tutti  i suoi  condisce- 
Y>oli . Entrato  l’an.  124;  nell’Ordine  de’ Predicatori  ebbe 
a soffrire  dalla  sua  famiglia  medesima  un’ostinata  persecu- 
zione e una  lunga  prigionia  di  un  anno  in  circa, con  cui  si 
sforzarono  di  ricondurlo  dal  chiostro  al  mondo.  Liberato- 
ne finalmente  l’an.  1244  fu  condotto  a Parigi, e quindi  to- 
sto a Colonia  a studiarvi  la  teologia  sotto  il  celebre  Alber- 
to Magno;  il  quale  chiamato  poscia  l’an.  124;  a lecerla 
Teologia  nel  convento  del  suo  Ordine  in  Parigi  seco  con- 
dusse Tommaso  che  in  quella  ciità  compì  in  4 anni  il  suo 
corso.  Tornato  indi  a Colonia  cominciò  a tenere  scuola 
tra’ suoi  di  filosofia,  di  teologia  , e di  sacra  Scrittura;  e do- 
po essersi  ivi  trattenuto  4,05  anni, passò  a tenerla  in  Pa- 
rigi. Bollivano  allora  le  celebri  controversie  tra  quella  uni- 
versità e i Mendicanti  intorno  al  diritto  d' insegnare  pub- 
blicamente, e di  entrare  a parte  degli  onori  della  universi- 
tà medesima . Esse  non  appartengono  punto  al  mio  argo- 
mento, ed  io  godo  di  non  esser  costretto  a rinnovarne  se 
non  di  passaggio  la  spiacevo!  memoria . S.  Tommaso  all’occa- 
sione  di  esse  sen  venne  in  Italia,  e giovò  hon  ptìco  alla  cau- 
sa de’ suoi,  ch’ebbero  al  tribunale  di  Alessandro  IV  una 
compiuta  vittoria  sopra  i loro  avversari , Dopo  essa  tornato 
a Parigi  vi  fu  solennemente  ricevuto  dottore  l’an.  1257  . E 
Tjuélla  celebre  università  che  aveagJi  prima  contrastato  que- 
sto onorevole  grado,  fu  poscia  ed  è anche  al  presente  lietis- 
sima di  averglielo  conferito.  Per  tre,  o quattro  anni  conti- 
nuò egli  a tenen'i  scuola  di  teologia . Tornato  poscia  in  Ita- 
lia, l’an.  12^0  e ii6i  aprì  scuola  di  teologia  in  Roma,  e 
continuolla  fino  all’an.  1269,  benché  cambiasse  spesso  sog- 
giorno, tenendola  or  in  Orvieto, or  in  Anagni,  or  in  Viter- 
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Lo,  or  in  Perugia,  secondo  che  cambiavan  soggiorno  i 
mani  pontefici . AH’  occasion  del  Capitolo  generale  del  suo 
Ordine , celebrato  in  Parigi  l'an.  1169,  essendo  egli  tornato 
a questa  città,  per  due  altri  anni  vi  tenne  scuola;  finché 
tornato  in  Italia  l’an.  1171,  aprilla  di  nuovo  in  Roma . L’uni- 
versità di  Parigi  dolente  della  perdita  che  avea  fatta  di  un 
professore  si  illustre , scrisse  l’ anno  seguente  al  Capitolo 
generale  de’  Predicatori,  raunato  in  Firenze , per  riaverlo; 
ina  al  medesimo  tempo  avendolo  chiesto  istantemente  per 
Ja  sua  università  di  Napoli  il  re  di  Sicilia  Carlo  I,  l’otten- 
ne, e s. Tommaso  ivi  passò  il  rimanente  della  sua  vita, aven- 
do dal  rea!  erario  lo  stipendio  di  un’oncia  d’oro  ai  mesCi 
Finalmente  l’an.  1274  chiamato  da  Gregorio  X al  concilio 
generai  di  Lione,  sorpreso  da  malattia  nel  viaggio,  e ritira- 
tosi nel  monastero  de’ Cisterciensi  di  Fossanuova  nella  dio- 
cesi di  Terracina,  vi  mori  santamente  in  età  di  48  , o se- 
condo altri , di  50  anni.  L’università  di  Parigi,  poiché  ne 
intese  la  mone , scrisse  al  Capitolo  generale  de’  Predicato- 
ri , che  tenevasi  quell’  anno  a Lione , una  lettera  somma- 
mente onorevole  al  santo  dottore , in  cui  dopo  avere  spie- 
gato il  dolore  con  cui  ne  aveva  udita  la  morte, prega  l’Or- 
dine tutto  a volere  concedergliene  il  corpo , acciocché  esso 
possa  avere  riposo  in  quelle  scuole  medesime  che  prima  ne 
avean  formato  lo  spirito,  e che  poscia  da  lui  erano  state  co- 
tanto illustrate;  e chiede  insieme  clic  le  siano  mandate  al- 
cune opere  da  lui  scritte , e singolarmente  un  Cemento  sol 
Timeo  di  Platone , e un  trattato  sulla  costruzione  degli 
Acquedotti.  Questa  lettera  c stata  pubblicata  dal  du  Rou- 
lai  ( Hi'tt.  Univ.  Varis.t.  i,p.  409);  ma  non  pare  che  l’uni- 
versità ottenesse  punto  di  ciò  che  bramava . 
xvr.  XVI.  Tutte  queste  notizie  intorno  alla  vita  di  s.  Tom- 
«^0*11”*  venuto  con  somma  brevità  accennan- 

circoscan-  do,  SÌ  posson  Vedere  più  ampiamente  distese  presso  gliau- 
*e  dì  essa,  tori  da  noi  poc’  anzi  citati , e singolarmente  presso  i pp* 
Quetif  ed  Echard  che  ogni  cosa  hanno  provata  con  autore- 
voli documenti  ( Script.  Ori.  Traci,  t.  i,p.  171,  ec.) . Non  ho 
qui  fatta  menzione  della  cattedra  di  teologia  da  lui  tenuta 
in  Bologna , perché  non  ne  trovo  ìndicio  in  alcun  antico  scria-- 
tore.  Il  dotto  p.  Touron  dell’Ord.de’ Predic.  lo  ha  a£er-- 
mato  ( Fie  de  S.  Thomas l.  ;,c.  3},  non  so  su  qual  fondamen- 
to. Ma  gli  storici  dell’università  di  Bologna,  raccoglitori 
per  altro  si  diligenti  di  ogni  più  miouta  notizia,  non  faaa- 
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noiìnvenuto  alcun  monumento  a cui  appo^iare  tal  tradi- 
tUzione,  e han  doluto  riferirla  sulla  sola  autorità  del  sud- 
detto p.  Touron  (De  Prof.  Bm<m.  t.  i ,part  x,p.z).  Molto 
meno  ho  creduta  degna  di  esame  la  popolar  voce  che  sulla 
morte  di  s.  Tommaso  corse  allora  tra  alcuni  ; e che  veggia- 
mo  accennata  da  Dante  ( Purgar,  c.io),  e più  chiaramente 
espressa  da  Giovanni  Villani  : .Andando  lui,  die’  egli  di  que- 
sto santo  (/.  9,  r.  Z17) , <t  Corte  di  Papa  al  Concilio  a Leone,  si 
dice  che  per  uno  Fisiciano  di  detto  Re  ( Carlo  I)  per  veleno  li 
mise  in  confetti  il  fece  morire,  credendone  piacere  al  Re  Carlo, 
perh  ch'era  del  lignaggio  de' Signori  d' Jlquino  suoi  ruhelli , 
dubitando  che  per  lo  suo  senno  virtù  non  fosse  fatto  Cardina- 

le ; <mde  fu  grande  dannaggio  alla  Chiesa  di  Dio . A que’  tempi 
non  vedeasi  morire  alcuno  di  morte  Immatura,  che  non  si 
credesse  avvelenato  : nc  giova  il  trattenersi  a confutare  tai  vo- 
ci che  altro  fondamento  non  hanno  che  la  popolare  credulità . ^vrr. 

XVIL  Molto  meno  entrerò  io  a parlare  distintamente  di  Suc  opera 
tutte  le  opere  da  questo  grand’uomo  composte;  poiché 
ciò  mi  converrebbe  occupare  più  fogli,  e appena  potrei  dir 
cosa  che  non  fosse  già  stata  detta.  I suddetti  pp.  Quetif  ed 
Echard , e più  recentemente  il  dottissimo  p.,de  Rubeis  ( Dt 
Cestis,  ec.  S.  Thomae  Diss.  Fen.  1750) , hanno  esaminato  e 
trattato  questo  argomento , per  modo  che  c inutile  il  dispu- 
tarne di  nuovo.  Io  dirò  solo  generalmente , che  non  vi  è ge- 
nere alcuno  di  scienza  che  ^se  allor  conosciuta , che  non 
sìa  stato  da  lui  illustrato.  Di  ciò  ch’egli  fece  a vantaggio 
della  filosofìa,  parleremo  altrove . Qui  non  trattiamo  che  de- 
gli studi  sacri.  I Comcnti  da  lui  fatti  su’ libri  delle  Senten- 
ze di  Pier  lombardo,  le  opere  scritte  contro  i Gentili  e 
contro  gli  Ebrei,  la  Sposizione  di  molti  libri  della  sacra 
Scrittura , gli  opuscoli  in  gran  numero  da  lui  composti  su 
diversi  sacri  argomenti , ma  sopra  <^i  cosa  la  sua  Somma  ' 
Teologica  ci  mostrano  chiaramente  ch’egli  era  forse  il  più 
dotto  uomo  che  a’ suoi  tempi  vivesse.  Quest’ ultima  opera 
sola  basterebbe  a renderne  immortale  il  nome . Perciò  non 
s<Hio  mancati  alcuni  che  gliene  hanno  invidiau  e contrasta- 
ta la  gloria,  negando  ch’egli  ne  fosse  il  vero  autore.  Ma  i 
soprannoroati  scrittori  hanno  con  tal  evidenza  risposto  aHe 
ragioni  degli  avversari,  che  nìun  probabilmente  vorrà  più 
sostenere  una  sì  mal  fondata  opinione.  Anche  il  celebre  p. 
Francesco  Pagi  ha  prodotti  forti  argomenti  a provare  che  la 
Souuna  Tcolc^tca  c veramente  opera  di  s.  Tomnuso,traut 
. dal 
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dal  testamento  di  s.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa , da  lai  pulv 
Micato  dopo  i Sermoni  di  s.  Antonio  da  Padova.  Or  in  questa 
e nelle  altre  sue  opere  s.  Tommaso  alla  profondità  delle  ricer. 
che  e alla  forza  del  raziocinio  aggiunge  un  ordine , una  con- 
nessione , una  chiarezza , e una  precision  singolare  tutta  sua 
premria^  in  modo  che  il  testo  c spesso  più  chiaro  assai  del 
comento  e della  sposizione  che  alcuni  vi  hanno  aggiunta . Nè 
io  negherò  già  che  le  voci  scolastiche  da  lui  usate  non  lechin 
talvolta  ingombro  e dispiacere  a chi  legge  ; ma  esse  erano 
allora  ciò  che  sono  al  presente  le  espressioni  geometriche 
td  analitiche,  che  da  molti  s’introducono  per  vezzo  anche 
nella  storia  e nella  fìlosoha  morale . Perchè  sdegnarci  con 
lui , s' egli  ha  seguiti  i pregiudizi  del  suo  secolo , c se  anco- 
ra egli  ha  tenute  alcune  opinioni  che  in  altra  età  egli  avreb- 
be impugnate?  Ma  io  non  debbo  qui  fare  l’ apologia  di  s. 
Tommaso  che  ha  già  avuti  difensori  troppo  più  valorosi , i 
quali  hanno  ribattute  le  accuse  che  da  alcuni  gli  sono  state 
date,  e le  villanie  con  cui  da  altri  è stato  oltraggiato,  e sin- 
golarmente dall’  apostata  Oudin  ( De  Script,  eccl.  voi.  5 , 
p.i^6,ec.),  il  qual  per  altro  ha  assai  diligentemente  tratta- 
to dell’opere  da  lui  composte; ma  un  grave  abbaglio  ha  pre- 
so trattando  dell’opera  di  s.  Tommaso  intitolata  de  Regimi- 
ne Principum  ; perciocché  afferma  che  non  egli , ma  Egidio 
Colonna  , ne  è l’ autore  ; come  se  non  abbiano  amendue  scri^ 
to  su  questo  argomento,  e l’opera  dell’uno  non  sia  totalmente 
diversa  da  quella  dell’altro . Essi  hanno  ancora  esaminato  ciò 
che  concerne  la  condanna  di  alcune  proposizioni  attribuite  a 
s.  Tommaso  fatta  l’ an.  1 177  da  Stefano  Tempier  vescovo  di 
Parigi,  che  fu  poi  annullata  l’an,  i jij  da  Stefano  di  Borrc-t 
di  lui  successore . Del  che  parlano  gli  storici  dell’  università 
di  Parigi  ( Ctevier  Hist.  de  l' Univ.  de  Farii  t.  i,p.  79,  i8S  ) . 

Elògi'  XVIÌI.  Io  so  bene  che  dopo  tutte  le  apologie  fatte  di  s. 
che  ne  Tommaso  molti  ancora  vi  sono,  e vi  saranno  probabilmen- 
• icunf  i*  parlano  con  disprezzo , e senza  aver- 

lustri  mo-  ne  nui  letta  per  avventura  una  linea , se  ne  fan  beffe  come 
Scrittori  misero  e oscuro  scolastico  troppo  indegno  di  ottener 

lodi  da  spregiudicato  filosofo  ; e agli  elogi  in  ogni  secòlo  c 
da  ogni  ordine  di  persone  a lui  fatti  rispondono  in  breve 
ch’essi  son  sentimenti  d’uomini  o superstiziosi,  o fanatici, 
lo  mi  guarderò  dal  venir  con  essi  a contesa;  che  il  mio  giu- 
dizio non  sarebbe  da  essi  accolto  se  non  colle  risa.  Ma  essi 
ni  permetteraano  almeno  die  io  rammenti  loro  il  giiSKÌIz.!o 
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che  di  s.  Tommaso  haa  dato  alcuni  scrittori  a’ quali  non  cre- 
tto che  si  possa  dare  la  taccia  d’ uomini  o pregiudicati , o su- 
perstiziosi , o fanatici . Tali  certo  non  erano  nc  Erasmo  di 
Hotterdam , il  quale  chiama  s.  Tommaso  non  solo  il  pià 
dotto  uomo  del  suo  secolo,  ma  tale  a cui  ninno  de’  moderni 
teol^i  puossi  agguagliare  nè  per  diligenza  nè  per  ingegno  nè 
per  erudizione  ( Comm.  in  Ep.  ad  Rom.  p.  144  ) ; nc  il  prote- 
stante Bruckero , il  qual  confessa  che  s.  Tommaso  ebbe  non 
mediocre  discernimento,  eccellente  ingegno,  grande  letteratura, 
t infatigabile  industria , per  cui  potè  tante  e si  gran  cose  scrive- 
re, morto  in  età  di  cinquant’  anni  \ e che  se  fosse  vissuto  a se- 
cai migliore,  e avesse  avuto  il  corredo  di  quella  letteratura  di 
, cui  ora  godiamo , sarebbe  certamente  creduto  un  dt^  più  grandi  in- 
gegni che  mai  siano  stati;  come  si  può  conoscere  da  quelle  co- 
se medesime  che  in  mezgp  alle  tenebre  de’  suoi  tempi  trattò  nondi- 
meno con  moderazione  e con  senno  ( Hist.  crit.  Fbilos.  t.  i,p. 
So; , ec.) , Io  potrei  ancora  recare  il  bell’ elogio  che  ne  ha 
fetto  ra.  Grevier  {Hist.de l' Univ.deParis  t.i,  p..q^'j)  qua- 
le  fra  le  altre  cose  reca  un  bel  detto  di  m.  p’ontenelle , che 
solo  vale  per  un  eloquentissimo  encomio  : S.  Tommaso , dice 
egli  1^.48  un  altro  sudo  e in  altre  circostanze  urtbbe 

stato  Cartesio . Ma  basti  il  riferire  dò  che  di  s.  Tommaso  ba 
scritto  recentemente  uu  autore , il  cui  giudizio  io  spero  che 
Bon  sarà  rigettato  dagli  stessi  più  illuminati  filosofi  de’ no- 
stri giorni , dko  il  celebre  ab.  Yvon . Egli  non  tace  ì difetti 
' che  in  lui  gli  sembra  di  ravvisare  ; e per  ciò  ancora  ei  me- 
ri ta  maggior  fede  quando  ne  celebra  i pregi.  Dqpo  aver  su- 
perati, die’  egli  parlando  di  questo  santo  dottore  ( Disc.  sur 
T Hist.  de  l’Egliset.  ^.p.  z^o},  iprimi  ostacoli,  entrò  animosa- 
mente nel  corso  delle  scienze,  e a guisa  di  un  torrente  che  abbia 
rotti  i ripari , gittossi  quasi  con  impeto  su  quanto  a lui  si  offerse 
ne’  vasti  campi  della  filosofia  e della  tedogia . Lasciossi  ben  presto 
addietro  i suoi  condiscepdi , da’  quali  prima  era  stato  sprezzato  . 
La  sua  autorità  fra  i Domenicani  fu  uguale  dia  ammirazione  meni 
era  presso  di  loro . I sommi  pontefici  lo  riedmaran  di  elogi . Tu  il 
maggior  tedogo  del  suo  secolo , e il  sarebbe  stato  in  que"  secoli  an- 
cora in  cui  risorse  il  gusto  della  buona  letteratura . In  mezgji  a 
quella  barbarie  di  cui  tutti  gH  ingegni  d’ allora  erano  infetti , s‘i 
vede  in  deuni  sud  libri  una  certa  eleganza  di  stile  diora  non  co- 
nosciuta . Fu  denoto  di  un  profondo  giudizio  e di  uno  spirito  pene- 
trante, cui  egli  perfezionò  con  una  ostinata  fatica , e cm  ma  im- 
mensa erudiz'ont.  Su  gran  danno  cb’  einataxftsse  matstridtgui 
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ài  lui,  e che  in  ^07^111  d’ Aristotele , cui  non  legge  a che  tradotto  ^ 
Mia  negletto  lo  studio  della  lingua  greca , l’arte  della  critica,  e 
Ut  soda  beitela  de’ grandi  scrittori  d’ Atene  e di  Roma . Questo 
filosof  agli  dee  quasi  tutta  la  gloria  a cui  tra’ Latini  è salito,  S. 
Tommaso  seppe  coprire  i difetti  della  teologia  scolastica  di  cui  è 
stato  il  maggior  ornamento , con  una  moltitudin  di  cose  assai  ben 
pensate , delle  quali  ei  non  fu  debitore  che  al  suo  proprio  ingegno . 
Solo  è a dolere  eh’  egli  abbia  fomite  le  armi,  con  cui  difendersi,  a 
questo  metodo  di  trattare  la  troieria , e che  lo  abbia  fatto  credere  il 
pià  eccellente  per  me^^  de’  suoi  scritti,  che  certamente  sarebbono 
più  perfetti,  s’ rifosse  nato  in  un  secolo  in  cui  si  fosse  potuto  ridar 
questo  metodo  alle  sue  giuste  misure.  Le  idee  metafisiche  di  s.  Tom- 
maso swio  state  sommerse  in  un  mar  di  cementi , alla  cui  lettura 
non  basta  la  vita  d' un  uomo  laborioso  ; ed  a lui  ancora  è avvenu- 
to ciò  che  suole  avvenire  agli  uomini  di  talento , cioè  che  tra  mol- 
te verità  tramandino  ancora  e rendan  perpetui  alcuni  o rori  fra  i 
troppo  servili  loro  imitatori  . Potrebbesi  per  avventura  oppor 
qualche  cosa  a’ difetti  che  questo  scrittore  ravvisa  in  s. 
Tommaso,  e singolarmente  potrebbonsi  qui  ripetere  i non 
pochi  e assai  forti  argomenti  con  cui  il  dotto  p.  de  Rubeis 
( /.  c.diss.  30,  c.  3 },  e dopo  lui  il  eh.  monsig.  Giangirolaino 
Gradenigo  ( Della  Letterat. greco-ital.  c.  6 ) han  provato  non  ab- 
bastanza certo  ciò  che  dicesi  comunemente  che  s.  Tomma- 
so non  sapesse  la  lingua  greca.  Ma  io  permetterò  volentie- 
ri, che  si  riconoscano  in  s.  Tommaso  tutti  i sopraccennati 
difetti,  purché  insieme  non  gli  si  contendan  que’ pregi , di 
cui  egli  ci  si  descrive  fornito. 

XIX.  XIX.  Non  vuoisi  disgiungere  da  s.  Tommaso  un  altro  chia- . 

«poche  rissimo  professore  dell’università  di  Parigi,  che  ivi  fiori  al 
di  s.  Bo-  medesimo  tempo,  che  1 anno  stesso  con  lui  fu  ornato  della 
navencu-  {eologica  laurea,  e che  l’anno  stesso  fini  di  vivere,  cioè  s. 
Bonaventura  singoiar  ornamento  della  religion  de’ Minori. 
Di  lui  ancora  io  parlerò  brevemente , perciocché , oltre  ciò 
che  ne  ha  il  W'adingo  negli  Annali  del  suo  Ordine , coll’usa- 
ta sua  accuratezza  ne  ha  trattato  il  p.  Giambattista  Sollier 
della  Comp.  di  Gesù  uno  de’ continuatori  del  Bollando  ( A£la 
SS. fui.  t.  3,ddd.  14),  e una  nuova  Vita  assai  diligentemente 
composta,  e in  ogni  sua  parte  provata  colle  testimonianze 
di  antichi  autori  ce  ne  ha  data  l’anonimo  recente  editore 
delle  Opere  di  questo  santo  (r.  i Op.s.Bonav.ed.ven,  igyi  j .. 
A me  perciò  basterà  qui  ancora  l’accennarne  in  breve  le 
principali  notizie,  rimettendo  a’ suddetti  scrittori  chi  vo-' 
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glia  averle  più  esatte.  S.  Bonaventura  nato  l’an.  mi  ia 
Bagnarea  da  Giovanni  Fidanza  c da  Ritella  di  lui  mc^lie  , 
fu  ancor  fanciullo  risanato  da  mortai  malattia  per  iilterce&* 
sione  di-  s.  Francesco  che  pochi  anni  innanzi  era  morto^ 
L’  an.  1143  entrò  nell’Ord.  de’  Minori , e tosto  l’ anno  se-r 
guente  mandato  a Parigi,  vi  attese  agli  studi  sotto  il  celebre 
Alessandro  di  Halcs,  Sette  anni  appresso  cominciò  egli  stes»- 
so  a tenere  scuola , e ad  interpretare  il  Maestro  delle  Sen- 
tenze ; e dopo  esser  passato  per  gli  ordinari  gradi  scolastici, 
l’an.  1137,  poiché  furono  terminate  le  controversie  tra  la 
università  e ì Mendicanti,  delle  quali  abbiam  detto poc’ an- 
zi, e nelle  quali  egli  pure  si  adoperò  in  favore  de’ suoi,  fu 
insieme  con  s.  Tommaso  onorato  della  dignità  di  dottore. 
Frattanto  l’anno  precedente  egli,  benché  giovane  di  soli  35, 
anni,  era  statp  eletto  ministro  generale  dell’Ordine.  DeUe 
cose  da  lui  operate  a varuaggio  de’  suoi, non  é di  quest'ope- 
ra il  ragionare , Esse  si  posson  vedere  narrate  distintamen- 
te da’ sopraccitati  autori.  Clemente  IV  avealo  nominato 
Pan.  all’arcivescovado  di  York;  e ilWadingoha  pub- 
blicato il  Breve  che  perciò  gli  scrisse  ad  an., 

1165).  Ma  il  santo  seppe  destramente  sottrarsi  all’onor . 
destinatogli.  Gregorio  X , alla  cui  elezione  avea  egli  avuta 
parte  , l’an.  1173  dichiarollo  cardinale  e vescovo  d’ Albano, 
e nel  seguente  seco  il  condusse  al  Concilio  generai  di  Lio- 
ne , ove  egli  diede  in  quell’augusto  consesso  luminose  pruo- 
ve  del  suo  sapere.  Ma  mentre  esso  si  celebrava,  s.  Bona-? 
ventura  (ini  di  vivere  a’  15  di  luglio  dello  stesso  an.  1274 
con  gran  dolore  de’cardìnali  e del  pontefice,  che  nella  V.ses- 
sion  del  Concilio  espose  il  danno  che  la  Chiesa  per  tal  mor- 
te avea  ricevuta,  e con  dolore  ugualmente  di  tutti  i prelati,! 
quali  con  gli  ambasciadori  de’principi  e co’teologi  ivi  raccol- 
ti intervennero  alle  solenni  esequie  che  gli  furono  celebrate  . , 
XX.  E veramente  le  opere  eh! egli  ci  ha  lasciate, cel  mo- 
stran  degno  della  stima  che  i papi  ne  fecero  , quand’ei  vi- 
veva, e dell’onore  a cui  Sisto  V lo  ha  sollevato  dichiaran- 
dolo dottor  della  Chiesa  . Sono  esse  non  altrimenti  che 
quelle  di  s. Tommaso, di  vario  argomento , benché  il  niune- 
To  ne  sia  minore , ed  egli  abbia  appena  toccate  le  quistio- 
ni  filosofiche.  Parecchi  sono  gli  opuscoli  ascetici , parecchi 
quelli  scritti  in  difesa  del  suo  Ordine  , del  cui  fondato!  s. 
Francesco  scrisse  ancora  la  Vita  3 parecchi  ancora  i teolo- 
gici e gli  scritturali . La  più  pregevole  £ra  tutte  le  sue  ope- 
re 
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to  à il  Cemento  sul  Maestro  delle  Sentenze,  in  cui  il  San-< 
to  si  scnopre  profondo  teologo,  ed  assai  versato  nell'ope-^ 
ta  de’ santi  Padri . Veggasi  il  diligente  esame  che  di  tutte 
ha  fatto  il  sopraccennato  editore,  distinguendo  le  vere  ope- 
ro di  s.  Bonaventura  da  quelle  che  son  dubbiose  , e d.t 
quelle  che  certamente  sono  supposte.  Egli  e il  p.  Sollier 
ancora  hall  recate  le  testimonianze  onorevoli  che  molti  hail 
Tenduto  all’ingegno  e al  sapere  di  lui,  fra’ quali  il  famoso 
Giovanni  Gersone  non  dubitava  di  anteporlo  a tutti  i teo->' 
logi,  dicendo  che  in  lui  ei  trovava  uno  scrittore  giudiziosa 
e sensato  che  non  seconda  punto  la  curiosità  Comune  agli 
uomini  dotti , che  sfugge  le  quistioni  lontane  dal  suo  argo-> 
mento, e che  alla  sodezza  della  dottrina  congiunge  l’unzio- 
ne della  pietà . Nè  i Cattolici  solamente  hàn  recato  sì  favo- 
revo!  giudizio  delle  opere  di  s.  Bonaventura  ; ma  tra’ Pro- 
testanti ancora  non  è mancato  chi  ne  parlasse  con  lode. Fra 
gli  altri  il  Bruckero,  che  pur  seguendo  i principi  della  sud 
setta  il  riprende  , perchè  con  zelo  , secondo  lui  , eccessivo 
abbia  promosso  il  colto  della  Madre  di  Dio , confessa  non‘> 
dimeno  che  senza  ciò  ei  dee  aver  luogo  tra’  migliori  scola-, 
stici , e che  gli  si  dee  gran  lode,  perchè  veggendo , com’  egli 
dice , le  sterili  paglie  e il  vii  loglio  che  da  ogni  parte  infet- 
tava la  teologia  , sforzossi  di  scriver  cose  più  sode  e pid 
vantaggiose  (HisC.  crit.  Phiiot.  t.  ^,p.  Su). 

XXI.  XXL  lo  ho  ontiposti  ad  ogni  altro  questi  due  Chiarissimi 
tìTo'eDe  Ordini  de’  Predicatori  e de’ Minori , deiruniver- 

siderio  sità  di  Parigi , e dell’Italia  lor  patria  , non  perchè  essi  fos- 
sero  i primi  di  tempo  tra  gl’ Italiani  che  in  questo  secolo 
la  unirer-  saltiono  in  quella  università  a gran  nome , ma  perdic  esst 
liti  dip«.  pel  vasto  loro  sapere,  e per  le  molte  e pregevolissime  ope- 
■ re  da  lor  composte , divenner  fra  tutti  i più  rinomati . Mol- 
ti altri  Italiani  però  ancora  veggiamo  in  questo  Secol  me- 
desimo , altri  prima  di  essi  , altri  dopo  , occupare  le  teolo- 
giche cattedre  in  Parigi  , ed  acquistarsi  la  stima  e gli  elògi 
di  quelli  tra  cui  viveano.  Il  primo  tra  essi  è un  cotal  Pre- 
positivo lombardo  di  nascita  , che  dal  monaco  Alberico 
( Chrm.  ad  at.  iix"})  vlen  detto  uomo  ammirabile  , e scrit- 
tore  di  alcuni  Sermoni  e di  alcune  Postille  Sul  Maestra  del- 
le Sentenze.  Egli  Iti  sollevato  all’onorevole  dignità  di  cari-' 
' celliere  della  chiesa  di  Parigi  1’ anno  1107,  e il  du  Boulal' 
(Hist.  Univ.  Paris,  t.  3,  p.  56)  ha  pubblicata  la  formola  del 
giuramento  con  cu^  e^i , secondò  la  costituzion  lattane  dal 
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vescovo  Odone,  obbligossi  per  ben  della  chiesa  e deirunM> 

Tersità  a risedere  in  Parigi , finché  fosse  nella  carica  di  con* 
celliere.  Le  Postille  che  da  Alberico  gli  si  attribuiscono, 
sembrano  esSer  la  Somma  di  Teologia  raccolta  da’ detti  dei 
SS.  Padri  da  lui  composta,  e di  cui  conservansi  esemplari  a 
penna  in  molte  biblioteche  , come  pruQva  1’  Oudin  (De 
Script,  eccl.  r.  3,  p.  31  ) , il  quale  ramtnenta  ancora  alcuni  co> 
dici  di  Sermoni  e di  Omelie  dello  stesso  Prepositivo  . Un 
altro  libro  da  lui  scritto,  e intitolato  Liber  Offuiorura  de  Di~ 
vino  Officio  & diurno  si  accenna  dal  p.  Rernardo  Pe4  ( Jiiss* 

Uagog.  in  t.  I .Anecd.  p.  7 ) , Di  lui  veggasi  ancora  il  Fabri- 
cio  ( 9ibl.  mcd.  & inf.  Latin,  t.  6,  p.  io) , Un  altro  che  dice* 
sì  generalmente  lombardo  di  nascita  , e Desiderio  di  no- 
me, si  annovera  dal  du  Boulay  (/.  c.  p,  678  ) tra  quegli  ac- 
cademici dell’  università  dì  Parigi  , che  in  occasione  delle 
contese  di  essa  co’ Mendicanti  scrissero  contra  questi  ; ed' 
egli  in  fotti  vien  perciò  nominato  da  s.  Tommaso  col  titola 
di  eresiarca  ( Contrd  Impugnant,  Relig,  c,  S).  II  Gesnero  ac- 
cenna l’opera  da  lui  scritta  su  questo  argomento  (,inBibl.)‘y 
ma  non  sappiamo  ch’ella  sia  uscita  alla  luce  ,0  che  in  qual- 
che biblioteca  conservisi  manoscritta. 

XXII.  A maggior  nome  salirono  alcuni  di  diversi  Ordini  xxir. 
religiosi , che  in  Parigi  tennero  scuola  di  teologia  . Il  prima 
dell’Ordine  de’ Predicatori , che  avesse  ivi  la  laurea, Ai  Ro-'  ,e  dome- 
lando  cremonese.  Era  egli  l’an.  1119  in  Bologna  professore  “'«»'“>• 
di  filosofia,  come  affermano  i pp.  Quetif  ed  Echard  (Script. 

Ord.  Praed.  t,  i,  p.  11$  ) sull’autorità  di  Gherardo  da  Fra- 
cheto  scrittore  contemporaneo,  o piuttosto  di  medicina  , 
come  prova  il  p.  Sarti  ( De  Prof.  Bmon.  t.  i,  pars  i,  p.  447  ): 
su  quella  de’  migliori  Oodici  dello  stesso  Gherardo , quando 
mosso  dalle  prediche  del  b.  Rcginaldo  compagno  di  s.  Do- 
menico, abbandonata  la  cattedra  ,enuò  nell'Ordine  de’ Pre- 
dicatori, L’an.  izì8  passato  a Parigi,  ivi  fu  onorato  del 
grado  ^ bacelliere  , e poscia  ancor  della  laurea , e per.  piò. 
anni  insegnò  la  teologia  , nel  quale  studio  ebbe  fra  gli  altri 
a suo  scolaro  il  celebre  Ugo  di  S.  Caro  , che  fu  poi  cardi-, 
naie.  La  stessa  scuola  tenne  egli  in  Tolosa  dall’ an.  1131  si- 
no al  1Z33,  ove  è probabile  eh’  ei  fosse  inviato  per  combat- 
tere l’eresia  degli  Albigesi  , contro  de’ quali  in  fatti  ei  ri- 
-volse  il  suo  zelo  non  meno  che  il  suo  sapere  . Per  lo  stes- 
so motivo  chiamato  l’ anno  1133  in  Italia , venne  a Piacen- 
ti, ove  quanto  ei.  sostenesse  ^ foxor  degli  Eretici , si 
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può  vedere  presso  gli  storici  piacentini  , e singoIarmeiWfiv 
presso  r eruditissimo  proposto  Poggiali  (Star,  di  Piac.  t. 
f.  17J).  Pare  ch’egli  poscia  passasse  a Cremona  , percioc-’ 
chè  i suddetti  pp.  Quetif  ed  Echard  sulla  fede' di  due  anti- 
chi scrittori  raccontano  che,  mentre  Federigo  II  l’an.  tzjff 
assediava  Brescia,  alcuni  Domenicani  venuti  dall’ esercito 
imperiale  a Cremona  narrarono' a Rolando  che  un  cotal 
Teodoro  filosofo,  ch’era  nel  campo  di  Federigo,  disputan- 
do con  essi  areali  confusi  e ridotti  a un  vergognoso  silen- 
zio, e che  Rolando  mosso  da  zelo  , benché  allor  travagliato 
dalla  podagra",  salito  tosto  su  un  asino  pertossi  al  campo, 
e in  una  numerosa  assemblea  venuta  a disputa  con  Teodo- 
ro ne  riportò  un  solenne  trionfo . Egli  finalmente  morì  in 
Bologna  verso  l’an.  1Z50,  come  mostrano  i due  sopralloda- 
ti  autori , i quali  provano  stesamente  ciò  eh’  io  non  ho  che* 
accennato  ; e rammentano  ancora  una  Somma  di  Teologia* 
e di  Filosofia  da  lui  composta  , di  cui  però  avvertono  non 
sapersi  se  conservisi  in  alcun  luogo.  • . < . , 

XXni.  Quando  s.  Tommaso  abbandonò  l’uhima  volta  !* 
sua  cattedra  di  Parigi  per  tornare  in  Italia  l’an.  1171,  ebbe 
a suo  successore  Romano  da  Roma  dello  stesso  suo  Ordi- 
ne, e laureato  nella  stessa  università  . Era  egli  della  nobi- 
lissima famiglia  degli  Orsini  , e nipote  del  card.  Giovanni 
'Gaetano  d^li  Orsini,  che  fu  pòi  papa  col  nome  di  Niccolò 
III.  Ei  resse  quella  cattedra  fino  all’an.  1174  in  cui  morì  ;* 
e di  lui  SOR  rimasti  i Comenti  su  quattro  libri  delle  Sen- 
tenze ( Script.  Ord  Praed.  t.  i,p.  16^).  Pochi  anni  prima ’avea 
avuto  il  medesimo  onore  Annibaldo  degli  Annibaldi,  dome- 
nicano egli  pure , e romano  di  patria  , che  tenne  scuola  in 
Parigi  dall’an.  iz;7SÌno  al  izdo,  e tornato  poscia  in  patria 
fu  da  Urbano  IV  sollevato  all’onor  della  porpora.  Di  lui 
veggansi  i più  volte  nominati  scrittori  della  Biblioteca  dei 
Predicatori  ( ib.p.  z6r  ) , i quali  provano  lungamente  ch’egli 
è r autore  di  quel  Cemento  su’  libri  delle  Sentenze , che 
leggasi  col  titolo  di  Secando  Scritto  fra  l’ Opere  di  s.  Tomtna-' 
so , il  che  è stato  dimostrato  ancor  dall’  Oudin  ( De  Script. 
Kcl.  t.  3,  p.  470} . Credesi  ancora , benché  non  si  possa  af-- 
fermare  con  sicurezza , che  ivi  leggesse  teologia  il  b.  Ant-' 
brogio  Sansedoni  dello  stesso  Ordine,  che  in  questo  esercir- 
zio,  così  in  Italia  come^in  Allemagna,  occupossi  con  somma 
lode  per  circa  30  anni  ( Quetif,  ec.  p.  401  ) . Egli  però  ooa 
ci  ha  lasciato  alcun  monumento  del  suo  sapere.  Alberto  d«. 
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Genova,  che  i’anuo  1300  fa  eletto  a maestro  generale  del^ 
lyedesimo  Ordine,  ma  morì  tre  mesi  soli  dopo  la  sua  ele- 
zione , avca  avuto  ia  Parigi  il  solo  grada  di  bacellierv,  ccl 
era  poscia  passato  a leggere  teologia'  in  Montpellier  ,‘e  di" 
l«i  si  citano  alcune  opere  teolt^iclie  (ib.p.^ój).  Finalmen- 
te verso  la  fine  del  XllI  secolo  era  ivi  pubblico  .professore 
di  teologia  un  f.  Kemigio  da  Firenze,  che  all’occasione  tlel- 
le  discordie  tra  iioniiacio  Vili  e Filippo  il  Pello  fu.chia- 
mato  a Roma  , ove  poscia  fu  eletto  procuratore  dell’Ordi-i 
ne,  e mori  l’an.  1309.  Di  lui  e delle  opere  da  lui  composte 
si  veggano,  oltre  i suddetti  scrittori  { ib.  p.  3otf  ),^nche  il 
Fabrmio,  e il  eh,  monsig.  Mansi  (Bibl.  med.  & inf.  Latin.  'ti 
6,  p.  dd).  Io  Ito  voluto  accennar  brevemente  questi  dottis- 
simi tcolc^i  italiani  dell’Ordine  do’ Predicatori  per  dimo- 
strare quanto' ferace  esso  fosse  fin  da  que’  tempi  di  celebri 
professori,  e in  qual  pregio  si  avessero  gl’  ingegni  italiani  in 
Parigi,  poiché  tanti  furon  prescelti  ad  occupare  quella  cat- 
tedra che  fra  tutte  era  la  più  onorevole  e la  pili,  apprezzata . 
V XXIV.  Le  contese 'tra  rnniversiù  e i Mendicanti  erano 
state  comuni  anche,  a’ religiosi  dell’ Ordine  de’fdinoti  , e 
questi  ancora  perciò  ent^irono  a parte  della. vittoria,  e ot- 
tennero .di  esser  ricevuti  nel  corpo  dell'unive'rsiti  medèsi- 
nia.  Molti  in  fatti  sono  quelli  che  noi  troviamo  aver  ivi  in- 
gegnata pubblicameitc  la  teologia;  ma  tra  gl’ Italiani  altri 
non  mi  c avvenuto  di  rinvenirne,  oltre  s.  Uonav^ntura.  che 
il  b.  Giovanni  da  Parma.  In  una  Cronaca  scritta  da  f.  Sa- 
iimbene  dell’Ordine  de’ Minori  , che  vivea  al  medesimo 
tempo, e di  cui  il  p. Sarti  ha  dati  alla  luce  alcuni  frammen- 
ti ( Pro/.  Bonon.  t.  i,  paxs  i,  p.  a 1 5 ) , l’ autore , dopo  aver 
dette  gran  cose  delia  singolare  pietà  di  Giovanni  (•/,  rac- 
<;onta  ch’ali  era  uomo  eloquente  e collo  scrittore  ; ch’es- 
...  — , - - sen- 
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n titola  di  beato  dato  gii  in 
addietro  a Ciovaoni  da  Parma  gli  ò 
staro  per  decreto  della  Congregaaio- 
»«  d^  Riri  confermato  nel  1777,  e 
i)cl^*anno  stesso  ne  è snta  pubblica* 
ta  in  Parma  lavica  dal  eh.  p.  Ireneo 
ara  bibliotecario  di  quella  rcal 
liabliotcca  , scritta  con  somma  esac» 
iczra  , e con  quella  giusta  critica 
con  citi  sarebbe  desiderabile  che  tan- 
te altre  Vite  de* Santi  fossero  state 
serate  : e in  essa  si  potranno  vedere 
esatesAate  pid  a'Iuitgo  alciiDC  qutstìoot 
^ »c  qui  solo  accennale  .11  Fabricjo 
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ha  confuso  insieme  questo  Giovanni 
da  Parma,  che  fu  della  famiglia  Bit* 
rallt  , con  un  aUro  pur  parmigiano  , 
ma  della  famiglia  Q^uaglia  , che  vtssq 
ncbsec.XV;crrore  in  cut  é caduto  an* 
cora  il  eh. si^.can.  Bandini  » il  quale 
al  primo  attribuirce  uu'opera  ascttic* 
iaiitolata  , che  si  conserva 

ms.  nella  Laurentiana  ( Cw.  cWd. /w. 

Uuntit.  f.  i|  p*  5^8  ),  c che,  eoa 
me  dal  titolo  è manifesto  , apparcic* 
ne  al  secondo  , di  cui  pure  sono  i 
Sermoni  da  lai  mcdecimo  rammentaci 
(ii.  p. 
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senJo  ancor  secolare,  avea  tenuta  scuola  di  logica,  e che  fatf 
lo  poi  religioso,  era  stato  lettore  in  Napoli  e in  Bologna i 
Teneva  egli  scuola  di  teologia  in  Parigi,  quando  l’an.  i:.^y 
fu  eletto  a ministro  generale  del  suo  Ordine,  e due  anni 
dopo  fu  da  Innocejizo  IV  mandato  in  Grecia  a trattare  la 
riunione  di  quella  chiesa  colla  latina.  Delle  cose  da  lui  sagf 
giamente  operate  nel  governo  del  suo  Ordine  sino  all’anno 
lijd,  in  cui  spontaneamente  dimise  la  carica,  si  può  vede^ 
re  il  Wadingo  (^nn.  Minor,  t.  i,p.  171,00.  a 19;  t.  4,2».  a,  ec.}. 
Io  debbo  solo  cercare  ciò  che  appartiene  a’ sacri  studi  da 
lui  coltivati  . Nc  mi  tratterrò  a ragionare  di  alcune  opere 
di  non  molta  importanza  da  lui  composte  , delle  quali  ra., 
gionano  l’Oudin  (De  Script,  cccl.  t.  ^,p.  141  ) e il  Fabricio 
( Bibl.  mcd.  cr  inf.  Latin,  t.  4,  p.  iia  j . Più  degna  d’essere 
esaminata  è la  quistione  s’ei  fosse  l’autore  d’ua  empio  li-, 
laro  che,  mentre  egli  vivca,  videsi  uscire  alla  luce  , latina* 
mente  intitolato  Evangdium  actcrniim  . Bollivano  allora  le 
spesso  accennate  contese  tra  l’ università  e i Mendicami , 
quando  verso  l’an.  1154,  come  aiferma  Guglielmo  da  Sania- 
more  (De  perir,  novissim.  tempor.  c.  8 ) , cominciò  a sparger- 
si segretamente  il  detto  libro.  Era  esso  tessuto  di  strani  e 
ridicoli  errori  tratti  in  gran  parte  dalle  Profezie  non  ben 
intese  dell’abate  Gioachimo.  Il  dotto  p.  Natale  Alessandro 
ne  ha  fatto  un  breve  epilogo  (Hist.eccl.saec.XHI,c.  5,4rf-4), 
ed  essi  riduconsi  in  somma  ad  antiporte  ladottrina  di  Gioa- 
chimo  a quella  del  Vecchio  e del  Nuovo  Testamento;  ad  af- 
fermare che  il  Vangelo  di  Cristo  sarebbe  cessato  l’an.  1160, 
e che  un  altro  Vangelo  di  spirito  sarebbesi  allor  promulga- 
tola innalzare  leKcligioni  de’ Mendicanti  sopra  qualunque 
altro  Ordine  ecclesiastico,  e a dare  ad  esse  il  governo  della 
nuova  Cliiesa  che  fondar  si  dovea,  ed  altri  somiglianti  so- 
gni. Questo  sì  empio  libro  diede  a’ professori  dell’  univer- 
sità di  Parigi  troppo  bella  occasione  di  accender  l’invidia  e 
lo  sdegno  di  tutti  contro  de’ Mendicanti  ; e mentre  questi 
adoperavansi  perchè  fosse  dannato  il  libro  da  Guglielmo  di 
Santamore  contro  di  essi  scritto  e intitolato:  De' pericoli  de- 
gli ultimi  tempi , quelli  accusarono  al  pontefice,  come  pieno 
di  bestemmie  e di  errori  l' Evangelio  eterno.  Amendue  furo- 
no condannati  da  Alessandro  IV  l’an.  iz^6,  benché  paresse 
che  più  rigore  si  usasse  contro  il  primo  che  non  contro  il 
secondo  ( Crevier  llist.  de  l'Univers.  t.  i,  p.  441,  449  ) . Or 
di  questo  corse  voce  a que’  tempi  die  fosse  autore  Giovan- 
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fri  da  Parma , come  afferma  il  domenicano  Eimerlco  autor 
del  Direttorio  degl’inquisitori , che  visse  nel  secolo  susse- 
guente, il  (piale  ancora  sembra  non  essere  alieno  datai  opi- 
nione (£>ireS.  Inquis.  pars  z,  quacst.^) . E certo  non  può  ne- 
garsi che  tale  accusa  non  fosse  del  tutto  priva  di  fondamen- 
to . Giovanni  da  Parma  aveva  in  grande  stima  la  dottrina  e 
i libri  dell’abate  Gioachimo;  e fu  questa  una  delle  accuse 
a lui  date,  per  cui  spontaneamente  dimise  il  ministero  dell’ 
Ordine . S.  Bonaventura , che  gli  fu  dato  a successore  , de- 
étinò  giudici  ad  esaminar  lui  e alcuni  suoi  compagni  che  di- 
cevansi  da  lui  sedotti . Questi  in  fatti  mostraronsi  così  osti- 
nati nel  difender  le  opinioni  dell’abate  Gioachimo  , anche 
hi  quella  parte  in  cui  dalla  sede  apostolica  erano  state  dan- 
nate, che  convenne  punirli  di  prigionia  . Giovanni  non  fu 
trovato  reo  di  error  nella  fede  : ma  sol  si  vide  che  troppo 
favorevolmente  ei  sentiva  delle  opinioni  di  Gioachimo, Egli 
però  ritrattò  umilmente  ogni  errore  in  cui  potesse  esser  ca- 
duto, e si  sottomise  in  ogni  cosa  al  giudizio  della  sede  apo- 
stolica. Fu  perciò  rilasciato,  e s.  Bonaventura  permisegli 
che  scegliesse  qual  convento  gli  fosse  più  in  grado  per  sua 
dimora  5 ed  egli  ritiratosi  in  Grecia  nella  valle  di  Rieti  , vi 
passò  santamente  il  più  degli  anni  che  sopravvisse  , finchi 
l’an.  1189  in  Camerino  . Tutto  ciò  veggasi  più  am- 
piamente narrato  dall’annalista  Wadingo  (^nn.  Minor,  t. 
f.  1,  ec.  ).  Poteasi  dunque  credere  agevolmente  che  fosse 
egli  l’ autor  dì  un  libro  ch’era  fondato  sulle  Profezie  dell’ 
aliate  Gioachimo,  e in  cui  tanto  esaltavansl  gli  Ordini  men- 
dicanti, e singolarmente,  benché  mai  non  si  nominasse, 
quel  de’ Minori.  Ciò  non  ostante  il  suddetto  Wadingo  reca 
atgomenti,a  mio  parere  fortissimi, a dimostrare  (l.c.p.%ec.) 
che  questa  non  è che  una  mera  impostura;  e fra  gli  altri 
argomenti  quello  mi  sembra  evidente , che  un  degli  errori 
dell’Evangelio  eterno  era  l’ antiporte  la  credenza  de’ Greci  , 
a quella  de’  Latini , il  che  non  è possibile  che  si  pensasse  da 
Giovanni,  il  quale,  come  si  é detto,  adoperossì  con  sommo 
zelo  per  la  riunione  de’ Greci . E"  degna  di  esser  letta  tutta 
r apologia  che  su  questo  punto  ne  ha  fatta  il  detto  storico; 
alle  cui  ragioni  parmi  che  un’ altra  ancora  di  non  minor  for- 
za si  possa  aggiugnere  , cioè  che  se  Giovanni  fosse  stato 
autore  di  (piell’  empio  libro,  non  sarebbesi  certo  lasciato  di 
accusamelo  espressamente  da  quelli  che  di  altri  errori  il 
dissero  reo.  Or  noi  veggiamo  bensì  ch’egli  fu  accusato  dt 
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Sf-guirc  alcune  opinioni  dell’abate  Gioachimo , ma  ch’eg^ 
aVf;?se  composto  l'Evangelio  eterno  , non  troviamo  che  dà 
Blciin  si  dicesse, nè  ch’egli  fosse  costretto  a negare  di  aver- 
lo composto,  o a ritrattare  gli  errori  in  esso  insegnati . 
Quindi  mi  sembra  che  senza  bastevol  ragione  il  du  Boulay 
(Hlst.  Uni-v.  Faris.  t.  5,  p.  199)  lo  abbia  creduto  tutore  di 
questo  libro. 

XXV.  L'accusa  data  a Giovanni  di  aver  composto  un  tal 
libro  c sembrata  improbabile  anche  all’Oudin  (l.c,),  il  qual 
per  altro  non  è sì  difficile  in  adottare  somiglianti  opinioni . 
Ma  egli  dopo  aver  difeso  l’ autor  francescano  , addossa  que- 
sto delitto  a tutto  l’Ordine  de’Predieatori  , da  cui  afferma 
essere  stato  composto  e divolgato  l’ Evangelio  eterno  . Mat- 
teo Paris  fu  il  primo  autore  di  questa  calunnia  ( Hìst.  ad 
ea.  115(51,  a cui  l’Oudin  aggiugne  due  altri  scrittori  con- 
temporanei da’ quali  questo  stesso  si  narra  , cioè  Richerio 
monaco  di  s.  Benedetto,  e Eigidio  de  Lorris.  Ma,  come  ot- 
timamente osserva  il  Rinaldi  (^nn,  eccl.  ai  ewid.  an.) , la 
maniera  stessa  con  cui  essi  accusan  quest’  Ordine  di  aver 
pubblicati  si  gravi  errori,  basta  a scolpamelo  ; perciocché 
avrebbon  essi  dovuto  dire  chi  fosse  precisamente  l’ autor  di 
quel  libro,  e non  incolparne  generalmente  l’Ordine  tutto. 
..  E noi  ora  sappiam  finalmente  di  certo  chi  fosse  l’autore 
del  Vangelo  eterno  che  da  alcuni  fu  attribuito  al  b.  Gio- 
vanni da  Parma  , e ne  dobbiam  la  scoperta  aH'infàtigabile 
diligenza  del  soprallodato  p.  Ireneo  Affò  che  ne  ha  trovata 
la  notìzia  nella  Cronaca  ms.  di  f.  Salimbenc  scrittor  dì  quei 
tempi  da  lui  prima  di  ogni  altro  attentamente  esaminata  . 
Ei  fu  f.  Gherardino  da  Borgo  S.  Donnino  dell’Ordine  dei 
Minori  . Salimbene  narra  a p.  599  che  Alessandro  IV  pro- 
scrisse due  empi  libri,  cioè  quello  di  Guglielmo  da  S.  Amo- 
re, e il  y angelo  eterno , e di  questo  secondo  dice  : .Alter  vero 
libellus  continehat  multai  falsitates  cantra  doSrinam  .Abbatii 
Joachym , ifuia  sic  .Abbai  non  scripscrat  ; videlicct  quod  Evan- 
gelium  Christi  & doSrina  Novi  Testamenti  neminem  ad  perfe- 
Rum  duxit , & evatuanda  erant  MCCLX.  anno  .....  Et  nota  quod 
iste , qui  fecit  iitum  libellum , diclui  est  Frater  Ghirardinus  de 
Burgo  SanSi  Donini , qui  in  Sicilia  nutritus  fuit  in  seculo , & 
ibi  dacuit  in  Grammatica  . Et  cum  intranet  Ordinem  Fratrum 
Mìnorum  proccssu  temporii  fuit  Parisius  prò  Provincia  Sicilie , 
^ faSus  est  LeSor  in  Tbeologia , dr  Parisius  fecit  istum  libtl-, 
lum , & ignorantibni  Fratribus  divulgavit . Sei  valde  bette  fuit 
- * 
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pmitus , ut  pesili  supra  . Del  gasiigo  dato  a f,  Gherardino 
avea  parlato  f.  Saliinbene  a p.  304,  ove  dopo  aver  detto , ciò 
che  pur  ripete  altrove  , che  fuor  di  questo  libro  niun’ altra 
taccia  poteasi  a lui  apporre,  e ch’era  uomo  di  ottimi  ed 
onesti  costumi,  soggiugne:  Et  quia  occasione  istius  libelli  im- 
properatum  fuit  Ordini '&Parisius  & alibi,  ideo  predi 5Ìus  Chi- 
rardinus,  qui  libellum  fecerat , privatus  fuit  ItSoris  officio , &■ 
predicacionibus , & confessionibus  audiendis,  & ómni  a£lu  /f- 

fitimo  Ordinis . Et  quia  noluit  rescipiscere  , & culpam  suam 
umiliter  reco^oscere , sed  perseveravit  obstinaiits  procaciter  in 
pertinacia  & contumacia  sua , posuerunt  eum  Fratres  Minores  in 
compcdibus  & in  carcere  , & sustentaverunt  eum  pane  tribula^ 

tionis , & aqtia  angustie Iste  miser  nec  sic  voluit  resilire 

u proposito  obstinationis  sue Cognoscane  igitur  omnes , quoi 

rigor  justitic  servatur  in  Ordine  Fratrum  Minorum  cantra  Ordi- 
WS  transgressores . Non  igitur  unius  stultitia  est  tati  Ordini  im- 
putanda  „ . 

XXVI.  L’ Ordine  agostiniano  ancora  , le  cui  diverse  con-  xxvt. 
gregazioni  furono  in  un  sol  corpo  unite  l’an.  iijtf,  ebbe  di 
questi  tempi  in  Parigi  tre  celebri  professori,  de’ quali,  ben- p»! 
che  toccassero  in  parte  il  secol  seguente  , perchè  nondime-  r'g''Egi- 
no  fiorirono  in  quello  di  cui  scriviamo  , diremo  a questo  Rom«.* 
luogo.  Essi  sono  il  b.  Egidio  Colonna  che  dalla  sua  patria 
dicesi  comunemente  Egidio  da  Roma  , Agostino  Trionfo 
d’ Ancona,  e Jacopo  da  Viterbo.  Di  questi  tre  famosi  teo- 
logi non  possiam  non  bramare  che  alcun  prenda  a esamina- 
re attentamente  la  vita  e le  azioni.  Molti , singolarmente  ♦ 
tra  gli  Agostiniani , ne  hanno  scritto;  ma  essi  sono  scrittori 
vissuti  in  tempo  in  cui  la  critica  non  era  ancora  ben  cono- 
sciuta, e non  possiamo  perciò  fidarci  abbastanza  a’ior  rac- 
conti. L’idea  di  questa  mia  Storia  non  mi  permette  il  far 
di  ogni  cosa  minute  ricerche  ; e quindi  raccoglierò  qpi  in 
breve,  cd  esaminerò  , quanto  mi  sarà  possibile  , ciò  che  ne 
hanno  scritto  alcuni  de’ più  accreditati  tra’mo^rni  scrit- 
tori . Nel  che  fare  io  confesso  di  aver  ricevuti  lumi  e soc- 
corsi grandemente  opportuni  dal  p.  Giacinto  dalla  Torre 
agostiniano  già  lettore  in  Cremona  , e poi  sollevato  a più 
cospicue  dignità  nel  suo  Ordine,  il  quale  mosso  da  quel  ló- 
devole  zelo  che  ogni  religioso  nudrir  dovrebbe  per  la  gloria 
deirOrdìn  suo,  con  diligenza  non  ordinaria  ha  intrapreso 
a raccogliere  le  più  esatte  e le'più  accertate  notizie  'intor- 
no a’  più  celebri  scrittori  agostiniani , e con  slngolar  genti-. 
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Jezza  me  le  ha  liberalmente  comunicate  . Io  verrò  giowtì^ 
dolitene  secondo  il  bisoinoj  ma  poiché  ne’ limiti  di  brevità-, 
che  mi  sono  prefissi , son  costretto  a toccare  soltanto  le  co- 
se di  maggior  momento  , non  posso  a meno  di  non  pregar 
caldamente  il  suddetto  dottissimo  religioso  a volerci  dare 
una  compita  storia  degli  scrittori  del  suo  chiarissimo  Ordi- 
ne, per  la  qual  opera  egli  ha  i talenti,  e può  facilmente  ave* 
re  i soccorsi  più  necessari  . Egidio , nato  circa  l’an.  1147 
della  nobilissima  famiglia  Colonna,  di  che  il  p.  dalla  Torre 
afferma  di  essere  stato  accertato  dall’archivista  di  questa 
casa,  dopo  aver  fatti  in  patria  ì primi  suoi  studi  , e dopo 
essere  stato  arrolato  nell’  Ordine  di  s.  Agostino  , fu  man- 
dato a Parigi' allo  studio  della  teologa  l’an.  1169,  come  ri- 
cavasi dagli  antichi  registri  dell’  Ordine  (*).  Ivi  ebbe  a su® 
maestro  s.  Tommaso , c secondo  il  comun  sentimento  degli 
scrittori  agostiniani,  vi  ebbe  a suoi  condiscepoli  gli  altri  due 
soprannomati  teologi  Agostino  Trionfo  e Jacopo  da  Viter- 
bo; e dee  ]ierciò  correggersi  il  Bruckero  che  fa  Egidio  sco- 
laro del  Trionfo  ( H/st.  crit.  Pbilos.  r.  j,  p.  82  ; e debbo» 

si  ancora  emendare  altri  scrittori  che  hanno  affermato  che 
Egidio  fu  scolaro  ancora  di  s.  Bonaventura  , poiché  questi 
l’an.  12^9  non  era  più  professore  in  Parigi.  Egidio  forma- 
tosi alla  scuola  di  si  Tomm.tso,  gli  mostrò  a tempo  oppor- 
tuno la  sua  gratitudine  ; perciocché  avendo  Guglielmo  di 
Mara  dell’Ordine  de’ Minori  teologo  di  Oxford  pubblicato 
un  libro  contro  molte  proposizioni  di  quel  s.  dottore  fV. 
Oudin  l.  c.p.  618)  , Egidio  ne  prese  la  difesa,  e pubblicò 
un’opera  intitolata:  Difmsario  di  s.  Tommaso.  Questa  da 
alcuni  si  vuole  opera  di  altro  scrittore  fV.  de  liubtis  diss. 

De  s.Thoma)  . Ma  oltre  più  altre  pruove,  a mostrarlo 
lavoro  del  b. Egidio,  é troppo  autorevole  la  testimonianza 
di  Arrigo  di  Usimaria  tedesco  , che  gli  fu  in  parte  coeta- 


(^)  A togliere  ì dubbj  che  alctioi 
serìrtorl  han  mo&so  sulla  famiglia  del 
h.  Egidio  da  RoDia  , fondati  sul  si- 
lenzio de*più  antichi  scrittori  e sul- 
la nimicizia  che  passala  tra  *I  pon- 
tcf.  Bonifacio  Vili  c t Gvilonnesi,  sa- 
rebbe dcsideiabile  che  si  produces- 
sero i monumenti  che  diconsi  serba- 
li oeirtrchivio  della  famiglia  Co- 
lonna , co*  quali  ciò  si  dimostra  . Per 
ciò  che  apparitene  agli  stud;  da  lui 
fcluì  sotto  la  dircuont  di  i.  Xom- 


• Beo^  • 

maso  , non  sì  può  dire  a rigore  che 
et  si  furma&se  alla  scuola  di  -esso, 
poiché  se  andò  a Parigi  nell*  anno 
iiéj,  non  potè  ivi  averlo  a maestro 
che  per  due  anni  , essendone  ÌI  san- 
to partito  nel  1J71;  « ciò  che  Go* 
ghclmo  da  Tocco  nella  Vita  di  s, 
Tommaso  afferma,  che  questi  ebbe 
suo  scolaro  Egidio  per  tredici  an- 
ni , é assai  difficile  a combioarsi 
colle  epoche  delle  vite  di  uoco** 
dee  • 
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«eo , poiché  morì  l’an.  1^40.  Egli  adunque  favellando  delle 
opere  di  Egidio  dice  espressamenie  ch’egli  scrisse  contri 
fratrm  Guillelmnm  de  Mara  in  dtfensienem  magistri  sanali  Tho- 
mae  [ De  origine  FF.  eremit.) . Nelle  contese  che  cominciaro- 
no ad  eccitarsi  in  Parigi  tra  ’l  clero  e i Mendicanti  intorno 
«Ile  loro  esenzioni  l’an.  iz8r,  osserva  il  Crevier  (^ist.de 
i'Vniv.  de  Paris,  t.  2,  p.  ìo6)  che  Egidio  il  più  famoso  dotto- 
ere,  die’  egli,  che  fosse  allora  in  Parigi , benché  agostiniano 
e perciò  ntendicante  , nondimeno,  perché  la  causa  de’ pre- 
dati gli  parve  più  giusta,  si  tenne  costantemente  per  essi. 
£i  diede  saggio  ancora  della  sua  umiltà,  quando  avendo  il 
srescovo  di  Parigi  Stefano  Tempier  condennate  alcune  pro- 
posizioni da  hii  insegnate-,  Egidio  venuto  a Roma  per  ri- 
trattarsi , ove  facesse  bisogno  , innanzi  al  pontef.  Onorio 
iV,  C'dà  lui  rimandato  a Parigi  , perchè  ivi  emendasse  ciò 
in  che  potesse  avere  errato,  egli  si  sottopose  di  buon  ani- 
mo a ciò  che  dalla  università  gli  fu  imposto  di  ritrattare 
iiò.p.  1 13}. L’an.  ii8<J  quando  Filippo  il  Hello  consecrajo 
a Reims  venne  a Parigi,  Egidio  fu  dall’università  destina- 
to a complimentarlo  in  suo  nome  ( Crcvier  /.  c.p.  r t4  ) . 11  du 
£oulay  reca  l’orazione  da  lui  recitata  in  latino  e in  fran- 
cese (De  Gcstis  Frane.  l.S),  e aveala  prima  di  lui  prodotta 
Paolo  Bmili  ( Hist.  Univ.  Paris,  t.  47  477) , ma  forse 
«Ila  fu  composta,  come  suole  avvenire  , dagli  storici  stes- 
si, da  cui  il  du  Bonlay  la  trasse  . Egli  era  stato  maestro 
di  questo  monarca;  e ad  istruzione  di  esso  egli  scrìsse  la 
sua  opera  de  Regimine  Principum  , la  quale  già  abbiamo  os- 
servato essere  interamente  diversa  da  quella  di  s.  Tomma- 
so: e il  Crevier  confessa  che  a lui  dovette  Filippo  l’amore 
che  professò  sempre  alle  lettere  (iò.p.  ).  Quest’opera 
di  Egidio  fu  avuta  in  sì  gran  pregio,  che  fu  tradotta  anche 
in  lingua  ebraica  (lVotf.BM.hebr.t.^,p.izo6).  Nel  suo 
Ordine  ottenne  egli  tal  fama,  che  nel  Capitolo  generale  te- 
nuto in  Firenze  l’an.  1287  fu  fatto  decreto  che  tutto  l’Or- 
dine dovesse  attenersi  interamente  alle  opinioni  eh’  egli 
avesse  insegnate,  e che  in  avvenire  insegnasse  . L’an.  rlpi 
fu  dallo  stesso  Ordine  eletto  generale.  Bonifacio  Vili,  la 
tur  elezione  avea  egli  difesa  scrivendo  il  suo  trattato  sulla 
JNdidità  della  rinuncia  del  s.  pontef.  Celestino  V,  intitolato 
ée  renmtiationePapae , e per  cui  ordine  egli  scrisse  un  Com- 
t^bjfdio  della  Fede  cristiana  da  mandarsi  al  gran  Signore 
de*  Tartari , che  mostrava  desiderio  di  venire  alla  cristiana 
- j.  4 fede  ^ 
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fede,  del  qual  compendio  conservasi  uto  codice  ms.' (fa/i 
£ibl.  riccard. p.  y ) , lìonifacio,  dico,- sollevollo  nel  1 anno 
del  suo  pontificato  > cioè  nel  1:95,  all’- arcivescovado  di 
Bourges  iGallia  thrist.  1. 1,  p.y6).  Quando  si  accesero  le  fu- 
neste discordie  tra  Bonifacio  Vili  e il  re  di  Francia  Filip- 
po il  Bello  , Egidio  prese  a scrivere  sul  pericoloso  ai^o- 
inento  della  podestà  ecclesiastica  e della  temporale  ; e i 
Maurini  autori  della  Gallia  Sacra  ci  dicono  (L  c.p.yZ)  che 
egli  si  mostrò  scrivendo  piuttosto  favorevole, a Bonifacio 
che  a Filippo , talché  questi  ne  fu  altamente  sdegnato,. e 
Bonifacio  al  contrario  pensò  di  onorarlo  della  sacra  porpo- 
ja,  benché  poscia  la  morte  non  gliel  permettesse  * Il  Gol* 
dasto  ha  pubblicato  (Momrchia  Rom.  Imp.  t.  a,  ) sotip 
il  nome  di  Egidio  un  breve  opuscolo,  intitolato  Quaesti» 
dt  utra/jue  Potestate , nel  quale , dopo  aver  recata  la  Bolla  di 
Bonifacio  Vili  contro  del  re,  e la  risposta  che  il  re  le  fe- 
ce, esambia  se  la  podestà  pontificia  e la  reale  sieno  tra.lor 
distinte  j e dopo  avere  stabilito  che  si  , svolge  più  ampia- 
mente in  cinque  articoli  io  stesso  argomento  . Or  io  non 
so  intendere  come  per  questo  opuscolo  ei  potesse  incorrer 
Io  sdegno  di  Filippo  , e ottenere  il  favore  di  Bonifacio  . 
Perciocché  egli  apertamente  afferma,  fra  le  altre  cose,  che 
Christus  in  institutione  spiritualis  potestatis  nullutn  coromisit 
vel  potius  promisit  dominium  terrenorum . EgVi  è vero  che  neb 
le  cause  miste  egli  attribuisce  il  diritto  di  decisione  alla 
Chiesa;  ma  ciò  a que’ tempi  non  dovea  certo  bastare  a ren- 
dergli si  favorevole  l’animo  dì  Bonifacio,  nè  sì  avverso  quel 
di  Filippo . Per  altra  parte  nella  libreria  de’  pp.  Agostinia- 
ni in  Cremona , come  ha  osservato  il  diligentissimo  p.  dal- 
la Torre , conservasi  un  esemplar  irs.  dell’  opera  de  Potestà- 
te  ecclesiastica  del  b.  Egidio  assai  più  ampia  , e indirizzata 
a difendere  troppo  diverse  opinioni  . Ella  c dedicata  allo 
stesso  pontefice,  e divisa  in  tre  parti  , e ognuna  d'esse. in 
più  capi.  Nella  prima  egli  tratta  de  hujusmodi  potestate  re- 
speBu  materialis  gladii  & sespeHu  potentie  secularis  ; nella  se- 
conda de  ecclesiastica  potestate  respedu  ad,  hec  temporalia  sfue 
•videmtft^  nella  terza  scioglie  le  difficoltà  che  alla  sua  opi- 
nione si  possono  opporre.  Qual  dunque  crederem  noi  che 
sia  la  vera  opera  dì  Egidio , giacche  non  può  credersi  in  al- 
cun modo  che  un  uom  sì  saggio  e sì  dotto  scrivesse  du« 
opere  così  tra  loro  contrarie?  Il  favore  di  Bonifacio  , e lo 
sdegno  di  Filippo,  che  ne  furon  gli  effetti , nqn  ci  Jasdant 
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•ibogtfa:  dubbiai  alcjflo.  E l’opuscolo  dalGoldasto  dato  ai- 
4a  luc«  è proLabiimente  uno  degli  artifìci  usati  dai  Piote- 
’STami  di  ipuel’a  età,  di  pubblicar^  sotto  il  nome  di  alcun 
celebre  personaggio  qualche  trattato  cen  cui  si  confermas-i 
sero  i loro  errori . Egidio  morì  iti  Avignone  1 an.  i j i6,  in 
età  , come  credesi , d’ anni  69,  e il  corpo  , come  egli  avea 
ordinato,  ne  fu  trasportato  a Parigi  , ove  ancor  si  conserva 
oiella  chiesa  del  suo  Ordine  . Molte  sono  le  opere  filosofi- 
che e teolopiche  e scritturali  da  lui  composte^  intorno  alte 
quali  reggasi  singolarmente  il  Cave  ( Hist.  iiter.  Script,  eccL 
t.  lìp-  ii9)t  sono  un  bel  monumento  dell’ingegno 

non  meno  che  della  erudizione  dì  questo  scrittore  . Altre 
più  minute  notizie  intorno  alla  sua  vita  si  potranno  vede- 
re presso  gli  autori  ch’io  son  venuto  allegando  ; dopo  le 
■quali  però  cì  rimane  ancora  il  desiderio  , come  sopra  ho 
^tto,di  vederne  una  Vita  scritta  con  esattezza  corrispon- 
dente al  merito  dì  un  uom  sì  dotto  . Forse  avrebbe  a ciò 
soddisfatto  il  p.  Paolino  Berti  lucchese  agostiniano  delta 
Congregazione  di  Lombardia,  il  quale  l’an.  i5i8  pubblicò 
il  manifesto  di  una  compiuta  edizione  , eh’  ei  meditava  di 
fare , di  tutte  le  Opere  del  b.  Egidio , ed  egli  avea  perciò 
rliligentemcnte  cercate  tutte  le  più  celebri  biblioteche.  Ma 
essendo  ^1i  morto  in  Firenze  l’an.  r6ì.x,  il  suo  disegno 
rimase  interrotto  , nc  è mai  stato  da  altri  condotto  ad  ef- 
fetto (*). 

XXVII.  Più  scarse  ancora  e più  incerte  son  le  notizie  che 
abbiamo  di  Agostino  Trionfo  anconitano  di  patria , e reli- 
gioso dello  stesso  Ordine  agostiniano . Dalla  iscrizione  che 
ne  fu  posta  al  sepolcro  in  Niipoli , si  raccoglie  eh’  ei  nacque 
l’an.  1 14  j,  e thè  morì  in  età  di  Scanni  l’an.  1318  (^**}.In- 
• nan- 


Assai  prima  dei  p.  Caolino 
r.erti  pensò  a darci  una  compiuta  e- 
<ltatone  delle  Opere  di  Egidio  roma- 
m>  il  p.  Cabriello  da  Venezia  gene- 
rale dell*  Ordine  agostiniano  , come 
si  Accoglie  da  una  carta  de*  ty  di 
seuembre  deH’ar.  1519,  che  si  con- 
serva ncir  archivio  della  Procureria 
|»enerale  di  s.  Iklaria  del  Popolo  in 
Boina,  che  mi  è stata  cumunicaca  dal 
eh.  p.  lettor  Tummasu  Verani  Ha  me 
altrove  JuJato  y nella  quale  epli  ac- 
Msta  di  ricevuti  a tal  hne  in 

prestito  dal  convento  Hi  Cremona  Hue 
cuHici  delle  Opare  Hi  Egidio  . Ma 
q^iesto  disegno  non  fa  eseguito . Nel 


generai  dell*  Ordine  Cristo- 
foro  Ha  Padova  fece  stampare  in  Ko- 
ma  il  primo  corno  delle  dette  Ope- 
re; ma  questa  edizione  ancora  non 
fu  continuata  . ' 

) Agostino  Trionfo  fu  nipote  ali 
Guglieliqo  Bonipiano  agostiniano  c$- 
so  pur^  , uomo  assai  Hutto  , e autor 
di  un  cratearo  dt  P»«a//rn/f4,  il  qua- 
le esisteva  ancora  nel  sec.  XVI  ai 
tempi  (’i  Giovanni  Bunderio  che  ne 
fa  menzione  ( Cemftndinrii 
m/,  ^c.  fi/.  14  dtC9ntritnr.t  ) . Di  lui 
e di  qiiest*  opera  parla  dopo  pid  altri 
fcricrori  il  p.  Oiainger  f Bihl, 


/ 


XXVIT. 

Afiostmo 

Trionfo 

d*Aacona. 
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lianzi  all’edizione  della  sua  opera  della  Podestà  ecclesiattr- 
ca  fatta  in  Roma  l’an.  1584  si  legge  la  Vita  di  questo  dot- 
to teologo,  in  cui  si  narra  che  entrato  nell’  Ordine  agosti- 
niano , fu  mandato  a Parigi  allo  studio  Ideila  teologia , come 
noi  pure  già  abbiam  detto;  che  fu  in  quella  università  amf- 
messo  a tutti  i gradi  di  onore;  che  tenne  ivi  con  grande 
applauso  pubblica  scuola;  che  giovane  di  soli  31  anni  inter- 
venne l’an.  1174  al  Concilio  di  Lione  ; che  poscia  da  Fran- 
cesco Carrara  signor  di  Padova  fu  chiamato  a questa  città 
per  istruire  il  popolo  colle  sue  prediche  ; che  tornato  indi 
ad  Ancona  sua  patria , attese  a comporre  molte  opere  di  di- 
versi argomenti;  che  giunta  la  fama  del  profondo  sapere  dì 
cui  egli  era  fornito,  a Carlo  II,  re  di  Napoli, questi  mandò 
ad  Ancona  le  sue  galee  con  onorevole  accompagnamento  , 
perchè  a lui  ne  venisse;  e che  giunto  a Napoli , Agostino  vi 
ebbe  dal  re  medesimo  e da  Roberto  di  lui  figliuolo  le  più 
segnalate  testimonianze  di  onore  edi  stima,  e che  fu  da  essi 
impiegato  in  ambasciate  e in  affari  di  gran  momento . lo 
voglio  credere  che  l’ autore  di  questa  Vita  non  abbia  asseri- 
te tai  cose  senza  prtdaabile  fondamento;  ma  sarebbe  stato 
opportuno  che  sene  fosser  recate  le  pruove.  Certo  nulla 
di  tali  cose,  se  sene  traggangli  studi  da  lui  fatti  in  Parigi,  si 
trova  negli  elogi  del  Trionfo,  che  alla  stessa  Vita  si  veggon 
soggiunti,  tratti  dalle  Opere  di  f.  Jacopo  Filippo  da  Kerga- 
mo,  dello  Schedel , del  Tritemio,  del  Volaterrano  e di  altri; 
e dell’ esser  egli  intervenuto  al  Concilio  di  Lione  non  v’ha 
tra  gli  storici  di  que’ tempi  , nè  tra  gli  amichi  scrittori  ago- 
stiniani , chi  faccia  motto . E inoltre  alcune  delle  cose  ché 
abbiam  vedute  narrarsi , non  possono  sostenersi  . Il  primo 
tra’ Carraresi , che  fosse  signor  di  Padova,  fu  Jacopo,  a cui 
ne  fu  data  la  signoria  solo  1’  an.  1317  ( Murat.  ^tn,£  Itd.  ad 
h.  an.  ) . Francesco  non  n’  ebbe  il  dominio  che  l’ an.  r 3 30  CkL 
adh.an.).  Come  dicesi  dunque  che  dopo  il  Concilio  di  Lio- 
ne del  1174  il  Trionfo  fu  da  Francesco  Carrara  chiamato  a 
Padova?  E come  dicesi  ancora  che  dopo  più  anni  Cario  II, 
re  di  Napoli , il  volle  alla  sua  corte,  mentre  questi  era  mor- 
to fin  dall’an.  1309,  prima  cioè  che  Jacopo  non  che  France- 
sco di  Carrara  fosse  signor  di  Padova?  II  Fabricio  aggiugne 
( Bibl.  mtd,  & inf.  Latin,  f.  i,  p.  1 31  ) eh’  ei  fu  ancora  arcive- 
K»vo  di  Nazaret . Ma  egli  ha  confuso  Agostino  Trionfo  con 
Agostino  da  Roma.  Se  però  è incerto  ciò  che  appartiene  al- 
la vita  di  questo  dotto  teolc^o , le  opere  da  lui  composte  ci 

sono 
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sono  pruova  ben  certa  del  suo  sapere.  Nella  suddetta  iserf- 
zionc  si  dice  che  furono  56  i volumi  da  lui  scritti , Molti  se 
ne  veggono  rammentati  dall’ autor  della  Vita,  dal  Fabricio  , 
e dall’  Oudin  (De  Script,  eccl.  t.  3,  p.  399  ) , il  quale  ancor  no- 
mina le  biblioteche  in  cui  alcuni  di  essi  conservansi  mano* 
scritti , e sono  opere  di  diversi  argomenti  così  di  teologia, 
come  di  filosofia,  e d’  interpretazione  della  sacra  Scrittura. 

Di  lui  però  non  altro  abbiamo  alle  stampe  che  la  celebre  sua 
opera  intitolata  Summi  de  Potestate  ecclesiastica  eh’  egli  per 
ordine  di  Giovanni  XXII  compose, e a cui  die  fine  l’an.i3io, 
e inoltre  i Comenti  sul  Cantico  della  Vergine  e sull’Ange- 
lica Salutazione  e sull’Orazione  Domenicale,  e im’ operetta 
sopra  r anima  umana . Egli  ancora  avea  cominciata  1’  opera 
intitolata  Milleloquium  s.  .Augustini , che  fu  poi  compita  da 
Bartolommeo  vescovo  di  Urbino  dello  stesso  Ordino . 

XXVIII.  Il  terzo  teologo  agostiniano,  che  co’  suoi  studi  xxvttt 
dapprima  e poscia  col  suo  magistero  onorò  l’università  di  j»eopo’ 
Parigi , è il  b.  Jacopo  da  Viterbo  della  famiglia  Capoccia  . ^ vuen, 
Ei  fu  condiscepolo,  come  si  c detto,  del  b.  Egidio  e del 
Trionfo,  e scolaro  di  s.  Tommaso.  Sin  a quando  ei  si  trat- 
tenesse in  Parigi , non  troviam  chi  ’l  dica . Certo  c che  l’ an. 

J300  egli  era  in  Napoli,  ove  assistette  al  Capitolo  generale, 
e vi  die  un’eroica  pruova  della  sua  umiltà  che  si  riferisca 
dal  p,  Gandolfi  ( Script,  augustin.  ) . L’an.  1301  fu  innalzato 
alla  sede  di  Benevento,  e l’ Errerà  ne  cita  in  prova  la  Bolla 
da  lui  veduta  tra’ registri  del  Vaticano  ( Alphab.  augustin.  ) . 

In  fatti  abbiamo  un  Diploma  del  re  Carlo  II  de’  i di  ot- 
tobre dello  stesso  anno,  in  cui  rende  a Jacopo  questo  ma- 
gnifico elogio  ; Ad  omnes  Ecclesiarttm  Pr<elatos  prò  Ecclesiasti- 
ca reverenda  dignitatis  sincerum  habemus  in  Domino  charitatis 
ajfeSum . Sed  dum  specialiumdona  virtutum , & splendorem  scien- 
tia  specialem  vmerxtbilis  in  Christo  Patris  Fratrie  Jacobi  de  Viter- 
bio  Sacra  Theologia  Magistri  Archiepiscopi  Beneventani  Aposto- 
lica noviter  assumptione  provisi,  ec.  ( Chioccarell.  de  Archiep. 

Neap.p.  r9i^.Nel  Sinodico  Beneventano  di  Benedetto  XIII 
si  dice  eh’  ei  sedette  un  anno,  tre  mesi  e nove  giorni , e che 
l’an.  1303  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Napoli,  il  che  pure 
confermasi  dall’  Ughelli  ( Hai.  Sacra  t.  8 in  Arcb.  Benev.) , ben- 
ché questi  altrove  il  dica  trasferito  a Napoli  l’an.i3oa  ( ih. 

in  Archiep.  Neap.).  Assù  più  grave  è 1’  errore  dell’  Oudin 
che  afferma  (De  Script. eccl.  t.  3,  p.  889,)  lui  essere  stato  fat- 
to arcivescovo  di  Napoli  verso  1’  an.  t24Q-  Morì  nel  1308^ 

e la- 


Digitized  by  Coogle 


XXIX. 
^•lanto 
sia  f lorso> 
5S  airica> 
ita  questa 
serie  dei 
>ui>i  pro« 
fesson  in 
Parigi, 


XXX. 

Chi  fosse 
li  primo 
autore 
delle  Con> 
cordame 
bibliche. 
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e lasciò  più  opere  teologiche  e filosofiche  die  si  ai;noveran<J 
dal  Gandolfi,  il  quale  aggiugne  che  il  p.  Maurizio  Terzi  elei 
conti  di  Sissa  agostiniano  aveale  in  gran  parte  raccolte  per 
darle  alle  stampe,  ma  che  rapAo  da  morte  non  potè  esegui- 
re il  suo  disegno.  Esse  dunque  son  tutte  inedite,  e se  ne 
conservan  copie  in  alcune  biblioteche , e singolarmente  di 
due  che  son  più  celebri , cioè  di  quella  intitolata  de  Regimi- 
nt  christiano,  e de’ suoi  Comeirti  sul  Maestro  delle  Senten- 
ze. Della  prima  l’Oudin  cita  un  codice  in  cui  Jacopo  la  de- 
dica , egli  dice,  a Benedetto  XII.  Ma  nel  passo  di  Jacopo  , 
che  da  lui  stesso  si  riferisce,  si  nomina  solo  Benedetto  sen- 
za alcun  numero , e perciò  ei  debb' essere  Benedetto  XI 
eletto  papa  nel  1J05  e morto  l’anno  seguente  ('). 

XXIX.  Questi  furono  i più  illustri  tra  gl’ Italiani,  che 

recatisi  a Parigi  per  coltivarvi  gli  studi  sacri , ottennero  ivi 
tal  fama  , che  furono  considerati  come  i più  splèndidi  lumi 
di  quella  università  sì  famosa . Essa  tuttor  si  vanta  di  averli 
avuti  suoi  alunni;  e noi  ci  rallegriamo  con  essa  di  sì  bel  pre- 
gio; e con  noi  stessi  insieme  ci  rallegriamo  al  vedere  che  , 
per  confessione  degli  storici  della  medesima  università  ,'^1 
più  celebri  professori  die  in  questo  secolo  ella  ebbe , fosse- 
ro italiani  ; e che  come  dall’Italia  eran  mossi  que’primi  che 
cominciarono  a renderla  rinomata,  dall’ Italia  ancora  uscis- 
sero quelli  che  la  portarono  al  sommo  della  sua  gloria.  Ben- 
ché sembrasse  però , che  i più  preclari  ingégni  italiani  pas- 
sassero ad  acquistarsi  nome  in  Francia,  l’Italia  non  ne  ri-i 
nlase  sì  priva,  che  non  avesse  in  questo  sccol  medesimo  nel- 
le sue  scuole  valorosi  teologi  che  attendessero  ad  istruire 
coloro  che  non  poteano , o non  voleano  passare  a Parigi  . 
Dopo  aver  dunque  annoverati  gl’italiani  che  illustraron  la 
Francia  col  loro  ingegno,  veniamo  ora  a parlar  di  coloro 
che  fiorìron  tra  noi . ' 

XXX.  E primieramente  cl  si  offre  a sciogliere  una  qui- 
stione,  cioè  chi  debba  aversi  per  autore  di  un’  opera  la  qua- 
le, benché  sia  men  dotta  che  laboriosa  , è troppo  utile  non- 
dimeno, perché  non  si  debba  cercare  a chi  ne  siam  debito- 

ri  , 


(*)  Del  beato  Jscopo  da  Viterbo  più 
copiose  e più  esatte  nucixie  si  posson 
vedere  nell’opera  deirerodiciss.  can. 
Mazzocchi  De  SMfiSermm  ntdfeliuaute 
EctUtiéte  Efhcépenim  emitm,  lo  avver> 
tirù  solo  che  nella  Casanatense  , co. 
gic  ni  lu  indicaco  il  pi^  roicc  lodato 


p.  Tommaso  Verani,  conserTasi  copia 
dcir opera  da  lui  scritta  t(e^imÌ9e 
<hristÌ4tn9f  tratta  da  altro  codice  assat 
più  antico  , a coi  precede  tuia  lettera 
deir  autore  al  pontef.  Bonifacio  Vlff, 
dal  quale  J'an.  ijox  fu  nominato 
civescoYO  di  Bcncvcaco  • 
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TÌ,.cIoc  delle  Concordanze  dell-»  sacra -Scrii tura  . Li  comu- 
ne opinione  l’attribuisce  al  card.  Ugo  da  S.  Caro,  detto 
ancora  daS.  Teoderio  (e  non  da  S.  Tcodorico,  come  pro- 
vano ( Script.  Ord.  Pratd.  1. 1,  p.  194)  i pp.  Quetif  ed  Echard) 
deir  Ordine  de’  Predicatori  e francese  di  nascita  . Ma  con- 
tro la  comune  opinione  levossi  l’Oudin  ( De  Script,  etcì.  t.  j, 
5<S8);  e pretese  ciò  che  prima  aveano  alcuni  altri  affer- 
mato , ma  senza  recarne  gran  pruove , che  l’ autor  ne  fosse 
Arlotto  da  Prato  in  Toscana,  il  quale  l’an.  ii8j  fu  eletto 
generale  de’ Minori . L’argomento  da  lui  recato  ha  certa- 
mente non  piccola  forza,  cioè  il  detto  di  f,  Rartolommeo 
da  Pisa  autore  della  celebre  opera  delle  Conformità  di s. Fran- 
cesco, il  quale  scrive:  Frater  .Arlottus  de  Prato  Concordantias 
edidit  . Quando  l’Oudin  scriveva,  non  crasi  ancor  recato 
autor  più  antico  di  Sisto  sanese  a provare  che  le  Concor- 
danze fosser  opera  del  card.  Ugo , e perciò  l’autorità  di  Ba- 
tolommeo  tanto  più  antico  parca  doversegli  preferire.  Ma 
i suddetti  dottissimi  bibliotecari  domenicani  con  esattezza 
e con  erudizion  singolare  hanno  sì  ben  dimostrato  ( l.  c.p. 
zoi)  che  le  Concordanze  nacquero  nel  lor  convento  di  s. 
Jacopo  in  Parigi  per  opera  del  card.  Ugo,  e che  da  altri  dei 
lor  religiosi  dello  stesso  convento  furono  poi  successiva- 
mente accresciute  e perfezionale,  e hanno  con  tal  corre- 
do di  autorità  e di  documenti  confermata  1’ opinion  loro  , 
die  a me  non  sembra  che  rimanga  j)iù  luogo  a muoverne  al- 
cun dubbio.  Oltre  che  il  passo  di  f.  Bartolommeo  non  par 
che  pruovi  abbastanza  / perciocché  ei  non  nomina  che  ge- 
neralmente le  Concordante . Or  altre  opere  ancor  vi  sono  sot- 
to un  tal  nome  , che  pur  son  totalmente  diverse  dalle  Con- 
cordanze bìbliche . S.  Antonio  da  Padova  ed  altri  hanno 
scrìtte  Concordante,  cioè  raccolte  di  sentenze  e di  fatti  della 
sacra  Scrittura  su  vari  argomenti  j e forse  tale  fu  1’  opera 
di  Arlotto  da  Prato.  Cediam  dunque  di  buon  animo  questo 
onore  alla  Francia,  e mostriamo  con  questo  stesso , quanto 
siam  lungi  dal  volerci  usurpare  le  glorie  altrui  (a). 

XXXI. 


^4;  Alle  pruove  recate  per  dimo* 
stiate  che  il  card.  Ugo  fu  il  primo  a 
fermar  le  Concordanze  della  sacra 
icrtttura  , si  può  aggiugnere  1*  auto- 
riti  della  Cronaca  inedita  di  f.Saltm- 
bene  tcrictbr  di  ^ue*  tempi,  il  quale 
<ysi  ne  .scrive  ? Jìmmp  Domini  1142.  ... 
iitf  umootiimi  fiormil  VJI4 
Minirnhilii  Dominmi  ZT^s  Cdriinslit 


tram  Predientcrnm  Oriinii,  fai  Dtifor 
Tbtoiofimi  doiirima  sond  O"  f*r("<idd  to~ 
tam  Bibiidm  fostWsyit  • CotuorddMtid* 
rum  iti  Biblioihtcé  ( gii  abbiamo  av- 
veriico  che  con  questo  nome  indi* 
cavaci  talvolta  la  sacra  Scrittura  ) 
frimm  dacìor  fnit  . Std  prtroj»  i<m- 
forij  /dSt£  iMt.t  Couioràd/itli  mtiié- 
ruy  cc. 
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StHa'ori  XXXI.  Gli  errori  de’ Catari , de’Patarini,  e di -altre  s<V 
cvjntroie  migliami  razze  di  Eretici , da  cui  l’ Italia  ancora  in  questi 
Mon 'ta'  travagliata  , diede  occasione  ad  alcune  dotte  opo* 

cremoac-  re  teologiche  che  a confutarli  furono  pubblicate  . V inclito 
**•  Ordine  de’ Predicatori,  destinato  per  ispecial  modo  a com- 
' battere  e a sradicare  le  serpeggianti  eresie,  produsse  molti 
che  coll’ardore  del  loro  zelo  , e molti  che  colle  dotte  loro 
opere  in  ciò  s’adoperarono  felicemente  . Io  non  debbo  fa-' 
vellare  che  de’  secondi,  e di  questi  ancora  per  amore  di  bre^ 
vita  trascelgo  solo  alcuni  pochi  degni  di  singoiar  ricordan- 
za . E sia  il  primo  il  cremonese  Moneta  , la  cui  Somma 
Tcolt^ica  contro  de’ Catari  e de’ Valdesi  è stata  a giusta  ra- 
gione creduta  degna  d’essere  pubblicata  dal  dottissimo  p. 
Kicchini  maestro  del  sacro  Palazzo,  che  l’ha  data  alle  stam- 
pe con  dissertazioni  e con  note  assai  erudite  1’  an.  174J.DÌ 
lui,  sulla  scorta  di  autori  e di  monumenti  antichi  , hanno 
diligentemente  parlato  i pp.  Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord. 
traed.  t.  i,  p,  11;  J , il  suddetto  p.  Ricchini  ( Monctae  Fifa  an- 
te ejHsSimmam),  e il  p.  abate  Fattorini  ( DeProf.Botum.  t.  i,' 
pars  t,  p,.^6y) . E non  ci  è d’uopo  perciò  il  trattenerci  a 
disputarne  qui  lungamente.  Moneta,  o sia  questo  cogno- 
me , come  alcuni  vogliono,  o,  come  altri  pensano , solo  no- 
me, natio  di  Cremona  , era  in  Bole^na  pubblico  professore 
di  filosofia  ; e insegnava  con  sì  gran  plauso,  che  gli  antichi 
scrittori  il  chiamano  famosissimo  in  tutto  il  mondo,  e di’ 
gran  lunga  superiore  a tutti  gli  altri.  Quando, venuto  essen-' 
do  verso  il  fine  dell’an.  1218  a predicare  in  Bologna  il  p, 
Reginaldo,  il  Moneta  che  a tutt’ altro  pensava  allora  che  a 
prediche,  fu  quasi  a forza  tratto  da’ suoi  scolari  ad  udirlo; 
e appena  uditolo , risolvè  di  seguirlo , e di  abbracciarne  l’Isti- 
tuto . Egli  eseguì  tosto  la  sua  risoluzione  ; nta  perchè  così  ' 
richiedevano  alcuni  affari , restossi  in  abito  secolare  oltre 
ad  un  anno;  dopo  il  qual  tempo  vestì  il  religioso.  Alcuni 
credono  eh’  ei  fosse  mandato  a Parigi  allo  studio  della  teo- 
logia; ma  i suddetti  autori  dimostrano  non  avervi  di  ciò  al- 
cun fondamento.  A questa  però  si  rivolse  egli  con  quell’ 
ardore  medesimo  con  cui  in  addietro  erasi  volto  alla  filoso-  ' 


fia  , e in  essa  ancora  acquistò  ugual  fama  , e non  è improba-  ” 
bile  eh’  egli  ne  fosse  professore  in  Bologna . Ei  fu  certo  uomo 
assai  dotto,  come  dalla  sua  opera  stessasi  manifesta, in  cui 
si  vede  comunemente  buon  raziocinio,  ordine  giusto,  e chia- 
rezza. Credesi  ch’egli  morisse  circa  la  metà  del  seo.  XIIL 

XXill. 
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r !)CXXn.  Contro  gli  stessi  Eretici  scrisse  ancora  verso  il 
BMdesiino  tempo  f.  Kainero  Sacconi  dello  stesso  Ordine  di 
patria  piacentino,  e non  già  spagnuolo , come  alcuni  hanno 
scritto.  I pp.  Quetif  ed  Echard  han  recato  l’onorevole  eio 
gio  ( l.c.p.  1 54)  che  ne  ha  fatto  Leandro  Alberti;  e io  godo 
di  poter  confermare  in  gran  parte  la  narrazion  di  Leandro 
coir  autorità  di  altri  più  antichi  scrittori  che  verrò  allegan- 
do > e di  aggiugnervi  ancora  alcune  altre  notizie  . Era  egli 
stato  in  addietro  avvolto  negli  errori  de’ Catari,  come  con* 
fessa  egli  stesso  in  un  passo  della  sua  opera  , di  cui  or  or 
parleremo:  Ego  aiitem  F.  liainerius  olim  nxresiarca,  nmc  Dà 
grada  Sacerdos  in  Ordine  Pradicatorum  ; e poscia  : praterea 
dico  indubitanter , eiuod  in  annis  XFII,  quihus  conservatus  sum 
cum  àsi  ec.  Poiché  ebbe  conosciuta  e seguita  la  verità,  en- 
trato nell’Ordine  de’ Predicatori,  dopo  il  martirio  di  s.  Pie* 
tro  Martire  fu  fatto  inquisitor  generale  nella  Lombardia  , 
come  raccogliesi  da  più  Bolle  di  Alessandro  IV  ( Poggiali 
j'fer.dtPtaf.  f.  5,/».  zdi  );  e il  can.  Campi  badato  alla  luce 
un  Monitorio  da  lui  pubblicato  contro  gli  Eretici  nella  me- 
tropolitana di  Milano  l’an.  iz^'^iStor.eccl.diPiaca.i,  p^Qz). 
Egli  ancora  fece  distruggere  c spianare  da’  fondamenti  un 
coiai  lut^o  detto  la  Gatta,  ove  gli  Eretici  solcano  ricove- 
rarsi; e perchè  essi  sole-ano  ancora  eleggere  i loro  vescovi 
llainero  avendo  saputo  che  due  di  costoro  detti  Nasario  © 
Desiderio  erano  dopo  la  morte  venerati  dagli  Eretici  a gui- 
sa di  santi , ne  fece  disotterrare  ed  ardere  i corpi  (ib.p.zi^), 
li  suo  zelo  gli  eccitò  contro  molti  niinici  in  Milano,  e quan- 
do gli  Eretici  congiuraron  di  toglier  la  vita,  a.s. Pietro  Mar» 
tire,  come  di  fatto  avvenne  , avean  destinato  di  uccidere 
anco  Baiacro  ( SS.  apr.  add.19  Pica  s.  Pttri  M.  ».  j6  ). 

Martin  della  Torre,  uno  de’ più  forti  nimici  di  Kainero  ^ 
fece  in  modo  che  il  march.  Uberto  Pelavicino , chiamato 
allora  da’MiJanesi  a lor  signore,  e che  come  fautor  degli 
Eretici  da  Kainero  era  stato  scomunicato  1’  an.  ia59,  lo 
costringesse  a partir  da  Milano.  Così  l’antico  autore  degli 
Annali  milanesi.*  Martinus  de  la  Turre  procuravit,  tfuod  Uber- 
tus  Marchio  Pelavisinus , qui  Fratrem  Raynerium  Ordinis  Pra- 
dicatorum  natione  Placentintm  de  Mediolano  ejici  pracepit,  ec.* 
( Script,  rer.  ital.  voi.  16,  p.66i).  Che  avvenisse  poi  di  Kai- 
nero, non  ci -è  giunto  a notizia.  Ma  ben  ci  c giunta  la  dot- 
ta opera  da  lui  composta  contro  gli  Eretici  stessi,  da’qua- 
li  era  stato  sedotto.  Essa  è intitolata:  Summa  de  Catbant&^ 
. Leoz 


xxxrr. 

F.  Rainc- 
ro  Sacce. 


144  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 

Ztonistts  sive  Pauperibus  dt  iMgimot,  ed  è stata  data  alla  ta% 
ce  dal  p.  GTetsero.  1 pp.  Martene  e Durand  avendo  trova-. 
. ta  in  un  codice  ms.  una  Somma  di  f.  Hainero  contro de’Ca.» 
tari  e de’  Poveri  di  Lione  , e avendola  cretluta  diversa  da 
tacila  pubblicata  gii  dal  Gretsero,  l'han  data  alla  iace  co-, 

, me  cosa  per  anco  inèdita  ( Thss.  noviss.  ^eedot.  p.i 7 5 9). 

Ma  essa  non  è veramentr  che  una  parte  di  quella  che  dal 
Gretsero  fu  pubblicata,  e il  codice,  onde  essi  l’han  tratta,’ 
sembra  quel  desso  di  cui  parlano  i pp.Quetif  e Echard  (/.c.). 
xxxm.  XXXIII.  Una  somigliante  confutazione  degli  stessi  Ere- 
eor»"'  8**  fatta  da  un  altro  prima  infetto  de’lor  me- 

desimi errori . Fu  questi  un  cotal  Buonaccorso,  il  quale  era. 
già  stato  vescovo  de’  Catari , e lor  maestro  in  Milano , e che 
ritornato  poscia  sul  buon  sentiero  sconfutò  pubblicamemo 
gli  errori  che  prima  avea  insegnati  e difesi-, yi  scoprì  le’fro- 
di  e gl’  inganni  di  cui  quegli  Eretici  usavano . Questo  opus 
scolo  di  Buonaccorso  a stato  dato  alla  luce  dal  p.  d’  Ad^rj» 
( Spicil.  t.  r,  p.  208  ed.  1723  ) , ed  è intitolato.'  : AianifiseJtia 
haereseos  Catharorum  Bonaccursi  quandam  magìstti  illorum  Mr- 
diolani , nunc  autem  catholici.  Nel  proemio  égli  accenna  ciò 
che  sopra  abbiam  detto , cioè  eh’  egli  era  stato  vescovo  di 
quegli  Eretici  : Quemdam  episcopum  do£lorem  Bonaccursum  no- 
mine  misericoràìttr  gratia  S.  SpirltHs  illuminavit . L’Argelati, 
credendo  ch’ei  fosse  fatto  vescovo  dopo  la  sua  conversione, 
si  è molto  affaticato  in  ritrovarne  la  sede , c finalmente  fo 
ha  posto  nell’  antica  città  di  Emonia,  ossia  di  Città  Nuova 
nell’ Istria,  ore  l’an.  t2  57  era  vescovo  un  Buonaceorso(S^/.’ 
Script,  mediol.  t.  i,ptrs  2,  p.  iS^).  Ma  noi  raccogliamo  bensì 
dall’opera  stessa  di  Buonaccorso,  ch’ei  fosse  avanti  la  sua 
conversione  vescovo  de’ Catari,  i quali,  come  si  trae  anco- 
ra dall’opera  di  f.Kainero, sceglievano  alcuni  culonoravano 
di  questo  nome;  ma  ch’ei  fosse  vescovo,  dappoiché  venne 
alla  Chiesa  cattolica,  non  sene  trova  indicio.  Dicesi  comu- 
nenieme  ch’egli  vivesse  verSo  l’an.  1190,  ma  non  vi  c argo- 
mento che  provi  per  quel  tempo  piuttosto  che  per  qualun- 
que anno  del  sec.  XllI,  che  fu  sempre  infestato  da  tali  ere- 
tici . Monsig.  Mansi  ci  avea  fatta  sperare  un’  altra  edizion 
di  quest’opera  su  un  codice  eh’ egli n’ avea , diverso  in  mol- 
ta parte  da  quello  già  pubblicato  CV.Fabr.Bibl.med..&  ìnf. 
Latin,  r.  r,  p,  2 5 r ) ; ma  non  veggo  eh’  egli  abbia  eseguito  il 
suo  disegno . 

s*n»o'^’i  ■ XXXiV.  Mentre  così  combattevansi  gli  errori  .che  por  h 

contro  gli  . . 
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I«Jia  si  andavano  disseminando  , altri  adoperavansi  coti  •’«» 
ugual  zelo  a ridurre  i Greci  scismatici  all’unità  della Chiei 
sa.  S.  Tommaso  su  questo  ai^oinenfo  ancora  scrisse  un i'»- 
arapió  trattato,  e ìnoJ ti  teologi  somigliantemente  in  ciò  si’  ' 
occuparono . lo  non  parlerò  che  di  Buonaccorso,  divèrso 
dal  precedente,  e religioso  dell’ Ordine  de’  Predicatori,  che 
scrisse  uu’'opera  in  greco  e in  latino  contro  gli  errori  dei 
Greci,  la  quale  trovata  nel  secolo  susseguente  da  f.  Andrea 
Doto  dello  stesso  Ordine  nel  convento  di  NegropohtteJ  fu 
da  lui  inviata  e dedicata  al  pomef.  Giovanni  XXII.  Essa  non 
è stata  ancor  pubblicata;  inasolo  se  nè  conscnano  alcuni 
codici  mss.  de’ quali  parlano  i pp.  Quetif  edPjchard  (Script 
I Ord.  Prati,  t:  i,  p.  ijS;,  che  fanno  ancor  di  quest’opera  una 
I diKgeiite  analisi.  Dalle  pref.izioni  ad  essa  premesse  dal  Doto 
essi  inferiscono  che  f.  Buonaccorso  fu  di  patria  bolognese  , 

«he  in  età  gbvanile  passato  in  Gretia  vi  apprese  fdiceincn- 
lè'Ia  lingua,  e per  4^  anni  attese  istahcabilmeute  alla  con- 
versione degli  Scismatici,  a cui  vantaggio  ancora  scrisse 
qcést’ opera.  Egli  fiorì,  per  quanto  si  congettura  , verso  la 
uietà  del'sec.  XIII,  ma  non  si  può’ determinar  fissamente 
il  tempo  a cui  visse  . «t-  i ’ i,  • 

I XXXV.* Ma  se  l’Italia  produsse  valorosi  sostenitori  déllai  xxxv. 

cattolica  Religione,  ebbe  ancora  il  dolore  di  rimirare  tra  i 
suoi  non  solo  molti  Eretici,  i quali  comunemente  non  era-  tò 
I no  uomini  dotti,  ma  uno  ancora  che  abusò  del  suo  ingegno 
i e del  suo  sapere  contro  di  essa.  Fu  questi  Niccolò  da 
I Otranto;  così  detto  dalla  sua  patria,  il  quale,  passato  non 
1 so  per  qual  motivo  in  Grecia,  si  lasciò  avvolgere  nello  scis- 
I ma  e negli  errori  di  cui  que’ popoli  erano  infetti.  Egli allor 
I q^jando  Innocenzo  III  mandò  colà  il  card.  Benedetto  a trat-  . 
tare  la  riunione  di  quella  chiesa  colla  latina,  servì  d’intèr- 
prete, essendo  ben  versato  nell’ una  e nell’altra  lingua, co- 
I me  egli  stesso  racconta  in  alcune  delle  sue  opere  da  lui 
scr’tte  in  difesa  de’ suoi  errori  contro  i Latini  ; cioè  sulla 
pròcessi'one  dello  Spirito  Santo , sulla  consecrazìone  della, 
ICucaristia,  sul  matrimonio  de’ sacerdoti , e su  altri  somi- 
gliami punti  di  controversia . Di  lui  parla  lungamente  l’Al- 
lacci  che  reca  ancora  alcune  particelle  dello  opere  da  lui 
composte  ( Le  conscnsH  utriusque  Etcì.  /.  i,  c.  i j,  § 4^  , le  qua- 
li non  sono  mai  uscite  alla  luce;  c dopo  l’ Allacci  hanno 
pure  4i  iui  favellato  l’ Oiidin  ( DeScript.ecci.'t,  j,  p.  9)  c 
‘ Tino  iv:  ‘ „ K Cave 
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Cave  ( Hist.liter.  Script,  cccl.  t.i,p.z-^^ì  (‘).  Ma  più  bell* 
notizie  intorno  all’  opere  di  Niccolo  si  potranno  ved^M 
nell’  erudito  Catalogo  de’  Manoscritti  greci  della  Biblioteca 
laurcnziana  pubblicato  dal  eh.  sig.  can.  Bandini,  perciocché 
molte  opere  ivi  si  .trovano  dagli  altri  non  rammentate,  e 
si  raccoglie  ch’egli  era  ancor  poeta,  e inoltre,  ciò  che  non 
c ugualmente  lodevole  , coltivator  dell’ astrologia  giudicu'* 
na.  In  alcuni  di  questi  codici  egli  c detto  figliuolo  dimae* 
atro  Giovanni  ( Cat..BÌùl.  laur.  t.  t,  p.  z8,  do,  da;  t.  j,  p. 
340, 407).  , . ...  ,1 

XXXVI.  Se  io  volessi  stendermi  ancor  più  oltre  sa  qoe^ 
sto  argomento , potrei  parlare  di  molti  altri  che  ci  hanno 
lasciate, opere  teologiche,  o scritturali.  Bartolonuneo. di 
BreganzevicentinodeirOrd.de’  Predicatori,  maestro  del 
$acro  Palazzo,  e vescovo  prima  di  Nemosia  nell’isola  di  Ci* 
prò,  poi  di  Vicenza  1’  an.  iz^d,  aveane  .scritte  non  poche 
che  s’  annoverano  da’  pp.  QuetiJf  ed  Echard  (.  Script.  Ordin. 
FraecUt.  i,p.  154,  ec.),  i quali  provano  , contro  1’  opinion* 
del  Papebroclùo  ,ch’ei  non  lìipatrìarcadi  Gerusalemme  ('*,). 
Cosi  pure  altri  moltissimi  deÙo  stesso  Ordine  de’  Predica.* 
.tori,  ed  altri  ancor  tra’  Minori  potrei  qui  annoverare.,  eh* 
ci  tramandarono  libri  di  somiglianti  argomenti , e de’  quali 
iavella^  nelle  Biblioteche  di  questi  Ordini  . ZI  card.  Pietro 
di  Mora  beneventano  di  patria,  che  da  Innocenzo  III  fuono, 
rato  della  sagra  porpora,  avea  scritta  un’ampia  Raccolta  di 
passaggi  della  sagra  Scrittura  opportuni  alle  prediche  , della 
quale  conservansi  copie  manoscritte  in  alcune  biblioteche 
che  si  annoverano  dall'  Oudin  ( De  Script,  eccl.  f.i,  p.  1721^, 
ed  una  ne  ba  lira  le  altre  la  rcal  biblioteca  di  Torino  ( Cod. 
MSS. Bibl.reg.  taurin.  t.  z,p.  52 ) . In  somigliante  maniera  po^ 
trei  continuare  tessendo  una  non  breve  serie  di  scrittori  ec* 
.clesiastici  di  questi  tempi.  Ma  il  trattenerci,  ricercando 
I : . ..  CO- 


Intorno  a Niceolò  Ja  Otranto 
ateune’ altre  notizie  si  posson  vedere 
nella  più  recente  edtz. .fatta  in  Lecce 
ncU’an.  1727  del  libro  de  Sitm 
fÌAt  e di  altri  opufcoli  di  Antonio  Per** 
rari sopraimonato  GaUceo 
li  tonale  ancora  rammenta  una  copio, 
sissima  librerìa  di  codici  greci  da  Ini 
raccolta  nel  monastero  di  •*  Niccolò 
Otranto^  e che  ivi  cofiservossi  6- 
no  al  memorabil  sacco  che  a quella 
•icc^  tfici’ong  i Turchi. 


Del  b.BartoIommeo  da  BreganiC 
ha  parlato  assai  langa.mente  il  p.  Aa- 
giolgabriello  da  S.  Maria,  pressa  cui 
si  potrà  vedere  raccolto  quann^  n*è 
stato  scritto  da  altri , aggiuntivi  ac- 
cora alcuai  inediti  moanineoti  trea- 
ti  dagli  archivi  di  Vicenza  C Biki, 
dt^li  Scritt,  v/rrirt.  t,  2,  1,  p. 

ec*>  . Ne  ha  ancora  scrirra  > ma  »on 
ancor  pab^ligata  una  copiosa  Vi(g  il 
eh.  p.  m.  Tommaso  Eiccardi  dome  oi' 
cano.  • • - • 
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«èli  le  cose  ancor  più  minute  , non  gioverebbe  che  a recar 
iioia  a chi  legge,  nè  accrescerebbe  di  molto  la'  favorevole 
idea  che  della  italiana  letteratura  sacra  di  q^uesto  secoloab- 
èiam -data  finora. 

XXXVII.  La  storia  ecclesiastica,  di  cui  qui  ancora  dob-  xxxvir. 
biam  parlare,  non  ebbe  molti  coltivatori . Abbiam  le  Cro- 
nache  di  alcuni  monasteri,  come  quella  del  monastero  diche. 
Fossa  nuova  pubblicata  gii  dall’ Ughellì  (Ital. sacra  t.  io),  a 
da  lui  attribuita  a Giovanni  da  Ceccano , poscia  più  assai 
corretta  data  di  nuovo  alla  luce  dal  Muratori  ( Script,  rer. 
ital.  xnl.j)  sotto  il  nome  di  un  anonimo  , poiché  a lui  non 
senibran  bastevoli  le  prove  dall’  Ughelli  addotte  per  attri- 
buirla-al  detto  autorei  Essa  giunge  sino  all’  an.  1217,  onde 
è probabile  che  fosse  scritta  di  questi  tempi . Alessandro 
monaco  a’ tempi  del  pontef.  Celestino  V scrisse  la  Storia 
del  suo  monastero  dì  s.  Baiiolommeo  di  Carpinete , che 
dall’  Ughelli  medesimo  c stata  posta  in  luce  ( /.  c.  ) . Un  mo» 
àteo  vaHombrosano  fiorentino  di  patria , detto  Benigno , ge* 
nerale  del  suo  Ordine,  e morto  l’an.  123^,  compose  laSto- 
/ie  dell’ Ordine  stesso  stampata  l’an.  1300  ( Negri Scritt.fio^ 
rent.f.9%).  Nè  io  so  dì  altri  che  in  questo  secolo  si  accin»  j 
gesserò  ad  illustrare  la  storia  monastica  3 e già  abbiamo  os- 
servato che  al  nascer  de’ nuovi  Ordini  regolari , come  parvo 
die  il  mondo  a questi  si  rivolgesse  più  che  agli  antichi , cosi 
essi  parvero  meno  solleciti  di  mostrarsi  utili  al  mondo  coi 
foro  stadi  e colle  loro  fatiche . 

- XXXVin.  La  storia  de’  romani  pontefici  non  fu  da  alca- 
no  a questi  tempi  illustrata , o almeno  io  non  ho  potuto  jen  “vite 
trovar  contezza  di  chi  in  tal  lavoro  si  esercitasse.  Veggo  Je’ss.  v. 
sol  nominarsi  presso  il  Fabricio  ( inf. 

p:  t47  ),  e presso  alcuni  autori  da  lui  citati , Guglielmo  da 
Gattatico  parmigiano  vice  cancelliere  della  Chiesa  romana 
morto  l’an.  1255,  di  cui  dicono  che  scrisse  le  Vite  de’ ro- 
mani Pontefici  fino  ad  Innocenao  IV.  Ma  essi  non  ci  addì- 
raro  su  qual  fondamento  essi  l’ affermano  , nè  ove  or  con* 
sérvinsi  tali  Vite,  e i moderni  eruditi  raccoglitori  delle  Vi- 
te de’ Papi,  e que’che  ci  han  date  su  questo  argomento  dot- 
te dissertazioni,  nulla  ci  accennan  diceste.  Degli  scritto- 
ti delle  Vite  de’ Santi  già  ho  avvertito  più  volte  che  non  è 
mia- intenzione  di- tenere  ragionamento.  Ma  non  vuoisi  om- 
rpettgje  uno  che  maggior  lavoro  intraprese , e che  col  su» 
esempio  eccitò  molti  altri  a entrare  in  somigliante  carriera* 
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parlo  di  Jacopo  da  Voragine  ossia  da  Varaggio , luogo  d«l> 
la  Riviera  occidentale  di  Genova,  da  cui  l’ antica  famiglia 
di  esso  prese  il  nome.  Egli,  dopo  gli  antichi  scrittori  deUe 
Vite  de' santi  Padri  deU’Ererao  , fu  il  primo  che  prendesse 
a raccogliere  in  un  sol  corpo  le  Vite  de’ Santi,  quali  ^li 
riusci  di  trovare  scritte  da  diversi  autori , la  qual  opera  per 
la  sua  utilità  fu  poi  detta  Lc^mda  aurta  ( . Le  moltissime 

edizioni  che  se  ne  son  fatte  hn  verso  la  metà  del  sec.  XVI, 
e che  da’pp.  Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord.Praed,  r.  1,^.4.^  f) 
si  annoverano , ci  fan  vedere  quanto  ella  fosse  una  volta 
pregiata.  Ora  appena  v’ha  chi  la  degni  di  un  guardo.  Nd 
io  consiglierei  alcuno  a ricercar  in  essa  le  giuste  ed  esatte 
notizie  intorno  alla  vita  de’ santi.  Le  favole  vi  sono  sparse 
per  entro  troppo  liberalmente.  Ma  perchè  incolparne  il  di- 
ligente raccoglitore  ? Egli  è degno  anzi  di  lode  per  la  fiitica 
a cui  si  accinse.  Egli  non  ha  inventato  a suo  capriccio  ciò 
che  ci  narra:  ha  scritto  ciò  che  ha  trovato  scrìtto  da  altri 
A’  tempi  in  cui  egli  vivea , non  sospettavasi  ancora  che  si 
fosser  potuti  scrivere  tanti  sogni:  non  v’ erano  monumen- 
ti alla  luce  co’  quali  discernere  il  vero  dal  falso  : ogni  cosa 
era  all’oscuro;  e aggirandosi  fra  tante  tenebre,  non  era  pos- 
sibile il  reggersi  in  piedi . Nondimeno,  fra  molte  favole  , 
molte  cose  assai  pregevoli  egli  ci  ha  conservate,  che  forse  al- 
trimenti sarebbon  perite  . Di  luì  hanno  assai  diligentenmnt& 
parlato  ì due  suddetti  scrittori,  i quali  da  ciò  eh’ egli  stessa 
di  se  racconta  nella  Cronaca,  di  cui  or  parleremo,  raccol- 
gono eh’  egli  nato  circa  l’an.  1130,  entrò  nell’Ord.  de’  Prc- 
^catori  l’an.  1144;  che  dopo  aver  insegnate  in  più  luoghi 
le  scienze,  e dopo  essersi  esercitato  più  anni  nella  predica- 
zione, l’an.  1167  fu  fatto  provinciale  di  Lombardia,  il  qual 
impiego  ei  sostenne  sino  al  ia8;;che  finalmente l’an.  1291, 
eletto  e consecrato  arcivescovo  di  Genova  , occupò  quella 
sede  per  lo  spazio  di  sei  anni,  nel  qual  tempo  adoi^erossà 
con  sommo  zelo  alla  riforma  degli  ecclesiastici , al  qual  fi- 
ne radunò  un  sinodo  provinciale , e al  sopimento  delle  ci- 
vili discordie , da  cui  era  quella  città  lacerata  miseratuen- 


F,  Jtcopo  dn  Voragine  nan  fu 
ij  prime  dopo  gli  antichi  a scrÌTcr  le 
Tire  de’ Santi . Q^uesca  lede  deesi  con 
più  ragione  a f.  Bartolommeeda  Tren. 
ro  ancora  domenicano  » il  tjuale 
prima  di  Jacopo  prese  a scriverle.  Il 
eh.  p.  tb.  TrombcUi  ne  poiacdeta  To* 


^ : 

riginalCi  di  cut  si  hanno  ancora  di» 
verse  copie  ^ c i Bolland«sti  nc  hanno 
alcune  volte  facto  uso  . Egli  accenno* 
in  on  luogo,  che  Kriveva  nel  1244» 
cioè  in  quell’anno  in  cui  Jacono  ea-, 
irà  ncirOfd.  de*  Predicatori  : èocàa^ 
ne  ide/r  1344*  ^ \ • J 
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ft  che  l’an.  1198  lasciò  di  vivere.  Oltre  le  Vite  de’ San- 
ti , egli  scrisse  ancora  molti  sacri  Sermoni  , e un  libro  in 
lode  della  Madre  di  Dio  intitolato  Mariale , che  sono  stati 
dati  alle  stampe  ; e qualche  altra  opera  ascetica , di  cui  ri- 
mangono copie  manoscritte  in  alcune  biblioteche,  e final- 
mente una  Cronaca  della  città  di  Genova,  di  cui  il  Mura- 
tori , troncando  le  molte»  favole  di  cui  Jacopo  l’ avea  im- 
brattata, ha  pubblicate  sol  quelle  parti  che  recan  luce  alla 
storia  (voi.  9 Script,  ter.  ital.) , di  che  veggasi  la  prefazione 
di  questo  dotto  scrittore  alla  Cronaca  stessa  premessa. 

CAPO  II.  . , : 

Filosofia  e Matematica . , 

I.  Benché  ne’ due  ultimi  secoli  precedenti  alcuni  tra  gli  5^ 
Italiani  avessero , per  così  dire , richiamati  a vita  i filosofici 
studi  che  per  tanto  tempo  si  eran  giaciuti  in  una  totale  di- 1*  fiioio- 
mentìcanza  , gli  sforzi  lor  nondimeno  più  alle  straniere  na- 
zioni  che  alla  comune  lor  patria  avean  recato  giovamento  xiii. 
od  onore . Lanfranco  e s.  Anseimo  avean  comunicati  i lor 
lami  alla  Francia;  Giovanni  avea  fatto  ammirare  il  suo  in- 
gegno a Costantinopoli  ; Gherardo  cremonese  era  andato, 
tra  gli  Arabi  della  Spagna.  Pochi  in  Italia  erano  stati  colo- 
xo  che  in  questi  studi  ottenuto  avessero  qualche  nome  ; e 
le  scuole  di  filosofia,  eh’ erano  in  Bologna  , e probabilmen- 
te ancora  in  altre  città , non  par  che  fossero  tali  che  que- 
sta scienza  potesse  esserne  illustrata,  come  sarebbe  stato 
opportuno.  Aristotele,  il  miglior  tra’ filosofi  dell’  antichità,, 
di  cui  fosser  rimaste  le  opere , appena  era  noto  di  nome  « 

Ne’  libri  del  monastero  di  Bobbio , il  cui  Catalogo  , fatto, 
come  sembra,  nel  X secolo,  è stato  pubblicato  dal  Murato- 
w fra/. r. 3,^.8 17  ),  non  veggiam  registrati  altri  li- 

bri filosofici,  che  alcune  opere  di  Boezio,  la  Di.alettica  at- 
tribuita a s.  Agostino,  i libri  di  Marziano  Capella  ,-c  alcu- 
ni aitonimi;  e questi  dovean  esserci  soli  che  in  tali  studi 
servisser  di  norma  e si  leggessero  nelle  scuole  . Ma  II  XIII 
secolo  vide  finalmente  risorgere  in  qualche  modo  anche  la 
filosofia  e la  matematica  ; e Aristotele , finallora  dimentica- 
to , si  vide  dominar  nelle  scuole  ed  occupare  l’ ingegno  e le.r 
penne  de’  più  celebri  professori  italiani , mentre  frattanto 
in  Francia  gli  ^ facea  la  guerra , e come  autor  empio  o ir- 

K 3 1*7 


Digitized  by  Google 


n. 

Jacopo 
chcrico 
Veneziano 
d il  primo 
nel  tra- 
durre in 
latino  le 
opere  di 
Aiiuote- 
le. 


f ja  STORIA  DELLA  LETTERAT,  ITAL. 
religioso  ei  veniva  gittato  «alle  fiamme.  L’ esame dellè vicen^ 
de  a cui  la  dottrina  dì  questo  filosofo  fu  soggetta,  sari,  io 
spero , dì  piacevole  trattenimento  a chi  legge , e recherà  in^ 
sìeme  non  poco  onore  all’Italia  , ove  egli  più  che  altrove 
ebbe  coltivatori  e seguaci . 

■ li.  Se  crediamo  all’  ab.  Tritemio  (De  Script,  ecel. c.  ji i; 

t,  c. 84),  il  primo  che  dopo  le  invasioni  dei 
Barbari  prendesse  a tradurre  in  lingua  latina  e ad  illustra- 
re alcune  opere  di  Aristotele , fu  Ermanno  Contratto  mo- 
naco del  monastero  di  Augia  nel  secolo  )CI,  di  coi  egli  dice 
che  nella  greca , nella  latina , e nell’  arabica  lingua  era  esper- 
tissimo . Ma  il  Muratori  teme , e parmi-non  senza  ragione 
( ./ùitiq.  Ital.  f . j,  p.  93 1 ) , che  il  Tritemio  abbia  qui  esagera- 
to alquanto . E veramente  nell’ elogio  di  Ermanno  scritto 
da  chi  era  con  lui  vissuto,  e pubblicato  dal  medesimo  Mu- 
Tatori  9jt  )i  si  parla  bensi  degli  altri'studj  di  questo 
monaco,  ma  di  lingue  straniere  da  lui  apprese  non  si  dice 
motto,  e nulla  pure  ne  ha  l’Anonimo  mellicese  ( DeScript, 
eccl.c.^i)  tanto  più  del  Tritemio  vicino  ad  Ermanno.  A 
me  pare  perciò,  che  l’autorità  del  Tritemio  non  basti' a 
persuadercelo , e che  anzi  il  silenzio  de’  più  antichi  scritto- 
ri, e la  poca  esattezza  con  cui  egli  ha  parlato  di  Ermanno, 
come  mostra  il  p.  Mabillon  ( Afwfd.  r.  4,  l,  j ».  90), ci 
persuada  piuttosto  die  questo,  per  altro  dottissimo  mona- 
co, non  facesse  intorno  alle  opere  di  Aristotele  lavoro  al- 
cuno. Ben  possiamo  noi  affermare  con  qualche  maggior 
fondamento  che  un  Italiano  prima  di  tutti  si  accinse  dopo 
i traduttori  più  antichi  a recarne  dal  greco  in  latino  alcaae 
opere . Fu  questi  Jacopo  cherico  veneziano , quel  medesi- 
mo, pér  quanto  io  penso,  che  trovossi  in  Costantinopoli 
insieme  con  Mose  da  Bergamo  e con  Anseimo  vescovo  di 
Avelbergen , colà  mandato  da  Lottario  II  imperadore , di 
che  abbiamo  altrove  parlato  f r.  3 ) . Or  questi  per  testimo- 
nianza di  Roberto  del  Monte,  scrittore  non  molto  poste- 
rior  di  tempo  a Jacopo,  verso  l’an.  iiiS  recò  dal  greco  in 
latino  ed  illustrò  con  comenti  alcune  delle  opere  d’ Aristo- 
tele.clericus  de  Fenetia  tranttulit  de  graeco  in  Utiimm 
quosdam  libros  .Aristotelis , & commentatus  est , scilicet  Topi- 
ca, Attalyticos  & priores  dr  posterioret,  drElenthos,  quanpeis 
tntiqaa  trmslatio  ( cioè  quella  probabilmente  dì  Boezio^  «- 
per  eosdem  libros  haberetur  ( in  ^pp.  adSigebert.adm.  lisg-J. 
Questo  traduttore  e comentatore , sconosciuto  al  Pi^iriCio, 
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& dunque  il  {a’imo  che  dopo  gli  antichi  cominciasse  a re- 
care in  latino  e ad  interpretare  Aristotele . E vuoisi  avver- 
tire che  dove  le  altre  traduzioni  che  se  ne  fecero  poscia  , 
furono  per  lo  più  lavorate  non  sul  testo  greco  , ma  sulle 
versioni  arabiche , questa  fu  fatta  sul  testo  greco  medesi- 
Bio.  Ed  è probabile  che  Jacopo  a quest’opera  si  accingesse 
quando  era  in.  Costantinopoli,  o che  tornatone  portasse  se- 
oo alcune  opere  di  Aristotele  , e poscia  le  traducesse  e le 
cementasse . . 

UL  Convien  dire  però,  che  la  traduzione  di  Jacono  o 
ntm  molto  si  divolgasse,  o venisse  presto  a smarrirsi , per-  duxìonidì 
ciocche  di  essa  non  si  trova  altra  menzione . Nondimeno  la  ' 'J*- 
opere  di  Aristotele  recate  in  latino  sembra  che  si  leggesse-  u"dotirì- 
ro  in  Francia  verso  la  metà  del  XII  secolo,  perciocché  la  ">  d’Ari- 
veggiamo  accennato  nell’opera  di  Gualtero  priore  di  s.Vit- 
tore  scritta  contro  di  Pier  lombardo  e di  altri  teologi , del- 
la quale  si  è ragionato  altrove  (t.  3 ) . Più  frequente  ancora 
dovette  rendersi  cotale  lettura  in  Francia  verso  l’an.  izop, 
come  raccogliesi  dalla  Vita  di  Filippo.  Augusto  scritta  da 
Higordo  medico  del  re  medesimo:  Legtbantur  , die’ egli  par- 
lando del  detto  anno,P4r;ViVj  libelli  quidam  de  Aristotele, lU 
iittbatwr,  compositi,  qui  docebant  Metaplsysicam , delati  deno~ 
vo  a Costantinopeli , & agraeco  in  latinum  transUti  {Ap.Lau- 
fiojum  de  Aristot.  fortuna  c.i).  E quindi  siegue  a narrare 
che  avendo  alcuni  presa  occasione  da  questi  libri  di  sparger 
sentenze  eretiche, fu  fatta  legge  nel  sinodo  tenuto  quell’an- 
no in  Parigi , che  l’ opere  di  Aristotele  fosser  date  alle  ham- 
me,  e che  a niuno  fosse  lecito  in  avvenire  di  farle  copiare  ^ 
di  ritenerle,  o di  leggerle.  Poscia  l’an.  rat 3 il  card. Rober- 
to di  Courcon  negli  Statuti  formati  per  l’ università  di  Pa- 
rigi permise  il  legger  l’ opere  appartenenti  a dialettica,  ma 
confermò  il  divieto  riguardo  a’  libri  di  fisica  e di  metafisi- 
ca; il  qual  divieto  fu  ancor  mitigato  da  Gregorio  IX  l’an. 
iiji,  ordinando  che  que’ libri  si  avessero  per  vietati,  fin- 
ché non  fosser  corretti . Di  questi  divieti,  e di  queste  ed 
altre  somigliami  vicende  a cui  la  dottrina  d’ Aristotele  fu 
; soggetta  in  Parigi , veggasi  l’ accennato  trattato  del  Launoio 
che  ha  eruditamente  raccolto  quanto  a ciò  appartiene . Que- 
sti divieti  non  fiiron  mai  stesi  fino  all’ Italia  5 ma  furon  fat- 
ti soltanto  all’  università  di  Parigi  a cagione  degli  errori  che 
alcuni  di  que’ professori  vollero  sostenere  coll’ autorità -di 
questo  filomfo . lo-ae  hq  dato  qui  un  cenno  ) sol  perché  gio- 
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vi  ad  iCtendcT  meglio  ciò  che  dello  stato  in  cui  fu  in  KalA 
la  filosofia  d’  Aristotele  dobbiam  ora  dire.  t. 

TV.  . IV.  Abbiamo  altrove  mostrato  che  in  Bologna  è in  alcu** 
traduii'o'ni  "*  altre  città  d’Italia  non  era  del  tutto  negletta  lo  sttniio 
*1  ’ ArUt°o-  della  filosofia  ; benché  esso  per  lo  più  non  passasse  oltre  la 
tele , e di  dialettica . Delle  opere  però  d’ Aristotele  non  so  se  si  pos* 
i!'er*el°  sa  trovar  memoria  tra  noi  prima  de’ tempi  di  Federigo  il  d 
orJinjte  Questo  imperadore , di  cui  vorrei  c]ie  si  potessero  ricorda» 
■'j* /il'"  re  solo  i non  piccioli  pregi  di  cui  fu  adorno , intento  a rar* 
di  Man-  vivare  in  Italia  gii  stud;  d’ogni  maniera,  pensò  ira  gli  ahri 
‘ a quello  della  filosofia;  e rinvenute  avendo  nella  sua  biblioM 
teca  alcune  opere  di  Aristotele  e di  altri  antichi  filosofi; 
altre  scritte  in  lingua  arabica , altre  in  lingua  greca , coni» 
mise  ad  alcuni,  che  nell’una  e nell’ altra  erano  assai  perita; 
di  tradurle  in  latino , e poiché  il  lavoro  fu  compito,  invioiK 
ne  copie  a’ professori  dell’ università  di  Bologna,  perctò 
per  mezzo  di  essi  si  divulgassero  a comune  istruzione . Ah- 
biam  tuttora  la  lettera  eh’  egli  scrisse  loro  in  questa  occa^ 
sione  (De /'tneis /.  ifC.djJ,  eh’ è un  bell’elogio  cosi  dell* 
stillecitudine  di  questo  monarca  nel  fomentare  gli  studi  , 
come  del  valore  di  que’ celebri  professori.  Di  questi  par- 
lando, egli  dice  che  a niuno  meglio  che  ad  essi  doreasi  of- 
frire un  tal  dono,  come  a chiarissimi  alunni  della  filosofia r 
Vobis  potissime , velut  philosophiat  praeclaris  dumnis,  de  ^ito- 
rtm  peSloribus  promptuaria  piena  fiume.  Il  Bruckero,  troppo 
docilmente  seguendo  l’autorità  di  Giuseppe  Scaligero  e di 
Giovanni  Saldeno , afferma  ( Hist.  crit.  Philos,  t.  y,p.joa  ) che 
questa  versione  dell' opere  di  Aristotele  si  fece  solo  sulle 
versioni  arabiche,  e pretende  che  dalle  parole  stessa  di  Fe- 
derigo si  raccolga  ciò  chiaramente;  perciocché,  ei  dice,  il 
testo  greco  di  Aristotele  non  videsi  certamente  in  Italia  pri- 
ma della  metà  del  sec.  XV,  quando  Costantinopoli  fu  pre- 
sa da’  Turchi  ; e perciò  affermandosi  da  Federigo  che  le  ope- 
re di  Aristotele  e di  altri  filosofi  erano  state  tradotte  parte 
dal  greco,  parte  dall’arabo,  in  questa  seconda  lingua  sola 
è a credere  che  fosser  le  copie  dell’ opere  di  Aristotele, che. 
ei  fece  tradurre.  Ma  ciò  che  a lui  pare  certissimo,  ciocche 
sì  tardi  si  avesse  tra  noi  l’originai  testo  greco  di  questo  filo-' 
sofo,  a me  par  certamente  falso;  e noi  trappoco  dovrem'. 
recare  monumenti  chiarissimi  a dimostrare  che  altre  ver.- 
sioni  ne  furono  in  questo  secolo  fatte  sul  testo  greco . Quin- 
di , poiché  alcuni  de’  libri  tradotti  per  ordine  di  Federiga 


t I B R'  O • It  • ' lyf 

liiron  tradotti  dal  greco,  egli  è imi  prdiabifc  cbe  questi 
fossero  appunto  que’ d’ Aristotele  eh’ è il  sol  hlost^o  di  cui 
aella  sua  lettera-ei  fa  espressa  menzione  i Quai  fossero  pre< 
òsamente  questi  libri  tradotti,  Federigo  noi  dice;  ma  solo 
«iccenna  eh’ essi  trattavano  de  Sermocitidiinu  tir  muhemétmt 
dittiplinis'^  colle  quali  parole  io  crederei  ch’ei  voglia  indi- 
care le  opere  diatettiche  di  Aristotele , e le  astrologiche  di 
alcuni  filosofi  arabi  ^ Non  possia  m parimenti  accertare  in 
qual  anno  fosse  questa  lettera  scritta  da  Federigo  ; poiché 
tutte  le  lettere  di  Pier  delle  Vigne  non  hanno  data,  lo  con- 
getturo però,  che  ciò  avvenisse  prima  dell’ an,  1214,  per- 
ciocché avendo  in  quell’anno  Federigo  eretta  l’università 
di  Napoli , e avendo  con  essa  tentato  di  opprimere  quella 
di  Bologna,  non  sembra  probabile  che,  dopo  ciò,  ei  vole»- 
se a questa, .piuttosto  che  a quella  eh’  era  la  sua  predilet- 
ta, dar  questo  non  piccolo  contrass^no  • di  estimazione  . 
Vuoisi  anche  avvertire  che  questa  lettera  stessa  é stata  pub- 
Idicata  di  nuovo  da’  pp.  Martene  e Durand  ( CelUS.  ampliss. 
^.2,^.  1220^  come  cosa  inedita,  e come  indirizzata  non 
da  Federigo  alla  università  di  Bologna , ma  da  Manfredi  re 
di  Sicilia  a quella  di  Paiigi , poiché  così  vedeasi  intitolata 
Bel  codice  colbertino , da  cui  essi  la  trassero  : ScdeìHibus  in 
qutdrigis  physicae  disciplinac  parinensis  studii  doSoribns  mi- 
ttcrtis,  Mmfredus  Dei  gratin , tire.  ; e su  tal  fondamento  l’abj 
Lebeuf  ha  asserito  ( Disi,  sur  V Hist. de  Paris  t.  z,p.  80  ) che  il 
re  di  Napoli  ■ avendo  nella  sua  biblioteca  trovate  le  opere 
dialettiche  e matematiche  d’ Aristotele,  le  fc  tradurre  in 
latino,  e inviolle  all’università  di  Parigi . Ei  dovea  awer-- 
tire  che  la  traduzione  dell’ opere  di  Aristotele  era  già  stata 
£itta  per  ordine  di  Federigo,  e inviata  all’ università  di  60-“ 
logna . E'  certo  però , che  qualche  opera  di  Aristotele  fu 
per  ordine  di  Manfredi  recata  in  latino,  e non  dall’arabi-^ 
co,  ma  dal  greco.  Ne  abbiam  la  pruova  in  un  codice  a* 
penna  della  libreria  di  s.  Croce  in  Firenze  citato  dal  eh.* 
Mehus  {Pita  ^mbros.  camald.p.  1 5 , in  cui  si  contiene  l’ Eti- 

ca di  quel  filosofo  tradotta  dal  greco  da  Bartolommeo  di 
Messina:  Incipit  liber  magnarum  Ethicortm  .Aristotelis  transla-' 
tHs  de  graeco  in  latinum  a magistro  Bartholomaeo  de  Messana 
in  Curia  Illustrissimi  Manfredi  Serenissimi  Regis  Ciciliae  scien- 
tiae  amatoris  de  mandato  suo,  ec.  (*).  Forse  altre  opere  an- 
' - co- 
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eora  di  Aristotele,  che  a’ tempi  di  Federigo  non  erano  sia4 
te  tradotte  , fece  Manfredi  recare  in  latino , e per  render 
noto  il  valore  e l’erudizione  de’ suoi , mandolle  in  dono  alla 
università  di  Parigi  «usando  perciò  della  lettera  stessa  di  cui 
i^to  avea  Federigo  nell’  inviar  le  altre  a’professor  bolognesk 
V.  Ma  le  premure  di  Federigo  II  e di  Manfredi  nel  rav» 
virare  i filosofici  studi  non  ebbero  effetto  troppo  felice,  o 
fòsse  che  le  pubbliche  calamità  rendessero  inutili  i mezzi 
da  lor  usati,  o fosse  che  pochi  libri  di  Aristotele  e di  altri 
antichi  filosofi  essi  ritrovassero,  e se  ne  cogliesse  perciò 
poco  frutto.  La  gloria  di  aver  fatta  risorgere  la  filosofia  in 
Italia  deesi  a più  giusta  ragione  ad  Urbano  IV.  Un  bel  mo^ 
aumento  trauo  dalla  biblioteca  ambrosiana,  e con  quell» 
gentilezza  ch’ù  propria  degli  uomini  dotti,  comunicatoim 
dall’ emditiss.  prefetto  della  medesima  , il  dottor  Baldassar- 
re Oitrocchi , ci  rappresenta  questo  pontefice  come  aman- 
tissimo della  filosofia  , e splendido  protettor  de’ filosofi. El- 
la è la  dedica  a lui  fatta  di  un  suo  libro  dal  matematico 
Campano  novarese,  di  cui  ragioneremo  tra  poco,  la  quale 
essendo  inedita,  panni  opportuno  il  recarne  ciò  che  ù al 
mio  intento,  appiè  di  pagina, accennandone  qui  le  più  impor- 
tanti notizie  che  da  essa  raccolgonsi  (f).  Rende  egli  grazie 
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tt  pontefice  perchè  degnavasi  di  sollevar  dalla  polvere  l’i» 
febee  filosofia  che  in  addietro  appena  osava  mostrarsi,  si 
per  la  povertà  a cui  era  condotta,  si  pel  disprezzo  con  coi 
soleva  essere  ricevuta  ; ma  ora  vedevasi  da  lui  amata  e on» 
rata.  Qnindi  racconta  che  Urbano  godeva  di  aver  seco  alla 
mensa  molti  .valorosi  filosofi,  e che  levate  le  tavole  usava 
condurli  seco,  e fattili  sedere  a’ suoi  piedi , li  faceva  venire 
a dispute  erudite  l’uno  coll’altro^  ch’egli  stesso  propone»  , 
va  i problemi  su  cui  doveasi  disputare;  che  pesava  ed  esa- 
minava le  ragioni  addotte  dall’ una  parte  e dall’altra , e fa» 
cea  per  ultimo  dilfinire  qual  sentimento  dovesse  preferirsi 
agli  altri.  Aggiugne  dì  se  il  Campano, oh’ egli  era  un  de’ filo- 
sofi a cui  Urbano  avea  conceduto  sì  grande  onore;  e con» 
chiude,  dicendo  ch’egli  perciò  in  testimonio  dì  sincera  ri» 
conoscenza  gli  offre  il  presente  suo  libro . Questo  contras- 
segno  di  onore,  con  cui  Urbano  IV  distingueva  i filosofi  « 
dovette  certo  contribuire  non  poco  a rivolger  molti  allo 
studio  di  una  scienza  che  vedeasi  da  si  gran  personaggio 
cotanto  apprezzata. 

’ VI.  Egli  però  non  fu  pago  di  fomentar  questo  studio  con  vr. 
tali  onori.  Aristotele  era  allora  l’oracolo  della  filosofia,  e 
credeasi  che  a questo  fonte  soltsnto  si  potesse  attinger  la  «>  <ii  tra. 
scienza  del  vero.  Ma  poche  eran  le  opere  di  questo  filoso- 
fo , che  sì  leggesser  tradotte  in  latino , ed  ancora  avean  bi-  tare  ic 
sogno  di  chi  diligentemente  le  illustrasse.  Ei  pose  perciò 
gli  occhi  sul  più  dotto  uomo  che  allor  vivesse,  cioè  su  s.  u. 
Tommaso  d’ Aquino , e gli  comandò  che  scrivesse  comenti 
su’ libri  di  Aristotele.  Tolomeo  da  Lucca,  scrittore  con- 
temporaneo, e famigliare  di  s.  Tommaso,  racconta  (Hist. 
eccl,Liz,c.i^,vol.^Seript.rer.ttal.p.  ti^l)  che  s.  Tommaso 
. tor- 


se*i  y diffniri*  Héittnt  PltiUtù- 

fhÌMté  fftfttii  i/f  vtitrt  Mtnst  htntdi^ 
fu*  ventrtm  rtficUat  y ^ 
miwam  • sunt  UU  s4tmr%iiÌÌM 

ftitéy  iòltmniii 

vnfAvi/j* . ///*  ver©  in»/  tfnlt, 
éfmss  S^irutts  dìuifukÌÈ  jmìj 

mimiitrMit  ^ ulti  via 

miniitrdri  ftitmUt  4&  rij^ei»  • 
kdj  um  iénBM  tsm  vtntrsnÌM$  tfm~ 
Ì4j  y Citmtntii*im%  0*mint  y iia$ 
fìj  f»a»(ri^«/,^fe/4ie  ffprld 

m4  V€éJtiSy  tr  daflids  JsnBt 

mtmjt  fdriuiftm  mtyftiìtthy  mima 
mayUiurttit  tUnlit  vuirt  dìinìutii 
4mi&Mmy  uHnitair  frafrit  nitutU 


fitkttithém  y fffttr  fjjnad  fitnm  ver© 
Altere:  Gratta  Demini  mti  Urbani  snm 
idy  ^med  tnm  . Sed  nt  grétta  tanti  Pam 
tris  in  me  vatma  rtmanent  y a reeeftn 
htntficensie  <eiM^©re  jniiter  sNeirfe  dijfnsm 
fi  seliidta  » st  jmìd  salttm  ve/  mini- 
mnm  invenìrem tfmnd  vetere  béa^siam> 
ih  heneri  fotsem  im  Hinnm  freniuimt 
devetienij  efftrre . Cisiwfae  mihi  seda- 
U ftrtfmirenti  y nibii  invanirem  in  met 
fanptrtaih  armarie  y- qtind  anderem  ianm 
tt  Ctiiitndirti  frettntare  y landtm 
xina  iarptat  y tfme  daternm  Him 
hit  imffeftrat  , ^ dai  nmmibnt  Ihh 
bnndanter  , mihi  ^niddém  aftnait  | 
faai^,  er. 


Digitized  by  Googl 


1 5«  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
tornato  da  Francia  in  Italia  l’an.  ii6i,  tra  le  cose  che  pe* 
ordine  del  pontef.  Urbano  IV  fece  in  Roma,  una  fu  que-< 
sta:  Tufu-  frtUer  Thomas  redit  de  Parisiis  ex  certis  caussis,  & 
ad  petitionem  Urbani  multa  fetit  & scripsit . . . tencns  studium 
Romae , quasi  totam  philosóphiam  sive  moralem  sive  natmaltm 
exposuit , & in  scriptum  seu  commentum  reiegit , sed  praeciput 
Ethicam  & Matbematicam  (forse  dee  leggersi  Metaphysieam  I 
quodam  singulari  & novo  modo  tradendi.  E quindi  in  altri 
passi  ragiona  ('ii.  /.  2 j , c.  1 1 , 15)  delle  altre  opere  di  Ari- 
stotele, che  in  somigliante  maniera  comentate  furono  da  s. 
Tommaso.  Ma  a ben  comentarle,  necessario  era  dapprima 
l’ averne  una  fedel  traduzione;  e perciò  egli  adoperossi  , 
probabilmente  a esortazione  dello  stesso  pontebee , perebò 
nuovamente  esse  fosser  tradotte  : quorum  libromm  , dice. 
Guglielmo  da  Tocco  scrittore  antico  della  sua  Vita, prors- 
ravit  quod  fierct  nova  translatto  ( ^cla  SS.  ad  d.  7 mart.  r.  4 , 
».  18}.  in  questo  lavoro  egli  occupò  Guglielmo  daMorbec- 
ca  natio  del  Brabante,  religioso  dei  suo  Ordine,  e poscia 
arcivescovo  di  Corinto  ; intorno  al  quale  veggansi  i pp.Que- 
tif  ed  Echard  ( Script.  Ord.  Praed.  t.  i ,p.  38S , ec.  ; , e il  p.  de 
Kubeis  ( De  Gestis  , ^c.  s.  Thomae  diss.  ij,c.z),  i quali  coll» 
testimonianza  e di  antichi  autori  e di  codici  antichi  prova- 
no chiaramente  ch’egli  in  gran  parte  fu  traduttore  dell’  ope- 
re di  Aristotele,  e ciò  ch’c  degno  di  osservazione,  si  c che 
comunemente  ei  ie  tradusse  non  dall'arabo,  ma  dal  greco;' 
perciocché  in  molti  de’  monumenti  da  questi  scrittori  alle- 
gati dicesi  espressamente  che  il  tale  e il  tal  libro  furon  tra- 
dotti dal  greco,  e si  rammentano  i greci  esemplari  su’ quali 
s’era  formata  la  traduzione.  Ma  Guglielmo  non  era  italia- 
no, e perciò  io  non  debbo  esaminar  le  fatiche  da  lui  in- 
traprese , e mi  basta  accennarle  per  gloria  di  s.  Tommaso 
che  ad  esse  animollo.  Per  ciò  che  appartiene  a’Comenti  di 
s.  Tommaso,  io  non  dirò  che  essi  contengano  la  più  esatta 
dottrina,  singolarmente  in  ciò  che  spetta  alla  fìsica.  Questa 
era  ancora  troppo  lungi  da  quella  luce  a cui  è giunta  nei 
tempi  a noi  più  vicini.  Ma  è degna  d’ esser  qui  riferita  l’ os- 
servazione di  Eusebio  Henaudot  ( De  barbarica  .Arist.  Ver- 
sione tqs.Fabr.  BibUgr.  t.  12,  p.  250),  cioè  che  non  può  abba- 
stanza ammirarsi  i’ingegnp  e la  penetrazione  di  s.  Tomaia-' 
so,  il  quale  avendo  sotto  gli  occhi  versioni  e cementi  ncxi 
troppo  opportuni  a illustrare  Aristotele,  ciò  non  ostante 
nell' interpretarlo  superò  di  gran  lunga  non  sol  gli  Arabi  , ’ 
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tna  molti  ancora  de’ greci  comentatori  . Nc  è maravigli» 
che  anche  le  versioni  fatte  per  opera  di  s.  Tommaso  non 
fossero  troppo  esatte.  11  Bruckero  lo  attribuisce  alle  tras- 
duzioni arabiche  infedeli  e scorrette,  di  cui  egli  crede  che 
i tradnttOT  si  valessero.  Noi  abbiani  dimostrato  eh’  essi  si 
valsero  ancora,  almen  talvolt.a,  del  testo  greco.  Ma  nondi* 
meno  non  è a stupire  che  le  versioni  fosser  poco  felici. Già 
abbiam  veduto  nel  primo  tomo  di  questa  Storia  qual  gua» 
sto  soffrisser  le  opere  d’ Aristotele  fin  da’  tempi  più  anti-^ 
chi , e da  quante  mani  esse  venìsser  corrotte . Or  quanto 
più  dovette  ciò  avvenire  nella  barbarie  de’ secoli  susseguen- 
ti , quando  i copiatori  erano  per  lo  più  ignoranti , e scrive- 
van  ciò  che  punto  non  intendevano?  Qual  maraviglia  adun- 
que che  di  un  testo  si  guasto  si  facesser  sì  misere  tradu- 
zioni , e che  le  vere  opinioni  di  questo  ingegnoso  filosofo  si 
cambiassero  spesso  o in  oscurissimi  gerghi , o in  grossolani 
errori  ? A ciò  aggiungasi  la  sottigliezza  e le  speculazioni 
degli  Arabi  che  nuove  tenebre  aggiunsero  agli  scritti  di  Ari- 
stotelo;  c non  rimarrà  luogo  a Stupire  di  ciò  che  molti  af- 
fermano, e che  parmi  certissimo,  cioè  che  non  possiam  es- 
zer  sicuri  che  Aristotele  sentisse  veramente  ciò  che  sem- 
brano indicarci  le  opere  che  di  lui  abbiamo , e che  anzi  pos- 
siam credere  con  fondamento  che  in  molte  cose  egli  avesse 
opinioni  del  tutto  contrarie  a quelle  che  sembran  da  lui 
sostenersi. 

VII.  Ciò  che  abbiam  detto  del  comando  fatto  da  Urba- 
no a s.  Tommaso  d’ interpretare  le  opere  di  Aristotele , ba- 
sta a mostrarci  che  non  avea  ragione  il  Launoio  di  maravi- 
gliarsi ( De  ^rist. fortuna  c.’j)  che  questo  santo , benché  pro- 
fessore dell’ università  di  Parigi,  e benché  sì  ubbidiente  ai 
pontifici  'decreti , ardisse  nondimeno  dì  cementare  un  filo- 
sofo, i cui  libri  da’ romani  pontefici  erano  stati  proscritti , 
Questa  proibizione  non  avea  luogo,  come  già  abbiamo  os- 
servato, che  nella  università  di  Parigi  5 e ancorché  ella  fos- 
se stata  distesa  a tutte  le  scuole,  l’espresso  comando  che  s. 
Tommaso  ne  ricevette  da  Urbano  IV , basta  ad  assolverlo 
da  ogni  taccia.  Non  è da  ommetter  per  ultimo  ches.Tom- 
Tnasonon  prese  ad  illustrare  solamente  Aristotele,  ma  avea 
ancor  cominciato  un  tomento  su  un’opera  di  Simplicio,  e 
un  altro  sul  Timeo  di. Platone,  che  si  rammentano  nella 
lettera  scritta  dalia  università  di  Parigi  al  Capitolo  genera- 
le deir  Old.  de’ Predicatori  fan.  1274 , poiché  ne  pbbe  in* 
- te- 
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tesa  la  morte,  in  cui  chiede  che  questè  opere;  benché  ini» 
perfette,  le  sian  mandate > Accennasi  ivi  ananra  un’ altra 
opera  di  s.  Tommaso , la  quale , se  fosse  a noi  pervenuta; 
ci  mostrerebbe  quanto  ei  fosse- versato  anche  nelle  materna* 
alche;  cioè  un  trattato  da  lui  cominciato  sopra  gli  Acquea 
dotti  e sopra  le  macchine  per  sollevare  e condurre  le  acqua 
Ma  benché  queste  ed  altre  opere  di  s.  Tommaso  sian  pe* 
rite,  quelle  però,  che  ci  sono  rimaste,  bastano  a-persua-< 
«lerci  che  non  andò  lungi  dal  vero  l’ingegnoso  m.  Font&* 
nelle,  quando,  come  sopra  abbiam  riferito,  scrisse  che  in 
altri  tempi  s.  Tommaso  sarebbe  stato  un  Cartesio . 
op”i  Vili.  Al  favore  di  cui  Urbano  IV  onorava  i filosofici  stu-« 
ma:emati.  dj , dobbiam  ancor  le  opere  di  Campano  novarese  filosofo 
cl^mpi'no  * matematico  di  questo  secolo . Il  Tritemio , seguito  da  al* 
BOTarcte.  coni,  ne  assegna  Con  troppo  grave  errore  l’ età  dall’ am 
jojo  (De  Script. eccl.c.ii^).  Il  Vossio  la  fissa  all’ an.  iloo 
( De  natura  Art. I.^,c.f6,§  ì f > e forse  egli  vivea  fin  d’ al* 
iora  ; ma  ei  fioriva  ed  era  filosofo  e matematico  rinomato 
a’ tempi  di  Urbano  IV  che  fa  eletto  papal’aiu  itdi,  corno 
è manifesto  dalla  dedica  a lui  £ttta  del  suo  libro,  sopra  la 
Sfera,  da  noi  pubblicata  poc’anti.  Della  vita  da  luicon« 
dotta  ninno  ci  ba  data  finora  notizia  alcuna . A me  è avvev 
nuto  di  scoprire- felicemente,  ch’egli  fu  cappellano  delpa* 
pa,  cioè  probabilmente  di  Urbano  IV,  e ch'ebbe  ancora  un 
canonicato  in  Parigi , ove  però  io  credo  eh’  egli  non  mai 
abitasse.  Ne  abbiam  la  pruova  m'una  lettera  del  medico 
Si  mone  da  Genova,  di  cui  parleremo  nel  capo  seguente  j 
che  cosi  comincia  : Domino  suo  prtuipuo  Domino  Maestro 
Campano  Domini  Papa  espellano,  Comico  Parisitnsi,  Simon  f 
ec.  (Saxii  Hist.typogr.medi(d.^.^<{}  ).  E che  ci  sia  il  nostro 
Campano,  si  rende  anche  piu  certo  al  riflettere  che  Simo* 
ne  il  preg;a , acciocché  Philoso^in  cidmen  ad  hujusmoii  xailia 
non  dedignetur  detetudere.  I moderni  comunemente  l’appeU 
iano  Giovanni  Campano,  ma  in  tutte  le  edizioni;  e in  tut-* 
ti  i codici  mss.  ch’io  ho  consultati,  trattone  uno  (Catak 
BiU.reg..Pari(.mss.t.^l>.^^i,cod.7^ot },  ei  non  è chiaouiio 
che  col  nome  semplice  di  Campano.  Checché  sia  di  ciò,  lo 
opere  parte  geometriche , parte  astronomiche  da  lui  aeriti 
te  cel  mostran  uomo  In  queste  scienze  ver^to  forse  sopra 
ogni  altro  della  sua  età.  La  più  nota,  che  abbiamo  alle  stam<« 
pe,  sono  i Comenti  sopra  Euclide.  Il  Fabricio>  (AiR  ^.r« 
hP- 57i)  e tutti  i moderni  scrittori  da  me  veduti  aATerma^ 
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ito  concordemente  che  il  Campano  tradusse  ancoia  Eucis» 
de  in  latino , valendosi  a ciò  £are  della  versione  arabica  ; aii« 
kì  monsig.  Huet  gravemente  il  riprende  ( De  cUris  Jm- 
terpr.p.iiy)  perchè  lo  abbia  colia  sua  traduzione  misera* 
nieote  guasto  e corrouo . bla  io  credo  che  il  Campano  non 
ni  meritasse  tal  ripassata,  e ch’egli  non  traducesse  mai 
Euclide , ma  solo  il  comentasse . Una  osservazion  diligente 
che  io  ho  voluta  fare  su’  codici  mss,  che  se  ne  veggono  aa- 
noverati  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  re  di  Francia 
(f.4,p.  3i7,cod.7tij,7ii4,7zid),  e in  quello  de’ Mano- 
scritti dell’  Inghilterra  e dell’  Irlanda  ( tt  i,  p.  86 , cod,  lypz^ 
p.  lóifCod,  me  ne  ha  convinto  ; perciocché  in  essi 

«on  mai  si  dice  II  Campano  traduttore  d’ Euclide,  ma  so* 
lo  comentatore  ; anzi  in  alcuni  di  essi  chiaramente  si  affer* 
ma  che  il  traduttore  fu  Adelardo  goto  monaco  del  mona* 
stero  batoniese  in  Inghilterra  nel  sec.  XII,  di  cui  di  fatto« 
dice  altrove  il  Fabricio  (Piil.  med.  & inf.  Latin.  Mjp.  n ) 
che  tradusse  dalla  lingua  arabica  nella  latina  Euclide . Co^ 
nel  codice  7Z13  della  Biblioteca  del  re  di  Francia;  Euclidis 
Elementtrum. libri  ex  arabico  in  latùmm  ab  .Melbardo  gotb» 
èathoniensi  conversi  eum  Commentario  Campani  mvariensis  ; e 
nel  codice  3359  de’ Manoscritti  dell’Inghilterra  e dell’ Ir* 

Janda^  Eaclidis  Elementorum  libri  Xl^  ex  versione  .ddelbwtdi  dr 
arabico  cum  Commentario  magistri  Campani  novariensis i Dinr 
si  dunque  all’  inglese  Adclardo  la  colpa  di  aver  fatta  su 
una  cattiva  arabica  una  peggior  versione  latina  di  Euclide^ 
e al  nostro  Campano  rimanga  la  gloria  di  averlo  illustra* 
to , quanto  era  possibile  in  que’  tempi  si  tenebrosi . 
affaticossi  inoltre  intorno  al  famoso  problema  della  quadra^  ' '' 
tura  del  circolo  ; e il  trattato  che  su  ciò  egli  scrisse.,  vede* 
si  stampato  nell’Appendice  alla  Aiargfurita  Thilosopbica . , , 

• IX.  Ei- rivolse  inoltre  i suoi  studi  all’ astronomìa,. e più  opere 
opere  intorno  ad  essa  compose,  delle  quali  peròniuna»  ""he'aei 
eh’  io  sappia , è data  alle  stampe . Esse  sono  annoverate  dal  medesimo 
Fabricio  ( ih.  t.  i,p.  ^i6  )e  dal  Cotta  ( Museo  novarese  p.  78  ) , * 
o ss  ne  trovano  codici  mss.  nell’  Ambrosiana  in  Milano  v 
nella  biblioteca  di  s.  Marco  in  Firenze,  e altrove;  e molte 
ne  vaggiam  registrate  ne’Catalogi  della  Biblioteca  del  re  di 
Francia  (t,  ^,p.^z^,cod.jip6,p.iiJ,cod.'ji98,  p.  351, coi 
7401  ), della  Bjccaidiana<pit^.95) , e de’Manoscrìtti  dell’Inr 
ghilterra  e dell’ Irlanda  ( t.  i,p, 78, cod.  i6ip,p.  79,  cod.  16^8, 
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f.t^yCoi.  Tj69,p.S6,ccd.  177^»,/».  87,  caf.  i8i^;  ec.);  e trati 
tano  comunemente  de’  moti  de’ diversi  pianéti , degli  stro^" 
menti  necessari  a conoscerli  e a determinarli , del  computo 
ecclesiastico,  oltre  un  generai  trattato  intitolato  Teoria 'dei 
Pianeti.  Era  egli  amico  di  f.  Ramerò  da  Todi  dell’Ord.dei 
Predicatori,  e nella  sopracceimata  biblioteca  di  s.  Marco  in 
P'irenze  conservasi  una  lettera  scritta  dal  Campano  sul 
moto  dell’ottava  sfera,  che  così  comincia:  Magnai  smSita^ 
tis  sdentile  reiìgiosQ  viro  Fratti  Ranero  Tudertino  de  Ordine 
Tradicatonm  CamfmHs  Novariensis  de  numero  peccatorum  ora~' 
tionum  suarum  om  instantia  reverenti  deposat  sujragia , ec. 
{Script.  Orti. Pr«d.f.i,p. 474).  A questa  enistola  nel  codice 
stesso  si  aggiungono  due  opuscoli  sulla  S/era,  i quali' pro> 
babilmente  sono  o dello  stesso  Campano,  o di  f.  Kainero  il 
quale  dal  solo  commeteio  che  avea  col  Campano  possiant 
raccogliere  che  de’ medesimi  studi  si  dilettasse . Ed  essi  noi* 
dove.an  esser  di  fatti  infrequenti  in  quest’ordine;  pcrcioci 
che  Guglielmo  Ventura  astigiano  nella  Storia  della  sua'  pa-> 
iria  racconta  ( Script. rer.ital.vol.  ii,p.i che  un  cotal Lan- 
franco domenicano  l’an.  12‘di  nel  mese  di  gennaio  predisse 
che  in  quell’anno  nella  vigilia  dell'Ascensione  verso  l’ora 
di  nona  sarebbesi  ecclissato  il  sole , come  in  fatti  avvenne^ 
E nel  sècolo  stesso  Leonardo  da  Pistoia  del  medesimo  Or- 
dine verso  il  1180  oltre  una  Somma  Teologica  scrisse  Alcu- 
ni trattati  di  Geometria , di  Aritmetica,  e del  computo  lu- 
nare , che  conservansé  manoscritti  nella  suddetta  bibiioieca 
di  s.' Marco  [ Script. Ord.Praed.t.  i,p.‘^-;i  ).  Per' ultimo  vuoi- 
si avvertire  aver  dubitato  il  Vosào  (l.c.)  che  due  Campani 
si  dovMser  distinguere  vissuti  in  diverso  tempo , uno  fràh- 
cese , cioè  l’ interprete  di  Euclide , l’ altro  novarése , cioè 
TastroBomo.  Ma  le  cose  dette  hn  qui  mostrano  chiaramen- 
te che  il  Campano  novarese  fu  l’ autore  di  tutte  quéste'  ope- 
re, e che  non  vi  ha  alcuna  ragione  per  dividerle  tra  due 
scrittori . Di  lui  veggasi  ancora  il  Marchand  che  riguardo 
all’ opere  dal  Campano  composte  ha  scritto  "con' diligenza 
(UiS.hist.art.Campanus),  benché  egli  ancora  il  faccia  tra- 
duttore di  Euclide. . , 

X.  Fra  i matematici  di  questo  secolo  dee  annoverarsi 
principalmente  Leonardo  Fibonacci  ossia  tiglraol-di  Bonac- 
do , ,di  patria  pisano  ; perciocché  a lui  si  attribuisce  la  lode 
di  avere  prima  di  ogni  altro  portati  in  Italia  al  principio 
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del  secolo  stesso  i numeri  delti  aratici,  o,  com’egli  gli  di-j 
ce,  numeri  degl’indiani  (a).  L’Aritmetica  da  lui  compo-, 
sta  conservasi  in  un  codice  ms.  della  .Magliabecchiana,  e il 
sig.  ab.  Zaccaria { £rc«rr«r //Zfr.p.  iicj,ec.) e il  sig.  dott.Gio- 
vanni  Targioni  Torzetti  ( Kf/a^/oni  d’  :ilcnni viaggi,  ed.  z,  r.z, 
55>  cc. ) ce  ne  hanno. data  una  assai  esatta  descrizione.  IL 
titolo  c:  Incipit  Liber  .Abbati  compositus  a Leonardo  filio  Bo- 
nacci  Pisano  in  anno  izoz  . Narra  nella  prefazione  Leonar- 
do, che  in  età  fanciullesca  essendo  stato  condotto  da  suo 
padre  a Bugga  «ella  Barberia,  nella  cui , dogana  egli  era. 
cancelliere  a nopie  de’ Pisani,  apprese  ivj .a  conoscere  Ip. 
nuove,  figure  de’ numeri  .usati  dagl’indiani,  e si  die  a cér-. 
care  tutto  ciò  che  su  quella  scienza  sapevasi  nell’ Egitto», 
nella, Siria,  nella  Grecia  , nella  Sicilia,  ec. , aggiugnendovi 
ancora  parecchi  Jumi  tratti  dalla  Geometria  di  Euclide . 
AHa  prefazione  se.gue  fa  dedica  dell’opera  a quel  Michele 
Sepalo  .da  noi  mentovato  in  questo  tomo  medesimo.  L’ab. 
Zaccaria  ci  ha  dato  r Indice  de’ capitoli , in  cui  l’opera  c, 
divisa,  e il  dott.  Targioni  ne  ha  scelte  parecchie  belle  e in- 
teressanti notizie  che  leggono  intorno  alle  monete , al 
commercio,  alle  misure,  agli  usi  mercantili  di  quell’età. 
Egli  osserva  Ij;a  le  altre  cose  l’ etimologia  della,  voce. ». 
che  viene,  secondo  Leonardo  j dalla  voce  arabica 
e mpsira  insieme  efie  Leonardo  fa  uso  non  sol  del  nome, 
ma.dpJle  note  e delle  regole  dell’ algebra.  Ei  nondimeno 
rainmenta  qualche  codice  latino  del  sec.  XI  e.de!  XII,  in 
cui  pure  si  .veggono  alcuni,  benché  più  rozzi , numeri  ara- 
bici, ed  egli  anzi  sospetta  che  colai  numeri  siano  lettere 
minuscule  greche  un  poco  storpiate,  e che  forse  gli  Arabi 
aJjbian  preso  il  modo  di  conteggiare  da’ Greci  de’ bassi  se- 
coli . Nella  stessa  Magliabecchiana  conservasi  un’altra  ope- 
ra di  Leonardo  scritta  nell’  an.  iizo,  e intitolata  PraÙica 
: : ; — Geo-  . 

( s)  Intorno  air  iticroJuzionc  delle  iUÌrar.*il>o  in  Utino  Urta  nel 
c'fre  &tabldie  mcritan  di  esser  lette  e ehe  conservasi  nell* archivio  di To. 
le  diligenti  ew^egoote  riflessioni  del  Udu.  Ma  se  il  codice  tUiU  Magli** 
Andres  fCr/^inr  t fro-  hrcchiana , che  contiene  i sioibuli  dei 
L<mr,  t.  I»  f.  2}^,  cc.)  libri  di  s.  Agostino  , e tra  essi  le 
X|  quale  scrìia  negare  a Leonardo  Fi*  rote  arabiche  a indicarne  il  tracta**^ 
Coriacei  !a  gloria  di  averle  dall*  cu  di  Aritmetica,  quali  il  Targio* 
Africa  portate  in  Italia,  si  fa  a rro-  ni  !e  ha  fatte  incidere,  se,  dico  , 
ch’esse  nrm  itirtm  note  a Ger*  quel  codice  è veramente  del  sec. 
, come  alcuni  hanno  aflcrmato,  XI  , come  qucsitf  autore  lo  cred»^ 
c molto  menu  a Bocaio;  e crede  che  < t.  2,  e^li  è evidente 

j*caatoldo  più  antico  distali  cifre  sia  che  esso  cunvien  dare  la  preferctu 
traduzione  di  un*  opera  di  Tuiuaicu  za  sopra  il  codice  di  Toledp. 
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Ccometrìae , la  quale  però  proprianieme  appartiene  aH’agrl- 
mensura , e di  essa  ancora  qualche  saggio  ci  offre  il  sopral- 
lodato  dotti  Targioni . 

XI.  Vivea  al  medesimo  tempo  un  altro  astronomo  e ma-* 
tematico  di  qualche  fama , a cui  io  sono  stato  lungamente 

riri.i  OS-  dubbioso  se  convenisse  dar  luogo  in  questa  mia  Storia . Ei 
Bosc'i''fu  Giordano  Nemorario  detto  da  altri  del  Bosco,  del  qua- 
ui  pat'na  le  pare  che  niuno  si  sia  preso  pensiero  di  additarci  la  pa- 
tedesco,  ijia*  perciocché  per  lungo  tempo  è stata  inutile  ogni  ricer- 
ca da  me  fatta  per  iscoprire  onde  egli  fosse.  Ei  visse , co-ì 
me  ho  detto,  al  tempo  medesimo  col  Campano,  percìoc-i 
che  questi  due  autori  si  citan  l’un  Taltro  a vicenda  (V.I  orr, 
t,c.§  z6).  Il  che,  come  prova  comune  la  loro  età,  così 
potrebbe  forse  parere  non  ispregevole  congettura  a dirne 
comune  la  patria,  o almeno  il  soggiorno,  poiché  a quei 
tempi  non  era  così  agevole  che  le  Opere , viventi  ancora  i 
loro  autori , passassero  da  uno  all'  altro  paese  , se  gli  stessi 
autori  seco  non  le  portavano*  Ma  finalmente  mi  è avvenuto 
di  osservare  che  in  un  codice  della  biblioteca  di  s.  Marco 
in  Venezia  ( Cod.  lat.  Bibl.  s.  Marci  />.  141  ) egli  c chiafamen- 
te  detto  terlesco:  Jordani  de  Memore  de  ^lemania  ^Irithmeti- 
ca^  e noi  perciò  non  abbiam  più  alcun  diritto  ad  annove- 
rarlo tra’ nostri . 

XII.  Da  ciò  che  abbiam  detto  finora,  si  rende  evidente 
che  fra  tutte  le  parti  della  filosofia  e della  matematica 

turi*  fo-  l’astronomia  fu  quella  che  sopra  le  altre  fu  in  questo  seco- 
a/Ffde-  coltivata.  Cosi  gli  studiosi  di  essa  si  fosser  ristretti  en-* 
rigo  n.  tro  i confini  della  vera  ed  utile  astronomia.  Ma  molti  pas- 
saron  tropp’ oltre,  e , abusando  del  loro  studio,  diVenner 
pazzi  e superstiziosi  seguaci  dell’ astrologia  giudiciaria.  E 

10  penso  che  la  colpa  se  ne  dovesse  in  gran  parte  a Fede- 
rigo li.  Il  Montucla  Io  annovera  tra  i fomentatori  dell’ astro- 
nomia ( Hìst,  des  Mathém.  t.  r,  p.  418  ) ; nò  io  gli  contrasto 
tal  lode,  la  quale  anzi  comprovasi  dalle  cose  che  di  que- 
sto principe  abbiam  dette  in  addietro.  Ma  ciò  che  afferma 

11  Montucla,  cioè  che  a lui  deesi  la  prima  traduzione  lati- 
na dell’ Almagesto  di  Tolomeo  fatta  sulla  versione  arabica , 
c certamente  falso  ; perciocché  nel  tomo  precedente  si  c di- 
mostrato che  tal  traduzione  fu  fatta  fin  da’ tempi  di  Fede- 
rigo I da  Gherardo  cremonese , Forse  però  una  nuova  ver- 
sione ne  fece  fare  Federigo  II,  e forse  fu  Tolomeo  uno  di 
quegli  antichi  filosofi,  la  cui  traduzione  egli  mandò  in  do- 
no 
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Yio  alla  università  di  Bologna . Aggiugne  il  Montucla  che 
Federigo  tanto  godeva  degli  studi  astronomici , che  solea 
portar  seco  un  globo  la  cui  superficie  rappresentava  le  co- 
stellazioni i e al  di  dentro  vedeasì  raffigurata  la  disposizio- 
ne delle  orbite  > e i movimenti  de’ pianeti  4 Ma  io  credo 
certo  che  ciò  movesse  da  una  folle  credenza  per  le  astrolo- 
giche predizioni  anzi  che  dal  desiderio  d’istruirsi  nell’ astro- 
nomia. Veggiamo  in  fatti  ch’egli  avea  sempre  seco  molti 
di  cotali  impostori 4 Così  nell’antica  Cronaca  di  Vicenza 
scritta  dà  Antonio  Godi  leggiamo  (Script,  ter.  itd.  voi.  8, 

^.8j  ) che  l’an.  1136  dovendo  egli  uscir  da  Vicenza,  volle 
che  un  suo  astrologò  gli  predicesse  per  qual  porta  dovea 
uscire;  e che  costui  avendogli  posto  in  mano  un  viglietto 
chiuso,  Federigo,  poiché  fu  uscito,  apertolo,  riconobbe 
che  colui  avea  colto  nel  vero . E Rolandino  racconta  ( ib. 

che  volendo  egli  andare  l’an.  1259  da  Padova  a Ca- 
stelfranco nel  trevisano , comandò  a mastro  Teodoro  suo 
astrologo,  che  per  mezzo  dell’astrolabio  gli  predicesse  a 
^al  ora  dovea  muover  l’esercito  ,e  che,  quando  volle  edi- 
ficare la  città  detta  Vittoria  presso  Parma , consultò  pure 
gli  astrologi  249)  per  cogliere  il  tempo  a ciò  oppor- 
tuno. Nel  che  però  convien  dire  che  ì suoi  astrologi  non 
fòsser  troppo  felici  ; perciocché  la  nuova  città  fu  non  mol- 
to dopo  distrutta.  E finalmente  f.  Francesco  Pipino  con 
inolta  serietà  ci  racconta  ( ib.  voi.  9,p.  660)  che  dagli  astro- 
logi gli  fu  ancora  predetto  che  sarebbe  morto  alle  porte  di 
ferro  in  un  luogo  che  avesse  il  suo  nome  dal  fiore  ; e che 
di  fatto  e i mori  in  Fiorentino  terra  dell’ Abruzzo  in  una 
torre  che  avea  le  porte  di  ferro;  le  quali  cose,  benché  in 
gran  parte  si  debban  credere  finte  a capriccio , ci  mostran 
però , che  Federigo  II  crasi  lasciato  miseramente  acciecare 
dalle  astrologiche  imposture. 

Xni.  Né  punto  men  pazzamente  andava  dietro  esse  per-  H*JÌEr. 
dato  il  celebre  Ezzelin  da  Romano  (a) . Jacopo  Malvezzi,  telino  <u 
scrittore  di  un’antica  Cronaca  bresciana,  racconta  (ib.vol. 

14,  930,  951  ) ch’egli  avea  seco  in  Brescia  una  truppa  di 

astrologi , cioè  il  famoso  Guido  Bonatti , di  cui  or  or  par- 
leremo, Riprandino  veronese  , Paolo  bresciano,  un  Saraci- 
no che  alla  lunga  barba  e al  fiero  sembiante  pareva  un  nuo- 
; vo 

fa)  La  storia  di  questo  tl  celebre  uo-  chi  aani  addietro  dal  lig.  Gianbattitta 
nvrJcgli  altri  personaggideila sua  fa-  Vere!  nella  saa  Scocia  degli  Exielini 
miglia.^  stata  ami  benciUtitrata po-  stampata  io  last.  nel  irrpio  tre  t.in  I. 
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vo  Bdiaamo,  e,  ciò  che  dee  sembrar  più  strano,  anche  no 
canonico  di  Padova  detto  Salione  ; e che  costoro  non  mol-* 
IO  prima  della  battaglia  presso  Cassano , ove  Eizelino  rice- 
vette la  ferita  di  cui  morì , due  volte  gli  predissero  i più 
felici  successi , Il  che  pur  si  racconta  dall’anonimo  autore 
dell'antica  Cronaca  estense  pubblicata  dal  Muratori  (tb. 
voi.  i5,p.  , ove  i medesimi  astrologi  si  veggono  nomi- 

nati, se  non  che  il  Malvezzi  distingue  Paolo  bresciano  dal 
Saracino,  di  cui  non  dice  il  nome,  il  cronista  estense  iro- 
mina  solo  P.iolo  Saracino  ,\ic\  che  peròdeesi  credere  errore  ; 
perciocché  un  saracino  non  avrebbe  avuto  il  nome  di  Pao- 
lo. Di  Salione  astrologo  di  Ezzelino  fa  menzione  ancorai! 
suddetto  Guido  Bonatti  (.Astrcnom.  pars  i,p.  145)  ch’era 
insieme  con  lui  al  seguito  di  Ezzelino.  Guido  fu  il  più  ce- 
lebre tra  gli  astrologi  di  questa  età  ; ed  è il  primo  dopo  gli 
antichi , che  ci  abbia  lasciato  un  pieno  ed  intero  trattato  sa 
questa  pretesa  scienza.  Di  esso  abbiamo  più  edizioni  che 
rammentansi  dal  Fabricio  (Bibl.  lat.  med.  & inf.  att.t.^.p.  i jo); 
e in  esso  alle  imposture  astrologiche  Guido  unisce  tutta 
quella  scienza  astronomica  che  allor  poteasi  avere, c meriu 
perciò,  che  ne  facciamo  distinta  menzione,  anche  per  di- 
scernere ciò  che  possiam  di  lui  credere  con  fondamento, 
da  ciò  che  la  credulità  de’ nostri  maggiori  ha  troppo  facil- 
mente adottato.  E tanto  più  che  pochi  di  lui  hanno  parla- 
to con  esattezza  ; e quelli  che  più  copiosamente  degli  al- 
tri ne  hanno  scritto,  cioè  Prospero  Marchand  (DiS.hhc. 
art.  Bonatus)  e il  co.  Mazzucchelli  { Scrii t.  ital. art.  Bonatti), 
han  bensì  riferite  le  altrui  opinioni,  ma  non  han  consulta- 
te le  opere  dello  stesso  Guido,  il  che  a me  sembra  che  pri- 
ma d’ogni  altra  cosa  si  debba  fare  quando  si  prende  ad 
esaminare  la  vita  di  qualche  scrittore  . 

Voììiie  XIV.  Guido  Bonatti  credesi  comunemente  di  patria  for- 
ai Guiao  livese . Così  egli  è nominato  nei  titolo  della  sua  Astrono- 
mia  ; cosi  aSTerma  l’antico  autore  della  Cronaca  estense 
« suoi  (I.C.),  per  tacere  altri  più  moderni  scrittori  5 così  sembra 
principi,  provarsi  da  parecchie  carte  di  questo  e del  precedente  seco- 
lo, che  conservansi  negli  archivi  di  quella  città,  e nelle 
quali  si  fa  menzione  della  famiglia  Bonatti  (V.Georgii yivior 
ni  Marchesa  yit.ill.  Forolivicns.  p.  148  ) . Ma  molti  scrittoti 
fiorentini,  ed  altri  citati  e seguiti  dal  p.  Negri  (Scritt.fio- 
rent.p.  317),  affermano  ch’ei  fu  fiorentino,  e che  cacciato 
per  le  civili  discordie  dalla  sua  patria  , e ritiratosi  a Forlì , 

volle 
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fvolle  da  questa  città  prendere  il  nome . Io  non  farei  gran 
conto  di  tutti  gli  autori  allegati  dal  p.  Negri , poiché  son 
^asi  tutti  di  due  secoli  posteriori  a Guido.  Ma  par- 
lili più  forte  assai  l’argomento  tratto  dalle  Vite  d’ Uomini 
illustri  fiorentini  di  Filippo  Villani  pubblicate  dal  co.Maz- 
zucchelii;  poiché  questi  conferma  la  suddetta  opinione,  e 
aggiugne  (p.  8o)  che  nicque  in  Cascia,  luogo  del  territorio 
di  Firenze,  di  famiglia  secondo  il  luogo  assai  antica,  di  che 
altre  congetture  ancora  si  arrecano  nelle  Novelle  letterarie 
di  Firenze  (an.  1148,/».  34^).  Quindi  io  confesso  che  non 
so  arrendermi  a preferire  l’una  all’altra  opinione.  A me 
par  nondimeno  che,  se  il  Bonatti  avesse  avuto  contro  dei 
Fiorentini  quell'odio  che  questi  scrittori  ci  dicono  , el  ne 
avrebbe  forse  dato  qualche  indicio  nella  sua  opera,  in  cui 
non  rare  volte  parla  di  se  medesimo.  Or  di  ciò  non  vi  ha 
motto.  Il  qual  argomento , benché  non  abbia  forza  di  pro- 
va, può  rimirarsi  però  come  congettura  favorevole  a’Forli' 
vesi , a cui  parrai  che  un’altra  si  possa  aggiungere  di  non 
minor  forza, cioè  una  carta  fiorentina  del  iitJo, in  cui  tra  i 
testimoni  è notato  ancor  Guido  con  queste  parole  : Guido 
BonaSus  ^strologus  Communis  Florentia  de  Forlivio  ( Ma:i^ucch. 
Pref.  al  yillani p.ii).  In  un  codice  della  Cronaca  di  Gio- 
vanni Villani  citato  dal  Muratori  si  dice  (Script,  rer.ital. 
voi.  si,p.  api,  nota  6 ) eh’  egli  era  ricopritore  di  tetti.  Ma  in 
quest’arte  ei  non  dovea  certamente  impiegare  gran  tem- 
po. Non  si  sa  in  qual  anno  ei  nascesse;  ma  certo  egli  era 
già  vivo,  e in  età  di  poter  conoscere  altri  l’an.  iiz; , per- 
ciocché egli  narra  che  in  quel  l’anno  vide  in  Ravenna  un 
certo  Riccardo, il  qual  diceva  di  avere  400 anni, e di  esse- 
re stato  a’ tempi  di  Carlo  Magno  ( .Astrmom.p.  Z09  ).  An- 
zi ei  doveva  essere  uomo  di  qualche  autorità  l’an.  lij;  , 
poiché  egli  parlando  del  celebre- Giovanni  da  Vicenza  do- 
menicano, di  cui  tratteremo  altrove,  dice  eh’  ei  fu  il  solo 
che  ricusasse  di  venerarlo  come  uom  santo,  e che  perciò 
era  dal  popolo  considerato  come  empio  ed  eretico  ( ih.) . 
Questo  passo  medesimo  ci  mostra  ch’egli  era  allora  in  Bo- 
logna , ove  forse  egli  aveva  fatti  i suoi  studi  ; e ove  sembra 
che  avesse  conosciuto  Pier  delle  Vigne,  come  altrove  si  è 
mostrato.  Pare  ancora  ch’egli  viaggiasse  fin  nell’Arabia; 
perciocché  Benvenuto  da  Imola  citando  un  passo  dell’ope- 
ra asttologica  del  Bonatti  dice  : Scribit  ertim  Guido  Bonatti 
foroliviensis  magpìis  astrologus , se  vidisse  in  .Arabia  unum  astro- 
. L 3 la- 
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labium  mirabilis  magnituiinis , ec.  ( in  Comm.  ad  Dmt.  ed.  ^ti^ 
Jtal.t.  I,  11S3),  Ne’ libri  di  Guido  io  non  ho  veramente 

J^otyto  trovare  un  tal  passo;  ma  se  Benvenuto  in  essi  Io  ha 
etto,  pare  che  possa  a ragione  esiger  fede.  L’ astrologia 
giudiciaria  fu  il  suo  studio  più  caro;  e tanto  se  ne  lasciò 
egli  acciecare,  che  lungi  dal  sospettare  in  essa  superstizio- 
ne, o colpa  alcuna,  invoca  spesso  nella  sua  opera  il  divini) 
aiuto,  alfine  di  sciogliere  le  proposte  quistioni,  e giunge  a 
dire  che  Gesù  Cristo  medesimo  si  valse  dell’ astrologia  giu; 
diciaria  (/>.  18  ).  Ei  vivea  in  tempo  in  cui  gl’impostori  fa- 
cilmente otteneano  fede;  ed  egli  perciò  fu  avuto  in  conto 
del  più  grande  e del  piu  dotto  uomo  che  allor  ci  fosse;  e 
ptolti  de’  principali  signori  italiani  voleano  averlo  seco  . 

XV.  Benché  non  sappiamo  s’  ei  fosse  onorato  da  Eederu 
go  II,  ciò  nondimeno  ? assai  probabile,  se  è vero  ciò  che  lo 
stesso  Guido  racconta  {f.  i8i),  eh’ essendo  Federigo  iq 
Grosseto,  ed  egli  in  Forlì ,. dalla  combinazion  de’ pianeti 
conobbe  che  tramavasi  congiura,  contro  l’ imperadore  , e 
che  avendonelo  egli  avvertito  , trovossi  in  fatti  che  PandóU 
fo  da  Fasanella , Teobaldo,  Francesco  , e più  altri  de’suoj 
segretari  avevano  contro  di  lui  congiurato , senza  che  alcuq 
degli  astrologi  che  gli  stavano  in  corte  , ne  avesse  avuto 
presentimento  . Forse  ciò  avvenne  1’  an.  quando  Ar^ 
rigo  ribellatosi  contro  Timperador  suo  padre  cercò  di  con; 
durre  molti  al  suo  partito  (V.  Murai.  .Ann.  d’  Hai.  ad  h.  an.}., 
Guido  fu  ancora  con  Ezzelino , come  sopra  abbiam  detto, 
)’an.  in  cui  questi  morì  , dopo  aver  avute  da  Guido 
stesso  e da  altri  astrologi  le  più  favorevoli  predizioni . D; 
questo  però  non  la  alcun  motto  Guido  nella  sua  ppera  ; 
perciocché  non  era  egli  sì  semplice  a narrarci  cosa  che  noQ 
era  troppo  onorevole  a lui  e alla  sua  arte;  ma  solo  rac^ 
conta  (p.  ;io}  la  morte  infelice  di  quel  tiranno,  anzi  par- 
la di  lui  (P.  i^z  ) come  de!  più  crudele  uomo  del  mqndoj 
dicendo  cV  e^li  a nitm  ordine,  a nima  religione , a niun  gra- 
do, a niuna  età,  a nim  sesso,  a nima  famiglia  ebbe  riguardo^ 
uccidendo  persino  colle  sue  mani  un  suo  fratello  , e un  suo  nipór 
te'.,  te  quali  cose  tutte,  conchiude  , io  stesso  ho  vedute.  Ma  ei 
fu  caro  singolarmente  al  conte  Guido  Novello  che  da  Gior 
vanni  Villani  diecsi  (l.6,c.8o)  Guido  Novello  de’ conti 
Guidi , Questi  fu  fatto  podestà  di  Firenze  a nome  del  re 
Idjtnfredi  l’anno  rado,  e il  Bonatti  racconta  (p,  jiiy  che 
ayeiidò  U conte  mossa  guerra  a’  I-ucchesi , il  che  secondo  U 
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Villani  {ib.c.%1)  avvenne  l’anno  ii(Si,  ed  essendo  i due 
eserciti  l’un  dall’altro  non  molto  discosti , lo  stesso  conte 

10  interrogò  se  sarebbe  allora  seguita  battaglia , e eh’  egli , 

consultati  i pianeti , rispose  che  no , e che  cosi  in  fatti  av- 
venne; e aggiugne  (/t.  31J)  che,  mentre  il  conte  stringeva 
d’assedio  un  castello,  egli  interrogato  se  esso  sarebbe  sta- 
to espugnato,  rispose  pure  che  no  per  codardia  degli  asse- 
dianti.  Il  che  deesi  intendere  del  castello  di  Fucecchio  che 
per  trenta  giorni  fu  inutilmente  assediato  dal  conte  Gui- 
do, come  narra  il  Villani  ( ib. } , il  quale  però  non  attribui- 
sce l’infelice  esito  dell’assedio  alla  viltà  degli  assediatori, 
ma  alla  forza  del  castello  e al  coraggio  de’ difensori . Il  Bo- 
natti  rammenta  ancora,  come  da  se  predetta  , la  sconfìtta 
ch’ebbono  i Fiorentini  guelfi  da’gibellini  presso  il  castello 
di  Montaperti  l’an.  1160,  e dice  (/>•  393)  che  Guido  Novel- 
lo era  il  condottiero  de’Gibellini , e che  ciò  avvenne  , dap- 
poiché egli  cacciato  fu  da  Firenze,  e i Fiorentini  ebber  di- 
strutti i castelli  che  aveano  in  Toscana.  Gli  storici  antichi 
non  ci  raccontano  che  Guido  Novello  avesse  parte  nella 
battaglia  di  Montaperti  , e secondo  essi  ei  non  fu  cacciato 
da  Firenze  che  l’an.  ti66  Ma  forse  egH 

fu  da  Firenze  cacciato  due  volte , o forse  due  battaglie  av- 
vennero presso  di  Montaperti . Certo  non  deesi  credere  che 

11  Bonatti  o abbia  errato, o abbia  voluto  ingannare  , fingen- 
do una  battaglia  a’ suoi  tempi , che  non  fosse  accaduta.  1,3. 
ultima  sua  predizione  , di  cui  Guido  si  vanta  , è quella  di 
una  battaglia  che  da  lui  solo  si  accenna , dicendo  : sìcut  ac- 
cidit  nobii , quando  equitavimus  ydbonam  .....  vicimus  enim  om- 
hes  volentes  mbis  resistere  {p.  199  ) ; la  qual  forse  fu  la  bat- 
taglia di  cui  parlasi  negli  annali  di  Forli  all’  an.  izj6,  se- 
guita tra’Gibellini  forlivesi  e i Guelfi  loro  nimici , i quali 
aveano  appunto  posto  il  campo  a Vaibona  ( Script,  rer.  ital, 
voi.  rt,p.  140  ) . 

XVI.  Queste  sole  sono  le  predizioni  del  cui  aweramen- 
to  si  vanta  Guido  nella  sua  opera,  e le  sole  imprese  di  guer-  se  animi- 
xa  , a cui  narra  di  essere  intervenuto . Io  penso  che  non  gli 
SI  debba  gran  fede)  quando  racconta  di  aver  predetto  si  le-  che  ai  lui 
licemcnte  il  loro  successo  ; o che  si  debba  credere  eh’  egli  «*  r>ecoa- 
colpisse  fonunatamente  nel  vero,  come  avviene  talvolta  an- 
che  a chi  non  si  pregia  di  essere  astrologo  . Io  penso  anco- 
ra che  Guido  si  sari  molte  volte  ingannato  nelle  sue  predi-' 
vieni , come  gli  accadde  riguardo  ad  Ezzelino . Ma  penso 
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altresì  che  , se  in  altre  occasioni  egli  avesse  potuto  vantar- 
si di  aver  letto  nelle  costellazioni  il  futuro, ei  non  l’avreb- 
be nella  sua  opera  dissimulato  ; poiché  troppo  era  l’onore 
che  ne  sarebbe  venuto  a lui  e alla  sua  arte.  Quindi  a me 
sembra  che  tutti  gli  altri  maravigliosi  avvenimenti  che  di 
lui  ci  raccontano  altri  scrittori  vissuti  dopo  di  lui , non  si 
debbano  ammettere  sì  facilmente  , non  solo  perchè  vi  ha 
sempre  ragione  di  dubitare  delle  astrologiche  impostare , 
ma  anche  perchè  non  sembra  probabile  che  Guido  gli  aves- 
se taciuti , se  in  essi  vi  fosse  almeno  qualche  apparenza  di 
vero  . Io  non  mi  tratterrò  a rammentare  le  grandi  cose  che 
di  lui  hanno  scritto,  o,  a dir  meglio,  sognato  alcuni.  Leg- 
gasi la  Vita  scrittane  da  Filippo  Villani,  e da  noi  rammen- 
tata poc’anzi,  e vi  si  troverà  menzione  e di  una  statua  di 
bronzo  fatta  fonder  da  Guido,  la  qual  rendea  risposte  pro- 
fetiche , e del  campanile  di  s.  Mercuriale  in  Forlì  , su  cui 
salito  il  Bonatti,  quando  il  come  Guido  di  Montefeltro  si- 
gnore di  quella  città  ne  uscia  per  combattere  , dava  col 
primo  tocco  della  campana  ravviso  di  mettersi  1’  armatu- 
ra , col  secondo  di  salire  a cavallo  , col  terzo  di  muovere 
velocemente.  Leggansi  i Comenti  di  Benvenuto  da  Imola 
sulla  Commedia  di  Dante  pubblicati  dal  Muratori  , e vi  si 
troveranno  accennate  (^ntiq.Ital.  t.  i,  p.  1083)  le  molie 
vittorie  dallo  stesso  conte  Guido  ottenute  contro  de’  Bolo- 
gnesi per  le  profezie  del  Bonatti , il  predire  che  questi  fe- 
ce una  ferita  ch’egli  stesso  avrebbe  ricevuta  in  una  batta- 
glia , come  avvenne,  e la  confusione  ch’ei  dovette  un  gior- 
no soffrire,  quando  avendo  egli  dall’ osservar  le  stelle  pre- 
detto che  non  sarebbe  caduta  pioggia  , e un  contadino  al 
contrario  da’  movimenti  del  suo  asino  avendo  pronosticato 
e affermato  eh’  ella  sarebbe  caduta  assai  copiosa  , si  vide 
in  effetto  che  l’asino  avea  maggior  virtù  che  le  stelle  nell’ 
indicare  il  futuro . Leggansi  gli  Annali  di  Forlì  da  noi  men- 
tovati poc’  anzi , i quali  però  sono  scritti , come  osserva  il 
Muratori,  da  assai  recente  autore  , c vi  si  vedrà  narrata 
distesamente  (/.  r.p.  149)  la  segnalata  vittoria  che  colla 
scorta  delle  predizioni  di  Guido  riportò  il  conte  di  Mon- 
tefeltro l’an.  1282.  contro  l’esercito  francese  mandato  ad 
espugnare  Forlì  dal  pontef.  Martino  IVje  cose  ancora  mag- 
giori assai  si  troveranno  al  fìne  de’  medesimi  Annali  ( tb. 
p. 2331,  ove  molte  predizioni  raccontansi  da  lui  fatte,  ai- 
ttg  avverate,  altre  no,  c ove  Guido  ci  sì  dipinge  non  sol 
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teme  astrologo,  ma  aiicor  come  mago.  Leggans'i  finalmen-' 
te  i due  sopraccennati  articoli  del  Marchand  e del  co.  Maz- 
lucchelli , e si  vedrà  quante  altre  cose  da’ più  moderni  au- 
tori si  sono  scritte  intorno  a Guido , che  altro  fondamento 
non  hanno  che  la  tradizione  e la  credulità  popolare  j e cui 
perciò  non  giova  nc  il  riferire,  nè  il  confutare. 

- XVII.  Lasciate  dunque  in  disparte  tutte  cotali  cose  ma- 
ravigliose  non  meno  che  favolose  , veggiamo  alcune  altre 
notizie  intorno  alla  vita  di  Guido,  ch’egli  stesso  nella  sua 
opera  ci  ha  tramandate.  Egli  racconta  (p.  Z09)  che  un  co- 
tal  Simon  Mestaguerra,  uomo  di  vii  condizione  , e di  cui 
non  si  ritrova,  ch’io  sappia,  alcuna  menzion  nelle  Storie, 
guadagnatosi  l’amor  del  popolo  in  Forlì , venne  in  sì  alto 
stato , che  niuno  ardiva  di  opporglisi , benché  facesse  quan- 
to sapeva  fare  di  male  ; e dice  di  se  medesimo  che  fu  il  so- 
lo che  ardisse  di  fargli  fronte  e resistergli  , e che  finalmen- 
te dopo  tre  anni  di  tirannia  colui  fu  sbandito  e cacciato 
'dalla  città  . Egli  si  duole  spesso  de’ Regolari  , a cui  dà  il 
nome  di  tuniatì,  perchè  si  opponevano  alle  sue  predizio- 
ni, e dicevano  la  sua  arte  non  essere  che  impostura  ed  in- 
ganno. Convien  dire  che  sopra  tutti  parlasse  contro  di  lui 
il  celebre  f.  Giovanni  da  Vicenza  domenicano  , poiché  egli 
il  chiama  in  un  luogo  ipocrita  [p.  18),  e altrove  ne  forma 
un  assai  svantaggioso  carattere  {p.  zio)  , di  che  parleremo 
più  lungamente  quando  dovremo  nel  capo  IV  di  questo 
libro  trattare  di  quest’ uom  sì  famoso . Confessa  Guido  pe- 
rò, che  anche  tra’ Regolari  aveva  trovati  alcuni,  benché  as- 
sai pochi , che  non  mostravansi  cotanto  aiieiii  dalla  sua 
scienza , c fra  essi  dice  che  dee  render  giustizia  a f.  Cor- 
rado bresciano  dell’Ord.  de’ Predicatori , cui,  dice,  ho  cono- 
■sciuto  uomo  molto  discreto,  e che  intendeva  bene  il  vero,  e be- 
ne ne  utava,  il  qude  pel  suo  profondo  sapere  fu  fatto  vescovo 
di  Cesena  (p.  190).  Tra’ vescovi  di  Cesena  del  secolo  XIII 
io  non  trovo  alcun  Corrado  domenicano.  Di  quest’ Ordi- 
re vi  fu  un  Francesco , che  dicesi  da  alcuni  eletto  nel  ii6j, 
tra  di  cui  dubita  l’ Ughelli  ( Ital.  sacra  t.  i)  se  debba  anno- 
verarsi tra’  vescovi  di  Cesena , poiché  non  se  ne  trova  negli 
antichi  monumenti  notizia  alcuna  . Dopo  Francesco  vien 
nominato  Onerardo  di  Sassonia, cui  dice  eletto  l’an.  1170, 
e questi  io  credo  appunto  che  fosse  il  Corrado  di  Guido  . 
La  diversità  del  nome  non  é sì  grande,  che  non  possa  esser 
facilmente  il.  personaggio  medesimo  , benché  con  nome  al- 
•>-  ■ quan- 
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quanto  diverso . Egli  c vero  che  1’  Ughelli  il  dice  di  Sdirò- 
nia,  e Guido  il  dice  da  Brescia.  Ma  possiam  noi  accertarci 
che  rUghelli  non  abbia  qui,  coinè  iii  tanti  altri  luoghi, pre- 
so qualche  abbaglio?  E molto  più  che  , come  osservano  i 
pp.  Quetif  ed  Echard  (Script.  Ord.  Praed.  t.  i,p-  3^9),  Ber- 
nardo di  Guidone  , che  scrisse  verso  il  13JO,  nomina  tra  i 
vescovi  domenicani  Everardo  da  Brescia  vescovo  di  Cese- 
na . Or  chi  non  vede  quanto  facilmente  il  nome  di  Everar- 
do siasi  potuto  cangiar  in  quello  di  Onerardo , e in  quello 
ancor  di  Corrado? Che  più?  Lo  stesso  Ughelli  all’an.  1383 
nomina  tra’ vescovi  di  Cesena  un  Everardo  da  Brescia  do- 
menicano , benché  si  mostri  dubbioso  se  debba  veramente 
entrar  nella  serie,  perchè  non  ne  trova  autentici  documen- 
ti. Or  chi  non  vede  che  l' Ughelli  ha  a questo  luogo  mala- 
mente sconvolto  l’ordin  de’ vescovi  di  Cesena  ? poiché  Ève, 
Tardo  da  Brescia,  facendo  di  lui  menzione  il  suddetto  Ber- 
nardo, debbe  essere  certamente  vissuto  assai  prima  dell’an, 
1383.  A me  par  dunque  certissimo  che,  ove  l’Ughelli  no- 
mina Onerardo  di  Sassonia , si  debba  legger  Corrado , o 
Everardo  da  Brescia , e che  questi  sia  appunto  colui  di  cui 
parla  ilBonatti.Ma  crederem  noi  aquesto  scrittore,  quan- 
do ci  narra  eh’  egli  ancor  favoriva  l' astrologia  giudiciaria  ? 
Io  confesso  che  libererei  volentieri  da  una  tal  taccia  que- 
sto religioso  e vescovo  . Ma  un  passo  dell’antica  Cronaca 
di  Niccolò  Smerego  pubblicata  dal  Muratori  non  mel  per- 
mette. Egli  all’an.  1158,  parlando  di  una  vittoria  eh’  ebbe 
Ezzelino,  in  cui  fece  prigione  Filippo  arcivescovo  di  Ra- 
venna legato  del  papa,  aggiugne  che  fu  fatto  allora  prigio- 
ne anche  f.  Gàverardo  domenicano  , ch’era  astrologo  dello 
stesso  legato.  Isto  medio  D.  Eccelinus  habuit  Brixiam  , (ir  fe. 
cit  unam  maximam  cavalcatam , in  ma  ipse  habuit  viSoriam ,' 
& cepit  Legatum,  mi  ceperat  ei  Paauam,  &Fratrem  Gaverar’ 
dum  de  Ordine  prxàicatorim , qui  erat  suus  .Astrologus  ( Script, 
rer.  ital.  voi.  7,  p.  tot  ).  Il  Muratoti  avverte  che  un  codice 
ms.  in  vece  di  Caverardum  legge  Everardum  ; e quindi  par- 
mi  egualmente  sicuro  che  sia  questi  appunto  e l’ Everardo 
da  Brescia  di  Bernardo  da  Guidone , e il  Corrado  da  Bre- 
scia di  Guido  Bonatti , e l’ Onerardo  di  Sassonia  dell’ Ughel- 
li . E forse  ancora  egli  era  natio  della  Sassonia  , ma  veniva 
appellato  da  Brescia  pel  lungo  soggiorno  fatto  in  quella 
città.  Un  religioso,  e,  ciò  eh’ è più,  un  legato  coltivatore 
dell’astrolr^ia  giudiciaria  è certamente  un  oggetto  da  far- 
ne 
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r©  gran  maraviglia.  Ma  tal  era  l'ignoranza  di  que’ tempi, 
che  si  credeva  da  molti  sublime  dottrina  ciò  che  non  era 
che  puerile  superstizione  . Lo  stesso  Bonatti  nomina  molti 
altri  famosi  astrologi  ch’egli  dice  vissuti  a’ suoi  tempi,  tra  i 
quali  sono,  lasciando  da  parte  gli  Arabi  , Giovanni  da  Pa- 
via, Domenico  spagnuolo.  Michele  Scotto,  cosi  detto  for. 
se  dalla  Scozia  sua  patria  , Stefano  francese  , Gherardo  da. 
Sabbioneta  cremonese,  di  cui  parleremo  tra  poco  , e Bel- 
lone pisano  (p.  ii  che  conferma  grande  essere  stato 

di  questi  ^mpi  Tacciecamcnto  degli  uomini  nel  correr  per- 
duti dietro  a cotali  sciocchezze . 

.,XVI1I.  Chi  avrebbe  creduto  che  un  sì  superstizioso  astro- 
logo, qual  era  Guido , dovesse  finir  la  sua  vita  nell’Ordine 
de’ Minori , e divenire  egli  pure  un  di  que’f««/fat/  ch’erau 
tanto  nimici  della  sua  astrologia  ? E nondimeno  , se  cre- 
diamo al  Wadingo  (^nn.Minor.t.  5,/>.  51  ) e agli  altri  scrit- 
tor  francescani,  e a molti  altri  ancora  citati  dal  eh.  Maz- 
zucchelli , così  fu  veramente;  e Guido  in  vecchiezza  entrò 
tra’ Minori,  e vi  passò  in  umiltà  e in  penitenza  i suoi  ul- 
timi anni . E in  ciò  egli  ebbe  o ad  esemplare,  come  voglio- 
no alcuni , 0 a compagno  , come  pensano  altri  , o a segua- 
ce ,come  altri  scrivono, quello  stesso  Guido  conte  di  Mon- 
tefeltro , a cui  avea  predette  tapte  vittorie  , E che  questi 
vestisse  l’abito  di  s.  Francesco  , non  può  negarsi.  Il  Wa- 
dingo  fia  pubblicato  il  Breve  (ib.p.  che  Bonifacio  Vili 
scrisse  perciò  al  provincial  della  Marca  l’an.  Dante 
ne  parla  assai  lungamente  {Inferno  ma  non  ostante 

la  conversione  del  conte,  il  severo  poeta  loripon  nell’ipferi 
no  per  quella  ragione  che  nel  passo  allegato  si  può  vedere. 
JWa  che  il  Bonatti  ancora  si  facesse  frate  , Dame  noi  dice  ; 
jna  solamente  accennandone  il  nome  lo  pone  neH’inferno 
jnsiem  con  Michele  Scotto  e con  Asdente  prima  ciabattino 
in  Parma,  poscia  astrologo.* 

Quell’  altro  che  ne' fianchi  è così  poco  , 

Michele  Scotto  fu  , che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuQco,, 

Vedi  Guido  Bonatti  ; vedi  ^sdente  . . 

che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  fardi  si  pente  { ib.  c,  zo) , 

Della  conversion  di  Guido  nulla  han  paripienti  nè,  le  anti^ 
che  Cronache  sopraccitate , nè  gli  Annali  di  Forlì  inaila  né 
dice  nè  Benvenuto  da  Imoja,  nè  Filippo  Villani  , scrittori 
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di  tempo  vicini  a Guido , che  non  avrebbon  ignorata  tal 
cosa , nc  1’  avrebbon  taciuta . Solo  due  secoli  dopo  la  mor- 
te di  Guido  si  cominciò  ad  affermarla;  e , come  suole  av- 
venire, gli  scrittori  seguenti , copiandosi  felicemente  l'un 
r altro , moltiplicarono  il  numero  de’  seguaci  di  questa  opi- 
nione , ma  non  perciò  la  renderon  probabile,  lo  credo  che 
ella  abbia  avuto  origine  da  un  passo  della  Vita  di  Guido 
scritta  dal  suddetto  Villani,  che  così  dice , secondo  la  tra- 
durion  pubblicata  dal  co.  Mazzucchelli  : Morì  ( Guido  ) 
•vecchio,  vivendo  ancora  il  conte  Guido,  il  quale  con  gran  con^ 
corso  de'  Forlivesi  seppellì  l'vssa  sue  in  tanto  Mercuriale  molto 
onorevolmente.  Perduto  Guido  Bonatti , perdi  la  speranza  di  po- 
ter tenere  la  tirannia  , ma  quella  al  tutto  lasciò , e preso  umile 
abito  entrò  nella  Religione  di  s.  Francesco,  nella  quale  tra'  Frati 
Minori  Frate  Minore  passò  di  questa  vita . Molti  furono  quegli 
che  lo  videro , lasciata  tutta  la  pompa  della  prima  vita  , mendi- 
care il  pane  per  limosina.  Benché  queste  parole  sian  troppo 
chiare,  perchè  non  si  possa  intendere  del  Bonatti  ciò  che  il 
Villani  narra  del  conte  di  Montefeltro,  non  c però  impro- 
babile che  alcuno  leggendole  in  fretta  prendesse  1’  un  Gui- 
do per  l’altro,  e narrasse  dell’astrologo  ciò  che  il  Villani 
narra  del  conte  ; e mi  conferma  in  questo  sospetto  il  ri- 
flettere che  gli  autori  dal  Marchand  allegati  a difesa  di  que- 
sta opinione  toccano  espressamente  la  circostanza  dell’  an- 
dare accattando  il  pane  per  Dio , che  dal  Villani  si  dice  del 
conte  Guido  ; 

XIX.  I moderni  scrittori  affermano  comunemente  che  il 
Bonatti  mori  verso  il  1300,  ma  non  recano  alcun  monu- 
mento onde  ciò  si  confermi.  De’ fatti  storici  che  da  lui  si 
raccontano  nella  sua  opera , I’  ultimo  è la  battaglia  presso 
Vaibona,  avvenuta,  come  si  è detto,  l’anno  1176.  Dopo 
quell’anno  adunque  scrisse  Guido  la  sua  opera  ; e se  è ve- 
ro ch’ei  si  trovasse  presente  alla  rotta  che  il  conte  Guido 
die  l'anno  i:8z  alle  truppe  pontifìcie , abbiamo  un’altra 
epoca  a cui  stenderne  con  certezza  la  vita . Anzi , secondo 
la  narrazion  del  Villani , dovette  vivere  il  Bonatti  fin  verso 
il  1196;  perciocché  il  conte  Guido  non  entrò  tra'  Minori 
che  l’an.  rijò,  come  si  è detto,  e non  vi  entrò  che  dopo  la 
morte  del  Bonatti . Oltre  la  sua  opera  astrologica  , di  cui 
abbiam  ragionato , alcuni  altri  libri  dì  somigliante  argomen- 
to, che  a lui  si  attribuiscono  , sembrano  essere  particelle 
staccate  dalla  stessa  sua  opera  . Nel  Compendio  della  Bi-* 
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bJtoteca  del  Gesnero  si  dice  ancora  ch’egli  scrisse  un  libro 
contro  de’  Francescani  ( Epit.  Bibl.  Gesn.  p.  297  ) . Niuno  , 
eh’  io  sappia  , ha  mai  veduto  un  tal  libro  5 e io  penso  cho 
qui  ancora  siasi  preso  qualche  equivoco  . Guido  nella  sua 
opera  sembra  talvolta  prender  di  mira  i Francescani, come 
nemici  della  sua  arte  , e pare  che  di  essi  intenda  singolar- 
mente parlare , quando  parla  de’  tunicMÌ  . Anzi  in  un  luo- 
go egli  ha  voluto  fare  il  profeta  contro  di  essi , e predir  la 
rovina  del  loro  Ordine.  Rechiamone  questo  passo  che  da 
niuno , eh’  io  sappia  , c stato  avvertito  : Sicut  fuit , quando 
ine  epit  Secia,  sive  Rcligio  ^ugustini,  & Se&a  Benedici , &■ 
cla  Fratrum  Minorum , qu£  inctpit  ara  ^rabum  609  anno , men- 
te Kaba  ultimi,  ara  Christi  mi.  anni , cujut  principiim  fuit 
tal:  ascendtns , quod  ipse  subradicabit  omnes  alias  SeUas,& 
alias  Ordines  sub  tiomana  Ecclesia  degentes  ^ sed  ejus  finem  dicere 
non  amico  , timore  ne  incidam  in  rumores  valgi . Eric  tamen  pu- 
blicus  valde  cum  adveneric,  ac  de  ipso  rumor  immensus  (p.Szo). 
Questo  suo  odio  contra  l’Ordine  de’ Minori  , e questa  sua 
profezia  contro  di  esso,  di  cui  non  veggiamo  già  da  quat- 
tro secoli  il  compimento  , e che  forse  non  compirassi  se 
non  alla  fine  del  mondo  , ha  dato  per  avventura  occasione 
ad  alcuni  di  errare,  e di  scrivere  ch’egli  avesse  composto 
un  libro  contro  de’ Francescani . Io  mi  son  trattenuto  for- 
se più  lungamente  che  non  conveniva  su  questo  astrologo. 
IVIa  egli  c uom  nelle  Storie  troppo  famoso  , perchè  non  se 
ne  dovesse  parlare , e mi  c sembrato  opportuno  il  procu- 
rar di  discernere  in  ciò  che  di  lui  si  racconta  il  vero  dal 
falso.  In  questi  e ne’  seguenti  due  secoli , ed  anche  più  ol- 
tre , furon  talvolta  uomini  di  grande  ingegno  sedotti  dalle 
fallacie  di  quest'jirte;  c ci  farà  d’uopo  il  trattar  di  essa 
più  che  ella  non  meriterebbe  per  se  medesima  . Per  ora  ci 
rimane  a dire  di  qualche  altro  , di  cui  però  ci  spediremo 
assai  più  brevemente . 

. XX.  Tra  questi  c quel  Glierardo  da  Sabbioneta  cremone- 
se , che  abbiam  veduto  poc’  anzi  nominarsi  da  Guido  So- 
narti tra  gli  astrologi  vissuti. a' suoi  tempi. Nel  terzo  tomo 
si  c già  ragionato  ( l.  4,  c.  5,  n.  7,  ec.  ) di  un  altro  Gherardo 
cremonese,  vissuto  lungo  tempo  in  Toledo  , e celebre  per 
ipolte  traduzioni  di  libri  arabici  da  lui  fatte  ; e abbiam  al- 
lora mostrato  eh’  ei  fu  veramente  cremonese  , come  alcuni 
hanno  aflfermato,e  ch’ei  morì  l’an.  1187.  Ei  non  potè  dun- 
. . -,  *1*^® 
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tjue  essere  quel  Gherardo,  di  cui  parla  il  BonattI,  per- 
ciocché questi  ragionando  di  un  uomo  morto  nel  1187  nori 
l’avrebbe  detto  suo  coetaneo . Aggiungasi  che  il  secondo 
Gherardo  visse  certamente  circa  la  metà  del  sec.  XIII,  co- 
me si  mostra  da’ monumenti  che  allegheremo  fra  poco;  é 
non  può  quindi  rimanete  alcun  dubbio  che  l’uno  non  sii 
diverso  dall’altro.  Direm  noi  forse  che  il  Pipino  abbia  er- 
rato nel  fissare  il  tempo  in  cui  Gherardo  morì  f*  Ma  sì  ri- 
fletta : se  il  Pipino  avesse  voluto  parlare  di  quel  Gherardo 
che  fiorì  circa  la  metà  del  XIII  secolo  , egli  avrebbe  parlato 
di  un  uomo  quasi  suo  coetaneo , perciocché  el  fiorì  al  prin- 
cipio del  secol  seguente , e non  è probabile  eh’  egli  pren- 
desse sì  grave  errore  > e di  un  uomo  morto  forse,  mentre 
ei  vivea  , o certo  pochi  anni  prima  , dicesse  eh’  era  morto 
l’an.  1 187.  Nc  si  può  sospettare  di  error  ne’  copisti  ; poi- 
ché ei  parla  del  suo  Gherardo , ove  parla  di  un  Federigo" 
],  a’cui  tempi  vivea  . Inoltre  il  Gherardo  di  cui  parla  il 
Pipino,  era  uomo  d’insigne  pietà  , come  si  è veduto  nell' 
elogio  ch’egli  ce  ne  ha  lasciato,*  quegli  di  cui  parla  il  Bo- 
satti,  era  un  astrologo  impostore,  come  ora  vedremo;  il 
primo  visse  quasi  sempre  in  Toledo  , il  secondo  visse  al- 
men  lungo  tempo  in  Italia.  Tutte  le  quali  cose  parmi  che 
rendano  poco  meno  che  certa  la  distin^ione  de’ due  Ghe- 
rardi . Forse  a confermarla  ancor  maggiormente  gioverà  ir 
riflettere  che  il  primo  dal  Pipino  dicesi  cremonese  , il  se- 
condo dal  Bonatti  si  dice  cremonese  di  Sabbioneta,  il  qual 
luogo,  benché  ora  appartenga  al  territorio  mantovano,  for- 
se entrava  allora  nel  cremonese  . Potrebb’  essere  nondime-  , 
no  che  amendue  fosser  natii  di  Sabbioneta ,'  e potrebbe  es-  j 
sere  ancóra  che  il  secondo  fosse  figliuòlo,  o nipote  del  pri- 
mo . Intorno  a ciò  creda  ognuno  come  gli  sembra  meglio. 
A ine  basta  di  aver  mostrato  che  due  Gherardi  cremonesi 
si  debbon  ammettere,  uno  vissuto  nel  sec.  XII,  l’altro  nel 
sec.  XIII.  Così  pure  hanno  pensato  gli  autori  della  Storia 
dell’ Università  di  Bologna  (De Prof.  Bonon.  t.  r,pars  i,p,  511), 
benché  essi  non  abbian  preso  a sostenerlo  direttamente . Il 
non  essersi  posta  mente  in  addietro  a una  tal  distinzione  , 
ha  fatto  che  siasi  da  molti  attribuito  ad  un  solo  ciò  che  do- 
vea  esser  diviso  in  due;  e ci  conviene  perciò  separare  con 
diligenza  ciò  che  spetta  al  primo  , e ciò  che  spetta  al  se- 
condo . 
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XXL  Del  più  antico  Gherardo  altro  non  ci  dice  il  Pipi- , 
ho  se  non  che  tradusse  dall’arabica  lingua  nella  latina  mol-  opere  del 
tissimi  libri . Di  opere  da  lui  composte  non  dice  motto < 

Parrai  dunque  probabile  che  tra  le  opere  che  dal  Fabricio 
si  attribuiscono  ( Bibl.  med,  & inf.  Latin,  t.  39)  a un  sol 
Gherardo , quelle  che  son  traduzioni  , si  debban  attribuire 
al  primo  ; quelle  che  son  opere  veramente  composte  , e 
quelle  singolarmente  che  appartengono  all’  astrolc^ia  , si 
debban  credere  del  secondo,  e solo  sembra  meno  improba» 
bile  che  il  primo  fosse  autore  di  qualche  operetta  medica 
che  va  sotto  il  nome  di  Gherardo  cremonese  . Fra  quelle 
del  secondo  j l’unica  che  abbiasi  alle  stampe,  è la  Teorica 
de’ Pianeti,  libro  Che  fu  per  lungo  tempo  avuto  in  conta 
poco  men  Che  di  classico  riguardo  all’  astronomia  . In  (atti 
Giovanni  Regiomóntano  , ossia  di  Konigsbergh  in  Franco- 
nia , che  nel  sec.  XV  fu  acerrimo  impuguatore  delle  opi- 
nioni di  Gherardo,  contro  cui  scrisse  un  libro  con  questo 
in%mr\cKO  \\io\o  . Dìsputatio  centra  Cretnonensia  in  Flanetarutn 
Thmicas  ddir amenta,  Giovanni  stesso,  io  dico  , afferma  che 
la  Teorica  dì  Gherardo  solevasi  leggere  e spiegare  nelle  uni- 
versità, e che  da  molti  e grandi  ingegni  era  approvata  (prae/i 
Disp.  cantra  Cretn.  ec.  ) . Delle  altre  opere  di  Gherardo  , che 
non  son  venute  alla  luce , e che  probabilmente  debbonsi  at-- 
tribuire  al  secondo,  veggasi  il  sopraccitato  Fabricio,  e più 
ancora  il  iVlarchand  che,  benché  abbia  confusi  insieme  i due 
Gherardi , e col  troppo  valersi  de’  passi  de’  moderni  scritto-* 
ri  abbia  anzi  avviluppate  che  diciferate  le  cose,  delle  opere 
però  date  alla  luce  col  nome  d,i  Gherardo  ha  parlato  assai 
esattamente.  Ma  il  nostro  Gherardo  troppo  male  abusava 
del  suo  sapere  astronomico  rivolgendolo  alle  superstizioni 
dell' astrologia  giudiciariai  Conservasi -nella  Vaticana  un  co- 
dice ms.,come  hanno  osservato  i dottissimi  autori  della  Sto- 
ria dell’Università  di  Bologna  (Le.),  dal  quale  ciò  racco- 
gliesi  ad  evidenza.  Esso  è intitolato:  Judicia  Magistri  Gerar- 
di  de  Sabloneta  Cremonensis  super  multis  questionibus  naturali- 
bus  , ac  annorum  Mundi  revolutionibus  •;  e contien  le  risposte 
che  Gherardo  rendeva  ad  alcuni  de’  principali  signori  ita- 
liani di  quella  età  , e singolarmente  ad  Ezzelino  da  Roma- 
no, a Uberto  Pelavicino  , a Buoso  da  Doara,  i quali  con- 
suUavanlo  su  ciò  che  far  dovessero  nelle  loro  imprese.  Una, 
a cagion  d’esempio,  delle  interrogazioni  cosi  comincia  : 
Qurtsivit  illustris  Marchio  Pelavicinus  super  facete  amicitiam 

cum 
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tum  Martino  de  Torre . Il  che  ci  mostra  che  Gherardo  era  re* 
nato  in  concetto  di  uno  de’  più  valorosi  astrolqgi  che  fosse-* 
IO  al  mondo . . . t 

xxn.  XXU.  Fu  in  Bologna  un  cotale  Baitolommeo , di  cui  non 
logi^gi^  si  hanno  più  certe  notizie . Solo  di  lui  ci  c rimasto  uH.trat* 
diciiria  tato  della  Sfera  scritto  l'an.  1191,  di  cui  conservasi  qual-- 
imegnaca  £.f,g  coiiicc  ms. , t in  cui  c»li  ancora  si  mostra  seguace  su-, 
c in  So.  persiizioso  dell  astrologia  giudiciaria , di  cui  tratta  assai 
logna.  lungamente.  Di  esso  e di  un  certo  Guizzardo,  di  cui  pur 
si  ha  qualche  libro  di  Geometria  , veggasi  1’  erudita  Storia, 
de’ Professori  dell’ Università  di  Bologna  (t.j,pars  i,p.^9^.. 
In  questa  città  sembra  che  le  astrologiche  imposture  oite- 
nesser  gran  fede  , poiché  nella  Storia  medesima  si  reca. un, 
decreto  dì  quella  comunità  , con  cui  a un  cotal  Giovanni 
di  Luna  astrologo  e professore  di  fìsica, o sia  di  medicina, 
si  assegna  un’  annual  donazione  di  grano  in  ricompensa  dei 
servigi  prestati  a!  pubblico  ..//nuo  AICCCI/i./tfmproti/derttBr, 
^uod  Poaterii  Pmtis  Idicis  Reni  tcncmtur  omni  anno  in  festo  S. 
Marie  ^Augusti  mittcre  Mag.  Joami  de  Luna  Strologo  &-,artis 

Fisice  prof  essori  FI.  corbas  frumenti & hoc  ciim  di&us  Mag. 

joannes  infamia  Comun.  Bmon.  semper  vigil  fuerit , ec.  (ib.). 
E quando  nel  quinto  tomo  di  questa. Storia  dovrem  ragio-, 
narc  del  celebre  Cecco  d’ Ascoli,  vedremo  ch’egli  fu  scel- 
to ancojr  giovane  a professore  d’ astrologia  in  Bologna  . Nè 
minore  era  in  ciò  la  superstizione  de’ Padovani , percioc- 
ché, come  afferma  il  eh.  Facciolati  (De  Gymn.patav.  syntag. 

, negli  Statuti  di  quella  università, parlandosi  dell’ 
astrologo  si  dice  : quem  tatnquam  necessarissimum  baberi  om~ 
nino  volimus . Ma  degli  astrologi  sìa  ornai  detto  abbastan- 
za; e torniamo  a coloro  che  in  più  utili  cose  occuparono 
il.  tempo  e l’ ingegno  . 

v*«mó-  XXIII.  Ebbe  il  sec.  XIII  uno  scrittore  di.  Ottica  , che 
ne  tede-  parve  allora  uomo  in  questo  genere  prodigioso , cioè  Vi- 
tord?ot-  *®lb‘one,  della  cui  opera  stampata  in  Norimberga  nel  155 r 
tica , ma  veggasi  il  giudizio  del  Montitela  {Hist.des  Mathcm.  t. 
moiu>°  ■ /’•  4'  * ^ patria  italiano , perciocché  ei  si  chia-. 

Italia,  ma  nella  dedica  dell’ opera  stessa  a f Guglielmo  da  Mor- 
becha  filius  Thuringorum  & Polonorum . Ma  io  sospetto  eh’  ei 
facesse  i suoi  studi  in  Italia . Certo  egli  accenna  più  volte 
di  avervi  fatto  soggiorno:  quale s aquas  , die' egW  (Optical.  io, 
».  41),  in  loco  subterraneo  in  concavitate  montis , qui  est  inUr 
civitatcs  Paduam  &Ficentiam,  qui  locus  dicitur  Cuòalus , nos 

vi-: 
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t'idinius , ec. , e altrove  ( ih.  n.67):  Inv:nimus  & nos'  diebuf 
Mstivis  circn  horam  vesptTtinamvel  modicum  ante  circa  ter- 
èium  in  quodam  praecipitio  apud  balneum , quod  dicitur  Scopu- 
li, ec.  (a). 

XXIV.  L’invenzion  delle  cose  che  giovino  a conoscer 
meglio , o a perfezionar  la  natura , ha  sempre  ottenuta  1’  deir 'Tn* 
immortalità  del  nome  a chi  ha  potuto  giugnervi  felicemen-  »<niion 
te.  Una  ne  ebbe  in  questo  secolo  l’Italia,  la  quale,  benché  chfàìi”'* 
dapprima  non  sembrasse  opportuna  che  a recare  all’  uomo  sconoscìii- 
un  passeggero  vantaggio,  è stata  però  col  volger  degli  anni 
l’origine  delle  piu  belle  scoperte  che  nella  fisica  si  sian  fat- 
te, e si  vadan  facendo  tuttora . Parlo  'dell’  invenzion  degli 
occhiali.  Ella  c cosa  strana  a riflettere  che  siasi  tardato  sì 
lungo  tempo  a immaginarla  . Gli  antichi  conoscévano  ed 
usavano  il  vetro,  e il  lavoravano  in  diverse  maniere  , come 
abbiamo  in  Plinio  il  vecchio  (H/rf.  nat.  l.  5,  c.  19;  /.  t6,  c.  2<T; 
l.  37,  c.  7,  ec.  ec.) . Essi  ayeàn  trovato  che  una  sfera  di  ve- 
tro, ovver  di  cristallo,  ripièna  d’acqua  e posta  rimpetto  al 
sole  raccoglieva  e trasmetteva  i raggi  per  modo  , che  con 
ciò  solo  si  ardevano  e le  vesti  e gli  stessi  cadaveri  ( ib.l.  36, 
c.  z6]  l.  37,  c.  a ) . Essi  aveano  specchi  che  ingrandivano  , 
sformavano,  capovolgevano  stranamente  gli  ometti  (.Seneca 
Quaest.  nat;  l.  i,  c.  ^,6) , e delle  suddette  sfere  di  vetro  ri- 
piène d’acqua  usavano  ad  ingrossare  e a render  leggibili  le 
lettere  pKi  minute  { ib.  ) . Or  c egli  possibile  che  , avendo 
tai  cognizioni,  iron  andasser  più  oltre?  E nondimeno  c cer- 
tissimo che  nelle  loro  opere  non  abbiamo  alcun  indicio  di 
occhiali,  di  telescopi,  o di  altri  somiglianti  stromenti  atti 
ad  accrescere  e a stender  la  vista.  Alcuni  hanno  preteso  di 
aver  trovato  un  passo  di  Plauto , che  parli  degli  occhiali  ; 
ma  essi  non  hanno  mai  potuto  mostrare  in  qual  codice  , o 
in  qual  edizione  fosse  il  verso  da  essi  allegato.  Alcuni  altri 
passi  di  autori  antichi , che  son  sembrati  a taluno  doversi 
intendere  degli  occhiali,  quando  si  esaminan  meglio,  si  co- 
nosce ad  evidenza  che  hanno  tutt’ altro  senso  . Io  non  voglio 
fermarmi  a disputare  di  ciò,  di  che  moltissimi  autori  han- 
no già  scritto  diffusamente.  Due  soli  ne  accenno  che. si  po- 
tran  consultare  da  chi  brami  esaminar  meglio  questa  qui- 
stio- 

r«)  Il  ti?.  ab.  AnJres  afferma  (Dell*  mielior  ordioe  il  trattato  dell’ arabo 
Orr^tne  t Pretr,  li*  Ittttr.  $.  i,/>.  Alheien  , il  che  pure  era  pii  stato 
«03  > che  VÌtclltore  altro  non  free  osservato  dal  MontucU  {HUt,  àtt 
che  ridurre  a maggior  brevità  c a IdutNm,  t.  i, 
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stione;  il  Montucìa  ( tììst.  da  Matbém.  t.  i,/>.  4x9,  eo.),  e'il 
eh.  sìg.  Domenico  Maria  Manni  ( Tratt.  degli  occhidi  dt  no* 
so.  Fior.  17}8 ^ ; i quali  più  alui  amori  allegano  che  di  ciò 
hanno  trattato . 

XXV.  Non  furon  dtinqoe  agli  amichi  noti  gli  occhiali , e 
nòn  se  ne  trova  menzione  innanzi  al  XllI  secolo.  Da  alcu- 
ni fì’  è stato  creduto  inventore  Ruggiero  Baccme  inglese 
deirOrd.  de’  Minóri  « uomo  di;si  acuto  e penetrante  iag&* 
gno,  che  in  altri  tempi  avrebbe  gareggiato  co’ più  profondi 
filosofi  e co’ più  celebri  matematici  i Ma  oltre  il  Montucla 
(/.c.},  anche  ringlese  Smitii  ( Triuté  d’ OpU  trad.  par  U p. 
Te^enas  t,  p.  ) nega  a Bacone  la  gloria  di  questa  sco- 
perta ; e il  prova  chiaramente  col  solo  arrecafe  un  passo 
dello  stesso  Bacone  , in  coi.  volendo  insegnare  in  qual  mo- 
do si  possano  ingrandire  le  lettere  per  lèggerle  più  lacii-» 
mente  f propone  un  segmento  dii  sfera  di  vetro^  o di  cri- 
stallo, posto  sulle  lettere  stesse , ch'ù  in  somma  a un  di 
presso  ciò  che  abbiam  veduto  essersi  usato  ancor  dagli  an-« 
tichi.  Quindi  il.MontucIa  confessa  che  la  prima  tneazione 
di  occhiali  trovasi  in  Italia  verso  la  fine  del  Séc.  ^IlL  Fran- 
cesco Redi  fu  il  pridio  che  ne  scoprisse  rantichiti  in  due 
sue  lettere  scritte  la  prima  a Carlo  Dati , la  seconda  a Pao- 
lo Falconieri , te  quali  di  nuovo  sono  state  date  alia  luce 
dal  Manni  ( ke.p.  y j ).  In  urta  Cronaca  del  convento  di  s- 
Caterìna  in -Pisa  dell’ Ord.  de*  Fred,  scritta  saCcessivamen.» 
te  da’  rari  autori  contemporanei , ei  lesse  f elogio  di  f.  Ales* 
Sandro  Spina  morto  l’an.  ip 3,  secondo  lo  stil  pisano,  che 
corrisponde  all’an.  ijiz  di  stil  romano;e  in  quest' elogio^ 
a mostrare  quanto  ingegnoso  egli  fosse,  si  dice  che  avendo 
udito  che  un  tate  .ivea  inventati  gli  occhiali,  e non  poten- 
do da  lui  ottenere  che  gliene  scoprisse  il  modo , da  se  me- 
desimo il  ritrovò,  e il  rendè  pubblico  ; Fratcr  .dlexander  de 
Spina  vh  trtodtstus  tr  bems  , qutcttmque  viàit  aut  audivit  fa- 
lla , scivit  & facert.  Ocularia  ab  ali^o  primo  faBa , &•  co- 
municare nolente,  ipsefecit  & comwucavit,  corde yliri  e^-vo^ 
Unte.  Qui  abbiam  dunque  non  il  primo  inventov  degli  Oc^ 
chiali , come  da  alcuni  meno  esattamente  si  è detto , ma  uit 
fibbricator  di  essi  senza  maestro  e modello  ; e abbiam  inr> 
siem  la  notizia  del  tempo  a cui  comiticiafono  a lavorarsi  5 
perciocché  f.  Alessandro  li  lav<KÒ  , poiché  ebbe  udito  Che 
un  cotale  avea  trovato  il  modo  di  lavorarli . Ciò  dunque 
dovette  accadere  o al  fine  del  XllI  secolo,  o al  comincèaf 

del 
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Seguente . Infatti  il  Redi  medesimo  arreca  un  pnssd 
di  un  trattato  del  Governo  della  Famiglia  scritto  1'  anno 
da  Sandro  di  Pippozzo  di  Sandro  fiorentino  , in  cui 
nel  proemio  così  dice  : Mi  trovo  coste  gravoso  di  anni  j che 
non  arei  vallm^adi  leggiere  t scrivere  tm^a  vetri  apelUti  okia^ 

U truovtti  noveliametite  fer  comoditae  àtlli  poveri  veki , quando 
affiebolano  del  vedere . Queste  parole  phì  determinatamente 
qi  mostrano  che  innanzi  al  fine  del  Xlil  secolo  erano  stati 
gli  occhiali  truovati  noveilamente  > Meglio  ancor  si  determU 
sa  il  tempo  di  tjuesta  invenzione  da  un  paSso  di  una  pre- 
dica del  b.  Giordano  da  Rivalta  domenicailo  da  lui  detta 
in  Firenze  a*  r;  di  febbraio  1’  an.  1^05,  allegato  dallo  stes- 
so Redi  t perciocché  in  esSo  ha  traeste  parole  : Non  è ancora 
vent’- anni,  che  si  trovò  l*  arte  di  fategli  occhiali  che  fanno  vr^ 
der  bene.,  che  d una  delle  migliori  arti  e delle  più  neuesarie,  che 
fi  mondo  Anzi  in  un  codice  di  questa  predica,  citato  , 

dal  Manni  (ib.p.  7^  ) , si  aggiunge  la  seguente  notizia  : £ 
disse  il  lettore:  io  vidi  colui  che  prima  la  trovò  e fece , e-  fa- 
vellaigli.  Ed  ecco  fissato  ad  un  di  presso  il  tempo  della  iiv 
.venziotiidegli  occhiali,  cioè  circa  i.^  anni  innanzi  al  com- 
pimento del  SBC.  Xlil.  • 

- XXVI.  Ma  . lui  li  i passi  allegati  ci  scuoprolio  quando,  si 
cominciassero  ad  usare  gli  occhiali  non  ci  scuoprono  chi  ,Vrè"'l!e* 
ne  fosse  il  primo  ritrovatoxe  . La  gloria  di  averlo  prima  dì  fu  sawi. 
ogni  altro  osservato  si. dee  a Leopoldo  del  Migliore  ami- 
quario  fiorentino,  il  quale  attesta  di  avere  ia  un  aniioo  .se. 
poltuario  letta  la  segnentc  iscrizione  che  prima  era  nella 
chiesa  di  st  Maria  Maggiore. di  Firenze  : Qui  di ace  Salvino 
d’armato  degli  Armati  di  Fir.  Inventar  degli  Occhiali  * Dio  gli 
perdoni  la  peccata . \Anno  D,  MCCCxyit,  Intorno  alla  qual  iscri- 
zione veggasi  il  soprallodato  Manni  .'Testimonio 

miglior  di  questo  sembra  che  non  possa  recarsi  a rendet 
Certissimo  che  Salvino  degli  Armati  fu  l’inventor  degli  :00« 
cbialj.  L’iscrizione  non  può  essere  più  conforme  alle  pa- 
role del  b.  Giordano.  Un- nomo  morto  nel  ijty  potea  fa- 
cilmente aver  trovati  gli  occhiali  verso  I’  an.  iz8^.  Poteva 
perciò  il  :b.  Giordano  dir  giustamente  che  questa  invenzio-. 
ne  era  moderna  di  soli  io  anni  incirca  j chi  raccolse  dalla 
bocca  dello  stesso  beato  la  predica,  e la  distese  in  iscritto  f 

Citeva  facilmente  aver  conosciuto  l’ inventore  , e aver  corti 
i'fias’eJlatp.  E pare  perciò  , che  sia  bostevolmente  assicu- 
zato  airitaHa  il  vanto  di  unsi  utile  rìtrovamemo. 

Mi  XX  VII. 
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XXVII.  Più  incerta  e quanto  al  tempo,  e quanto  all'au- 
tore,  c un’  altra  invenzione  di  non  minore  vantaggio  in  ri-’ 
guardo  alla  navigazione,  cioè  della  bussola  nautica  ossia 
dell’ago  calamitato,  lo  ne  parlerò  a questo  luogo  , perchè 
a questo  secolo  se  ne  fissa  da  molti  il  ritrovamento  ; ed  è 
certo  che  a questo  secolo  ella  era  già  in  uso  . Ma  c cosa 
strana  a vedere  quanto  su  questo  punto  sicn  tra  lor  discor- 
danti gli  autori  . Accenniamo  con  quella  maggior  brevità 
che  in  una  sì  intralciata  quistione  c possibile,  le  diverse  lo- 
ro opinioni , e ricerchiamo  se  alcuna  ve  n’abbia  che  si  pos- 
sa dire  probabile  sopra  1’ altre.  Non  mancano  alcuni  che 
affermano  essersi  conosciuta  ancor  dagli  antichi  quella  pro- 
prietà della  calamita  , per  cui  ella  volgesi  al  polo  setten- 
trionale. La  qual  opinione  , che  pareva  ornai  del  tutto  di- 
menticata , è stata  non  ha  molti  anni  proposta  di  nuovo  e 
difesa  con  un’  erudita  dissertazione  dal  p.  d.  Abondio  Col- 
lina camaldolese  ( Conm.  Mnd.  Bon.  t.  z,pars  i,p.  371  ) , con 
cui  combatte  la  contraria  opinione  del  dottissimo  p.  abate 
Trombelli  da  lui  con  altra  dissertazione  sostenuta  (ib. 
f-m).  A me  sembra  per9,  che  non  faccia  bisogno  di  lun- 
go esame  a conoscere  quale  fra  queste  due  opinioni  sia  la 
più  verisimile  . Le  navigazioni  degli  antichi  non  che  pro- 
varci eh’  essi  conoscessero  la  direzion  polare  della  calami- 
ta, ci  provano  anzi  il  contrario  ; perciocché  noi  veggiamo 
che  quando  loro  mancavano  il  sole  e le  stelle,  non  sapevaij 
più  ove  volger  la  prora  ; 

Ipse  dicm  noSemque  nrgat  discemere  cado, 

Nec  tneminìsse  viic  media  Talinums  in  unda . 

Tres  adeo  incertos  cacca  caligine  soles 
Erramus  pelago , totidem  sine  sidere  noSes  ( Fhg.  ^En, 
l.  j,  V.  201). 

Quelle  parole  : vorsoriam  , di  Plauto  ( Mercat.  aS. 

se.  s,  V.  345  Trinumm.  aS.  4,  se.  3,  v.  io) , che  si  allegano  a 
provar  noto  agli  antichi  l’ago  calamitato , è così  chiaro  da 
tutto  il  contesto  doversi  intendere  della  fune  la  qual  regge 
le  vele , che  io  non  credo  che  da  alcuno  si  possano  più  ar- 
recare in  difesa  dalla  controversa  opinione  . Ma  a che  re- 
care argomenti  f li  silenzio  solo  di  Plinio  su  questo  punto 
parmi  che  equivalga  quasi  ad  una  dimostrazione  . Un  uo- 
mo che  avea  Ietto  quanto  potea  leggersi  di  autori  antichi  e 
moderni , un  uomo  che  avea  da  essi  raccolto  quanto  avea- 
no  essi  osservato , un  uomo  a cui  nulla  sfugge , e nulla  si& 

golar- 
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golarrtielue  di  ciò  che  vi  ha  di  più  maraviglioso  nella  natn* 
la,  un  uomo  , per  ultimo  , che  ci  parla  della  calami  la  più 
volte,  e descrive  leggiadramente  {/.  jd, c.  iS)  l’attrarre  che 
essa  fa  il  ferro,  ce  n’avrebb’  egli  taciuta  quest’ altra  si 
ammirabile  proprietà  , se  ne  avesse  avuta  notizia , se  ne 
avesse  trovato  indicio  presso  qualche  autore  ? Aggiungasi 
il  silenzio  di  tutti  gli  storici  e di  tutti  i poeti,  mentre  ci 
parlano  della  navigazione  , de’  filosofi  tutti  e di  tutti  i na- 
turalisti antichi,  mentre  ci  parlano  della  calamita  (giacché 
non  v’ha  chi  non  sappia  che  il  passo  d’ Aristotele  , ove  se 
ne  fa  menzione,  è tratto  da  un’ opera  che  certamente  gli  è 
supposta,  di  che  diremo  tra  poco  ) ; e poscia  si  giudichi  se 
sia  probabile  che  di  cosa  cotanto  maravigliosa  avesser  ta- 
ciuto gli  antichi , se  l’ avessero  conosciuta  .Quindi  a ragio- 
ne l’erudito  m.  Dutens  , che  per  altro  si  mostra  sempre 
inclinato  a favor  degli  amichi , per  ciò  che  a questo  punto 
appartiene , confessa  ( Recherches  sur  l’ Origine  des  Découver- 
tts , ec.  t.  54^  che  non  vi  c ne’ loro  libri  alcun  passo 
su  cui  si  possa  stabilir  chiaramente  questa  opinione. 

XXVIIl.  Nulla  più  probabile  c , a mio  parere,  l’opinio-  **Vf'*|| 
He  di  altri,  i quali  pensano  che  l’ invenzione  della  bussola  lioóe'^'dì 
nautica  si  debba  a’ Cinesi,  e che  da  essi  sia  venuta  all’lta-  «p» 
lia  per  opera  di  Marco  Polo  ; opinione  a cui  più  che  alle  cinesi*.* 
altre  mostrasi  favorevole  il  p.  abate  Trombelli  nella  citata 
sua  erudiiissima  dissertazione  j benché  egli  non  al  Polo  , 
ma  a qualche  altro  veneto  mercatante  più  amico  attribui- 
sca il  trasporto  della  bussola  dalla  Cina  in  Italia  . E certo, 
quanto  al  Polo  , non  può  in  modo  alcun  sostenersi  eh’  ei 
fosse  il  primo  a recarla  a’  nostri  paesi  . Egli  tornò  da’  suoi 
viaggi  non  già  l’an.  ix^o,  come  concordemente  asseriscono 
col  copiarsi  l’un  l’altro  i sostenitori  ed  anche' gl’ impugnar 
lori  di  quesia  opinione,  ma  1’  an.  1195,  come  abbiam  chia- 
ramente mostrato  poc’anzi  (/.  i,  c.  5,  n.  7 ).  Or  da  ciò  che 
dovrem  dire  fra  poco  , si  renderà  m.')nifesto  che  la  bussola 
-nautica  era  assai  prima  nota  in  Europa  . Che  poi  i Cinesi 
• abbiano  usato  fin  da' tempi  più  antichi  , ed  usino  ancora  ai 
presente  dell’ago  calamitato  , non  si  rivoca  in  dubbio  d.a 
alcuno  di  que’  che  trattano  di  tal  quistione  . E nondimeno 
ella  c cosa  non  solo  da  dubitarne,  ma  che  si  può  ancora 
negare  con  sicurezza  . Gli  autori  della  Storia  universale 
osservano  (Hist.univ.t.zo,p.i^\),  e ne  recano  in  testi- 
pionio  una  lettera  del  p.  d’  Entrecolles  mission.irio  alla  Ci- 
- M 3 na. 
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na,e  testimonio  di  veduta, che  i Cinesi  hanno  bensì  laTibs, 
soia  , ma  che  il  lor  ago  non  è altrimenti  cajamitato  , ma 
tinto  invece  con  un  cotal  loro  empiastro,  di  cui  si  annove* 
rano  gl’ ingredienti; il  quale  pure  comunica  al  ferro  la  vir- 
tù di  volgersi  a Settentrione  .Or  se  ì Cinesi  non  usano  del- 
la calamita,  come  poteron  da  essi  apprender  quest'uso  gli 
Europei  ? Questa  opinione  adunque  deesi  rigettare  uguaU 
mente,  nè  ha  fondamento  alcuno  su  cui  appoggiarsi . 
nwernii  XXIX.  Or  polche  nè  t^li  antichi  fu  nota  questa  proprietà 
ili  opiniu-  della  calamita,  nè  l’uso  della  bussola  nautica  ci  è venuto  dai 
ni  tr»  (.li  Cinesi,  rimane  a dire  che  sia  questa  invenzione  de’  bassi  se- 
frmccsi  coh  , e de  tempi  a noi  piu  vipim.  iVla  quando  e come  r Esa- 
reii’indi.  miniamo  dapprima  in  qual  tempo  siasi  cominciato  a farne 
piVaniiM  menzione.  I Francesi  ci  mettono  ihnanzi  alcuni  versi  di 
ipeniionc.  certi  loro  anticiii  poeti,  ne’quali  essa  vien  nominata'.  IVTa 
io  li  prego  ad  accordarsi  prima  tra  loro  intorno  alla  età  in 
cui  questi  poeti  vivessero,  eintorno'a'loronomi;  percioc- 
ché veggo  gli  uni  dagli  altri  discordi  assai  nel  ragionare  di 
essi . Il  Montucla  arreca  ( Hist.  des  Mathcm.  f,  r,  p,  ^^6)  alca- 
jii  versi  francesi  di  Guyot'di  Provins,  il  quale  , die’ egli  , 
visse  nel  XII  secolo;  perciocché  l’an.  ii8t  era  in  dldagonza 
alla  corte  di  Federigo  I.  In  questi  versi  si  appella  la  cala>- 
mita  col  nome  di  marinetta e chiaramente  vi  si  esprime  Ih 
proprietà  di  rivolgersi  al  polo , Poscia  soggiugne  che  questi 
versi  medesimi  da  altri  si  attribuiscono  ad  Ugo  di  Bercy 
monaco  al  tempo  del  re  s.  Luigi,  cioè  circa  la  metà  del  XIII 
secolo.  Gli  autori  dell’Enciclopedia  citano  gli  stessi  versi , 
gli  attribuiscono  a Gnyot  di  Provins,  autore  secóndo  essi  , 
del  romanzo  della  Rosa,  e affermano  essi  pure  ( ait.  Bousm 
iole ) ch’ei  visse  a’ tempi  di  Federigo  I.  Quasi  le  stesse  pa- 
role sono  state  ripetute  dal  Sabbathier  f piS.des  ^ut. class, 
Ly, />.  314J  . Il  Formey  ha  pubblicata  una  lettera  di  un 
anonimo  di  Ginevra  ( Nouv.  BibLgerjéaa.  t.  Z4,  p.43;  ) , in  Cui 
riprende  d'errore  gli  enciclopedisti,  perchè  abbian  detto 
que’ versi  leggersi  nel  romanzo  della  Rosa;  ed  afferma  che 
essi  si  trovano  in  un  altro  più.  antico  romanzo  attribuito 
per  errore  allo  stesso  Guyot  ; e che  nel  romanzo  della  Ro- 
sa si  accenna  bensì  l’ago  calamitato,  ma  non  col  nome  'di 
martnetta  \ e che  questo  nome  è usato  da  Ugo  di  Bcrcy,  che 
vivea  al  tempo  di  s.  Luigi.  Il  le  Gendre  citando  la  Storia 
della  Poesia  francese  dell’  ab.  Massieu,  ch’io  non  ho  vedu- 
ta , attribuisce  i suddetti  versi  a Ugo  di  Bercy  ( Traki  de 
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V Opfinion  t.  7,  p.^06 td.de Paris  1758 ),  ma  aggiugne  lui  esse- 
re lo  stesso  che  Guyot  di  Provins,  e lui  esser  vissuto  al 
principio  del  XIII  secolo  sotto  Filippo  Augusto , cd  avere 
composta  un’opera  in  versi  intitolata  la  Bible Guyot.  “ Qui 
non  finiscono  i diversi  pareri  su  questi  versi  . M.  le  Grand 
nella  sua  raccolta  di  Tabliaux  0-  Contes  du  XII  0 du  XIII 
^/fc/e  riporta , die’ égli , assai  più  esattamente  questi  versi 
medesimi , e ci  assipura  ( 1. 1,  p.  z6,  ec.)  eh’  essi  sono  non 
cià  nel  romanzo  della  Rosa,  ma  in  una  satira  intitolata  Bi- 
Uè  del  già  nominato  Guyot  de  Provins , che  visse , secondo 
lui,  verso  la  Hne  del  XII  secolo.  In  essi,  secondo  la  lezio- 
ne di  m.  le  Grand,  la  calamita  dicesl  non  marmette,  mama- 
rìniere  ; e ci  si  descrive  il  modo  con  cui  allora  si  usava , cioè 
che  r ago  calamitato  ponevasi  sopra  una  paglia,  e questa 
mettevasi  a galleggiare  sull’acqua,  sicché  l’ago  potesse  fa- 
cilmente volgersi  al  polo,,.  In  tanta  discordanza  di  senti- 
menti, che  possiamo  far  noi,  se  non  aspettare  che  gli  eru- 
diti Francesi  stabiliscano  finalmente  dì  chi  sian  quq' versi  , 
e a qual  tempoisiano  stati  colnposti  ^ Allora  potrem  giudi- 
care qual  argomento  se  ne  possa  dedurre  per  l’uso  della 
bussola  nautica . 

. XXX.  Jo  lascio  alcuni  altri  scrittori  che  da  alcuni  si  aC-  xxx. 
cennano  senza  recarne  le  precise  parole,  come  Apollinare 
Sìdonio,  e la  (xeografia  della  Nubia,  citati  dal  p.  Fourhier  alcuni 
(Hydrcgr.l.  ii.c.p),  e un  cotal  Pietro  Pellegrino  citato  dal 
j).  QobeoiPhilot.mafftetica  l.  r,  c.6),  di  cui  però  dice  che  xiii!  che 
il  credea  vissuto  sol  due,  o tre  secoli  innanzi, cioè  nefXV,  '■*  "S*®- 
o XVI  secolo,  e altri  cotali  autori , O più  incerti  di  età , o "*“*  ’ 
più  oscuri  di  nome,  o di  cui  non  abbastanza  si  prova  che 
nbbian  parlato  dell’ago  calamitato.  Le  più  antiche  certe  te- 
stimonianze che  noi  ne  abbiamo,  sono  del  sec.  XIII.  E il 
più  antico  di  tutti,  ch’io  sappia  , c il  card.  Jacopo  di  Vì- 
try , che  fini  di  vivere  l’ an.  1 144  (V.  Oudìn  de  Script,  etcì.  t.  3, 
p.  4Ò) . Ecco  com’  ei  ne  cagiona  : .Adamas  in  India  reperitur .... 
ferrum  occulta  quadam  natura  ad  se  trahit.  .Acus  ferrea  post- 
quam  adamantem  contigerit,  ad  stellam  septentrionalem . . . sem- 
per  converti  tur,  unde  valde  necessarius  ett  navigmtibus  in  ma^ 
ri  IDe  Hist.Hierosol.c.  89) . Si  direbbe  che  il  card,  di  Vitry 
non  fosse  troppo  bene  versato  nella  storia  naturale , poiché 
attribuisce  al  diamante,  ciò  eh’ c proprio  della  calamita.  Ma 
noi  vedremo  fra  poco  in  un  passo  di  Brunetto  Latini,  che 
<1  questi  tempi  davasi  alla  calamita  il  nome  ancora  di  d'u\^ 
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mante;  anii  da  questo  passo  e da  un  altro  che  ot  ora  ftiTe'* 
firemo  , di  Vincenzo  di  Beauvais,  raccogliamo  che  crede-i 
vasi  che  la  calamita  fosse  una  specie  di  diamante,  percioc- 
ché amendue  parlano  prima  di  quel  genere  di  diamante  j 
che  noi  ancora  chiamiam  con  tal  nome , e poscia  dell’  aJtrct 
che  noi  diciam  calamita.  Ma  ancorché  il  card. di  V itry  aves^ 
se  errato , questo  errore  non  toglie  che  il  passo  soprallega- 
to non  ci  faccia  veder  chiaramente  che  l'ago,  calamitato  era' 
a’ suoi  tempi  notissimo:  e che  di  esso  già  usavano  i nocchie- 
ri. Ed  è ad  osservare  ch’ei  non  parla  di  ciò  come  di  recen- 
te scoperta, ma  come  di  cosa  cui  niuno  ignorava, e che  era 
stata  perciò  già  da  molto  tempo  addietro  avvertita.  A que- 
sto cardinale  succedono  due  celebri  Domenicani,  vissuti 
circa  la  metà  di  questo  secolo  stesso , uno  tedesco , cioè 
Alberto  Magno,  l’altro  francese,  cioè  Vincenzo  di  -Beau- 
vais . Il  primo  in  più  luoghi  del  suo  trattato  de’  Minerali  y 
che  si  posson  vedere  citati  dal  p.  ab.  Trombelli  ( 

351),  parla  della  calamita,  e in  mezzo  a molte  favole  óho' 
tie  racconta,  mentova  ancora  la  proprietà  di  volgersi  al  po- 
lo; e,  ciò  ch’c  più,  reca  un  passo  del  libro  che  dice  scritto 
dà  Aristotele  intorno  alle  pietre , che  ha  così  : ^gulns  ma~> 
gnetis  cujusdam  est , cujus  virtus  corwertendi  ferrum  ad  Zorum 
(hoc  est  Septentrionem^  ; & hoc  utuntur  nautae  . ^guluS' 
vero  alius  magnetis  illi  oppositus  trahit  ad  ^phron’i  idest  po-' 
Inm  meridionalem  ) & si  approximes  ferrum  ad  Zorum,  O» 
si  ad  oppositum  angulum  approximes,  cmvertit  se  direSe  ad 
,Aphron.  Parole  le  quali  , benché  non  intendasene  chiara- 
mente il  senso,  pur  abbastanza  chiaramente  ci  mostrano 
che  conosce-vasi  allora  da  tutti  questa  proprietà  della  cala- 
mita. Io  so  bene  che  l’opera  di  questo  blosofo  citata  da» 
Alberto  Magno  non  trovasi  nè  manoscritta  in  alcun  codice, 
né  in  alcuna  edizione  scampata  . Anzi  il  p.  ab.  Trombelli 
crede  anche  ( ib.p.  331  ) che  il  libro  de’ Minerali  sia  suppo- 
sto ad  Alberto  Magno,  e ne  reca  per  fondamento  le  cose 
ridicolose  d’ astrologia  e di  magia , che  vi  sono  sparse  per 
entro.  I pp.  Quetif  ed  Echard  parlando  di  quest’  opera 
{Script.  Ord.Pracd.  t.  i,p.i7z)  non  fanno  alcun  cenno  di  du- 
bitare ch’ella  non  sia  legittima;  ma  non  isciolgon  nemme- 
no i dubbi  che  contro  di  essa  si  posson  muovere , e solodi* 
cono  che  Alberto  in  essa  afferma  di  aver  colla  sua  sperien- 
za  provata  l’inutilità  dell’ alchimia.  Ma  o ella  sia  questa  :: 
o noi  sia,  opera  d’Alberto  Magno,  c certamente  opera  d^ 
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imtico  scrittore,  perciocché  i suddetti  amori  ne  allegano 
un  codice  ms.  dell'an.  ijoj.  Dunque  ad  Alberto  Magno, o 
a Chi  ne  usurpò  il  nome  , fìn  dal  sec.  XIII  era  nota  questa 
virtù  della  calamita^  anzi  credevasi  allora  che  da  Aristote> 
le  ancora  fosse  stata  avvertita  ; tanto  eran  lungi  dal  creder* 
la  scoperta  ed  invenzione  moderna . Vincenzo  di  lleauvais 
in  più  luoghi  parla  della  calamita  che  anche  egli  dice  essere 
una  specie  di  diamante . Io  ne  recherò  un  passo  che  veggo 
comunemente  non  osser\'ato  da  chi  ha  scritto  su  questo  ar- 
gomento ; e che  pure  è il  più  pregevole , perchè  ci  descrive 
in  qual  maniera  apparecchìavasi  e usavasi  1’  ago  calami- 
tato  : uiliud  ( adamaatis  genus  } , die’  egli  ( specul.  doUrin, 
L 17,  c.  IJ4  ),  ia  ^rabii  reperitur ....  stdhm  niaris  indie tt* 
itineris  inter  obscaras  nebulas  per  diem  vel,  noiiem  nautis  pro- 
sit. Cum  enim  vins  nas  «d  portim  dirigere  nesciunt , cacume» 
acus  ai  adamantem  lapidem  fricatum  per  transversum  in  fe- 
stuca parva  infingunt  cir  vasi  pieno  aquae  immittunt  ; lune  oda- 
mantem  vasi  circumducunt , cr  max  secundum  motum  ejus  se~ 
^uitur  in  circuitu  cacumen  acus.  Rotatum  ergo  perinde  citius 
per  cirtuitmn  lapidem  subito  retrahunt , moxque  cacumen  acus 
avulso  duSore  contra  stellam  aciem  dirigit , statimene  subsistit, 
vtc.ptrpun£lum  movetur , & nautae  secundum  demonstrationem 
faSam  ad  portum  vias  dirigunt . Così  egli . 

XXXI.  Finalmente  Brunetto  Latini, il  quale, come  altro- 
ve vedremo,  morì  l’an.  1194,  parla  egli  pure  della  bussola 
nautica  come  di  cosa  da  niuno  ignorata . Ognun  può  veder- 
ne il  passo , qual  1’  abbiamo  alle  stampe  nella  traduzione 
italiana  del  suo  Tesoro  ( /.  2,  f.49^ . Io  per  più  cena  pruo- 
vape  recherò  le  parole  dell’inedito  originale  francese  an- 
tico, in  cui  quell’opera  da  Brunetto  fu  scritta,  che  sono 
state  pubblicate  da  m.  Falconnet  ( Hist.de  V .Acad.des  Inscr. 
t.  7,  p.  298 } : Les  gens , qui  sant  en  Europe , najent  ils  à tramon- 
tarne devers  Septentrim , & les  autres  najent  à celle  de  Midy  ~ 
& que  ce  soie  la  verité , prenés  une  pietre  d' jamant , ce  est  cala- 
mite,  vous  trouverés,  qu' elle  a deux  faces , L' une  gist  vers  une 
trammtaine , & V autre  vers  /’  autre  5 chacune  des  faces  allit 

V aguille  vers  celle  tramontaine^  vers  qui  cette  face  gisoit  ; & 
pour  ce  seroient  les  mariniers  deceus , se  ils  ne  preissent  garde . 
Brunetto  non  parla  qui  in  linguaggio  troppo  hlosofìco . Ma 
pur  qui  ancora  veggìamo  un’  espressa  menzione  dell’  ago 
calamitato,  che  non  ci  può  lasciare  alcun  dubbio  che  fin  d’al- 
lora  pon  fosse  esso  a tutto  il  mondo  notissimo  , e da’mar 
- . ..  rina- 
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rinari  usato  generalmente.  E questo  insieme  con  gli  aitò 
passi  poc’  anzi  recati  ci  convincono  ad  evidenza  chenelXllì 
secolo  non  era  più  cosa  nuova  che  U calamita  si  volgesse  4 
^euemrione . 

mtt.  . XXXII.  Da  tutte  il  detto  fin  qui  si  rende  manifesto  ab^ 
Non  (I  Jjastanza  che  se  quel  Flavio  Gioia  di  Amalfi , a cui  da  molti 
che"»»  si  attribuisce  l’ invenzion  della  bussola , visse , come comur 
fo«e  in.  -Clemente  si  scrive,  verso  il.ijoo,aJui  non  si  può certamen- 
a'"Fia"to  te  conceder  tal  gloria.  L'avv.  Gregorio  Grimaldi  napoleta- 
cioia  di  DO  ha  pubblicata  una  assai  erudita  dissertazione  (Saggiddh 
■ otcc«i.di Cartoni  t.{,p.  rpj  ) in  cui  si  c sforzato  ^compro- 
vare questa  .opinione . Ma  collo  stabilire  che  fa  egli  stesso 
la  età  del  Gioia  al  principio  del  XIV  secolo,  sembra  distrug- 
gerla interamente^  « parmi  strano  ch’ei  non  abbia  avverti- 
to alle  tante  pruove  che  ahÌ)jamo  della  notizia  che  vi  era 
dell'ago  calamitato  fin  dal  principio  dei  sec.  XIII, e che  so- 
lo alcune  pochissime.,  e quelle  appunto  che  sono  men  cer- 
te, ne  abbia  toccato  sfuggitamente.  A me  sembra  che  ai 
suo  intento  sarebbe 'tornato  meglio  il  provare  che  il  Gioia 
viste  «ssai  prima  del  1300.  Nel  che  però  sarebbe  stato  dif- 
ficile il  trovar  pruove  e monumenti  valevoli  a confermarlo  3 
perciocché,  a parlare  sinceramente , tutto  ciò  che  ci  vìen  rac- 
contato di  Flavio  Gioia , è cosi  incerto , ed  appoggiato  a sì 
deboli  fondamenti  , che  mi  sembra  impossibile  lo  stabilir 
cosa  alcuna  con  qualche  probabilità . L’ avv.  Grimaldi  cita 
non  pochi  autori  che  gli  danno  la  lode  di  questa  scoperta 
('/.  c.p.  1 1 3,  ec.)  ; molti  altri  ne  cita  il  p.  abate  Trombelli 
(Lt.p.  ì6j),  molti  il.Gimma(  Idea  della  Storia  letter.  i’ital. 
f.i>f.4i),  e molti  potrei  io  pure  arrecarne.  Ma  essi  son  tutti 
•scrittori  del  sec.  XV,  e di  esso  ancora  innoltrato . Or  come 
4:1  posson  essi. assicurare  abbastanza  chi  fosse  l’ inventar  del- 
la bussola  ch’era  già  in  uso  più  di  due  secoli  innanzi ì Gli 
scrittori  del  XUI  secolo  da  noi  allegati  sembra  che  non  sa- 
pessero a chi  si  dovesse  un  tale  ritrovamento . Certo  niun 
di  essi  cel  nomina.  L’avran  dunque  saputo  gli  scrittori  dei 
sec.  XV  ì Ma  almeno  qual  pruova  ci  adducon  essi  della  lo- 
to opinione é Nuli’ altra  fuorché  la  loro  autorità,  ^o  la  ri- 
. -spetto  3 ma  essa  non  basta  a persuadermi  una  cosa  di  tem- 
po tanto  anteriore.  Essi  sono  in  gran  numero.  Mach!  non 
•Sa  che  grandissimo  è sempre  stato  il  numero  de’ copiatori  ? 
«e  che  spesso  cento  scrittori  equivalgono  a .un  solo,  percliè 
'da  im  solo  tutti  haa  tratto  lo  stesso  racconto  senza  chb- 
• • ' mar- 
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marlO'ad  esame  ? Qualche  incèrta  tradizion  popolare  potè 
essere  il  fondamento  di  questa  opinione;  e a qóe'.teinpi 
ciò  poteva  sembrar  bastante  a spacciarla  per  certa . Ma  l’e- 
sperienza ci  ha  convinti  che  cotali  tradizioni  popolari  mob- 
te  volte  son  false , e fondate  su  qualche  equivoco . Conviea 
dunque  vedere  se  questa  abbia  valide  pruovè  su  cui  soste- 
nersi . ’ 

XXXIII.  Due  sole  io  ne  trovo  che  potrebbon  parert  a lei 
favorevoli . Una  è un  bel  passo  di  Guglielmo  da  Puglia  scrit-  'Xm»* 
for  del  sec.  XI,  il  quale  parlando  di  Amalfi  ne  fa  questo  <»"«": 
majnifico  elogio;  ■ ' 

l/rof  bare  dives  optm , popuhqHC  referta  videtKr  ; . 

NuiU  magis  locnples,  argento,  wstibus,  «itroj 
Tartibus  innumnis,  ac  ^uriims  orbe  moratuT  ■ ' 

Nauta  naris  coelique  mas  numerare  peritus  ; ' 

Huc  & utlexandri  diversa  fenmtwr  ab  urbe  ' 

Kegit  & ^tiochi-,  baec  fréta  plurima  transiti 
. aie  ^rales,  Indi,  Siculi  noscmtur  tir  xAfiri^ 

Hate  genus  est  totvm  pTope  nobilitata  per  orbcm,  • ■ 

Et  mercandaferens,  ér  amans  mercata  referre  (Script,  rer, 
ité.vol.s,  p.z6j),  - ' ' 

'Questo  sì  vasto  e sì  universale  commercio  degli  Amalfitani, 
queste  loro  si  lunghe  e si  ardite  navigazioni , e siflgolarmen- 
te  questa  perizia  de’  lor  nocchieri  nel  misurare  le  vie  del 
mare  e del  cielo,  sembrano  indicarci  che  fosse  ad  essi  nota 
la  bussola,  senza  cui  non  pare  possibile  eh' essi  osassero 
tanto . Ciò  non  ostante , io  credo  che  non  sìa  questa  una 
troppo  sicura  pruova  . Anche  di  alcuni  popoli ^iUtìcfai,  come 
de’ Tiri,  de’Sidoni,  de’ Fenici,  e di  altri,  sappiamo  che  in- 
'trapresero  lunghe  navigazioni,  e di  essi  ancora  sì  sarebbon 
potute  usare  l’ espressioni  mèdesime  che  veggiamo  usarsi 
riguardo  agli  Amalfitani  .*  E nondimeno  di  essi  sappiamo  che 
non  èonobber  la  bussola.  Se  dunque  le  navigazioni  di  quei 
popoli  antichi  non  bastano  a provarci  eh’  essi  focesser  uso 
di  questo  strumento,  perchè  ci  basteranno  quelle  de’ cit- 
tadini di  Amalfi  a provare  che  ne  usassero  essi  f L’ altro  ar- 
gomento c quello  che  arrecasi  dal  Brenemanno  ( Diss.  de  Rep. 
-,4rnalpb,  n.  ad  calcem  Hist.  PandtS,  ) , e da  altri-,  cioè  che  la 
città  e forse  tutto  il  dncatò'di  Amalfi  ha  per  suo  stemma 
la-  bussola  ; E certo , se  si  potesse  provare  che  gli  Amalfita- 
' ni  avessero  questo  stèmma  fin  da’ tempi  più  antichi  / sareb- 
ite  questo  Bti  non  leggero  argomento  a iavot  della  lor  tradì- 
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iione . Ma  come  si  pruova  ciò?  Chi  sa  dirci  quando  abbiano 
essi  cominciato  ad  averlo  ? E se  esso  fosse  posteriore  a’pri-. 
mi  scrittori  del  sec.  XV,  che  concederono  loro  il  vanto  di* 
una  tale  scoperta,  non  perderebbe  questo  argomento  ogni 
sua  forra?  Io  dunque  non  rigetto  per  falsa  la  tradizione  di 
- . que’di  Amalfi  ; anzi  dico  ch’ella  ha  in  suo  favore  qualche 
non  improbabile  congettura.  Ma  credo  che  troppo  ancora 
siam  lungi  dal  poterla  abbracciare  qual  certa. 

XXXIV.  XXXIV.  Ma  se  non  è abbastanza  fondata  l'opinione  de- 
Francesi  , gli  Amalfitani , quella  delle  altre  nazioni  che  si  ammano  uri 
vè  i Te-  tal  vanto,  c molto  più  rovinosa.  A’ Francesi  sembra  in  lor 
«ningìes^i  favore  assai  forte  l’ argomento  tratto  dal  giglio  , di  cui  cp- 
Tene  poi-  munemente  si  suole  ornare  la  bussola  ( H/rf. df /<t  Fran- 
iaJentlrh  cc  ».  9,p-  ipPi  Bncyclop.  art.  Boussolt).  Ma  dopo  aver  dimo- 
strata non  troppo  valida  la  congettura  tratta  dallo  stemma 
di  que’  d’ Amalfi , parmi  di  poter  con  ragione  affermar  lo 
stesso  di  quella  tratta  dal  giglio.  Possono  forse  i Francesi 
mostrarci  quando  siasi  cominciato  ad  aggiugnere  alla  bus- 
sola un  tale  ornamento  ? E se  noi  possono,  come  certamen- 
te niun  finora  lo  ha  potuto , come  posson  essi  provare  che 
esso  abbia  preso  l’origine  dal  primo  ritrovamento  dell’ago 
calamitato^  Non  potè  forse  aver  origine  da  qualche  nuova 
forma  di  bussola  da’Fr.ancesi  ideata,  e ricevuta  poscia  da- 
gli altri ^ I Tedeschi  poi  e gl’inglesi  che,  per  provare  nata' 
fra  essi  questa  invenzione  , ricorrono  alle  etimologie  ( V.‘ 
lMcyclop.&  Montucla  l.c.)  , si  appoggiano  a una  troppo  fra- 
gile canna,  perchè  dobbiam  trattenerci  a combattere  con 
essi . E perciò  dal  disputato  finora  non  altro  passiam  rac- 
cogliere, se  non  che , quanto  più  pr^evole  e [(guanto  più 
vantaggiosa  è stata  questa  scoperta,  tanto  più  e incerto  a 
chi  dobbiamo  esserne  debitori . 

Non^ìm-  5ÌXXV.  Mi  sia  lecito  finalmente  il  proporre  ciò  che  a me 
pr,.b»biie  sembra  meno  improbabile  su  questo  argomento  . Abbiam 
«.hequtsta  veduto  citarsi  da  Alberto  Magno  un  libro  scritto  da  Ari- 
ti"5ébbi  stotele  intorno  le  pietre  in  cui  parla  del  volgersi  che  fa 
Rfiii  Arabi,  al  polo  la  calamita  . Che  questo  filosofo  scrivesse  un  libro 
intitolato  in  greco  Trfp/ 7»T< /“lySw , ossia  de  Lapide,  affer- 
masi da  Diogene  Laerzio  ( f'it.Pbilosophor.l.  n.z6), e dall* 
anonimo  antico  autor  greco  di  una  vita  d’ Aristotele  pub- 
blicata dal  Menagio  ( in  not.  ad  Diog.  Laert.  1. 1,  p.  zoz  ei.  .Artt-, 
jtcl.  i6^z  ) . Quest’  opera  di  Aristotele  né  in  greco  nè  in  la- 
tino noi  or  non  i’ abbùmo  ; ma  il  p.  Labbe  cita  un  c^dice’- 
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ms,  di  un’  opera  di  Aristotele  de  Gemmis  tradotta  in  arabi>' 
co  ).  Essa  forse  è la  stessa  che  l’opera  de- 

Lipide  mentovata  poc’anzi.  Ma  ancorché  fossero  esse  ope-. 
le  diverse  , c assai  probabile  che  quella  che  Aristotele  scris- 
se in  greco  intorno  alle  pietre , fosse  recata  dagli  Arabi  nel- 
la lor  lingua , come  essi  fecero  delle  altre  opere  di  questo 
illustre  tìlosofo.  E perchè  nel  sec,  XIII  erano  assai  frequen- 
ti le  traduzioni  che  di  esse  facevansi  dall’arabico  nel  latino, 
c assai  probabile  ancora  che  l’ opera  di  Aristotele  citata  da 
Alberto  Magno  fosse  venuta  dagli  Arabi . Io  credo  certo 
che  Aristotele  non  parlasse  punto  di  questa  proprietà  della 
calamita , poiché  abbiam  dimostrato  che  agli  antichi  essa  fu 
sconosciuta  . Ma  è assai  verisimile  che  gli  Arabi  ve  l’aggiu- 
gnessero.  Or  non  potremmo  noi  credere  ch’essi  fossero  sta- 
li i primi  a scoprirla?  I codici  mss.  delle  lor  opere,  che  si 
conservano  in  molte  biblioteche,  e singolarmente  in  quella 
dell’ Escurial , de’ quali  abbiamo  avuto  di  fresco  un  ampio 
Catalogo  scritto  con  esattezza  e con  erudizione  non  ordi- 
naria, e stampato  con  regia  magnificenza,  questi  codici  ,• 
dico,  ci  fan  conoscere  con  quanto  ardore  si  coltivassero  da 
quella  nazione  ne’ bassi  secoli  gli  studi  d’ogni  maniera;  e 
benché  molte  cose  in  essi  s’ incontrino  superstiziose  e pue- 
lili , vi  si  veggono  ancor  nondimeno  cognizioni  e scoperte' 
pregevoli  assai . Quindi  mi  sembra  che  possiamo  non  senza 
ragione  sospettare  eh’  essi  giugnessero  prima  d’ ogni  altra 
nazione  a scoprire  la  proprietà  dell’ago  calamitato'.  Le  lun- 
ghe navigazióni  eh’  essi  intraprendevano  spesso  , e a cui  da- 
vano occasione  gli  ampi  domini  che  avevano  in  ogni  parte  , 
poterono  facilmente  condurli  a questa  scoperta  . Le  voci 
Zorone^phron  , che  si  adducono  da  Alberto  Magno,  ‘come 
usate  da  Aristotele,  nou  son  certamente  né  latine  nè  gre- 
che j dunque  nè  latino  né  greco  era  il  libro  da  cui  erano 
tratte  (*).  In  qual  altra  lingua  poteva  dunque  essere  scrit- 
to, se  non  nell’arabica?  poiché  queste  tre  sole  erano  allora 
le  lingue  in  cui  i libri  filosofici  si  potean  leggere . Or^e  esse 
son  voci  arabiche , o almen  dagli  Arabi  usate,  non  è egli  que- 
sto indicio  che  dagli  Arabi  appunto  fossero  state  fatte  le 
osservazioni  che  a quelle  voci  dieder  l’ origine  ? Queste  non 
• sono 


(^>Ho  detto  che  la 
rcn  è parola  greca,  e ho  voluto  di* 
re  in  quel  senso  dì  cui  qui  si  ragto- 
cio«  polo  meridiooale . Perciò 


io  non  credo  che  alcuno  possa  qui 
oppormi  la  parola  elio  sigoibca 

spuma  , e che  nulla  ha  di  comune  con 
CIÒ  di  che  nel  detto  luogo  si  tratta  . 
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tono  che  semplici  congetture  ; ma  nondimeno  il'ri/)etfW 
che  niuno  ira  gli  scrittori. delle  altre  nazioni  d’  Europa  ci 
lasciò  memoria  di  Questa  si  bella  scoperta  cbe  a’ sucù  ftempi 
si  fosse  fatta  ; e eh’  essa  > |>oicbè  già  era  notissima  nel  secol» 
XJII,  dovette  farsi  probabilmente  nel  X>onell*XL  sec<^  , 
quando  la  filosofia  fra  noi  appena  si  conosceva  di  nome , e 
uagli  Arabi  al  contrario  era  assai  coltivata  (a.) , queste  ri> 
ficssioni)  io  dico  ^aggiunte  alle  altre  che  abbiam  recate  fin* 
ora  , se  non  rendono  certa  questa  opinione  ^ la  rendono  ai- 
meno>,  s‘ io  non. m‘ inganno , più  delle  altre  probabile.  E 
forse  ancora  potè  avvenire  Che  questa  scoperta  si  facesse 
dagli  Arabi  nel. regnò  di  Napoli,  di  cui  essi  in  g\le' tempi 
furono  in  gran  parte  signori , che  i primi  ad  usarne  nell» 
navigazione  fossero  gli  Amalfitani,  e che  perciÒLne.fbsserO: 
csstcseduti  i primi  rìtrovatori  Io  so  che  queStà  opi-» 
nione  c stata  rigettata:  come  improbabile  nella  {«efazìono 
premessa  al  primo  tomo  della  Storia  generale  de’ Viaggi  a-, 
Ho  lette  le  ditiìcoltà  che  ad  essa  si  oppot^ono , e che  a me> 
non  sembrano  di  molta  forza.  Ma  come  io  non  iscrivo  la. 
storia  letteraria  degli  Arabi,  non  giova  che  mi  trattenga  a> 
farnp  un  diligente  esame  . Ognun  ne  senta  come  meglio  gli< 
piace  . A me  basta  aver  dimostrato  che , se  vogliamo  esser, 
sinceri , non  possiamo  vantarci  con  sicurezza  di  essere  statr, 
i primi  autori  di  tale  scopetta  ( r à • . ■■■i 
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(4)  Dc^U  ttudj  c delle  scoperte ha  con  tale  esprena  impugnato,  che,, 
gfi  Arabi,  e della  patte  ch’essi  ebbe-  lungi  dal  nuocere,  i ansi  faeurcvole 
r*  nel  risorgimento  degli  studj  in  Eo*  alla  causa  del  su*  arverMtio  . 
enpa , ha  scritto  lungamente  non  me-  (t)  Mi  sembra  non  improbabile  la  ■ 
iib  che  eruditamente  il  eh.  sig.  ab.  maniera  con  cui  il  sig.  Laudi  nel  Com- 
AndrM , il  quale  prima  di  ogai  altro  pendio  (railcesc  della  mia  Storia  si  ' 
ha  trattato  a (ondo  di  questo  argo.  studia  di  conciliare  la  comune opiaio- 
mento , e lo  ha  esposto  nella  pid  ehia-  ne  , per  cni  si  dd  al  Gioia  l‘  onore  di  ' 
ti  luce  a cui  era  possibile  il  condor-  questa  scoperta  , co’ monumenti  cer- 
io ( DtU’ Uri^.  I Pngr.  d' I,  tissimi  che  ci  dimostrano  ch’cssacca- 
f,  p.  I Itf,  J51  ; . Nt  può  negarsi,  e io  assai  più  antica  f r.a.p.jjt.).  Crede 
ttcsio  l’ho  afTcrmito,  che  qncllana-  egli  dunque  che  duo  a’ tempi  delGióia* 
xiaiie  fosse  coltivatrice  istancabilc  di  si  usasse  dell’agu  calamiraro  nel  nto-> 
quasi  ogni  sorta  di  letteratura.  A do  che  si  descrive  dal  HcUovacense 
me  par  nondimcho  che  il  valoroso  au-  e da  altri,  ciocco]  porre  I'  ago  ca- 
tore  siati  talvolta  lasciato  guidar  tmp-  lamicato  sopra  urna  festuca,  adagian- 

to  oltre  dal  suo  amare  per  gli  A'*bi.  do  poi  questa  in  un  vaso  acqua  ; c; 

la  tinn  i di  quest’opera  il  disputar-  che  poscia  il  Gioia  trovasse  il  moda, 
ae  . Di  qualche  parttcolare  inveniio-  di  formare  la  bussola  come  ora  si' 
ne  eh’ ei  loro  attribuisce,  sari  al-  usa,  e che  essendo  albica  il  regno  di  . 
trote  luogo  di  ragionare  . E se  io  Napoli , di  Cui  era  natio,  sotto  il  do- 
dovrò  combactemé  l’opinione,  il  fa.*  minio  della  casa  d*^Angtò  , egli  vi  àg- 
rò  con  quel  rispccco  che  a un  «om  si  glugnesse  I’  ornamentti  del  gigli* 
dorrò  è dovuto,  e non  imiterò  I trat-  che  tuiror  ti  tegne  nelle  bussole  nau- 
parti  di  un  troppo  ibriKO  scrittore  ciche.  ' 

che  SD  questo  argomento  medesimo  lo  ( c>  L’erudiro  sig.  d.  Pietro  Napoli 
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"XXXVI.  Mentre  in  ul  maniera  si  richiamavano  a luce  gii  xxxvl. 
studi  fìsici  e matematici  « la  fìlosoha  morale  cominciò  ella 
ancora  ad  avere  chi  ad  essa  si  rivolgesse , e la  illustrasse  6a  net*>' 
scrivendo  ; e ne  abbiamo  le  pruove  in  pid  opere  di  ^esti  ■ 
tempi , che  sono  alle  stampe,  o che  coaservansi  manoscrit- 
te. Brunetto  Latini,  di  cui  parleremo  nel  terzo  libro,  ere- 
desi  che  formasse  ii  oómpehdio  dell’Etica  d^  Aristotele  stam- 
pato prima  in  Lione  l’an.  15^84  poscia  assai  più  corretta^ 
mente  in  Firenze  rat).  1734.  Ma  il  co.  GianimaTia  Maz- 
Kucchetli  belle  sue  note  a Filippo  Villani  {pagi  nota  6 } e 
y ab.  Mehvs  (f'ita^mir.camdld.p.  157  } osservano  giustamen- 
te che  questo  compendio  non  è altro  che  il  VI  libro  del  Te- 
soro dallo  stesso  Latini  scritto  in  francese.  In  fatti  niuno 
degli  antichi  scrittori  che  ragionano  del  Latini , i passi  dei 
quali  sono' stati  diligentemente  raccolti  dallo  stesso  eh.  Me- 
hu6,  fa  espressa  menzione  di  tal  lavoro  . Anche  il  Tesoro 
del  Latini  appartiene  in  parte  alla  (ilosoha  morale  ; ma  di 
eSso  ragìoneretho  a luogo  più  opportuno . AbbkkjB  di  sopr^l 
fatta  menzione  del  trattato  del  Governodella  Famiglia  scrit- 
to l'an.  1I99  da  Sandro  di  Pipozzo  di  Sandro  fiorentino,  e 
rammentato  dal  Redi . 1 donienti  fatti  da  s.  Tommaso  sulla 
Etica  d’ Arisbtele , le  opere  da  lui  e da  E^dioCktlonna  com- 
poste sol  Keggimemo  de’ Principi  , la  secoiida  -delle  quali 
trovasi  recata  ib  lingua  italiana  fin  dall’  an.  iiSi  (ilf.p.  1^9), 
appartengano  a questa  medesima  classe . Ekl  altre  somiglian- 
ti Opere  potrei  qui  rammentare,  se  non  temessi  di  recar 
noia  a chi  legge  con  un' ^uda  serie  di  nomi,  e con  troppo 
minute  e sterili'discussioni..  Kistringerommi  perciò  a un 
solo  thè  è degno  di  panicolar  rimeiòbranza , dico  adAlber- 
tano  giudice  di  Brescia. 

XXXVII.  Assai  scarse  son  le  notizie  che  di  lui  cl  hanno  rxxyrr. 
lasciate  gli  antichi  scrittori;  e l’ unico  tra  essi , presso  cui 
io  ne  abbia  trovata  menzione,  8 Jacopo  Malvezzi  bresciano  tana  ntu. 
scrittore  del  sec.  XV,  il  craale  parlando  de' tempi  di  Fede- 
rigo  li  cosi  ne  dice  : Ter  oaec  tempora  .AlbertaiMs  de  ^Alberta-,  n 
I.  • nir 


Sij^rtot^tli  ha  trittato  <gli  pof«  aliirt- 
di  «questo  trgoTpcnto  ( f'iitMtU  Je/- 
U CiUmrd  ntUt  iwt  Sicilìt  1. 1,  p.  1S7, 
) I c dopo  aver  mostrata  l'ia«ui> 
aUtCDta  delle  altre  opinioni,  c rico- 
no$eiuta  ancora  troppo  incerta  quella 
che^fi  to  icopritor  oelU  ba^sola  l’a- 
Aalfitaao  PUyio  Gioia  | propone  alcu- 


ne dilheoted  concro  U mti  opinioae  | 
le  quali  per6  pruovano  loiamence  citV 
che  anchMo  ho  confeisato,  che  lolo 
per  congeccura  ti  piiÀ  àtctihntre  agli 
Arabi  questa  scoperta  , c conchiude  ^ 
come  io  pure  ho  eonchiuSo  , che  potè 
incora  queir  invenzione  èsser  prò* 
pria  degli  Arabi  stabiliti  nella  Puglia  « 
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nis  jurispcritus  cìvis  egregius  in  hac  civitate  bubcbatuY  j vir 
praecip’.ms , sapientia  plenus . Hic  multa  Moralitm  , dtgmata  ad 
utilitatem  suorurh  civium  ceterorumque  Ugtntium  tmosdam  libros^ 
componms  mirabiUtcr  scripsit  ( Script,  rer.  ital.  zm.  r^tp-  907  ) ^ 
Qualche  più  distinta  notizia  ne  abbiamo  al  fine  del  priqap. . 
de’ tre  trattati  da  lui  composti , ove  cosi  si  \ep%e  : Qui ècom-, 
piuto  il  libro  della  forma  dell'  onesta  vita , il  quale  compilò  .Ai-z 
bertano  Giudice  di  Brescia  della  contrada  di  s.  .Agata,  quando, 
era  nella  prigione  di  Messer  lo.’mperadore  Federigo,  nella  quale, 
fu  messo , quando  egli  era  Capitano  di  Gavardo , per  difendere 
quel  luogo  ad  utilità  del  Commi  di  Brescia  negli  ami  di  Cristo- 
mìlledugentrentotto  del  mese  d' Agosto  nella  undecima  indino- 
ne. La  stessa  cosa  si  legge  narrata  in  lingua  latina  in  due  co», 
dici  mss.  dello  stesso  trattato,  che  si. conservano  Tunoneli 
la  reai  biblioteca  di  Torino  (Cat.Bibl.Taurin.t.z,p.^‘ì.),\'z\-, 
irò  in  quella  di  s.  Marco  in  Venezia  ( Cod.  Bibl.  s.  Marci  t.z, 
f 80);  se  non  che  in  questo  il  castello  da  Albertano  difeso, 
diresi  Gavarello;  e in  amendue  si  aggiugne  eh’  egli  era  tpi 
«ufo  prigione  in  Cremona.  Il  fatto  però,  che  qui  ci  vien 
Taccoiitafo  , soffre  non  piccola  difficoltà,  poiché  non  sem- 
bra possibile  chi  ei  potesse  difendere,  il  castel  di  Gavardo 
contro  di  Federigo  l’an.1258, che  fu  l’anno  medesimo  in  cui 
Brescia  sostenne  con  sì  raro  valore  l’assedio  inutilmente, 
postole  dal  medesimo  Federigo. *J1  castel  di  Gavardo  fin 
dall’  anno  innanzi , come  narra  il  sopraccitato  Malvezzi  ( /.r, 
p.  909,  914  ) , erasi  ribellato  contro  i Bresciani,  ed  avea  ab- 
bracciato il  partito  di  Federigo;  nè  i Bresciani  il  poterono 
soggettare  prima  dell’an.  1240.. Come  potea  dunque  Albert 
tano  difenderlo  contro  di  Federigo  l’an.  1158^  L’ unic^ 
spiegazione  che  mi  sembrano  ammettere  queste  parole  ^ 
quando  si  creda  di  dover  conciliare  insieme  i codici  antichi 
collo  storico  Malvezzi,  si  è che  allorquando  il  castel  di  Ga- 
vardo ribellossi  a’ Bresciani,  Albertano  che  vi  presiedéva , si 
tenesse  fermo  per  essi,  e che  perciò  fosse  chiuso  in  prigio- 
ne da  Federigo , e in  essa  l’anno  seguente  componesse  i^ 
detto  trattato.  Seppure  non  dobbiamo  anzi  in  parte  atte- 
nerci a ciò  che  leggesi  in  un  codice  ms.  dello  stesso  tratta- 
to , di'  è citato  dall’  Oudin  ( Di  Script,  eccl.  t.  j,  p.  189  ),  ove 
dicesi  ch’ei  fu  fatto  prigione  da  Federigo  allor  quando  ftt 
espugnata  Brescia,  cui  egli  difendeva . Brescia  non  fu  espu- 
gnata; ma  nondimeno  poteva  Albertano  in  qualche  sortii.;^ 
rimaner  prigione . Par  nondimeno  che  maggior  fede  si  deb» 
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ba  a tre  codici  da  noi  rammentati , che  non  a un  solo  vedu- 
to dall’  Oudin , e di  cui  inoltre  ei  non  reca  le  espresse  pa- 
role . Comunque  sia , egli  standosi  in  prigione  compose  il 
trattato  Dell’  amore  e dile^one  di  Dio  e del  prossimo,  e della 
ftnna  deli'  mesta  vita , cui  indirizzò  a Vincenzo  suo  figliuo- 
Jo.  Poscia  un  altro  ne  scrisse  Della  cmsola^ime  e del  consi- 
sto, e indirizzollo  a Giovanni  altro  suo  figlio  , di  cui  dice 
nel  proemio  : ^ te  fi^inol  mio  Giovanni , lo  qual  t’ aoperi  nell' 
arte  di  churgia . L’  Oudin  afferma  che  questo  libro  ancora 
fu  da  lui  scritto  in  prigione  5 ma  nel  codice  di  cui  si  valse 
Bastian  de’Rossi  per  farne  la  prima  edizione  italiana  in  Fi- 
renze l’an.  i6to,al  fin  di  questo  trattato  si  legge  ciò  solamen- 
te :F»n»ce  il  libro  d' allertano  Giudice  da  Brescia  della  Contrada 
di  S.  jlgata  della  Consolinone  e del  consiglio  composto  sotto  anni 
Domini  1246  deìli  mesi  d’ aprile  e di  Maggio.  Per  ultimo  un 
altro  assai  più  breve  ne  abbiamo  scritto  innanzi  al  secon- 
do, e indirizzato  a Stefano  pur  suo  figliuolo  , intitolato. 
Delle  sei  maniere  del  parlare , o altrimenti  ammaestramento  di 
dire  e di  tacere  , che  da  lui  fu  composto,  come  si  legge  al  fi- 
ne dello  Stesso  codice,  nel  dicembre  deH’an.  124^.  Questi 
trattati , da  cui  non  sembran  diversi  que’che  il  Muratori 
afferma  esistete  manoscritti  nella  biblioteca  ambrosiana  (.^n- 
ti'^.  Jf<ti.  r.  5, p.  916, 917),  furono  da  Albertano  scritti  in  la- 
tino. Ma  nello  stesso  sec.XIlI,e  non  molti  anni  dopo  la  lo- 
ro pubblicazione  , furon  tradotti  in  lingua  italiana  , come 
si  scuopre  da  parecchi  codici  che  si  citano  dal  co.  Mazuc- 
chelli  (scritt.ital.t.\,par.x,art..Alhertano) , in  alcuni  de’ quali 
vi  ha  qualche  diversità  nell’ assegnar  l’anno  in  cui  il  secon- 
do e il  terzo  trattato  scritti  furono  da  Albertano.  Da  que- 
sto scrittore  non  convien  certo  aspettarci  nc  metodo  di  di- 
scorso ,nc  forza  di  raziocinio , nè  precisione  d’idec.Ei  non 
fa  quasi  altro  che  accozzare  insieme  i detti  della  sacra  Scrit- 
lora  e di  molti  autori  sacri  e profani  sull’argomento  di  coi 
ragiona;  e a’ tempi  in  cui  egli  vivea  , non  è piccola  lode 
che  potesse  far  tanto  . Di  qualche  altra  sua  operetta  e di 
alcuni  sermoni  inediti  da  lui  scritti  veggansi  i due  sopracci- 
tati scrittori,  l’Oudin  e il  co.  Mazzucchelli  il  quale  av- 
verte , recando  l’autorità  del  card.  Querini  , che  il  Cre- 
scimbeni  e il  Quadrio  hanno  affermato  trovarsi  ancora  di 
lui  alcune  poesie  italiane  nella  biblioteca  stro'zziana  j ma 
che  ogni  possibile  diligenza  fatta  per  rinvenirle  era  stata 
inutile. 

Tomo  iy> 
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XXXvili.  XXXVIII.  Questi  furori  coloro  che  del  lor' sapere  in  iìl©; 

s«rso  5Q(^3  ci  lasciaron  monumenti  nelle  loro  opere. Alcuni  altri 
de>"fts- ve  n'ebbe  de’quaiic  a credere  che  fossero  ne’medesimi  swd| 
sori  di  fi*  ben  istruiti, perchè  furoii  trascelti  a tenerne  pubblica  scuo> 
Bologna?  la;  ma  che  non  ci  han  tramandato  alcun  testimonio  della 
loro  erudizione.  I professori  dell’università  diBol(^nado> 
vrebbon  qui  aver  luogo  . Essi  dovean  certo  goder  di  gran 
nome  , poiché  Federigo  11  li  trascelse  fra  .tutti  per  invia» 
loro  le  opere  d’ Aristotele , come  sopra  si  c detto  . E pare 
perciò  che  belle  e copiose  notizie  avremmo  dovuto  intorni 
ad  essi  aspettarci  nella  recente  eruditissima  Storia  di  quella 
Università . Ma  noi  veggiamo  con  maraviglia  che  la  serie  dei 
professori  filosofi  si  ristringe  a pochlssinii , e inoltre  non  ci 
presenta  comunemente  di  essi  che  i nudi  nomi  . In  questo 
secolo  veggiam  nominato  il  Monéta  cremonese  dell’ Ord. 
de’ Predicatori , di  cui  abbiamo  altrove  parlato  , e airbiam 
veduto  che  prima  di  entrare  in  quest’ordine  era  stato  in 
Rologna  pubblico  professore  di  filosofia.  A lui  siegue  mae* 
stro  Lapo  fiorentino,  di  cui  provano  i registri  della  comu- 
nità di  Bologna,  che  fu  scelto  da’ frati  detti  del  Sacco  l’an. 
1170  a leggere  logica  e fisica  nel  lor  convento  collo  stipen* 
dio  di  30  lire  bolognesi  oltre  il  vitto  (De  Prof.  B<men.  t. 
499),  Sei  altri  se  ne  aggiungono,  de’quaii  altro  non  ci  vieri 
detto  se  non  che  furono  in  questo  secolo  professori  di  filo- 
sofia (p.  300,  ec.),  e sono  maestro  Gentile  da  Cingoli , mae- 
stro Guglielmo  da  Dessara , maestro  Teodorico  da  Cremo- 
na, maestro  Keginaldo  da  Melanto,  maestro  Martino  spa- 
gnuolo,  e maestro  Pellegrino  da  Piumazzo  . Vi  sarà  forse 
chi  pensi  che  con  un  esame  più  diligente  de’  monumenti 
di  questo  secolo  altre  più  copiose  notizie  si  potesser  racco- 
gliere su  questo  argomento . Ma  il  eh.  p.  abate  Fattorini  , 
continuator  della  Storia  della  detta  Università  , ci  assicura 
che  niun’ altra  memoria  se  ne  ritrova;  e di  questa  si  scarsa 
serie  di  professori  filosofi  egli  ne  incolpa  (ib.p.^00)  la  trop- 
po maggiore  stima  in  cui  erano  gli  altri  studi,  per  cui  av- 
veniva che  assai  più  erano  i professori  delle  altre  scienze,  e 
che  alcuni  ancora  di  quelli  ch’erario  destinati  alle  filosòfi- 
che cattedre,  trascorsi  alcuni  anni , passavano  ad  altre  scuo- 
le più  onorevoli  insieme  e più  vantaggiose. 

XXXIX. Lo  stesso  dee  dirsi  dell’ università  di  Padova,  dei 
pAdova  se  CUI  professori  nloson  abbiam  finora  assai  scarse  notizie  . 
ne  trova-  parlando  dell’ Origine  e delle  vicende  di  essa,  abbiam  reca- 
pochi. tO 
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fOlT  Y)asso  dello  storico  Rohndmo,  in  cui  ci  ha  conservati 
i nomi  di  quattro  tra  essi  che  l’aii.  rada 'leggevano  uno  la 
logica , gli  altri  la  fìsica . Questo  basta  a mostrarci  che  non 
ftochi  dovettero  ivi  essere  in  questo  secolo  i professori  di 
(ale  scienza.  Afabiam  pure  ivi  parlato  di  quel  Guglielmo  d.% 

Brescia,  che  ivi  teneva  scuola  di  hiosofia  l’an.  1274.  Oltre' 
questi , altri  non  ci  nomina  il  eh.  Pacciolati  ( Ptuti  Gyrnn. 
fattv.pJiTs  i,f.  li  ),  fuorché  un' certo  Pace  del  Friuli  di  cui 
rammenta  alcuni  componimenti  poetici  che  rimangonoma-’ 
noscritti,  uno  de’ quali  sulla  festa  detta  delle  Marie  è stato 
dato  alla  luce  dal  eh.  ed  eruditiss.  senatore  Flaminio  Cor- 
naro  ( Eccles.  ven.dec.  p,  303  ) ; e mostrainsieme  eh’  ei  non' 
era  nè  ferrarese , nè  forlivese , corife  da  alcuni  è stato  scrit-r 
to,  ma  si  del  Friuli.  Ei  nomina  ancora  Matteo  Roncalìtrio* 
professore  dì  medicina  insieme  e di  filosofia.  Il  Papadopoli- 
(Hist.Gymn.patav.l.  3,  seS.  1,  e.  i)  pone  al  fine  di  questo 
secolo  stesso  Jacopo  da  Forlì  medico  esso  pure  e' insieme’ 
filosofo,  e detto  nell’ìscrizion  sepolcrale  nuovo  Asistotele' 
e nuovo  Ippocrate . Il  Facciolati  il  fa  vissuto  un  secol  più 
tardi  (/.r.^mz,^.  tot  ).  Se  questi  scrittori,  che  potean' 
consultare  gli  autentici  .monumenti  di  quella- università  , 
non  si  accordano  insieme  su  questo  punto  , come  potremo 
noi  conciliarli,  o accertare  chi  di  essi  abbia  colpito  nel  ve- 
ro^ De’  professori  di  altre  università  non  abbiam  alcuna 
particolare  contezza.  SarebI»  qui  finalmente  luogo  oppor* 
tuno  a parlare  di  Pier  de’  Crescenzi , che  visse  in  gran  par* 
te  a questo  secolo,  e di  cui  abbiamo  un’opera  di  Agricola 
tura.  Ma  questa  non  fu  scritta  che  al  principio  del  secolo 
seguente , come  a suo  luogo  proveremo  , e ad  altro  tempo 
perciò  ci  riserbiamo  a trattarne.  * 

CAPO  III. 

Medicina, 

I.  C^ueir  impegno  medesimo  e quella  sollecitudine  con 
cui  alcuni  de’ sovrani  ch’ebbe  a questi  tempi  l’Italia  , si  tuaiaV^i 
accinsero  a combattere  e a discacciar  l’ignoranza  che  la 
gombrava  miseramente,  fu  da  essi  rivolto  non  meno  a far  „oJer’lv 
Tifiorire  la  medicina.  Benché  la  scuola  salernitana  fosse  in  xod'o 
qneit’arte  salita  a gran  nome,  non  eransi  però  ancora  né 
conosciuti,  sradicati  gli  errori  che  l’ignoranza  e ipre-  ^ 

N a giu- 
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giudizi  de’ secoli  barbari  aveano  in  questa  sciènza,  come 
in  tutte  le  altre,  introdotti . Era  necessario  adunque  che  i 
principi  da  una  parte  con  leggi  e con  provvedimenti  op- 
portuni ne  togliesser  gli  abusi , e ne  fomentasser  lo  studio  , 
e dall’  altra  che  alcuni  di  quelli  che  nella  medicina  aveaa 
fatti  più  felici  progressi,  prendessero  ad  istruire  gli  altri  , 
col  tenerne  pubblica  scuola,  e col  dare  alla  luce  opere  in 
tale  argomento  pregevoli  e vantaggiose  . Dell’  una  e dell’  al- 
tra cosa  si  videro  lieti  principi  in  Italia  nel  tempo  di  cui 
parliamo , nel  quale  la  medicina  fu  condotta  a quella  qua- 
lunque siasi  perfezione  cui  le  calamità  de’ tempi  e la  man- 
canza de’ necessari  mezzi  poiea  permettere.  Dobbiam  qui 
ragionare  di  scrittori  e di  opere  sti  cui  ninno  ora  si  degna 
di  volgere  un  guardo , e che  si  giacciono  per  lo  più  abban- 
donate nelle  polverose  biblioteche . Nè  col  lodarne  gli  au- 
tori io  intendo  di  persuaderne  ad  alcuno  la  molesta  e forse 
inutil  lettura . Qualunque  però  sia  il  valore  di  coiai  libri  , 
noi  dobbiam  rimirarli  come  le  prime  sorgenti  di  quegli 
ampi  e copiosi  fiumi  chesison  poi  venuti  formando,  e non 
poco  dobbiamo  esser  tenuti  a coloro  che  furono  i primi  a 
sboscare  un  terreno  nel  quale  noi  passeggiamo  al  presente 
sicuri  e lieti. 

n-  II.  Gli  antichi  imperadori  romani  aveano  con  leggi  uti- 
peJc^'  lissime  provveduto,  come  si  c da  noi  mostrato  a suo  liio- 

promulga-  go , perche  la  medicina  non  fosse  esercitata  se  non  da  chi 
ìiVda^Fe'l  ®ssa  bastevoli  saggi  del  suo  valore . La  bar- 

«lerigo  II  barie  de’ tempi  che  sopravvennero  dopo,  avca  fatti  dimen- 
io *i*  ticare  questi  utilissimi  provvedimenti  ; ed  è verisimile  che 
si  tornasse  all’antico  abuso  di  cui  doleasi  Plinio;  ciocche 
a chiunque  affermasse  di  esser  medico,  si  credesse  senza 
altro.  Federigo  II,  il  quale  fu  avvolto  in  guerre  e turbo- 
lenze si  grandi  che  non  parca  possibile  che  potesse  pensare 
agli  studi,  e che  nondimeno  pensò  agli  studi  inmodocome 
se  non  avesse  nè  turbolente  nè  guerre  alcune  da  sostenere, 
Federigo  li,  dico,  fu  il  primo  a rinnovar  cotai  leggi  nel  suo 
legno  di  Sicilia.  Veggonsi  anche  al  presente  nelle  Costitu- 
zioni da  lui  pubblicate  quelle  con  cui  comanda  ( Cianuone 
Star,  di  /.  i6,  c.  5;  Lindebrog.  Cod.  Legum  antìquar.p.  808  ) 
che  niuno  sia  ammesso  aljo  studio  della  medicina  , se  pri- 
ma non  abbia  per  tre  anni  appresa  la  logica  , e che  a nin- 
no sia  lecito  di  tenere  scuola  , o di  esercitar  l’arte  della 
medicina,  o della  chirurgia,  se  prima  non  sia  stato  esami- 
■ , ■ ‘ nato 
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nato  da’medlcl  di  Salerno,  ower  di  Napoli;  e che,  quan- 
do da  essi  fosse  stato  approvato,  debba  prima  d’ intrapren- 
derne l’esercizio  presentarsi  al  re  stesso,  o a’regj  ufficiali, 
e ottenerne  lettere  patenti  che  gliel  permettano.  La  qual 
legge  ci  mostra  che  non  ostante  l’università  eretta  in  Na- 
poli da  Federigo,  ove  perciò' dovean  essere  ancora  profes- 
sóri di  medicina,  ei  nondimeno  volle  che  la  scuola  de’ me- 
dici di  Salerno  per  la  celebrità  del  suo  nome  ancor  sussistes- 
se, il  che  pur  fece  Manfredi , allor  quando  l’università  di 
Napoli,  ch’era  venuta  meno,  fu  da  lui  richiamata  all’anti- 
co splendore,  come  a suo  luogo  si  è detto  . Che  il  riferito 
comando  di  Federigo  fosse  condotto  ad  effetto,  ne  abbiam 
la  pruova  in  una  delle  lettere  da  Pier  delle  Vigne  scritte  in 
nome  del  suo  sovrano  {1.6,  c.  14),  ch’cappunto  una  paten- 
te data  ad  un  medico  a cui  Federigo  concede  la  facoltà  di 
esercitare  la  medicina,  poiché  avea  dato  buon  saggio  di  se 
medésimo  nell’esame  al  quale  crasi  sottoposto.  Carlo  I co-' 
me  imitò  gli  esempi  di  Federigo  nell’ onorare  di  sua  prote- 
zione l’università  di  Napoli,  cosi  pure  promosse  singolar- 
mente lo  studio  di  medicina,  di  che  il  Giannone,  citando 
r autorità  del  Summonte,  reca  in  pruova  {Stor.di  NapJ.io, 
c.  i,  § 2 ) il  chiamarvi  ch’ei  fece  professore  di  medicina  , 
coll’annuo  stipendio  di  12  once  d’oro,  Filippo  da  Castel- 
cielo  medico  allor  famoso,  di  cui  però  non  ci  è rimasta,  , 

eh.’ io  sappia,  memoria  alcuna. 

III.  Ma , come  si  è accennato,  più  celebre  assai  per  me-  ni. 
dici  e professori  dottissimi  era  la  scuola  antichissima  di  Sa- 
lerno  . Egidio  da  Corbeil,  il  cui  poema  intitolato  de  continaa- 

bus  & laudibus  compositorum  medicaminum  è stato  dato  alla 
luce  da  Policarpo  Leisero  { Hist.Poet.med.aevi  p.soz,  ec,  ) , jc„oit  «- 
e che  fu  da  lui  scritto  o alla  fine  del  secolo  XII,  o al  comin-  ler»ìi*n». 
ciar  del  seguente , ne  fa  magnifici  elogi , dicendo  : 

Unite  celebri  ritn  medicandi  provida  morem 
Exeolit,  & diffte  veneratuT  terra  S derni , 

Urbs  Pheebo  sacrata , Minerva  seduta  nutrix , 

Fons  Physica,  pugil  eucrasi*,  cultrix  medicina 

( /.  ;,  z;.  4^7,  ec.  ) , > 

Quindi  dopo  aver  descritta  la  situazione  di  Salerno,  e l’arte 
e l’industria  con  cui  vi  si  curavano  le  malattie,  prosiegue: 

O si  tantum  annis , quantum  virtute  vigerti 
Bellandi,  quantum  medicandi  pneminet  arte, 

Non  ta  Ttumici  pQSset  trepidare  furoris 

N 3 Bar- 
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Barbariem , non  baie  gladios  nec  bella  titneret  ( v.  ee.>i 
Nel  qual  passo  a intenderne  il  senso  > convien , s’ io  noa 
IO  , leggere  il  primo  verso  cosi:  • > • ■ r.  •. 

0 fi  tantum  armis , tantum  virtuee  vìgeret , ec.  ■ 

Colle  quali  parole  ei  sembra  accennate  l’ arrendersi  che  Sa> 
lerno  fece  all’imp.  Arrigo  V l’àn.  1191  ( Murat.\Am. d’ kal. 
ai b. a». ) nella  guerra  da  lui  mossa  a Tancredi.  Altrove  an- 
cora così  ragiona  di  questa  illustre  città  : ■ > 

I Cujtts  forma  nitet  late  diffusa  per  orbtm , 

Quam  mtdicinalis  ratio,  quam  phy situa  ardo 
Incolit  atque  regit , quam  nostra  prwidus  artis 
Cultua  odori  feria  specierum  imbalsamet  orbis. 

( /.  4,  V.  695,  ec.  ) . . ' -I 

Nà  solo  egli  generalmente  esalta  quella  scuola  di  medicina , 
ma  nomina  ancora  con  grandi  elogi  al  principio  del  suo  poe- 
ma que’ professori  i quali  o allor  vi  6m'ivano,-'0  vi  erano 
poco  innanzi  fioriti.  La  maggior  parte  di  essi' sono  stati  s»- 
nora,  ch’io  sappia,  totalmente  dimenticati,  e panni  perciò 
conveniente  di’  io  qui  ne  rinnovi  la  ricordanza . 

• IV.  U primo i di  cui  egli  ragiona,  è Pietro  Musandino  : 
Musandirms  apex , quo  tamquam  Sole  niteuti 
Et  nitet  & nituit  tUustris  fama  Salemi  (Lt,v.  91,  ec.  ) . 
Questi  era  allora  già  morto,  c perciò  Egidio  soggiugoe  che 
lo -spirito  e il  sapere  di  lui  era  passato  in  Mauaro,  il  quale 

compensava  la  perdita  fatta  di  Pietro  : 

Cujus  si  fuerit  tesolutum  funere  torpus  , • ' 

Spiritar  occultat , tir  m/^i  peSora  Mauri  > 

Tota  replet.  Mattrus  redimii , damnumque  rependit 
Prima  quod  in  Petto  passa  est  & ptrdidit  atas . 

Di  questi  due  medici  non-ha  fatta  menzione  alcuna  il  Fa- 
brìcio  nè  nella  Biblioteca  latina  de’secoli  bassi,  nè  nei  co- 
piosissimo suo  Indice  de’ medici  antichi  ( 1. 1 ;} . Essi 

nondimeno  furono  non  sol  professori , ma  scrittori  ancora 
dì  medicina;  e alcuni  loro  trattati  tmtor  si  conservano  , 
ma  sol  manoscritti'.  Cosi  di  Pier  Musondìaoi  troviam  regi- 
strato nel  catalogo  de’ MSS.  della  Biblioteca  deire  di  ’^ran- 
cia  : Sutamula  de  preparutime  cibotum  & potuumt  injpmtcrum 
tecujidum  ìrEtsattdimmt  {t:\q,p.i.^,  rod.d9^4>;  ch’è  forse  io 
stesso  che  con  altro  titolo  si  ritrova  ne’  maaoscTitti  dedie 
Biblioteche  d’Inghilterra  e d’ Irlanda:  Dediatis  inffrmorum 
secundum  Magistrum  Petrum  de  Mutaada  (Cat.  Codi.  MSS.^^. 
& Hib.  t.  i,  p.  iz8,  eod.  Z4<5z) . Piò  trattati  tmeoia  nroviam 
*■ . E legi- 
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tegistratì  di  Mauro  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  re  di 
Francia  : Magistri  kUmri  traQatus  de  urinis  ( l.  c.  p.  198,  cod. 
696^,696^),  e in  que’ d’Inghilterra  e d' Irlanda  : LìberPhle- 
hotomiéc  sccundum  Magistrum  Maurum  ( t.%  inter  Codd.  Collegi i 
Uovi  cod.  1 1 j ^ 1,  e inàtze  : Mmrits  Salemitanusde  urina  c^rfe- 
hribus  lib.inter  Codd.  Franca  Bernardi. cod.16%^).  Egidio  era 
stato  scolaro  di  Musandino>  e proskgue  perciò  dolendosi 
di  non  potergli  inviare  i suoi  versi  che  da  lui  sarebboiu» 
certamente  graditi  assai  : ^ . 

O utinam  Musandinus  nunc  viveret  auBot'.  n 
Jlle  meos  versus  di^  celebraret  hanare, . . .. 

Et  quod  in  irriguis  illius  creverat  hortis  • 

Ipse  meuUt-sentiret  ^us  f gustu^probaret,,  , : • 

Ex  proprio  sale  doSrina  traxisse  foporem  { v.  lOOj  ec.  )<i 
Ma  poiché  egli  era  norto>  sì  svolge  a Mauro  di  lui  succes-^ 
sore,  e il  prega  a sostenerne  le  veci;  e sembra  aocennare 
di  aver  avuto  luì  pure  a maestro  . . - . 

Suppleat,  & Petri  Maurus  mihi  damna  re/wmet:; 

Pastor  ovem  tnembrwnque.  capit  i famulumque  patratuSi 
DoUor  discipulum,  noscat  sua  mater  alumntm., 

V.  Passa  quindi  a parlajre  di  quel  Matteo  Plateario , di 
cui  abbiam  ragionato  nel  tetto  tomo»  e di  lui  pure  si  duo-  pfjft,',ori 
te  che  più  non  viva  ; poiché  godereld^e  in  veder  esqìOsU  poe-  riano. 
ticamente  i rimedi  ch’egli  già  in  prosa  avea  descritti 
Fellem  quod  Medica  do8or  Platearius  artis 
Mimere  divino  vitales  carperei  aurati 
Gauderct  metrkit.  pedibus  sua  scripa  liguri  f 
Et  numtris  parere  meis  ( v.i  io,ec.  ) .:  »,  -, 

Di  mezzo  a questi  medici  ei  nomina  un  eloquente  causi- 
dico ì cioè  Ursone  a Orso  salernitano  esso  pure  , di  cui  dà- 
ce die  goderebbe  non  poco , se  riveder  potesse  il  suo  coui- 
càttadìn  Plateario-;  . . - ' .1' 

l/rso  suum  te . concivem  gaudebis  < leg.  gauderet  ) adesst 
- ' Strenuus  ambiguos  cimsarim  solvere  nodot  ( v.  rzt,  ee.) . 

Dopo  aver  deue  altre  cose  in  lode  di  Orso , passa  a uncer- 
td  Giovanni  ch’egli  avea  conosciuto,  in  Salerno  fanciullo  e 
«colato  di  Masaldino , e di  cui  ora  standosi  in  Parigi. ud»< 

-va-iarsì  grandissimi  elogi  : ... 

Mente  bona  mea  Castalius  decreta  Joannes 
’ Suscipiat,  quem,  dutn pueriles  volveret  amosy  , . 

' ' Myrtum  bumilem  Musoadino  sid>  praside  vidi  . j ;>  « 
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^udìo mnc  ipsum  sumrilis  contendere  lanris,'  ■ < *.*.  9 . 

Et  sua  nobilibus  aquasse  caamina  cedris  (v.  iz6,ec.): 
Chi-fosse  questo  Giovanni',  se  il  nome  aggiuntogli  di  Costai 
lius  sia  cognome,  0 soprannome,  ovver  se  spieghi  apelh- 
neo,  e in  tal  caso,  se  debba  intendersi  di  seguace  d’ApoU 
line  per  riguardo  alla  poesia , di  cui  è il  dio,  o per  riguar-» 
do  alia  medicina,  a cui  pure  per  voler  de’ poeti  presiede  , 
noi  possiamo  in  alcun  modo  determinare  per  .mancanza  di 
documenti . Finalmente  fra’  medici  salernitani  nomina  Ro« 
moaldo,  a cui  dà  il  nome  di  presidente  della  medicina  , e 
dopo  avere  scherfcato  sai  coprirsi  ch’egli  facea  anche  di 
mezza  state  il  capo  con  un  cappello  a tre  doppi , dice  che 
egli  prima  era  stato  un  fantoso  giureconsulto  , ma  allora 
esercitava  in  Roma  la  medicina , ed  era , per  quanto  sem- 
bra , medico  del  papa . • ^ 

Hot  phjsicx  ^tistes , quos  ^egidìana  libellox  . ..  *. 

t • SaaSio  produxit , dìgno  Romoaldus /sonore  • « i- 

Cottsecrct,  & celebrtt,  qui  ne  penetrabilis  aura  - .» 

Solvatur  radiis;  populo  mirante,  per  asttm  • • • - 

. Obnubit  ctqmt , & trinici  domat  astra  galero  : 

Jn  Physica  celebrem , quem  Justiniana  favore 
• . Ùivitis  eloquii  prudentia  tempore  Ungo  • • • ' 

Detmtùt;  sed  etm  Romana  Curia  sà.is 
Nane  colit  auSorem  p/rysica  vitaque  parentem(v.t^ij»c.). 
'Anche  di  questo  Romoaldo,  che  certamente  non  può  esser 
veruno  de’ due  arcivescovi  di  Salerno  di  questo  nome, sia- 
mo totalmente  all’oscuro  chi  egli  fosse  (a),  lo  però  ho  cre- 
duto che  convenisse  serbar  memoria  di  questi  medici  ita- 
liani che  a quel  tempo  godeano  di  tanta  fama , anche  per 
non  tacere  una  nuova  gloria  della  scuola  salernitana,  cioè 
che  lo  stesso  Egidio  di  Corbeii  medico  di  Filippo  Augusto 
Tc  di  Francia  avea  ivi  appresa  la  medicina.  Ei  per  ultimo 
si  rivolge  a due  medici  di  Montpellier , che  non  apparten- 
gono a questa  Storia,  e de’ quali  perciò  io  lascio  di  ragio- 
nare. Aggiungo  soltanto  che  ne’ codici  mss.  della  Bibliote- 
ca del  re  di  Francia  troviamo  anche  un’opera  di  un  Cala- 
brese , detto  Giordano  Ruffo , sulle  Malattie  de’  Cavalli  , 
scritta  a’-tempi  di  Federigo  11.  Liber.de  cura  equorum,  com~ 
posi’’ 

( 4 ) Di  queno  Roinoaldn  veggi-  il  quale  aucor  fa  neaaioac  di  na 
•i  la  bell’  opera  degli  ^rihitiri  opuKoIo  a lui  atcnbuico  ( 1. 1,  f.  ^ 

tifii}  del  ciù  ab.  Caecaao  Marini  , le).  . - 
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potìtus  a JordMO  Ruffo  milite  Calabrenti , & familiari  Friderici 
Ili  hnptratoris  ( t.,/^  f.  309,  cod.  7038  ) (^). 
ì VI.  Nè  fa  solo  il  regno  di  Napoli,  in  cui  si  vedesse  ri-  vi. 
sorgere  in  qualche  modo  la  medicina . Cominciamo  in  que-- 
sto  secol  medesima  a trovar  menzione  de’  collegi  de’  medi-  istituiti 
«i  in  alcune  città  stabiliti,  de’qaali  doveva  esser  pensiero 
ravvivare  e il  regolare,  come  meglio  fosse  possibile , gli  stu-*‘“ 
di  propri  della  lor  arte.  Nella  descrizion  dello  stato  in  cui 
. era  la  città  di  Milano  l’an.  iz88,  di  cui  abbiamo  parlato 
altrove,  dicesi-che  i medici  giugneano  al  numero  di  100 
( Script^rer.ital.vol.  ).  E benché. non  vi  si  faccia 

> lespressa  menzion  di  collegio  , appena  sembra  possibile  che 
non  si  fosse  pensato  a unire  insieme  un  corpo  sì  numero- 
so. Più  certi  monumenti  abbiamo  del  collegio  de’ medici  , 
eh’  era  in  Ferrara  ; perciocché  negli  antichi  Statuti  di  quel- 
la città,  altre  volte  da  noi  rammentati,  esso  è nominato 
( V.  Borsee.  de  Gymn.  Ferr.  /).  i r ) , e ;vi  si  accenna  ancora  l’ ap- 
provazione eh' esso  dava  a coloro  che  esercitar  voleano  la 
medicina.  Ivi  inoltre  si  spiegano  i privilegi  e l’ esenzioni  di 
cui  godeano  i medici ;.e.Ior  si  comanda  che  abbian  ciascu- 
no un  cavallo  di  cui  valersi  nel  visitare  gl’infermi,  e che 
dovendo  un  tal  numero  di  truppe  o del  comun  di  Ferrara, 
a del  marchese  d’Este  andare  in  campagna,  due  di  essi  le 
debbano  accompagnare . In  Brescia  ancora  è verisimile  che 
fòsse  un  tal  collegio  ; perciocché  veggiamo  che  il  vescovo  e 
.signore  di  quella  città  Bernardo  de' Maggi  confermò  ampia- 
mente a’ medici  que’ privilegi  d’immunità  , che  dagl’impe- 
xadoTÌ  e dal  popolo  erano  stati  lor  conceduti  ( Jac.  Malvec. 

1 Chron.  Brixkns.  c.  115,  Script,  rer.  ital.  voi.  14,/».  9^1  ) . In  Fi- 
renze per  ultimo,  come  racconta  Giacchetto  Malespini  con- 
tinuator. della  Storia  di  Ricordano  suo  zio,  l’an.  laSa  alle 
arti  maggiori  si  aggiunse  1’  s4rte  de’  Medici  e Speziali  ( Star, 
^rent.c.zi^).  Nella  università  di  Padova  non  pare  che  que- 
sta scienza  fosse  ancora  in  gran  pregio  3 almen  non  trovia- 
- : , - — — • , I . mo  I 

l (*)  Dcn*op«ra  dì  Oiord«fio  Buffo  gUaiue  argomento  fatta  da  un  certo 
trovansi  copie  in  altre  librerie  , e tra  Daniello  cremonese  ad  istania  di  Emo 
cssìe  ' nella  Nani  in  Venexia,  ore  an-  figlio  dell*  imp,  Federico  II.  ( Codd. 
cori  ai  eonterva  un  trattato  sulla  Na*  WS.  Codici  uéJif,  é6  )• 

cara  e lu’rimedj  degli  uccelli cradut-  L’opera  di  Ciordano  Rulfo  Tcdcsi 
to  dal  persiano  in  latino | e il  sig.  d.  anche  tradotta  in  itallaao  da  Gabriel 
Jacopo  Morelli  afferma  di  aver  vedu-  Bruno  de*  Frati  Minori  ad  istanza  di 
ca  nella  pubblica  libreria  di  Padova  Lazzaro  di  Barcolomnaeu  Mazarello 
usa  tradozione  francete  di  qu^co  lì»  da  Modena  , e stampata  in  Venezia  nei 
btO|  e di  uQ*  altra  opera  di  tomi-  Pitn  . 
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tno  meSibrla' d’ alcun  celebre  professore  distinto  da’-^rc^ 
fessoti  filosofi , che  ivi  ne  tenesse  scuola  , (ino  verso  il  prin- 
cipio del  secol  seguente,  nel  qual  tempo  vi  fu  chiamato  il 
, ' celebre  Pietro  d’ Abano,  di  cui  a suo  luogo  ragioneremo  ^ 

Anzi  dalla  maniera  eoa  cui  ne  parlano  il  Papadopoli  e il 
Faccìolati-,  sembra  che  non  vi  fosse  ancora  collegio  di  me- 
dici (Papadop.Hist.Gymn.patnj.t.  i,  p.  33,  ec.;  FaccM.  Fatti 
Cymn.patav.pars  t,  p.  14),  ma  che  solo  alcuni,  quasi  dia» 
torità  loro  privata , vi  tenessero  scuola . . . 

VII.  VII.  Non  così  in  Bottina  . Ivi  veggiamo  che  sin  da'tem» 

fiorìiirio  di  Onorio  III  dovea  essere  in  fiore  la  scuola  di  medici- 

nndio  oa  j perciocché  questo  pontefice  avendo  udito  che  non  ostati* 
d'ciM'ir*®  il  divieto  fettone  da  Alessandro  IH  nei  Concìlio  di  Tourx 
Bologna,  alcuirì  religiosi  proseguivano  ad  uscire  da’ chiostri  per  its^ 
carsi  nelle  pubbliche  scuole  allo  studio  della  medicina , non 
meno  che  delle  leggi , rinnovò  lo  stesso  divieto  con  una  sua 
decretale  (1.^  Decret.  tit.  jo.  ne  derni  c.  io  super  fetida),  9 
ordinò  che  chi  in  avvenire  lo  trasgredisse,  si  dichiarasse  in* 
corso  nella  scomunica  (4} . La  qual  decretale  afferma  il  p. 
Sarti  ( DeProf.Bonon.t.  i,  p>433  ) > e io  penso  die  non  lo  afe 
fermi  senza  probabile  fondamento,  che  fu  da  lui  indirizz» 
ta  al  vescovo  di  Bologna,  perchè  in  questa  città  singola^* 
mente  dovea  ciò  avvenire  . E certo  molti  medici  veggiam 
nominati  ne' monumenti  di  quella  città  presso  il  medesimo 
autore , non  solo  nel  sec.  XIII,  ma  anche  nel  precedente  f 
e veggiamo  ancora  alcuni  tra’ medici  cominciare  a- prende- 
re l’onorevol  titolo  di  maestri,  tra’ quali  il  primo  tu  Jaco^ 
po  da  Beninoro,  il  quale  poscia  l’an.  1199  entrò  tra’Ca>i 
Bonid  regolari  di  s.  Giovanni  in  Monte (té.p. 441  ).'Ma  per* 
chè  non  vi  era  quasi  medico  alcuno  che  non  si  arrogasse  ri 
titolo  di  maestro , dopo  la  metà  del  XIII  secolo  si  prese  a 
conferire  la  laurea,  e ad  onorar  col  titolo  di  dottori  quei 
che  in  quest’arte  erano  meglio  istruiti  ( iò.p.  434  }.  Quin- 
di una  cena  lodevole  emulazione  slaccese  tra’ medici  e tra 
i legisti , e i primi  presero  ad  imitare  i secondi  nel  fer  le 
chiose  alle  opere  de*  medici  antichi , e nell’  illustrarle  con 
• : ' • di-  ' 


f*)  Primi  inrotl  di  Onorio  III, 
irei  Innocenio  III  ritrito  igli  ee- 
cleriistici  l'ticrctrin  dclli  chirnrgii, 
tilt  porrisse  sten  ibbroriamcnto  , o 
fireisionc  di  membri . (^indi  Bonifi* 
cto  Vili,  di  cuiTHallcr  si  duole  che 
rictisse  «*li  ccclctiiiiici  tutti  U chi- 


mrgii  , tinto  fu  lungi  dii  farlo  * 
che  anzi  dichiarò  ' che  la  legge.  <U 
Onorio  III  non  doreifi  stendere  che 
1*  soli  monaci  , Vegeasi  su  ciò  la 
bella  opera  del  sic.  ab.  Caetano  Ma- 
rini ( Ditli  jtrfiUiri  ftntififj  i,  t, 
f.S,ce.y.~ 
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didiiai'azloni  « comenti;  anzi  pteteser  questi  in  cena  ma* 
aiera  di  fare  un  corpo  separato  dal  rimanente  della  univeiv 
siti,  e non  dipendente  daalcuno  ( ib.  ).  Ma  come  per  luo- 
go tempo  i professori  di  Jegge  non  avean  avuto  determi- 
nato stipendio,  così  avvenne  ancora,  e per  tempo  assai  più 
lungo,  de’ professori  di  medicina ) poiché  il  primo  chefos- 
ne  scelto  a leggere  medicina  collo  stipendio  assegnato  dal 
pubblico  , fu  Giovanni  da  Parma  l’ an.  x 308  ( ib.p.  433).  A*- 
sai  prima  però  veggiamo  assegnato  stipendio  a quelli  che  non 
insegnavano  nelle  scuole,  ma  eserciuvano  a^pro  degl’infermi 
Ja  medicina  .;  poiché  Ugo  da  Lucca  t,  di  cui  parleremo  tra 
poco,  r an.  izr4  fu  dalia  comunità  di  Bologna  chiamato  a 
nuo  medico  e chirurgo,  e furoagli  perciò  donate.  600  lire 
bolognesi  ( ib.p.  4^)  '.  E in  somigliante  maniera  in  una  car- 
ta di  Reggio  dell’ano  ityr , data  alla  luce  dal  co;  Achille 
Taccoli  ( Mem.stor.  di  Reggio  t.  2,  p.  269  ) , veggiamo  che  un 
medico  bergamasco,  dettoi Magister  Pergamus Medicxtsde Per, 
gamo  fu  da  quel  comune -condotto  col  donativo  d)  100  lire 
reggiane  , le  quali  da  lui  doveansi  impiegare  nel  compera?- 
re  una  casa  in  Reggio  per  fare  ivi  stabil  dimora  . Quanto 
fòsse  grande  in  Bologna  il  numero  di  coloro  eh’  esércitavar 
no  la  medicina,  raccogliesl  dal  vedere  i diversi  ^titoli  con 
cui  essi  si  appellavano , secondo  le  diverse  parti  di  questa 
scienza  , a cui  si  applicavano . Altri  ne’ monumenti  di;quer 
sto  secolo  si  chiaman  medici  fìsici  , altri  medici  chirurghi, 
altri  medici  delle  ferite,  altri  medici  barbieri,  altri  medici 
degli  occhi,  ed  altri  altrimenti  ( Sarti  ib.p.^^  4SO> 
stadio  della  medicina  eran  congiunti  quegli  altri  che  ad  et- 
sa  troppo  son  necessari , cioè  dell’  anatomìa , deHa  chimica, 
c della  botanica . Dell’  anatomìa  e della  chimica  ne  vedremo 
fe  pruove  nel  decorso  di  questo  capo  . Per  ciò  che  apparti»* 
ne  alla  botanica,  il  p.  Sarti  larreca  più  documenti  ( iL  p. 
437,  438),  dai  quali  sembra  raccogliersi  che  alcuni  iìn  dn 
qno’  tempi  in  essa  si  esercitassero  , e ns  facessero  professio- 
ne. Cosi  non  vi  avessero  molti  congiunta  ancora  l’ astrolo- 
gia. Ma  questo  era  il  pregiudìzio  di  quella  età,  in  cui-cro- 
devasi  comunemente  che  non  potesse  esser  medico  valoro- 
so , chi  non  fosse  eccellente  astrologo . Ciò  però  avvenne 
«ìngolarmente , dacclié  Cecco  d’ Ascoli  e Pietro  d’ Abano 
ebbero  a questa  frìvola  scienza  conciliato  gran  nome , cioè 
al  principio  del  secolo  susseguente.  Così  desoritto  ia  bie- 
■ye  lo  suto  io  coi  era  la  me^cioa  di  questi  tempi,  passia- 
mo 
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»io  a ragionare  di  quelli  che  in  essa  si  renderonpiù  illustri,* 
e cominciam  da  colora  ohe  fiorirono  in  Bologna,  seguendo 
le  tracce  del  diligentiss.  p.  Sarti  . 

Vili.  Moki  egli  ne  annovera , che  vissero  o al  fine  del 
XII  secolo,  onci  XIII  439, ec.);  ma  io  lasciando  in 
disparte  quelli  de’ quali  nuli’ altro  quasi' sappiamo  se  non 
= che  furono  medici,  mi  restringerò  a parlare  d’ alcuni  pochi 
che  ottennero  maggior  nome.  Il  primo  a cui  dal  comun  di 
Bologna  fosse  assegnato  stipendio,  fu,  come  abbiam  detto, 
Ugo  da  Lucca  , ch’era,  come  pruova’il  p.  Sarti  Ciò./). 444^ , 
della  famiglia  de’Borgognoni.  Lo  stesso  autore  ha  pubbli- 
cato lo  stromento  perciò  rogato  l’ an.  ri  14  (pars  z,p.  146 ) , 
in  cui  contengonsi  i patti  co’  quali  Ugo  si  obbliga  a servi- 
re la  detta  comunità , da  cui  dovea  in  ricompensa  ricevere 
un  capitale  di  600  lire  bolognesi.  Fra  essi  c degno  d’  osscr-* 
razione  quello  che  riguarda  le  malattie  di  que’del  conta- 
do; perciocché  nelle  altre  malattie  ordinarie  ei  dovea  ser- 
virli senza  esigere  ricompensa  ; ma  in  occasione  di  grave  fe- 
rita, o di  osso  rotto,  o slogato,  trattine  i poveri , a’ quali 
dovea  prestare  gratuitamente  l’opera  sua,  da'que’di  con- 
dizione mediocre  poteva  esigere  un  carro  di  legna  ; d.a’  ric- 
chi poteva  esigere  20  soldi,  o un  carro  di  fieno.  Egli  era 
tenuto  ancora  ad  accompagnare , ove  fosse  d’ uopo , le  trup- 
pe di  quel  comune,  e perciò  l’an.  rii8  egli  andossene  coi 
Bolognesi  alla  spedizione  di  Terra  Santa,  e vi  si  trattenne 
fin  verso  l’an.  iiit,  dopo  il  qual  tempo,  tornato  in  Ita- 
lia, continuò  il  suo  soggiorno  in  Bologna,  dove,  come  con- 
getturasi dal  p.  Sarti,  ei  morì  verso  l’an.  1158.  Fu  egli 
.uno  de’ primi  a curare  col  solo  vino  quasi  tutte  le  ferite, 
come  prova  il  detto  p.  Sarti  col  testimonio  di  Teodorico 
di  lui  figliuolo,  di  cui  oror  parleremo,  dal  quale  inoltre 
raccogliesi  che  Ugo  ebbe  nella  chimica  ancora  qualche  pe- 
rizia. Oltre  Teodorico , tre  altri  figliuoli  egli  ebbe, due  dei 
quali,  cioè  Veltro  e Francesco,  furon  da  lui  istruiti  nella 
medicina,  e lungamente  l’esercitarono  in  Bologna  {ib.pars 

IX. 'Tra  quelli  che  tennero  in  Bologna  scuola  pubblica 
di  medicina,  annovera  il  p.  Sarti,  come  i più  antichi , quel 
. Rolando  di  Cremona  (/'ò.p.447^,ch' entrò  poscia  neH’Ord. 
de’ Predicatori , e dì  cui  abbiam  ragionato  nel  primo  capo 
di  questo  libro,  e Niccolò  di  Femham  o di  Foly  inglese, 
che,  dopo  essere  stato  professore  dì  filosofia  nell’ universi- 
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tà  di  Parigi , renne  ad  insegnare  in  Bologna  la  medicina  ; 
e,  rivoltosi  poscia  agli  studi  sacri,  fu  l’an.  1141,  eletto  ve- 
scovo di  Durliam  in  Inghilterra  (ti./>.448  J.  Verso  la  metà 
di  questo  medesimo  secolo  era  in  Bologna  professore  di 
medicina  Sinigardo  natio  d’ Arezzo,  canonico  di  Faenza  ; e 
poscia  arciprete  della  metropolitana  di. Bologna,  di  cui  più 
altre  notizie , ma  poco  appartenenti  alla  storia  delia  medi- 
cina, veggansi  presso  il  piu  volte  citato  e sempre  esattissi- 
mo p.  Sarti  ( ib.p.^o  ) . Ma  non  giova  il  trattenersi  più  lun- 
gamente a ricercare  di  quelli  che  o esercitarono,  ,0  inse- 
gnarono la' medicina , se  essi  noa  han  lasciato  a’  posteri  qual- 
che monuménto  del  lor  sapere.  Assai  maggior^vantaggio 
Il  anno  a questi  studi  recato,  coloro  che  la. medicina,  o la 
chirurgia  illustrarono  co’ loro  scritti,  e di  loro  perciò  dob- 
biam  ragionare  .con  qualche  maggiore  esattezza . . , 

I X.  Il  più  celebre  fra  tutti  i medie»  di  questa  età  fu  Tad- 
deo  figUuol  d’ Alderotto  fiorentino  , di  cui  ha  scritta  la  Vi-  d’AUe- 
ta  Filippo  Villani . Essa  è stata  pubblicata  insieme  colle 
Vite  di  altri  illustri  Fiorentini,  scritte  .dallo, stesso  Villa-  $u»'tìu* 
ni,  dal  co.  Giammaria  MazzuccheUi , non. secondo  l’origi- 
nale latino  in  cui  il  Villani  le  scrisse , ma  secondo  una.tra- 
duzione  italiana  non  troppo  esatta  che  gli  venne  alle  ma- 
ni . Alcune  di  queste  Vite  sono  state  di  nuovo  nel  loro  ori- 
ginai pubblicate  dal  p.  Sani  ( ib.pars  z , p.  103  ) , e fra  esse 
quella  di  Taddeo,  nella  quale  però. alcune  cose  sembrano 
a ragione  non  troppo  degne  di  fede.  Fra  esse  vuoisi  ripor- 
re CÌ9  eli’ ci  narra  al  principio , cioè  che  Taddeo  fu  di  vilis- 
sima nascita , e che  fino  a 30  anni  fu  d’ing^no  grosso  ed 
ottuso  per  modo,  che  vegliando  ancora  sembrava  dormire, 
e che  vivea  miseramente  col  vendere  le  candele  nell’  orato- 
rio di  5.  Michele  in  Orto,  Il  dott.  Antonio  Maria.  Biscioni 
nell’ erudite  sue  note,  al  Convivio  di  Dame  (^.68)  ha  con- 
futata questa  popolar  .triidizione , mostrando. eh’ egli  era  di 
famiglia  .cittadinesca  e ben  agiata.  La  melensaggine  poi  di 
Taddeo  cambiata  improvvisamente  in  acutezza  d’ingegno, 
benché  forse  non  si  possa  dire  impossibile,  ha  nondimeno 
un  colai. sapore  di  favola, che  dilfìcilmente  ottien  fede.Sie- 
guerposcia  a- raccontare  il  Villani,  che  Taddeo,  rivoltosi 
agli  st,ildj,  in  breve  tempo  apparò  la  gramatica,  e che  pas- 
sato a Bologna  si  applicò  con  istancabile  diligenza  a IJo  stu- 
dio dell’ arti  .liberali , della  filosofia,  e.finalmente  della  me- 
dicina , a cui  interamente  si  consacrò , e dopo  essersi  in 
..  * ' que- 
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qnesta  btin  istruito , prese  ad  esercitarla  insieme  è a tei]e#4 
ne  scuola , avendo  perciò  dal  pubblico  ua  determinato  sti» 
pendio . Quest’  ultima  circostanza  rigettasi  a buon  diritto 
dal  p.  Sarti  ( De  Prof,  Bon.  t.  r,pars  i,  p.  457  ) , perciocché  egli 
osserva  che  avendo  Taddeo  cominciato  a tenere  scuola  di 
medicina  verso  l’an.  iz5o,  non  era  ancor  di  que’ tempi  in^ 
trodotto  il  costume  di  assegnare  a’  professori  certo  stipen- 
dio. Alla  pubblica  sua  scuola  congiunse  Taddeo  non  solo 
l’esercizio  della  sua  arte,  ma  la  iatica  ancora  di  scriver 
piò  opere , delle  quali  fra  poco  ragioneremo , e fu  egli  uno 
de’ primi  che  prendessero  ad  illustrare  con  ampi  comemi  i 
libri  d’Ippocrate  e di  Galeno,  usando  a ciò  le  opere  ancor 
de'  filosofi,  e congiungendo  in  tal  modo, ciò  che  niuno  ave» 
ancor  fatto,  la  medicina  colla  filosofia.  Egli  c vero  che  daa 
gli  scritti  degli  Arabi  trasse  in  gran  parte  Taddeo  ciò  ché 
ci  lasciò  ne’  suoi  libri;  e che  molte  cose  da  lui  insegnate  si. 
rigettano  e si  deridono,  ora  da’ medici  valorosi.  E io  son 
ben  lungi  dal  fare  l’apologià  di  Taddeo  e degli  altri  medi-) 
ci  di  que’ tempi,  o dal  consigliare  alcuno  ad  apprender  dà 
essi  la-medicina.  Ma  in  quella  universale  e profonda  igno-) 
ranza  che  allor  regnava  per  ogni  parte  , qual  maraviglia  che 
molti  error  s’insegnassero,  e che  qualunque  cosa  si  trova»» 
se  scritta  da  altri , si  adottasse  come  infallìbile  dogma  ? Ques 
Iti  errori  finalmente  son  quelli  appunto  che  hanno  coll’  ana 
dar  del  tempo  condotti  i medici  delie  età  susseguenti  a scoi 
prire  il  vero;  e forse  la  medicina  non  meno  die  le  altro 
scienze  si  giacerebbono  ancora  nell’  antico  squallore , se  i 
nostri  buoni  maggiori  inciampando  e cadendo  non  ci'  aves- 
sero insegnato  a camminare  dirittamente.  • 

XT.  XL  Gò  ch’è  certo,  si  è che  Taddeo  a’ suoi  tempi,  e in 
quelli  a luì  più  vicini,  fu  avuto  in  conto  di  oracolo.  Filip-J  ’ 
guicue . po  Villani  cosi  ne  ragiona , secondo  la  traduzion  pubblica-* 
tane  dal  co.  Mazzucchclli  (rite  d’ iU.PioTmt.p.  , cha 

in  questa  parte  è conforme  all’ originai  latino.  Fu  costui  dei 
primi  infra’  moderni , che  dimostrò  le  sewetissime  cose  dell' arti 
nascoste  sotto  i detti  degli  autori , e la  spinosa  terra  e incolta 
solcando  f all’  ottimo  futuro  seme  apparecchiò ... . Nella  qual  eoa 
sa  fu  di  tanta  autorità,  che  quello  ch’egli  scrisse ^ è tenuto  pet 
ordinarie  chiose , le  quali  furono  poste  ne’  principali  libri  di  me- 
dicina . E fu  in  quell’  arte  di  tanta  riputa^ime , quanto  nelle  eia- 
vili  leggi  fu  .Accorso , al  quale  egli  fu  contemporaneo  : certamen-^ 
te  due  stHle  della  nostra  città  : Te  quali  due  arti  più  eh:  eccelse 
. e Itti- 
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iìuili  ìtifri  le  altre  a conservazione  iella  umana  natura,  thè 
allora  in  grandissima  autorità  poste  erano  ^ e faticose , fecero  fa^ 
dii  ed  aperte.  Questi  essendo  presso  agl'  Italiani  tenuti  come  un 
altro  Ippocrate , tc.K  prima  di  lui  Giovanni  Villani  avea  scrit* 

to  ; Maestró  Taddeo il  quale  fu  sommo  fisico  sopra  tutti 

quelli  de'  Cristiani  ( Cren.  l.S,c.6^).  Benvenuto  da  Imola  nei 
suoi  Cementi  sulla  Commedia  di  Dante  il  chiama  medico 
famoso  , e dice  ch’egli  era  a’ suoi  tempi  appellato  più  che 
comentatore  ( ,Antiq.  Ital.  t,  i,p.  ii6i  ) . Kicobaldo  ferrarese 
lo  dice  peritissimo  maestro  de'  medici  (Script,  rer.  itaL  voi,  9, 
p.  r43,  j ).  Quindi  nOn  c a stupire  che  i Bolognesi  accor« 
dessero  a quest’ uom  sì  famoso  amplissimi  privilegi,  quai  si 
reggono  liegli  Statuti  pubblicati  dal  p.  Sarti  (parsi, p.iiy  ), 
ove  , fra  le  altre  cose,  si  ordina  ch’egli  e i suoi  eredi  non 
Sien  costretti  a pagare  i comuni  aggravi  che  gli  sia  lecito 
l’acquistare  poderi,  ovunque  egli  voglia  ; e che  gli  scolari 
cbe'né.frequeriteranno  la  scuòla  , abbiano  i privilegi  e i di- 
ritti medesimi  di  coi  godevano  gli  studenti  dell’ una  e dell* 
altra  legge  ; sollevandosi  per  tal  modo  la  medicina  per  ri- 
guardo a Taddeo  ài  grado  stesso  di  onore , in  cui  erano  le 
scienze  allor  più  pregiate  . 

XII.  E ben  seppe  Taddeo  rendersi  vantaggiosa  la  stima 
di  cui  godea.col  porre  ad  altissimò  prezzo  l’opera  sua  nel- 
la guarlgion  degl’  infertili.  Piacevoli  a leggersi  son  due  mo-; 
numenti  pubblicati  dal  p.  Sarti  (pars  z,p.  155  ).  Nel  pri- 
mo , ch’c  de’  li  di  luglio  118 y,  Taddeo  dovendo  recarsi  a 
Modena  per  curare  il  nòbil  uomo  Gherardo  Kangone  , si 
protesta  innanzi  a tre  procuratori  dal  detto  cavaliere  spea 
ditigli  in  suo  nome, eh’ essi  gli  debbon  promettere  ed  esser 
garanti  che  nel  suo  viaggio  non  soffrirà  alcun  danno;  che  il 
ricondurranno  a Bqlogna  sano  e salvo  nella  persona  non  mea 
che  ne’ beni;  che  non  sarà  molestato  nè  da’ ladri  nè  da’  ni-* 
mici , e che  non  sarà  costretto  a fermarsi  suo  iftalgrado  in 
Modella  ; e che  in  caso  di  contravvenzione  gli  si  dovranno 
pagare  mille  lire  imperiali  per  ciascheduno  de’ suddetti  arti* 
coli  acuì  in  qualunque  modo  si  contravvenga  ; e inoltre  che 
i tre  medesimi  procuratori  gli  dovran  rendere  tremila  lire 
bolognesi,  eh’ essi  confessano  di  aver  da  lui  ricevute  in  de- 
posito. Somigliante  a questo  c l’altro  documento  de’  ly  di 
maggio  ti88,in  cui  quasi  gli  stessi  articoli  si  rinnovano  tra 
hii  e i procuratori  di  Guido  de’Guidoni  nobile  modenese, 
cui  egli  dovea  andare  a curare  in  una  sua  malattia,  il  p. 
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Sarti  sospetta  (pars  i,p.  4^9)  che  il  mentovato  deposito  dì 
tremila  lire,  di  cui  non  si  vede  ragione  alcuna  , fosse  una; 
finzione  usata  a cjue’ tempi  anche  dagli  avvocati, i quali  vo* 
lendo  esigere  da’  lor  clienti  una  somma  eccessiva,  e temen- 
do di  venire  un  giorno  perciò  tratti  in  giudizio, convenivatt 
con  essi  che  la  detta  somma  non  si  esprimesse  nelle  carta 
giuridiche  come  dovuta  per  pagamento  , ma  come  dovuta 
per  restituzion  di  deposito . E veramente  ciò  che  racconta 
Filippo  Villani,  quando  sia  vero  , ci  fa  vedere  che  Taddeo 
vendeva  a troppo  aJto.prezzo  il  suo  sapere  . Udiamo  coma 
ei  narri  la  cosa  (l.  c.  p.  44) . Essendo  al  suo  tempo  il  Somma 
Tontefice  in  infermità  mortale  caduto , e comandando  che  alla  sua- 
cura  fosse  chiamato  Taddeo  , non  si  accordando  co’  suoi  mandatiti 
rj  del  diurno  salario,  imperciocché  egli pertinacissimamente cen- 
to ducati  d'  oro  il  dì  addimandava,  e di  ciò  maravigliandosi  it 
Tontejìce , finalmente  consentì  a’ piaceri  di  Taddeo  per  desidtrioi 
della  sua  sanità , ed  essendo  a lui  pervenuto  Taddeo  , cominciò  il 
Tapa  onestissimamente  a riprender  la  sua  dure^ZP  < avarizia  : 
al  quale  Taddeo  fingendo  pan  maraviglia  d’ animo  disse  : Io  mi 
maraviglio  ; conciossiacosaché  dagli  altri  Signori  e Tirami  pro- 
vocato comunemente  da  ciascuno  spontaneamente  mi  sieno  stati 
donati  il  di  cinquanta  ducati  d’  oro , che  tu  , il  quale  se’  il  prin- 
cipale Sig^re  tra’  Cristiani,  me  ne  abbi  negato  cento  ; facoìdone- 
mercato  destramente,  e con  modestia.ripra^ido  l’avarizia  dei 
Oberici.  .Avvenne  di  poi , che  guarito  il  Sommo  Pontefice,  mve-, 
ro  per  merito  della  cura,  0 per  purgare  il  sospetto  dell’  avarizia , 
donò  ad  esso  Taddeo  10000.  ducati,  i quali  tutti  l’uomo  di  san- 
ta vita,  essendo  ritornato  aSdogna,  spese  a edificar  Chiese  e 
Spedali  -,  e a Bologna  già  d’ ottanta  ami  fu  seppellito.  Questo 
fatto  medesimo  si  racconta  da  Giovanni  Tortelli  scrittore 
del  sec.  XV  (V.Zeno  Diss.  voss.  t.  s,p,  1^1),  ìì  quale  espri- 
me il  nome  del  papa  dal  Villani  taciuto,  e dice  che  fu  Ono- 
rio rV,  e che  Taddeo  avendo  ad  ogni  modo  voluto  dal  Pa- 
pa cento  scudi  d’oro  al  giorno  , fece  acquisto  per  tal  ma- 
niera di  duecentomila  scudi . Io  confesso  che  parrai  per 
que’  tempi  sì  eccessiva  tal  somma , eh’  lo  non  so  arrendermi 
a seguire  l’autorità  di  questi  scrittori  , e di  altri  addotti 
dal  eh.  Mazzucchelli  e da  monsig.  Mansi  (Fabr.BiU.mtd.& 
infl.atin.t.6,p.  zzi^  .E  molto  più  che  questo  fatto  medesi- 
mo da  altri  si  narra  di  Pietro  d’ Abano  medico  illustre  che 
fiorì  singolarmente  al  principio  del  secolo  seguente,  di  cui 
perciò  ci  riseriseremo  a parlare  iii  altro  tomo . 
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XIII.  Non  può  negarsi  però,  che  grandi  non  fossero  le: 
ricchezze  da  Taddeo  raccolte  coll’esercizio  della  sua  arte.i  Suo  ìe- 
E ne  abbiam  una  prova  troppo  più  certa  che  non  l’ autori- 

ta  di  qualunque  scrittore  nell  ultimo  testamento  dami  fet-’esaeope- 
to  in  Bologna  l’an,  1195,  e pubblicalo  dal  p.  Sarti  (/>arr  « • 

1,  if5  ),  in  cui,  fra  le  altre  disposizioni,  egli  ordina  che 
diecimila  lire  bolognesi  s’ impi^hino  in  diverse  opere  pie 
ch’egli  poi  spiega  partitamente  ; tra  le  quali  due  son  degne 
dì  special  ricordanza  ; cioè  duemilaciiiquecento  lire  da  im- 
piegarsi nel  comperar  beni  a vantaggio  de’  poveri  vergt^no- 
si;  e gli  alimenti  da  pagarsi  ad  un  religioso  dell’Ord.  dei- 
Minori,  che  andasse  allo  studio  delia  teologia  in  Parigi,  Ci 
vi  stesse  fino  ad  averlo  compito , e a ' cui  poscia  ne  succe- 
desse un  altro  di  inano  in  mano.  Mori  Taddeo,  cOme  pro- 
vasi dal  p.  Sarti  (purs  i,  471) , e come  ancor  si  asserisce  da 
Kicobaldo  ferrarese  (/.c.)  e dall’autore  degli  antichi  An- 
nali di  Cesena  ( Script,  rtr.ital.  voi.  14,  p.  1 1 11  ) l’an.  1195 , 
e BenveiKuo  da  Imola  jggiugue  (l.  c.)  che  morì  all’improv- 
viso, e che  fu  sepolto  in  Bologna  innanzi  alla  porta  de’ Mi- 
nori in  un  bel  sepolcro  di  marmo,  di  cui  però  non  rimane 
ora  vestigio  alcuno . Più  altre  notizie  intorno,  a Taddeo  si 
posson  leggere  presso  il  p.  Sarti, il  quale  ancora  esattamen- 
te ragiona  delle  opere  mediche  da  lui  composte , altre  stam- 
pate, e sono  singolarmente  coment!  sugli  Aforismi  e su’  Pro- 
nostici  e su  altre  opere  d’Ipppcrate  e di  Galeno,  oltre  un 
piccol  libro  sull’arte  di  conservare  la  sanità,  altre  ancor 
manoscritte  che  conservansi  nella  Vaticana  e in  altre  biblio- 
teche. Egli  ancora  tradusse  in  italiano  l’Etica  d’Aristotele, 
ossia  il  coinpendio  che  nel  suo  Tesoro  aveane  fatto  Bru- 
netto Latini  ; la  qual  traduzione  però  fu  biasimata  da  Dan- 
te, come  sconcia  e deforme  ( Convivio  p.6S,  td.  Fir.  1713.  A', 

Mchus  yit.  .Ambros.  cmndd.p.  i fd,  157). 

XIV.  Due  Guglielmi  vissero  al  tempo  metlesiino  con  Tad-  xiv. 
deo,  famosi  aniendue  e pel  loro  sapere,  e pe’ libri  da  lor 
pubbjicati.  Il  primo  c Guglielmo  da  Saliceto  piacentino  di  bkscU, 
patria,  di  cui  oltre  una  Somma  di  Medicina  abbiamo  anco- 
ra un  trattato  di  Chirurgia:  e perciò  noi  ne  parleremo  ove 
cadrà  il  discorso  degli  scrittori  di  questo  argomento . Dell’al- 
tro ignoriam  la  famiglia,  ma  sappiain  solo  la  patria.  Egli  è 
Guglielmo  da  Brescia,  cioè  quel  medesimo  che  parlando 

dell’  università  di  Padova  abbiam  veduto  che  vi  fu  per  più 
anni  professore  di  filosofia.  L’ab.  Engelbertoche  ivi  ne  avea 
Ionio  Ò . frc- 
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frequentala  la  scuola , racconu  (Pr^Thes. ^ecdot.  t.r,p.  4J0) 
che  Guglielmo,  dopo  essere  staio  più  anni  professore  in  Pa- 
dova , andò  a Bologna , e vi  si  fece  scolaro  del  suddetto  Tad- 
deo , c che  sotto  un  sì  illustre  maestro  prese  la  laurea  ; che 
poscia  da  Bonifacio  Vili  fu  fatto  canonico  in  Parigi , e an- 
cor suo  medico;  e il  p.  Sarti  aggiugne  (pars  i,p,^j^  ) che 
fu  ancora  arcidiacono  di  Bologna , Di  lui  abbiamo  una  Pra- 
tica di  Medicina  per  tutte  le  malattie  stampata  in  Venezia 
l’an.  1^08,  insieme  con  un  trattato  delle  Febbri,  e un  al- 
tro della  Peste,  al  fin  del  quale  ei  si  dà  il  nome  di  Aggre- 
gatole bresciano,  perchè  egli  avea  da  molti  autori  raccolti  i 
diversi  rimedi  che  in  detta  somma  prescrive.  Questo  sopran- 
nome medesimo  fu  poi  preso  nel  secol  seguente  da  Jacopo 
Dondi,  di  cui  parleremo  a suo  luogo  .Di  questo  medico  e 
dell'opera  da  lui  composta,  di  cui  pure  fa  menzione  il  Li- 
penio  ( Bibl,Med.p.  359),  non  han  detto  parola  nè  il  Freind 
sella  sua  Storia  della  Medicina , nè  il  Fabricio  nella  sua 
biblioteca  latina  de’ secoli  bassi  (a). 

XV.  Essi  ancora  non  hanno  fatta  menzione  alcuna  di  Bar- 


tolommeo  da  Variraana,  castello  bolognese , scolaro  dello 
stesso  Taddeo;  nèc  a stupirne,  perciocché  le  varie  opere 
da  lui  composte,  che  sono  esse  pure  come-mi  su  alcuni’  li- 
bri d’ Ippocrate  e di  Galeno,  delle  quali  ragiona  diligente- 
mente il  p.  Sarti  (pars  i,^.  484),  si  conservano  sol  mano- 
scritte in  alcune  biblioteche.  Fu  egli  non  solo  scolaro, ma, 
per  quanto  sembra , rivale  ancor  di  Taddeo  ; perciocché  al- 
cuni scolari  di  questo  essendo  passati  a udire  Bartolommeo, 
ne  fu  tra’due  professori  qualche  dissapore,  come  raccogl le- 
si da  un  monumento  pubblicato  dal  medesimo  p.  Sarti 
(pars  z,p.  133  )•  E?Ii  ancora  fu  adoperato  nelle  lor  malattie 
da  gran  personaggi,  e fra  gli  altri  dal  march.  Aldobrandino 
d’Este, 


Guglielmo  dA  Brescia  alcu- 
ne belle  fsotizieci  ha  date  di  fresco 
il  valoroso  sig.  ab.  Gaetano  Marini 
i Ùtili  y4r(hiétri  fntif.t.  f,  f.  341  cc. 
jtfftnd.D^t,  nily  X.XJ,  Xir),  Eeli 
ha  oscervato  che  in  una  carta  ael 
138^  , citata  dal  {>.  Sarti  egli  è det* 
co  figliuole  di  Giacomo  de  0>rvis  , 
che  sembra  il  nome  della  famiglia  ; 
che  ne'documenci  dell’archiriu  vari* 
ceno  egli  è detto  GmilclmMS  dt  Cd«tt9 
dt  Brixt4 , ove  t*  indica  probabilmch* 
te  il  luogo  in  cui  egli  nacque  ; eh’  eb- 
be alcuni  bcocficj  ecclesiastici,  col- 


tre essi  una  regalia  col  t:toI  difendo 
sulle  rive  del  Po  nel  ferrarese  ; che 
fu  modica  non  solo  dì  Bonifaeio  Vfll, 
ma  anche  di  Clemente  V e di  Gio- 
vanni XXU;  ch*ei  mori  poco  dopo  11 
maggio  del  tìz6,  c ch’egli  prime  di 
morire  in  una  sua  disposizione  testa* 
mentaria  ordinò  la  fi^ndazion  di  ud 
collegio  in  Bologna  a vantaggio  di  aW 
coni  poveri  srutlenri  presso s. Barba  zia<* 
nn^lqual  fu  di  fatto  aperto , e dal  nome 
del  tuofondicoredetcollCollegio  brew 
sciano  , c fu  poi  soppresso  da  Eugenio 
IV,  c unite  al  Collegio  gregoriano* 
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d'Este , da  cui  perciò  ebbe  in  riconipeiisa  390  lire  bolo- 
gnesi, che,  secondo  il  computo  del  p.  Sarti  (fars  i,p.48i  ), 
corrispondono  a circa  ^6o  fiorini  d’ oro . Veggansi  presso 
questo  esatto  scrittore  le  più  certe  notizie  appartenenti  a 
Barto'oinmeo,  il  quale  volle  ancora  aver  pane  ne’  pubblici 
affari  ; e insinuatosi  nella  grazia  di  Arrigo  VII,  e perciò  esi- 
liato da'BoIognesi  nimici  di  questo  imperadore,  fu  da  lui 
dichiarato  suo  primo  medico . E se  Arrigo  ne  avesse  segui- 
to i consigli,  avrebbe  forse  avuta  più  lunga  vita;  perciocché 
essendo  ^li  in  Pisa , e volendo  marciar  coll’  esercito  in 
tempo  di  somma  state , Bartolommeo  avvertillo  che  non  si 
esponesse  con  ciò  a un  grave  perieoi  di  vita , che  gli  sopra- 
stava . Ma  Arrigo , avendo  pur  voluto  mettersi  in  viario  , 
frappoco  se  ne  ntorì . Della  qual  sua  predizione  fece  poscia 
Bartolommeo  rogare  un  atto  autentico  per  ismentire  la  ca-, 
lunniosa  voce  che  allora  si  sparse,  e che  anche  al  presente 
si  va  francamente  ripetendo  da  alcuni  scrittori , presso  i 
quali  è certa  ogni  cosa  che  giova  ad  incolpare  la  Ileligione, 
cioè  che  Arrigo  morisse  per  veleno  datogli  da  un  religioso 
nel  Sacramento  della  Eucaristia.  Questo  medico  illustre 
mori  verso  l’an.  1318  . 

■ XVI.  L’ultimo  tra’ medici  valorosi  di  questa  età  celebri  simoie 
pe’loro  libri  è Simone  da  Genova,  a cui  da  alcuni  si  dà  il  o»ni»- 
cognome  di  Cordo,  e che  da  altri  si  dice  monaco  , senza 
recarne  alcun  fondamento.  Ove  esercitasse  egli  la  sua  arte  , »cc«i» 
non  vi  ha  monumento  che  ce!  dichiari  ; e nulla  di  lui  sa- 
premmo,  se  di  lui  non  riparlassero  le  sue  opere  stesse.. 

Quella  che  più  delle  altre  merita  ‘d’essere  rammentata,  c, 
quella  eh’ è intitolata  Clxvis  sanatienis,  di  cui  v’ha  un’anti- 
ca edizione  fatta  in  Milano  1’  an.  1473 , oltre  più  altre  po- 
steriori .L’eruditiss.  dott.  Sassi  ha  date  alla  luce  (Hìst.Ty- 
pogr.mediol.p.^%\)  due  lettere  ad  essa  premesso,  una  dell’ 
autore  a maestro  Campano,  a cui  manda  questo  suo  libro, 
l'altra  del  Campano  all’autore.  Il  Sassi  dice  di  non  saper 
chi  fosse  questo  Campano,  e pare  ch’egli  il  creda  un  dotto 
filosofo  francese.  Ma  noi  abbiam  già  mostrato  eh’  egli  è il  . 
novarese  Campano,  filosofo  e matematico  celebre  di  questi 
tèmpi; e che,  come  da  questa  lettera  racct^liamo, era  cap- 
pellano del  papa,  e canonico  di  Parigi.  Simone  prende  il 
titolo  di  suddiacono  del  papa  ; e scrivendo  al  Campano , gli 
dice  ch’ei  gli  manda  questa  sua  opera,  poiché  per  comando 
di  lui  l’aveva  intrapresa:  e il  prega  a correggerla.il  Campa* 
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no  a lui  rispondendo  gii  scrive  di  aver  ricevuto  il  suo  libro 
dal  priore  di  Paverano, il  che  mi  fa  credere  che  Simone  al- 
lora abitasse  in  Genova , ove  era  anticamente  un  monaste- 
ro di  questo  nome.  Aggiugiie  poscia  di  aver  dato  a quel 
libro  il  seguente  titolo  : Clavis  Sanationis  elaborata  per  Magi- 
strum  Simonem  Genuensem  Domini  Papx  Subdiaconum  dr  Capel- 
lanum,  Medicum  quondam  felicis  recordationis  Nicolai  Papa 
quarti,  qui  fuit primus  Papa  de  Ordine  Avea dunque 

Simone  avuto  l’impiego  di  medico  del  papa  Nicolò  IV 
morto  l’an.  1192.  ,ed  era  allora  suddiacono  e cappellano  del 
papa,  cioè  di  Bonifacio  Vili,  anzi,  come  raccogliesi  dal  ti- 
tolo della  lettera  stessa  del  Campano  a Simone  , godeva  an- 
cora di  un  canonicato  di  Ròuen  : yenerabili  viro  Magistro 
Simoni  Ctttucnsi  Domini  Pape  Subdiacono  <jr  Capellone , Canoni- 
co liotlnmagensi , amico  suo  carissimo  txmquam  fratti , Campa- 
tms  ejusdna  Domini  Papa  Capellaniis,  Canonicus  Parisiensis , 
salutem,ec.  Nella  prefazione  a quest’ Opera  confessa  Simo- 
ne di  aver  impiegati  in  comporla  quasi  30  anni,  e che  non 
picciola  fatica  avea  ei  sostenuta  nel  raccogliere,  ordinare  e 
spiegare  tanti  e si  vari  medicamenti , i cui  nomi  eran  trat- 
ti altri  dal  greco,  altri  dall’arabo,  altri  dal  latino 3 aggiu- 
gne  che  avea  ancora  viaggiato  in  lontani  paesi  per  prender 
le  opportune  notizie,  e che  una  volta  fra  l’ altre  crasi  ac-^ 
compagnato  con  una  vecchia  di  Creta, eh’ era  perita  nell’er- 
be  e ne’  lor  nomi  greci  ; e che  con  essa  crasi  aggirato  per 
monti  e per  valli  adìn  di  osservare  e conoscer  le  cose  di 
cui  allora  scriveva.  Quindi  si  può  quest’opera  considerare 
come  il  primo  dizionario  di  Medicina  e di  Botanica , che 
dopo  i tempi  più  antichi  sia  stato  dato  alla  luce.  In  qual- 
che edizione  ella  è intitolata  Synonima  Medicina  3 il  che  ha 
data  occasione  ad  alcuni  di  crederla  opera  diversa,  mentre 
veramente  non  ne  è diverso  che  il  titolo  (Sax.l.c.p.  150), 
il  quale  anche  dal  F’abricio  c stato  poco  esattamente  cam- 
biato in  Synonima  .Alcbimiae  ( hibl,  med.  &■  inf.  Latin,  t.  6 , 
p.  189  L Due  opere  ancora  ei  tradusse  dalia  lingua  arabica 
nella  latina , cioè  il  Libro  de’ semplici  Medicamenti  di  Gio- 
vanni figliuolo  di  Serapione  stampato  in  Milano  1’  an.  1475 
(Sax.l.  r.),  e un  libro  di  Bulcasi  intitolato  Liber  Servitoris 
stampato  in  Venezia  l’an.  1471 . Di  lui  inoltre  si  hanno  al- 
le stampe  alcune  note  sull’antico  medico  Alessandro  (Fabr, 
l.t.).  P’inalmente  nella  Biblioteca  riccardiana  ( Ctft.  B/ùI.  n’c- 
Mrd.p.  354)  rammentasi  un’opera  di  Simone,  che  sembra 

in 
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in  parte  la  stessa  colla  chiave  nominata  poc’  anzi , ma  in  par- 
te ancora  diversa  : Simon  de  Janua  de  Synonimis &ponderÌDUs; 
& coUitienes  super  Avicenna , & expositio  nominum  Rabico- 
rum  quoad  Medìcinam . Le  quali  opere  composte  dal  nostro 
Simone  pareva  che  gli  potessero  meritar  qualche  luogo  nel- 
la Storia  della  Medicina  del  Freind , che  non  ne  ha  pur  fat- 
to motto.  Ben  ne  ha  parlato,  e più  lungamente  ancora  che 
non  facesse  bisogno,  il  Marchand  (DiB. art, Simon),  di  cui 
io  non  posso  non  dir  qui  alcuna  cosa  per  rispondere  alla 
ingiuriosa  maniera  con  cui  parla  degl’italiani  scrittori  di 
Storia  letteraria:  Gl'  Italiani , die’ egli  (ib.n.D),  son  sempre 
prodighi  all'  estremo  di  lodi  eccessive  ed  esagerate  per  quelli  dei 
lor  nazionali , che  hanno  la  sorte  di  piacer  loro,  mentre  ne’ ma- 
gnifici e pompasi  elogi  che  ne  fanno , trascuran  le  cose  pià  neces- 
sarie e più  essen:^iali , come  le  date, gl’  impieghi , il  carattere  pro- 
prio e particolare , le  parentele , la  famiglia , il  tempo  preciso  del- 
la morte , gli  scritti , le  loro  edi^oni , ec.  Così  questo  scriuor 
francese  rifugiato  in  Olanda  c prodigo  all’estremo  di  biasi- 
mo e di  disprezzo  verso  gl’italiani , perchè  essi  son  prodighi 
all’ estremo  di  Iodi.  Ma  chi  sono  eglino  mai  gl’italiani  con- 
tro de’ quali  così  sì  scaglia  il  Marchand  PSono  il  Bracelli,it 
Soprani , il  Giustiniani,  l’Oldoìni,  il  Mandosio,  scrittori 
tutti  vissuti  in  quel  tempo  in  cui  la  critica  e l’esattezza 
non  era  ancor  conosciuta . I suoi  biografi  e bibliotecari  fran- 
cesi vissuti  a quei  tempi , il  Nostradamus , il  Jacob  ,il  The- 
ret,  il  la  Croix  du  Maine,  il  Verdier,  il  Bullart,  ed  altri 
somiglianti  scrittori  son  forse  piu  esatti  ? Perchè  dunque 
rimproverare  agl’italiani  un  difetto  ch’era  allora  comune  a 
tutti  ? Il  più  leggiadro  si  è che  il  Marchand  si  trattiene  lun- 
ghissimamente a ponderare  ciò  che  di  Simone  hanno  scritto 
i suddetti  autori;  e non  tocca  punto  ciò  che  ne  hanno  scrit- 
to altri  moderni  e più  esatti.  Egli , morto  solo  l’an.  i75<S, 
poteva  pure  vedere  la  Storia  tipografica  milanese  del  eh. 
doti.  Sassi  italiano  stampata  l’an.  1745  , e da  noi  poc’anzi 
citata;  e se  1’  avesse  letta,  avrebbe  veduto  fatta  ivi  menzio- 
ne dell’edizione  dell’opera  di  Simone  fatta  l’an.  1475, 
cui  egli  sembra  vantarsi  di  aver  prima  di  ogni  altro  scoper- 
ta; avrebbe  veduto  che  questo  valentuomo  ci  ha  date  intor- 
no a Simone  assai  prima  di  lui  tutte  quelle  notizie  che  gli 
è stato  possibile  dì  raccogliere  ; avrebbe  veduto  che  il  tito- 
lo dell’opera  di  Serapione  ossia  di  Giovanni  di  lui  figliuolo 
tradotta  dall’arabico  in  latino  non  è già  stato  sfigurato  dal 
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p.  Orlandi , tna  che  tale  c veramente  in  una  copia  stampatti 
tn  Milano  lo  stesso  an.1473,  della  quale  edizione  ij  Marchand, 
uomo  per  altro  che  tanto  avidamente  ricerca  coiai  notizie , 
non  ha  avuta  contezza;  avrebbe  finalmente  veduto  che  gli 
errori  de’ precedenti  scrittori  intorno  a Simone  erano  già 
stati  scoperti  e confutati  in  Italia  prima  ch’egli  dall’Olan- 
da ce  ne  desse  avviso . Se  gli  Oltramontani , invece  di  pro^ 
cacciarsi  le  opere  de’ nostri  buoni  scrittori,  non  si  carati 
che  di  quelle  de’  più  screditati , di  chi  hanno  essi  a dolersi  f 
XVII.  Mentre  la  medicina  era  per  tal  modo  coltivata  in 
Italia, e vi  facea  que’ progressi  che  soli  in  quelle  circostanr 
ze  potevano  aspettarsi  , la  chirurgia  ancora  venivasi  forse 
anche  più  felicemente  illustrando.  Guido  da  Cauliac,  scrit- 
tor  francese  di  Chirurgia  del  sec.  XiV,  ci  ha  tramandata  la 
memoria  de’ primi  che  dopo  gli  antichi  e dopo  gli  Arabi 
presero  ad  illustrare  la  chirurgia.  E il  primo  ch’ei  nomi- 
na , è Ruggieri  ; Quorum  prìmiis  fuit  Ro^eriuf  (Chixurg.  Prooem.). 
Io  non  so  su  qual  fondamento  il  Freind  (Hist.  meà.p.  169 
td.ven.  , e dopo  lui  m.  Portai  (Mist.del’ ^natom.t. 

i,p.  i74^,abbian  lasciato  in  dubbio  s’ei. fosse  parmigiano, 
ovvero  salernitano.  Non  vi  ha,  ch’io  sappia  , alcun  codice 
in  cui  egli  sia  detto  natio  di  Salerno  ; ma  in  alcuni  gii  si 
dà  per  patria^  Parma  (Cat.MSS.Bibl.reg.paris.t.^p.^^-jf 
cod. ^934),  e ‘da  alcuni  altri  noi  raccogljamo  ch’egli  per 
qualche  tempo  fu  in  Montpellier  , e vi  ebbe  la  carica  di 
cancelliere  di  quella  famosa  università  : Ilo^erio  i'tn- 

dii  Montisp:ssulani  Cancellario  ('/i.p.  306,  cod.  7035;  p.  508, 
fod.  7056  ) . Molto  meno  c incerto , come  afiFerma  m.  Por- 
tai , il  tempo  a cui  egli  visse;  poiché  e l’età  de’ codici 
mentovati , e il  citarlo  che  fanno  gli  altri  scrittori  che  gli 
vennero  dopo , ci  mostra  ad  evidenza  eh’  ei  visse  verso  la 
metà  del  sec. XIIl.  Di  lui  abbiamo  un’opera  intitolata  Pra- 
tica  di  Medicina  maggiore  c minore, c con  altro  nome  Ro> 
gerinà  . Così  in  un  codice  della  biblioteca  del  re  di  Fran-f 
eia  : Rr^erii  Parmmsis  pra5ìica  medicina  major  & minor  (l.Ch 
p.  197,  cod.  d9^4^  : e in  un  altro  .*  Rogerina  major  & minor , 
sive  Rogerii  pratica  Medicina  308.  rad.  anzi 

in  un  altro  ella  si  divide  in  tre  parti  : Rogerii  Summa  Medi- 
cina major  & minor  & media  ( ih.  ) . Alcune  però  di  queste 
nembran  esser  compendi , o parti  dell’  opera  intera  , e ule 
c certamente  un  codice  che  conservasi  in  questa  bilrliotecA 
estense . Dell’  opera  di  Ruggiero  si  hanno  ancora  più  edèr 
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^ioni  rammentate  dal  FaJbricio  ( Bibl.  med.  & inf.  Latin,  t.  6, 
p.  iTp  ] , il  ffuale  inoltre  accenna  un  trattato  delle  Emissio- 
ni di  sangue  da  lui  composto , c dato  poscia  alla  luce , e 
due  altri  opuscoli  medici  che  si  han  manoscritti  nella  Ric- 
cardiana  di  Firenze  (tat.  Bibl.  riccard.p.  343  ).  La  Chirur- 
gia di  Ruggiero  , che  trovasi  in  alcuni  codici  rammentata 
( Cat.  Bibl.  rég.  paris.  l.  c.  p.  ^06,  cod.  10333  ^ 

Jlibem.t.  i,p.  169,  cod.  3300},  non  è a mio  parere  diversa 
dalla  Pratica  di  Medicina  ; perciocché  questa  appunto  più 
alia  chirurgia  appartiene  che  alla  medicina . M.  Portai  ce 
ne  ha  dato  un  compendioso  estratto  , ove  egli  riflette  che 
quasi  ogni  cosa  egli  ha  tolta  dall’  arabo  Albucasi , e che , 
benché  in  più  luoghi  le  sue  osservazioni  non  siano  troppo 
conformi  alla  sperienza  , più  volte  egli  ha  parlato  esatta- 
mente , c in  alcune  cose  ha  preceduti  i moderni. 

XVIII.  Parmigiano  ancora  fu  Rolando,  che  dopo  Rug- 
giero vien  nominato  dal  suddetto  Guido  di  Cauliac.  Egli 
visse  al  tempo  medesiuK)  con  Ruggiero  , e ancora  gli  so- 
pravvisse ; perciocché  ei  confessa  modestamente  che  nella 
sua  Chirurgia  avealo  poco  men  che  copiato  : Ego  Rolandtis 
Parmmsis  in  opere  presenti  juxta  meum  posse  in  omnibus  sen- 
stm  & literaturam  Rogerii  sum  secutus  ; nec  mirum  si  impcri- 
tia  mea  hoc  egerit , cum  panie  omnes  sapientes  hoc  agisse  noscan- 
tstr  (ad  fin.  Chirurg.  ) . Ei  soggiornò  almeno  per  qualche  tem- 
po in  Bologna  , come  pruova  da  un  passo  della  Chirurgia 
da  lui  pubblicata  il  p.  Sarti  (pars  i,/>.  449),  il  quale  ram- 
menta un’accusa  datagli  da  Teodorico,  che  allor  pur  vi- 
vea , cioè  eh’  ei  si  vantasse  di  aver  sanato  uno  col  tagliargli 
parte  del  polmone  : il  che  Teodorico  afferma  essersi  fatto 
da  Ugo  da  Lucca  da  noi  mentovato  poc’anzi.  Il  p.  Sarti 
procura  di  riunire  insieme  i due  discordanti  chirurghi,  di- 
cendo che  forse  l’uno  e l’altro  intraprèsero  in  diversò 
tempo  l'operazione  medesima . Ma  io  penso  che  la  miglior 
Inaniera  a troncar  questa  contesa  sia  quella  di  Guido  di 
Cauliac,  che  afferma  ( traS.  3, doHr.  i,c.i)  ciò  non  essere 
possibile  , e che  l’ano  e l’ altro  o si  sono  ingannati , o ci 
han  venduta  una  fola.  Abbiamo  alle  stampe  in  più  edizio- 
ni la  Chirurgia  da  lui  composta  , la  quale  si  ebbe  allora  in 
pregio  sì  grande,  che  quattro  insigni  dottori  in  chirurgia 
presero  a cementarla , come  vedesi  da  un  codice  ms.  che 
ha  per  titolo  : Glossala  seu  .Apparatus  quatuor  Magistrorum 
fuper  Cbirurgiam  RoUndi  (Cat.  MSS.^ngl.& Hibem.  t.  s,p, 
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idp,  forf.  5^01  ) . Di  questi  quattro  maestri  fa  menzione  an- 
cora il  suddetto  Guido  di  Cauliac  {Le.).  Anzi  egli  di  Rug» 
gierijdi  Rolando  , e de’quattro  maestri  forma  in  certo 
modo  la  J)rima  setta  di  chirurgia  5 perciocché  , dopo  aver 
detto  che  a’ suoi  tempi  erano  state  cinque  sette  di  chirur- 
gia runa  dall’altra  diverse  nel  curar  le  ferite  , soggiagne: 
Et  prima  fuit  Ro^erii , Rolandi,  & quatuor  Magistrorum  , tpà 
inàifftrenter  omnibus  zndneribus  apostematibus  saniem  eitm 
suis  pulsibus  procurabant . Chi  fossero  questi  quattro  mae- 
sfri , niuno  ce  ne  ha  lasciata  memoria , Solo  da  un  codice 
ms.  sembra  che  possiamo  raccogliere  eh’ essi  erano  della 
scuola  salernitana  ; Exposìtio  quatuor  Magistrorum  Salerni  su^ 
per  Chirurgia  Rogeri  ( Cat.  Cedd.  MSS.  .Augi,  df  Hibern.  t.z  in 
Codd.  Coll.  Cajo  Convii.  cod.  971),  ed  essi  furono  probabile 
mente  gli  stessi  che  chiosarono  quella  ancor  di  Rolando:; 
Oltre  la  Chirurgia  abbiamo  ancora  alle  stampe  un  trattato 
di  Rolando  sulla  Cura  delle  posteme  pestilenziali  ( Fabr.  L 
c.p.  izz),  e un’opera  che  conservasi  manoscritta  e divisa 
in  sei  libri , sopra  la  Fisionomia  ; Ro/iWid/Pbyr/oBom/a  in  sex 
libros  divisa  (Cat.  MSS.  Bibl.  reg.  paris.  t.  J44,  ced.  7340) . 
Il  Fabricio,  non  so  su  qual  fondamento,  gli  dà  il  cognome 
di  Capelluti,  il  dice  crisopolitano , nome  che  non  s’inten- 
derebbe a qual  città  appartenesse,  se  non  sapessimo , come 
altre  volte  abbiamo  osservato  , che  Parma  ne’  bassi  secoli 
fu  talvolta  appellata  Crisopoli;  e finalmente  con  assai  pii^ 
grave  errore  il  dice  vissuto  verso  l’an.  1468.  ( *^  t 

XIX. 


('■*')  Ho  ripreso  di  errore  Ì1  Fabri- 
cìo  perchè  ai  chirurgo  Rulando  da 
Parma  attribuisce  <1  cognome  dì 
pel!ucn,e  perchè  lo  dice  vissuto  nel 
1468.  A qualche  scusa  però  del  Fa- 
bricio de#9i  avvertire  che  £u  vera* 
mente  al  sec.  XV  un  Rolando  Capel- 
luti parmigiano  . Perciocché  nella 
reai  biblioteca  dì  Parma  , come  mi 
ha  avvertito  rcnidiriss.  p.  Affò,  si 
ha  una  Raccolta  di  Trattati  hlediei 
c Chirurgici  , la  quak  ha  in  fronte 
il  nome  : Cé^t/Zufiu  CAtyio- 

fn/lféin0j.  E al  fine  di  essa  si  legge 
un  trattato  tir  Carru/ionr  ptjd/irnrum  ^ 
in  cui  dice  di  se  aiedesimu  ; Currtn- 
le  ìfCCCCLXf^II.  éivno  me  le  «rie  na- 
jtfM  reperì  , in  n*n  fdrvn  btr- 
riJd  vigatìr  ftitts  f ejKdm  ttmUem  nmm- 
sfmdm  vtdiste  nt(  vitfere  treda,  Timi/nj 
smtr  t rnild  ehnrìtds  in 


erdt  , Un  altro  codice  della  stessa 
reai  biblioteca  di  il  cognome  di  Ca- 
pelluto air  antico  Rolando  s Indfii 
Cjrm^id  ^oUfidi  CapelUti  de  Pdrma  • 
c in  fine  della  Chirurgia  si  legge  : 
Mi7/«  CC.  ( Quindi  è cancellato  raU 
tro  numero  che  sembra  esser  IX  ^■ar- 
re,e ri  è aggiunto  d'altra  mano  74) 
hit  •fm$  cyrniumm  y H,9ldndimn 

niintmfdtmr  , tdmftiitum  fmtt  hendutt  d 
Md^iitrn  Rdidndd  fdfmtnfi  iU  iegenté. 
Ma  il  codice  è scritto  certamente  n«l 
sec.  1CV|  e perciò  non  può  essere  ab- 
bastanza autorevole  per  assicurare  il 
cognome  di  Rolando  , e la  pubblica 
cattedra  da  lui  sostenuta  in  Bologna. 
Nel  medesimo  codice  sì  legge  uoa 
questione  medica  di  Jacopo  Capellu. 
to,  «rrwn  in  dutrdtt  vti  tdrbmmuld 
timprut  ttmnm:  e ad  essa  aggiugoe* 
si  una  nota  storica  iotorao  a qneit^ 
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'•  XrX.  Guido  di  Cauliac  Tammenta  poscia  tm  certo  Jame* 
rio  , di  cui  non  ci  c rimasta  notizia  alcuna  , nè  era  a bra>  Bruno  a« 
mare  che  ci  rimanesse  , perciocché  dice  di  lui  che  Chirur- 
giam  qtumdam  hrMalem  edicUt.  Fu  al  tempo  medesimo, cioè 
.circa  la  metà  del  sec.  Xlll,  un  chirurgo  di  nome  Bruno , 
la  cui  Chirurgia  suole  andare  unita  con  quelle  de’ due  so- 
prannomati  Ruggiero  e Rolando.  Di  lui  parlando  Guido 
ioda  il  raccogliere  e il  compendiar  eh’  egli  fece  le  cose  mi> 
gliori  di  Galeno,  di  Avicenna,  di  Albucasi  ; ma  insieme  si 
duole  ch’ei  non  avesse  tutti  i libri  di  Galeno  tradotti  in 
ialino, e.che  trascurasse  in  tutto  l’ Anatomia . Chi  egli  fos- 
se, è sembrato  ad  alcuni  dilScilc  a dithnire.  Dino  del  Gar- 
bo-illustre,  medico  horentino  al  principio  dei  secol  seguen- 
te ebbe  per  padre,  come  afferma  Domenico  Aretino  ( Me- 
htu  yitA  camald.  p.  135,  iCl),  un  valoroso  chirurgo 

detto  per  nome  Bruno  . E potrebbe  perciò  parere  eh’  ei 
fosse  r autore  di  cui  cerchiamo  . Ma  da  Filippo  Villani 
< ib.  & Vite  d’ ili.  Fiorcnt.  p.  4^  ) il  padre  di  Dino  si  appella 
Buono  3 e degli  altri  autor  posteriori  altri  gli  dà  il  primo  , 
altri  il  secondo  nome.  11  p.  Negri  ( Scritt,  fiormt.p.  113)  lo 
chiama  Bruno,  gli  dà  il  cognome  di  Lasca  ignorato  da’ più 
antichi  scrittori , dice  che  cmservò  una  strettissima  e virtuo- 
sissima corrispondenza  c«n  Francesco  Petrarca , di  che  io  non 
trovo  nell’ opere  del  Petrarca  vestigio  alcuno;  e aggiugne 
per  ultimo  che  lasciò  molte  belle  e dotte  fatiche  nell’  arte  di 
chirurgia.  Egli  però  non  reca  altra  pruova  delle  sue  asser- 
zioni che  r autorità  del  Pocciami . Ma  checchessia  del  pa- 
dre di  Dino  del  Garbo,  il  Bruno  , di  cui  ci  c rimasto  il 
trattato  di  Chirurgia , certamente  non  fu  fiorentino  , ma 
calabrese  e natio  di  Longoburgo  , 0,  come  tr<-]duce  il  co. 
Mazzucchelli,  di  Longobucco  (Scritt.  ital.  t.z, par.  q.,p.zzzy)i 
la  qual  voce  ha  forse  data  occasione  all’  errore  di  in.  Por- 

. tal 

lìAm  y euet  ais^ìutMt  a ponn  ^ 
tulf4 , Finalmente  in  an  altro  codi* 
ce  y che  fu  di  Holando  il  giovane  , 
ed  ora  è nella  stessa  reai  bibliqte* 
ca  , si  contiene  un'altra  opera  medi* 
ca  attribuita  a un  Rinaldo  de*  Capei* 
luti  da  Parma . Si  è anche  stampa- 
ta in  Roma  sulla  fine  del  sec.  XV  un* 
opera  di  Rolando  Cappelluti  Dt  Cm^ 
rdtione  ptitiftrtrum  oipofttméttMm 
difrtdi  Cét»  r«n».  tdit,  tdii,  Xì’y 
3I0) 


Jacopo  y che  non  dee  ommetter* 

ai  ; jtnn9  ìdCCCXltU.  dit  XW,  0S9- 
bfis  Uir  fdmoins  dTtimm  (ff-  meditirtM 
ddfÌ9f  d^mintit  Mdgijitr  di  Cd- 

ftUttiit  di  Pdrm^  jivinicvi  y CT 
Mpmlims  sd  d^mtim  frmttmm 
9»r.  imm  maxima  h%n*rt  ^ fdtrttnt  dd 
fdtitndtim  si^i  hontrem  nmdnim  C4rdt* 
mdiif  , stdieim  Rpiicepo/  (sic)  tmm  «r»/* 
tu  prdimrdtoribds  Jdniiisjimi  Pdfdt  , C7' 
XtmtKMj' Pdfd  ft(U  ei  grdtidm  , ^Nod 
futi  ttstdrty  CJ*  fftif  » didit 
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tal  che  il  dice  nato  nella  bassa  Lombardia  ( Hist.  de  t jùiat, 
ec.  t.  I,  p.  178  ) . Alcuni  codici  gli  assegnano  chiaramente 
la  suddetta  patria  ; Bruni  Longoburgensis  Chirurgia  ( Cat.  MSS. 
BiU.reg.paris.t.^,p.  31^,  cod.  7118;  Cat.MSS.^ngl.  drHihem, 
t.  i,p.  i6<),  cod.  33oo_)  5 ed  egli  stesso,  come  ora  vedremo, 
si  chiama  Longoburgensis . Più  certe  notizie  e intorno  alla 
patria  e intorno  all’età  di  Bruno  ci  somministran  due  al- 
tri codici , uno  citato  dall’  eruditiss.  Apostolo  Zeno  (^p, 
Fabr.  Bibl.  med.  inf.  Latin,  t.  i,  p.  190  J , in  cui  la  Chirun- 
già  da  lui  scritta  è intitolata  Chirurgia  Magistri  Bruni  Longo- 
burgensis  ex  diUis  Sapientum  breviter  elucidata  & compilata^ 
e termina  con  queste  parole:  .Anno  ab  Incamatione  Domini 
li^z.  mense  januarii  Ind.  X,  Padua  in  loco  S.  Pauli.  Ego  Brunus 
Longoburgensis  Calaber  buie  operi  finem  imposui ; l’altro  citato 
dal  eh.  Angelo  Zavarroni  ( Bibl.  calabra  p.  ^o),  in  cui  oltre 
le  stesse  parole  si  aggiugne  una  protesta  di  Bruno  di  aver 
tratto  ciò  ch’egli  insegna,  da’  libri  di  molti  antichi,  ch’egli 
avea  letti  ; ma  che  insieme  ei  vi  avea  aggiunto  ciò  che  la  ra- 
gione e la  sperienza  gli  avean  dettato  . La  qual  protesta  e 
le  quali  parole  medesime  veggonsi  pure  nell’edizione  della 
Chirurgia  grande  di  Bruno  fatta  in  Venezia  l’an.  1^4.6,  che 
c r unica  da  me  veduta,  in  cui  si  aggiugne  un  compendio 
di  Chirurgia  dello  stesso  autore  , detto  Chirurgia  parva’.,  e 
come  la  grande  da  lui  vedesi  dedicata  a un  certo  Andrea 
da  Vicenza , così  egli  indirizza  la  piccola  a un  cotal  Laz- 
zaro da  Padova.  Vivea  dunque  Bruno  in  Padova  l’an.  tiji) 
ove  però  non  abbiamo  argomento  a conchindere  eh’  ei  fosse 
pubblico  professore.  L’opera  chiruigica  da  luì  composta  è 
quasi  un  tessuto,  com’egli  stesso  confessa,  di  ciò  che  det- 
to aveano  i Greci  e gli  Arabi  ; ma  questo  ancora  non  era  a 
que’  tempi  un  leggier  beneficio  che  al  pubblico  si  rendesse, 
e per  aprir  la  via  a nuove  scoperte  conveniva  prima  vederè 
ciò  che  da  altri  fosse  stato  già  detto  . Di  questo  scrittore 
non  han  fatta  menzione  alcuna  nè  il  Toppi,  nè  il  Nicode- 
mo  nelle  loro  Biblioteche  degli  Scrittori  napoletani.  Il  Ta- 
furi  ne  ha  ragionato , ma  con  poca  esattezza  ( Scritt.  napol, 
t.  i,par.4,p.  184  ). 

XX.  Dopo  aver  parlato  di  Bruno,  passa  Guido  di  Cauliac" 
a ragionare  di  Teodorico,  e dice  ch’egli  tolse  quasi  ogni' 
cosa  da  Bruno , e che  solo  vi  aggiunse  alcune  cose  favolose 
che  da  Ugo  da  Lucca  suo  maestro  avea  imparate:  Post  ip- 
sum  immediate  venti  Theodoricus , (jui  rapiendo  omnia,  qua  di- 
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xit  Brunus , cum  quibusdam  fabuUs  Hugonis  de  Luca  Magistri 
fui,  librum  cdidit . Poco  appresso  però  parla  di  Teodorico  e 
di  Bruno  come  di  due  inventori  di  una  nuova  setta  di  chi- 
rurgia : Secunda  fuit  Bruni  ac  Theodorici , qui  indifferenter  om- 
nia vulnera  cum  solo  vino  cxsiccabmt . Il  p.  Sarti  ha  ragiona- 
to a luogo  e coir  esattezza  sua  consueta  (De  Frof.  Bon.  t.  r, 
pars  I, />.  450,  ec. ) di  questo  chirurgo,  e io  perciò  sarò  pa- 
go di  accennare  in  breve  ciò  eh’  egli  ha  già  svolto  abbastan- 
za, e provato  con  autentici  documenti.  Teodorico  figliuo- 
lo dello  stesso  Ugo  da  Lucca,  di  cui  fu  scolaro,  venuto  an- 
cor fanciullo  a Bologna  ìnsiem  con  suo  padre  l'an.  1214,  a 
sotto  la  direzione  paterna  esercitatosi  per  qualche  tempo 
nella  medicina,  entrò  poscia  nell’Ord.  de’ Predicatori  , ove 
continuò  e a coltivare  il  suo  studio,  e a farne  uso  ad  altrui 
giovamento . I divieti  di  questo  studio  fatti  a’  religiosi  dai 
romani  pontefici  o non  erano  allora  in  vigore  , o Teodori- 
co ne  fu  dispensato . Ei  certo  non  lasciò  per  questo  di  es- 
ser caro  agli  stessi  pontefici,  da  uno  de’ quali  , cioè,  come 
sembra  più  verisimile,  da  Innocenzo  IV  fu  fatto  suo  peni- 
tenziere l a)  .Fu  poscia  innalzato  alla  sede  vescovi!  di  Bi- 
tonto  prima  dell’ an.  ii6i,  e circa  l’an.  iz66  trasferito  a 
quella  di  Cervia,  cui  tenne  fino  alla  sua  morte  avvenuta  P 
an.  IZ98.  Ciò  non  ostante  ei  fece  quasi  continua  residenza 
in  Bologna , e proseguì  ancor  vescovo  ad  esercitare  l’arte 
della  medicina , con  cui  ei  venne  a raccogliere  non  ordina- 
rie ricchezze  . Tutto  ciò  sembra  dilficile  a credersi  di  un 
religioso  e di  un  vescovo,  e più  strano  riesce  ancora  a ri- 
flettere eh’  egli  nella  sua  opera  di  Chirurgia  facendo  spesso 
menzione  di  Ugo  da  Lucca  , non  mai  accenni  eh’  egli  era 
suo  padre . Queste  riflessioni  mi  avean  mosso  sospetto  che 
il  Teodorico  scrittore  di  Chirurgia  fosse  diverso  dal  Teo- 
dorico figliuol  di  Ugo  , e vescovo  di  Bitonto  e poi  di  Cer- 
via. Ma  per  quanto  in  verisimile  sembri  tal  cosa,  nondime- 
no non  possiam  dubitarne  . Che  Teodorico  lo  scrittore  di 
Chirurgia  fosse  domenicano  già  penitenziere  del  papa  e al- 
lora vescovo  di  Bitonto  , ce  ne  assicura  egli  stesso  nella  in- 
troduzione al  suo  libro  riferita  dal  p.  Sarti  ; Fencr.  Patri  & 
amico  carissimo  D.  .A.  ( Andreae  ) Dei  gratin  Fpiscapa  Falenii- 
no  Fr.  Tbeodoricus  ejusdem  patientia  Botonitensis  Ecclesia  mi-, 


r«)  L*  ab.  Marini  crede  non  impro>  dico  d*  Innocenzo  IV 
b^bile  chcTeederico  fosse  anche  me-  tri  fttif.  t,  t,  p.  i^). 
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ulster  indignus,  opus  diutius  afjeSitum,  Dudum  , pater  cbaris- 
sìme,lioms  par  iter  existentes  me  vcstrum  tmc  temporis  Ca- 
pelLanum , & Famitentiarium  Domini  Papa  ajfeSuose  rogastis  . 
Che  il  Teodorico  vescovo  di  Bitonto  i'osse  poi  trasferito  al- 
la sede  di  Cervia  prosasi  da  un  monumento  dell’ archivia 
pubblico  di  Bologna  presso  il  medesimo  p.  Sarti  dell’anno 
1191  ipsum  ven.pat.  Dn.  Fr.Theodorigum  olim  Botontinum  nmc 
Cerviensem  Episcopum.  Finalmente  che  il  Teodorico  vescovo 
di  Bitonto  e poscia  di  Cervia  fosse  figliuol  di  Ugo  da  Luc- 
ca, si  afferma  in  un  altro  monumento  dell’  an.  1188  del  me- 
desimo archivio  : Cum  -ven.  pat.  Fr.  Theodoric.  Dei  gratin  Epi- 
scopus  Cerviensit .....  suum  testamcntum  condidisset  , voluit , 
quod  Dn.  Fr,  Vbertus  & Franciscus , filii  quondam  Dn.  Hugeais 
de  Luca , germani  sui  illud  ratificarent . Veggansi  presso  il  p. 
Sani  altri  monumenti  che  sempre  più  chiaramente  confer- 
mano ciò  che  aljbiam  finora  accennato . Io  non  saprei  certo 
indovinare  per  qual  ragione  sfuggisse  Teodorico  nelle  sae 
opere  di  dirsi  figliuol  di  Ugo  ; ma  c indubitabile  e che  egli 
gli  era  veramente  figliuolo,  c che  noi  nominò  mai  col  nome 
di  padre;  e dobbiamo  perciò  ripor  questo  fatto  tra  quelli 
che , benché  sembrin  diibcili  a credersi , debbonsi  nondime- 
no credere  sicuramente . Abbiam  già  accennato  il  rimpro- 
vero che  gli  fa  Guido  di  Cauliac,  di  aver  in  gran  parte  nel- 
la sua  Chirurgia  copiata  quella  di  Bruno  . Questo  stessa 
rimprovero  gli  fa  il  Freind  (Hist. Medie. p.  idp),  e dopo  lui 
m.  Portai  (Hist.  de  t .Anat.  t.  i,  p.  181  ) che.  fedelmente  il 
traduce,  adottando  fra  le  altre  cose,  come  un  leggiadro 
scherzo , il  detto  del  Freind , che  Teodorico  essendo  mona- 
co credeva  di  aver  diritto  a'  beni  di  un  laico  qual  era  Bru- 
no; il  qual  grazioso  concetto  tanto  c piaciuto  a ni.  Portai 
che  non  gli  ha  permesso  di  riflettere  al  grave  errore  in  cui 
poco  appresso  è caduto , scrivendo  che  Teodorico  dedicò  a 
suo  padre  la  sua  Chirurgia  , mentre  chiunque  la  legge  , co- 
nosce ch’ella  ò dedicata  al  vescovo  di  Valenza,  cui  , secon- 
do lo  stile  usato  parlando  a’ vescovi , dà  il  nome  di  padre  .* 
Benché  però  Teodorico  siasi  giovato  non  poco  delle  fatiche 
di  Bruno , lo  stesso  Freind  confessa  che  in  alcune  cose  c-gli 
è stato  inventore , e che  fra  le  altre  ha  scritto  prima  di  ogni 
altro  della  salivazione  procurata  colle  unzioni  mercuriali . 
Alcune  altre  opere  scrisse  Teodorico , che  ci  rimangono  ma- 
noscritte, e che  si  annoverano  dal  p.  Sarti,  fra  le  quali  è de- 
gno d’ esser  rammentato  un  trattato  sulla  Cura  e. sulle  ma- 
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lattie  de' cavalli.  Alcune  di  queste  opere  veggonsi  scritte  a 
inano  n&ir  antica  lingua  di  Catalogna;  e queste  han  data  oc- 
casione a’pp.  Quetif  edEchard  di  credere  (Script.  Ord.Pra;d. 
r.  i,  p.  354)  che  Teodorico  foise  di  patria  catalano  . Ma  le 
cose  che  finora  abbiam  dette  , ci  convincono  del  contrario  ; 
ed  è probabile  che  Teodorico  scrivesse  la  sua  Chirurgia  in 
latino,  qual  l’abbiamo  alle  stampe  insieme  colle  opere  degli 
altri  antichi  chirurghi  de’ quali  si  c da  noi  ragionato  ; e che 
il  vescovo  di  Valenza,  a cui  avcala  dedicata  , la  facesse  poi 
traslatare  nel  volgar  dialetto  di  Catalogna. 

■XXI.  Gli  ultimi  due  chirurghi  di  questo  secolo  , che  da 
Guido  di  Cauliac  si  nominano,  sono  Guglielmo  da  Saliceto  „,o”aaSa' 
piacentino  di  patria  , e Lanfranco  . Di  Guglielmo  ei  fa  un  lueto. 
bell’  elogio , dicendo  che  fu  un  valent’  uomo  , e che  scrisse 
due  so.mme  , una  di  Medicina,  l’altra  di  Chirurgia  , e che 
di  quelle  cose  di  cui  prese  a trattare,  trattò  assai  bene  (Z.c.). 

Due  sono  dunque  le  opere  che  di  lui  abbiamo  , amendue 
più  vòlte  stampate. La  prima  è un  Compendio  di  Medicina 
da  lui  intitolato:  Summa  coniervationis  & curationis,  ch’egli 
nel  proemio  dichiara  d’aver  composta  ad  istanza  di  Rufino 
priore  di  s.  Ambrogio  in  Piacenza,  e di  un  suo  proprio  fi- 
gliuolo detto  Leonardino.  L’  altra  c la  Chirurgia,  (*  ) al  fine 
della  quale  così  egli  scrive  : StgilUvimus  & complevimus  U- 
brum  Cbyrurgite  nostrtc  clic  Sabbati  oliavo  die  Junii  in  civitate 
Verona,  in  qua  faciebamus  tmc  moram.,  co  quod  salarium  reci- 
pitbamus  a Communi  anno  cunente  MCCLXXi^.  Verum  est,  quod 
ipsum  ordinavimus  cursorie  ante  hoc  tempus  in  Bononia  per  an- 
nos  quatuor . Il  qual  passo  ci  mostra  eh’  ei  fu  chiamato  e sti- 
pendiato a loro  medico  da’  Veronesi  , e che  prima  egli  era 
stato  alcuni  anni  in  Bologna  (a).  In  fatti  il  p.  Sarti  produ- 


(^}  Ix  piò  antica' ediiicne  delie 
due  opere  nominate  dt  Gu^liel<> 
foo  da  Saliceto  i ciuclia  fatta  in  pia> 
ceoza  Tan.  i47d.  gUsa  ha  per  titolo  : 
lì'iftf  //;  Sàtntìa  hitditiiuUi  , ^ ift- 
lidltur  tftti  ittmmai  CoMiffVtt* 

^ C»ra/i«flf/  Jiffilleitur  ; e al 
^ne  si  legge  : Pléctntix  dà  ixemfUr 
OrtiindUs  iftlui  M.  Cuilitlmì  dtrno  alt 
JnidrndtioHt  Ovmidi  MCCCC/XXK/.  $i<- 
gue  poscia  Tahr* opera  iocitolaca  C7- 
rmiid  cjmdemi  e al  fine  di  essa  sì  leg- 
gono <)iienc  parole  da  me  riferite  iì- 
pUdvimmi y tc.  Copia  di  questa  ecli- 
aiane»ch'è  bellissima  ed  m folto  im- 
periale , coaservavasi  ia  Crema  Bella 


- - ce 

libreria  di  s.  Agostino  , come  mi  ha 
avvertito  il  gU  iodata  p.  lettor  Tom- 
maso Vcrani  , cd  ora  è in  Bergamo 
presso  il  eh.  sig.  co.  Gius.  Beltramelli. 

( ) Il  eh.  sig.  Vincctun  Malacarne 

avendo  trovata  un* opera  mj.  di  Chi- 
rurgia inctrolata  dt  OperdiUne'Sfjirìud* 
li,  al  fin  della  quale  si  legge  il  no- 
me dì  maestro  Giovanni  da  Carbon- 
dala  professore  di  chirurgia  in  San- 
cid  nel  vercellese  , ebbe  qualche  io- 
spetto  che  fosse  questa  1*  opera  stes- 
sa che  fu  stampata  sotto  il  nome  dt 
Coglieimo  piacentino  ; ma  non  potè 
farne  il  confronto  , non  avendo  tro- 
vata l’opera  al  Piaceatino  attribuita 


- J)igilized  by  Google 


211  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 


ce  un  monumento  di  quel  pubblico  archivio  dell’an. 
in  cui  maestro  Guglielmo  medico  di  Piacenza  promette  a 
Guido  di  Rossiglione  scolaro  tedesco  di  medicarlo  a sue 
spese  da  certa  infermità  eh’  ei  chiama  hleume  sarse  , quando 
ne  fosse  compreso  ne’ due  primi  anni  seguenti  , e ciò  pel 
prezzo  di  jò  lire  bolognesi.  Della  Medicina  e della  Chirur- 
gia di  Guglielmo  han  fatto  ampi  estratti  il  Freind  ( Hisr. 
Medie,  p.  ijo)  e m.  Portai  ( Hist.  de  l’  .Anat.  t.  i,  p.  185  ) , i 
quali  osservano,  che  benché  egli  pure  secondo  l’usansa  dei 
suoi  tempi,  e forse  ancora  de’ nostri , abbia  da' suoi  prede- 
cessori preso  non  poco , molte  cose  però  ha  nuovamente 
scoperte,  e in  molte  ha  parlato  con  esattezza  maggiore  as- 
sai di  quella  che  sinallora  si  fosse  usata  . Egli  insicm  con 
Lanfranco  da  Guido  Cauliac  vien  detto  autore  di  una  ter- 
za setta  di  chirurgia  : Tertia  se3a  fuit  Guilelmi  de  Saliceto , 
& Lanfranci,  qui  volentes  medicare  inter  istos , procurabant 
omnia  vulnera  asm  unguentis  emplastris  didcibus . 

XXII.  XXII.  Lanfranco,  di  cui  ci  rimane  a parlare , non  si'con- 
co*”miiV.  tenne , come  gli  altri  finor  nominati , entro  l’ Italia , ma  pas- 
nese.  sò  in  Francia,  e vi  sali  a gran  fama.  Egli  era  milanese  di 
patria  , come  si  raccoglie  da  un  codice  ms.  della  sua  Chi- 
rurgia grande  : Lanfranci  Mediolanensis  Magna  Chyrurgia  libri 
V.  (Cat.  MSS.  Bibl.  reg.  paris.  t.  4,  p.  joi,  cod.  69^1  ) , il  che 
pur  vedesi  nell’ edizioni  della  stessa  opera.  Nel  proemio  di 
essa  egli  accenna  di  essere  stato  costretto  a partir  dalia  sua 
patria,  e a recarsi  a Parigi,  della  qual  città  fa  grandissimi 
elo- 


( OtUt  Op,  dt'Mtd.  e dt'Ctrms.^  cc.  e. 
I,  cci)  . B che  quelle  due  non 
sieno  che  un'opera  sola  , è certo 
dall'  esaminar  eh*  io  ho  fatto  la  de. 
scriaiene  che  ci  dd  della  prima  il 
medesimo  autore,  coU'cdiiione  deU 
la  seconda  fatta  in  Venezia  nel  ifos. 
Ma  non  parms  che  se  ne  possa  infe- 
rire eh*  essa  sia  opera  del  Carbonda- 
la,  non  del  Piacentino  . Questi  dagli 
scrittori  di  Chirurgia  che  gli  venne- 
ro appresso  , è citaro  come  autore 
deir  opera  stessa  ; ninno  la  cica,  co- 
me opera  del  Carbondala. L'opera  fu 
composta  in  Verona  ; e altri  monu- 
menti da  me  recaci  ci  mostrano  che 
Guglielmo  fu  in  Verona,  niun  deca* 
mento  ci  mostra  che  vi  fosse  Giovan- 
ni . Tutti  i codici  dell'opera  porta- 
no in  fronte  il  nome  di  Guglielmo  , 
ninno  ha  quel  di  Giovanni , trattone 


quello  descritto  dal  stg.  Malacarne  . 
Ma  quetto  codice  aneora  non  ne  fa 
autore  Giovanni  ; solo  al  fìa  di  esco 
si  legge  .*  Jjte  iib'tr  tJt  mei  de 

f'er^ÀSto^  scdUt  ÌA^^iitei 

J^hsmnh  Je  CatrhùMtU/4  hdbitMerifmt 

Sdtiiie  Ad  honertm  Uti  ^ 

nìnm  SdKéìirtim  : t«m  frAticbn  sha  ip/e 
^tedvit  C7*  Or  querce  parola 

pruovan  beasi  che  il  pusscssore  del 
codice  andava  alla  scuola  di  Giovan- 
ni , non  pruovano  che  Giavanoi  sia. 
r autore  del  libro,  Fioalmeiue  l'o> 
pera  di  Giovanni  fu  scritta  nel  t 
cioè  renrnn  anni  prima  di  quel  che 
suppongasi  scritto  questo  codice..  Il 
valoroso  aurore  soprallojaco  ,Ì1  qoal 
non  cerca  che  il  vero  , e a cui  ho 
comunicate  queste  mie  riflessioni  , 
con  quella  docilicd  eh' è propria  dei 
dotti,  se  a* è nastrato  convinco. 
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elogi  ; e aggiugne  di  aver  composta  quest’opera  a onore  del 
re  Filippo,  alle  preghiere  de’  professori  di  medicina  , e a 
vantaggio  degli  scolari  che  lo  accompagnavano  5 propter  fra- 
temutn  amorem  vakntium  Medicina  Schdarium  , tnibi  tam  ho~ 
norabìlem  facicntiwn  comìtivam.  Le  quali  parole  sembrano 
indicarci  eh’  ei  tenesse  scuola  di  medicina  in  Parigi . Ma  più 
chiaramente  ei  parla  di  se  medesimo  al  fin  dell’  opera , e 
narra  di  essere  stato  cacciato  da  Milano  , e trasportato  in 
Francia  per  comando  di  Matteo  Visconti  signor  di  Mila- 
no -y  che  venuto  a Lione  vi  si  trattenne  alcun  tempo  , e vi 
scrisse  il  Compendio  di  Chirurgia  , che  pure  abbiamo  alle 
stampe^  che  ivi  attese  all’educazion  de’suoi  figli  Cil  che  ci 
mostra  l’ errore  di  m.  Portai  che  ha  scritto  ( l.  c.  p.  189^  che 
Lanfranco  era  ecclesiastico^  e che  insieme  recossi  per  eser- 
cizio della  sua  arte  in  diversi  paesi;  che  finalmente  l’anno 
venne  a Parigi,  ove  dice  ch’ebbe  tal  comitiva,  cioè, 
come  sembra  doversi  intendere,  tal  numero  di  scolari , che 
ben  conosceva  di  non  meritarne  la  centesima  parte  ; e che 
accintosi  ivi  a scrivere  questa  sua  opera  a richiesta  de’  mae- 
stri di  medicina , e singolarmente  di  Giovanni  Passavanti , 
aveala  condotta  a fine  l’an.  izpd.  Da  un  altro  passo  della 
sua  cq)era  raccogliamo  eh’  egli  anche  in  Milano  avea  esercii 
tata  la  chirurgia,  poiché  narra  (Chirurg.  magna  tra£i. 
di  aver  risanato  ivi  un  Canonico  regolare  di  s.  Agostino , • 
che  per  una  pericolosa  caduta  da  cavallo  già  era  creduto 
morto.  Ed  altre  cure  ancora  da  se  fatte  nella  stessa  città  ei 
rammenta  in  più  luoghi  ( ib.  traS.  3,  r.  2,  5).  M.  Portai  ha 
fatto  di  quest’opera  ancora  un  non  breve  estratto;  e molte 
osservazioni  ne  accenna  , che  ci  scuoprono  che  Lanfranco  < 
si  avanzò  ancora  più  oltre  che  i precedenti  scrittori . Ma  io 
mi  compiacio  singolarmente  di  poter  qui  usare  l’autorità 
di  questo  scrittor  francese , dicendo  che  a Lanfranco  deest 
in  gran  parte  che  la  chirurgia  uscisse  finalmente  dall’  igno- 
ranza in  cui  finallora  era  giaciuta  in  Francia  . E in  vero  in 
tutto  il  sec.  XIII  appena  troviamo  altri  scrittori  di  Medici- 
na e dì  Chirurgia  fuorché  gl’  Italiani , de’  quali  abbiam  ra- 
gionato ; e parmi  perciò , che  ci  possiamo  non  senza  ragio- 
ne vantare  che  noi  siamo  stati  i primi  a ravvivar  questi  stu- 
di che  si  giaceano  dimenticati  ; e che , benché  questi  primi  ' 
scrittori  altro  non  abbion  fatto  comunemente  che  tradurre 
e copiare  gli  autori  greci  e gli  arabi , motto  però  hanno 
giovato  a risvegliare  fra  noi  e fìra  le  altre,  nazioni  quell’  ar- 
dore 
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dorè  con  cui  gli  studi  medesimi  si  sono  poscia  ne’sacoU- 
susseguenti  coltivati  cotanto  felicemente . . . , 

c^^ànni  XXIII.  Quel  Giovanni  Passavanti  «he  abbiam  veduto  pqc' 
Passafili-  anzi  nominato  dal  chirurgo  Lanfranco  , sembra  che  fosse 
“ * professore  di  medicina  nella  università  di  Parigi . Ma  di  lui 
non  ci  son  pervenute  più  distinte  notizie  , seppur  egli  non 
è quel  Giovanni  di  Gherardo  Passavanti , che  l’ao.  1Z99  f{%. 
scelto  professore  di  diritto  canonico  nell’ università  di 
Jogna  (De  Prof.  Ben.  f.  t,  pars  i,p.^i6). 

CAPO  IV. 


Giurisprudenza  civile . 

I.  I.  Fra  tutte  le  scienze  a cui  gl’ Italiani  ne’ tempi  dixuL 
Sierain  trattiamo,  si  rivolgevano,  la  Giurisprudenza  godeva  , direi. 
Italia  la  quasi,  del  primato  di  antichità  e di. onore.  Essa  infami  em 

prima  di  ogni  altra  risorta  in  Italia  ;e$si  in  molte  città  avea 
aperte  pubbliche. scuole  ; essa  contava  tra’ suoi  coltivatori 
uomini  d’ingegno  e dì  sapere  non  ordinario  j essa  da  tutte 
le  parti  d’Europa  avea  condotte  in  Italia  numerose  schie-, 
re  di  giovani  ; essa  in  somma  potea  vantarsi  a ragione. di 
aver  proccurato  all’ Italia  il  glorioso  titolo  di  madre  delle 
scienze.  Quindi  non  è maraviglia  che  i professori  della  giu> 
risprudenza  fossero  rimirati  come  altrettanti  oracoli , c che 
loro  sì  concedessero,  privilegi icd  onori  bramati  invano  da 
altri  ; e che  le  città  d’Italia  gareggiassero  tra  Iqro  nell’  invi* 
tarli  con  ampissimi  premi  alle  loro  scuole  . Ne  vedremo 
più  esempi  nel  ragionare  , die  in  questo  capo  faremo  , dei 
più  celebri  giureconsolti  di  questa  età  . Ma  prima  ci  con- 
vien  ricercare  qttai  mutazioni  allor  sofferisse  la  romana 
giurisprudenza . Essa  avea  ornai  fatto  dimenticare  tutte  }e 
altre  leggi  colle  quali  era  suto,  ed  era  ancor  lecito  agl’ita- 
liani il  regolarsi  appena  vi  era  chi  si  ricordasse  delle  leg- 
gi longobarde  e delle  saliche . Lo  studio  dunque  delle  leg- 
gi romane  bastar  poteva  a’ giureconsulti  per  insegnar  nelle 
scuole,  e per  decidere  ne’ tribunali  .Ma  la  pace  dì  Costan- 
za, di  cui  abbiam  parlato  nel  primo  capo  del  libro  primo,  j 
diede  origine  ad  altre  leggi , nelle  quali  pure  convenne,  ài  1 
giureconsulti  diligentemente  istruirsi. 

II.  IL  Le  città  italiane  , divenute  in  gran  parte  per  quella 
foraiìr’  infere  e indbpendenti,  pensarono  che  le, leggi  romane  . 
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fette  taéti  secoli  addietro , e in  un  governo  sì  diverso  da 
fluelio  in  cui  esse  viveano  , noti  fosser  bastevoli  a'  bisognr  cidi  ai 
«J  foro  . Ad  esse  dunque  aggiunsero  molte  i loro  panico- 
lari  statuti , ne’ quali  altre  leggisi  conteueano  proprie  di  gJi^eo- 
ctascheduna  città,  e adattate  alle  lor  circostanze . A questi  ‘°* 
tempi  di  fatto  assegna  la  prima  origine  degli  statuti  delle 
città  italiane  Teruditiss.  Muratori  (sAntiq.  z,p.  z8ij; 
perciocché,  comunque  si  trovino ,com’ egli  osserva , alcune 
particolari  leggi  da  qualche  città  pubblicate  verso  la  metà 
del  sec.  XII,  innanzi  alla  pace  di  Costanza  però  non  ritro- 
vasi ch’esse  fossero  unite  in  corpo,  e che  si  formasse  una 
compilazion  di  statuti . Ma  al  principio  del  sec.  XIII  ne 
veggiam  formarsi  non  pochi . Egli  rammenta  gli  Statuti  di 
Ferrara  pubblicati  prima  deiraii.  izoS,  e que’di  Modena 
prima  dell’an.  izij,  e que’di  Verona  dcll’an.  izi8,  e quei 
di  Fhtoia , che,  benché  cominciati  assai  prmià,ei  crede  non- 
diineno  che  non  formasser  corpo  di  leggi  se  non  versb  il 
iioo  (j'i.  f.  4,p.  5iz  ).  Egli-accenna  ancora  lo  Statuto  ve- 
neto riformato  l’anno  1141  dal  doge  Jacopo  Tiepolo;  sul 
qual  argomento  degnissimo  d’ esser  letto  è ciò  che  ne  scri- 
ve il  dottissimo  ed  esattissimo  storico  della  Letteratura'  ve- 
neziana Marco  Foscarini  ( Star,  della  Letter.  venez-  p-  ^,  ec.  ) , 
il  quale  mostra  eh’ essendosi  i Veneziani  retti  lin  da’ tempi 
può  antichi  con  un  diritto  lor  proprio,  prima  assai  del  sec. 

Xni  essi  ebbero  i loro  statuti , benché  la  più  antica  raccol- 
ta , di  cui  si  trovi  certa  notizia  , sia  quella  fatta  dal  doge 
Enrico  Dandolo  verso  il  fine  del  sec.  XII.  Molti  altri  Statu- 
ti si  pottebbono  qui  mentovare  ; e que’di  Milano,  pubbli- 
cati l’ all.  Il  16  ( Script,  rer,  ital.  voi.  11,  p,  666) , e quelli  di 
altre  città  della  Lombardia,  eh’ erano  già  pubblicati  prima 
dell’an.  11  jj,  come  da  ciò  che  fra  poco  diremo  , sarà  ma- 
nifasto. Ma  non  giova  il  rit^rcame  troppo  minutamente-. 

Solo  non  c da  passare  sotto  silenzio  , die  cotali  statuti  si 
vennero  successivamente  moltiplicando  per  modo , che  non 
sol  le  città,  ma  i borghi  e le  castella  ancora  vollero  spesso 
avere  i lor  propri,  e ne  abbiamo  in  pruova  fra  le  altre  que- 
sto stesso  ducato  di  Modena,  ove  moltissime  sono  le  tetre 
che  hanno  particolari  statuti.  Questi  , come  abbiam  detto, 
si  promulgarono  in  gran  pane  nel  secolo  di  cui  scriviamo, 
altri  più  tardi , e sol  nel  secolo  susseguente  . Mohi  ancor* 
di  questi  statuti  si  riformarono  e si  corresser  più  volte , 
come  dalla  lor  lettura  medesima  si  maoifesta  , e skig^»: 
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mente  nel  suddetto  an.  1x33  seguì  in  essi  non  leggier  cani* 
biamento , e ciò  per  opera  di  un  uomo  la  cui  professione 
non  sembrava  a ciò  molto  opportuna.  Questo  è uno  de’ più 
straordinari  fatti  che  trovinsì  nella  storia  del  Xlll  secolo  3 
e poiché  non  è alieno  dal  nostro  ai^omento , c da  niun  mo> 
derno  scrittore  non  è stato  , eh’  io  sappia  , esaminato  con 
attenzione,  non  sarà,  credo  io,  discaro  a chi  legge  , che  io 
entri  qui  a trattarne  con  qualche  esattezza, 
turàmi  Bologna  un  religioso  dell’Ord,  dei 

di  m™ti  Predicar,  detto  f.,Giovanni  da  Vicenza.  Il  dott.  Alessandro 
V*  **“  Macchiavelli  coll’  autorità  del  Borselli  e del  Ghirardacci 
fcioYin- dice  (innot.aiSigon.  Hìst.Bonm.  nota  74)  ch’egli  era 
si  da  vi-  della  nobii  famiglia  degli  Schii,  che  ancor  sussiste  in  Vicen- 
«raVtere  Antonio  Godi  in  fatti  vissuto  al  principio  del  XIV  scr 
di  quest’  colo,  6 perciò  più  antico  del  Borselli , nella  sua  Cronaca  di 
goUre  " Verona  gli  dà  il  cognome  latino  di  Scledo  (Script.rer.  itoL 
voi.  S,p.  8o  ) , che  corrisponde  appunto  a quello  di  Schio; 
c così  pure  egli  appellasi  in  una  medaglia  del  Museo  maz- 
zucchelliano  (t.  i,tal>.6,n.  i ):.  Joannes  SchleduJ  yicaitinns; 
la  qual  medaglia  però  non  so  a qual  tempo  appartenga  . 
Gherardo  Maurisio  afferma  (Script.rer. ital,  voL8, p.  n)  che 
egli  era  figliuolo  di  Manelino  causidico  e cittadin  di  Vicea» 
za . I pp.  Quetif  ed  Echard  dicono  essere  comune  opinione 
( Script.  Ord.Pracd.  t.  i,p.  150)  eh’  egli  l’an-  ino,  o nel  sus-- 
seguente  ricevesse  in  Padova  l’abito  religioso  di  s.  Dome.- 
nico.Ciò  eh’ è certo,  si  c che  l’an.  1x33  egli  coll’ apostolica 
sua  predicazione  commosse  a non  più  veduto  rumore  Bolo- 
gna , e poscia  tutta  la  Lombardia . 11  Sigonio  parla  distesa- 
mente  ( Uist.  Bonm.  I.  3,  p.  ec.’y  de  Regno  Ital.  l.ij-,de 
Episcop.  Bonon.  in  Henrico  a t raila  ) delle  cose  da  lui  operate 
in  Bologna  che  fu  la  prima  città  ov’ei  si  rendesse  famoso  3 
e scrittor  diligente,  qual  egli  era, avrà  certo  tratta  ogni  co- 
sa da  autentici  documenti.  A me  piace  ciò  non  ostante  il 
xicorrere  a’  più  antichi  c perciò  più  sicuri  fonti  . Tale  d 
singolarmente  l’antica  Cronaca  di  Bologna  pubblicata  dal 
Muratori , in  cui  al  suddetto  anno  così  si  dice  di  quest’ 
uom  portentoso  ( Script,  rer.  ital.  voi  i8,/>.  x^7,  ec.  ) .•  yenne 
a Bologna  uno  dell’Ordine  de’ Predicatori,  che  avea  nome  frate 
Giovanni  da  Ficen^ , che  per  tal  modo  predicava  al  pepedo , che 
tutti  i cittadini  e cotUadini  e del  distretto  di  Bolr^ia  gli  crede- 
vano e seguitavanlo  alla  predicanone  e comandamenti , e con 
Crote  e-gonfaloniye  in  ispccie  le  genti  d’arme  di  Bologna . £ fo- 
ce 
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et  fare  infinite  paci  nella  città  , contado  e distretto  di  Botola  ^ 
Comandò  a tutti  che  in  opti  salutazione  sempre  s’ invocasse  il 
nome  di  Gesù  Cristo.  Vietò  che  le  donne  portassero  il  capo  orna- 
to di  frange  e di  ghirlande . Tutti  gli  Statuti  di  Bologna  gli  fu- 
rono dati , perchè  gli  ornasse  a suo  arbitrio  . Ogni  uomo  grande 
e piccolo  il  seguitava  con  bandiere  e incensi , sempre  benedicen- 
do il  nome  di  Gesù  Cristo . Comandò  alle  donne  che  portassero  i 
veli  in  capo . ^ di  14  maggio  ftt  fatta  processione  dal  detto  f., 
Giovanni  col  popolo  di  Bologna  per  tutta  la  città  a piè  scalzi.  F. 
Giovanni  per  virtù  di  Gesù  Cristo  fece  molti  miracoli  per  Bolo- 
gna e in  molti  altri  luoghi.  .Adì  16  di  maggio  apparve  il  segpo 
della  Croce  in  fronte  del  detto  f Giovanni , essendo  egli  nel  Con- 
siglio del  Comune  di  Bologna  . In  questo  anno  fu  traslatato  il 
corpo  di  s,  Domenico  dall’  arca  eh’  era  in  terra , nella  quale  esso 
tra  postò,  e fu  messo  in  un’  arca  molto  bene  scolpita , e fu  mes- 
sa dal  predetto  f.  Giovanni  e da  altri  frati  con  gran  riverenza  e 
allegrerà  -,  e fu  a dì  dì  maggio.  E a dì  zS  f.  Giovanni  an- 
dò in  Lombardia,  e fece  fare  molte  paci  di  grande  importanza  • 

E fece  partire  gli  osti  eh' erano  a campo,  e predicò  alle  dette 
osti . Dio  volesse  che  al  nostro  tempo  avessimo  questo . Fin  qui 
la  Cronaca  ; ove  è a notare  singolarmente  la  correzione 
degli  Statuti  di  Bologna  a lui  commessa  , il  che  vedremo 
eh’  egli  fece  in  quest’  anno  medesimo  in  più  altre  città  di 
Lombardia  . 11  Sigonio  aggiugne  eh’  ei  fa  scelto  ancora  4 
decidere  una  contesa  che  da  lungo  tempo  verteva  tra  il  ve* 
scovo  e la  città  sul  dominio  di  alcune  castella^  e il  dottor 
Macchiavelli  sopraccitato  ne  accenna  in  pruova  (Le. nota 7^) 
la  carta  del  compromesso  in  lui  fatto  segnata  a’  29  di  aprii 
le  di  quest’anno  medesimo;  e aggiugne  ch’egli  volle  avere 
a compagni  in  tal  decisione- Jacopo  Balduino  e Tancredi 
celebri  professori , il  primo  di  legge  civile  , di  canonica  il 
secondo . 

IV.  De*  prodigi  da  Giovanni  operati  abbiamo  ancora  te-  iv. 
stlmonianza  in  Giovanni  Cantipratano  che  viveva  al  tempo 
medesimo . Ei  ne  racconta  parecchi  ( De  vfpibus  l.  z,c.  i) , .ttHbuU 
ch’  io  non  tratterrommi  qui  a ripetere,  per  non  recar  noia  «'gl*. 
ad  alcuni  che  al  nóme  sol  di  miracolo  sembrano  risentirsi . 

Egli  c vero  che  il  suddetto  scrittore  afferma  che  alcuni  di 
essi  gli  ha  uditi  narrare  da’  testimoni  di  veduta  , cui  nomi- 
na col  lor  proprio  nome . Ma  ciò  che  importa  l Qualunque 
testimonianza  se  ne  arrechi  , chi  narra  miracoli  non  può 
essere,  secondo  alcuni)  che  0 un  seqapHce , o un  impoator 
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re.  A cotali  uomini  si  delicati  recherà  forse  maggior  pia- 
cere un  passo  dì  un  altro  scrittore  contemporaneo  ch’era 
in  Bologna  al  tempo  medesimo  in  cui  f.  Giovanni  da  Vi- 
cenza mettevala  a rumore, che  si  ridea  de’ miracoli  cui  udi- 
va di  lui  narrarsi , nel  tempo  medesimo  che  credea  ferma- 
mente alle  astrologiche  superstizioni  ; e eh’  eragli  capitale 
nimico  , benché  non  ardisse  di  opporglisi  apertamente  . 
Questi  c il  celebre  astrologo  Guido  Honatti  , di  cui  abbia- 
mo nel  precedente  capo  trattato  a lungo  . Egli , nel  ram- 
mentare le  diverse  peripezie  a tempo  suo  avvenute  , parla 
ancora  di  f.  Giovanni  da  Vicenza  ; ed  io  ne  recherò  qui  tra- 
dotto nella  nostra  lingua  ciò  ch’ei  ne  dice  (^stronom.  porr 
j,p.  1 io)  : Fu  similmente  un  certo  frate  dell'  Ord.  de’ Pred.  di 
nome  Giovanni , di  patria  vicentino,  da  me  nominato  altre  vol- 
te , il  quale  era  tenuto  in  conto  di  santo  da  quasi  tutti  gl’  Ita- 
liani che  professai an  la  fede  della  Chiesa  romana \,ma  a me  pa- 
reva eh’  ei  fosse  un  ipocrita . Egli  venne  in  si  alto  stato,  che  di- 
cevasi  che  avesse  richiamati  a vita  diciotto  morti  , niun  dei 
quali  però  potè  vedersi  da  alcuno . Dicevasi  ancora  eh’  egli  cu- 
rasse ogni  malattia,  e che  cacciasse  i demoni  , ma  io  non  potei 
vedere  alcuno  da  lui  liberato,  benché  pure  usassi  ogni  me^o  per 
vederlo-,  nè  potei  parlare  con  alcuno  che  affermasse  con  sicure^- 
e^a  di  aver  veduto  qualche  miracolo  da  lui  operato  . Sembrava 
che  tutto  il  mondo  corresse  appresso  a lui , e crtdtasi  beato  chi 
potea  avere  un  filo  della  sua  cappa  , e conservavaia  qual  reli- 
quia . I Bolognesi  lo  accompagnavano  armati  a nome  della  co- 
munità , e faceangli  intorno , ovunque  egli  andasse , uno  steecato 
di  legna  convesse , perchè  niuno  gli  si  potesse  accostare  ; e sep- 
pure alcuni  gli  si  facean  d’ appresso  , eran  da  lor  maltrattati  ; 
perciocché  dtri  uccidevano , altri  ferivano  , altri  malmenavano 
cm  bastoni  5 ed  egli  godeva  e rallegravasi  al  vedere  gli  uccisi  , 
i feriti,  i malconci , e non  risanavane  alcuno  , come  Gesù  fece 
con  Malco.  Diceva  egli  stesso  pubblicamente  nelle  sue  prediche, 
che  parlava  con  Gesù  Cristo  , colla  Beata  Vergine  , e cogli  ^An- 
gioli qualunqne  vidta  volesse . Frattanto  i Frati  predicatori  di 
Bologna  con  tali  inedie  raccolsero , come  diceasi  pubblicamente , 
oltre  a ventimila  marche  d’ argento . Era  e^i  sì  potente  in  Bolo- 
gna , e i Bolognesi  il  temevan  per  modo , che  faceano  qualunque 
cosa  ei  lor  comandasse.  An^i  una  volta  fece  liberare  un  solda- 
to che  chiamavasi  Lorencerio,  il  quale  aveva  ucciso  un  figlio 
d’  wi  suo  vicino , e dal  podestà  era  ^rciò  stato  dannato  ad  esse- 
re decapitato . Nè  il  podestà  ebbe  coraggio  di  opporglisi  -,  nè  al- 
cuno 
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etmo  ardiva  di  resistere  a ciò  eh’  egli  voleva , fuorché  io  solo  , 
ma  non  in  Bologna  \ oer ciocché  io  conosceva  gl'  incanni  e la  fal- 
sità di  ccTstui . Ma  il  volgo  sol  per  fimore  di  luì  diceva  eh’  io 
era  eretico.  In  tale  stato  durò  lo  spasso  quasi  d'un  como^poscia 
decadde  e venne  meno  per  modo , che , quando  volta  recarsi  al- 
trove , appena  andava  accompagnato  da  un  frate , e gli  uomini 
cominciarono  a conoscere  chi  egH  fosse  . Così  il  Bonatti,  il 
qual  però  non  poteva  con  verità  darsi  il  vanto  di  essere  il 
solo  che  non  credesse  a’ miracoli  di  f.  Giovanni.  F,  Salini- 
bene  dell’ Ord.de’ Minori, che  vivea  circa  questi  tempi  me- 
desimi, e che  scrisse  una  Cronaca  dell’Ordin  Suo  , di  cui 
alcuni  frammenti  sono  siati  dati  alla  luce  da^  p.  Sarti  (De 
Pro/.  Bon.  1. 1,  pars  i,p.  zio),  dopo  aver  deit<j  che  Giovan- 
ni era  uomo  di  poca  letteratura,  aggiugne:  intromittebat 

se  de  miraculis  faciendis  ; colle  q,uali  parole  sembra  eh’  egli 
ancora  non  si  mostri  abbastanza  persuaso  della  verità  di 
tali  prodigi . Poco  appresso  però  ei  ne  parla  in  diversa  ma- 
niera ; perciocché  dice  eh’  erano  a quel  tempo  in  Bologna 
molti  truffatori  e gabbatori  che  cercavano  d’  infamare  gli 
eletti,  e tra  questi  eletti  ripone  ancor  f.  Giovanni  ; e rac- 
conta ciò  che  avvenne  a un  professor  di  gramatica  detto 
Buoncompagno,  di  cui  noi  pure  altrove  ragioneremo.  Egli 
r annovera  tra’  truffatori  suddetti , e dice  che  avea  compo- 
sto alcuni  versi  contra  il  medesimo  f.  Giovanni  , de’ quali 
non  ricordavasi  egli  che  questi  quattro: 

Et  Johannes  Johannizat  saltando  choreizitlì 
Modo  salta , modo  salta , qui  calorum  petis  alta  ^ 

Saltat  iste , saltat  ille , resaltant  cohortes  mille , 

Saltat  chorus  Dominarum,  saltat  Dux  f'enetiarum,  ec. 

Ma  leggiadro  singolarmente  è il  racconto  che  Salimbene 
soggiugne  di  un  miracolo  che  volle  fare  ancor  Buoncompa- 
gno per  beffarsi  di  quelli  di  f.  Giovanni . EL  dunque  fc  spar- 
ger per  Bologna  la  voce  che  un  cotal  giorno  sarebbesi  leva- 
to a volo  per  r aria  stando  sulla  cima  del  monte  , ove  è la 
chiesa  di  s.  Maria , che  perciò  dicesi  in  Monte  . Tutta  la 
città  vi  accorse  con  quella  folla  che  richiedeva  l’aspetta- 
zione di  sì  gran  portento . Ed  ecco  apparire  sull’alta  cima 
del  monte  il  professor  Buoncompagno  , che  si  era  adattate 
alle  spalle  due  grandi  ali.Stavan  tutti  cogli  occhi  rivolti  in 
alto , ed  egli  dall’  alto  si  stava  mirando  la  sottoposta  tur- 
ba . Quando , poiché  si  furono  rimirati  a vicenda  per  lungo 
tempo,  Buoncompagno  alzando  la  voce  , itene  con  Dio, 
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disse  lotò , e vi  basti  l’aver  veduto  il  volto  di  Buoncotnf>*> 
grò;  e rimandolli  per  tal  maniera  scherniti  . Un. uomo  di 
tal  carattere  e che  in  tal  maniera  deride  i miracoli , non 
sembrami  testimonio  troppo  autorevole  a provarne  l’ insus- 
sistenza. Per  ciò  poi, che  appartiene  al  Bcmatti,  egli  è a ri- 
flettere che  questi  ancora  non  può  aversi  in  concetto  di 
scrittore  imparziale  - Nel  passo  da  noi  ora  recato,  ei  non 
ti  dà  indicio  alcuno  di  animo’  gii  prevenuto  contro  Gio- 
vanni . Ma  altrove  scuopre  abbastanza  per  qual  motivo'  «i 
gli  fosse  tanto  nimico . Giovanni  biasimava  e impugnava  1’ 
astrologia  giudiciaria;  e se  egli  avesse  ottenuta  in  ciò  fede 
dai  popoli , il  Bonatti  avrebbe  perduta  ogni  autorità , e la 
sorgente  di  sue  ricchezze  sarebbesi  disseccata  per  sempre  . 
F»era»t,  die’ egli  (p.j8),  quidam  insipitntts  fatui , quorum 
tuius  fuit  ille  Joannet  yicentmus  hypocrita  de  Ordine  Pnedicnto- 
vm , qui  dixerunt , quod  iAstrrdogia  non  eroi  ars  rteque  seientiu . 
Qual  maraviglia  dunque  che  tanto  inveisse  il  Bonatti  con- 
tro di  un  uomo  da  cui  ^li  avea  temuta  la  sua  rovinai 
Quindi  se  la  prevenzion  favorevole  potè  condurre  il  popo- 
lo a veder  qtfe’  miracoli  che  Giovanni  non  avea  mai  opera- 
ti , non  potè  ella  egualmente  la  prevenzione  contraria  con- 
durre il  Bonatti  a non  veder  quelli  ch’egtlavea  palesemen- 
te opetati  ? Io  però  non  ardisco  di  difflnir  cosa  alcuna  , .e 
come  panni  che  Buoncompagno  e il  Bonatti  , e le  espres- 
sioni equivoche  di  f.  Salimbene  non  bastino  a-  provare  che 
Giovanni  da  Vicenza  non  fosse  operator  di  prodigi  , cosi 
non  parmi  che  trli  testimonianze  vi  siano  a provarne  la 
verità,  che  si  possan  Credere  con  sicurezza  di  non  andùe 
ing'annato . Ma  o veri , o falsi  essi  fossero  , Giovanni  giunse 
ad  ottenere  sì  grande  fama , che  di  pochi  leggiamo  che  ar- 
livasser  tant’ oltre. 

V-  V.  Questa  fu  tale , che,  come  narrasi  nello  Cronache  più 
itima*"da  antiche  dell’Ordine  de’ Predicatori  citate  da’pp.  Quetif  ed 
lui  otte-  Echard  ( l.  c.)  , essendo  radunato  in  Bologna  il  capitolo  ge- 
"n.  nerale  dell’  Ordine  , i Bolognesi  scelsero  alcuni  de’  princi- 
tc  in  So-  pali  e più  dotti  lor  cittadini,  cui  diedero  il  nome  ^ Am- 
loj»»-  j)asciadori,  perchè  andassero  a pregare  il  maestro  generale 
dell’Ordine  e il  capitolo  intero  a non  voler  privar  la  lor 
ipatria  delta  presenza  di  f.  Giovanni , da  cui  essi  traevano 
si  grande  frutto.  A’ quali  il  maestro  generale  , ch’era  il  b. 
Giordano , rispose  cortesemente  che , l^nchè  gli  operai  evan- 
^lici  dovessero  esser  pronti  a recarsi  a qualunque  luogo 
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Iddio  li  chiamasse,  egli  però, quanto  da  se  dipendea , avrel> 
be  procurato  di  secondare  il  ior  desiderio.  1 due  sudrletti 
acrittori  pensano  che  ciò  avvenisse  in  uno  degli  anni  1223, 
,•*22  j,  1227,  1129,  1231,  ne’quali  si  tenne  in  Bologna  il  ge- 
nerale capitolo . Ma  come  esso  vi  si  tenne  non  meno  1’  an. 
J23 3 ( Del  CastiUo  Crpn.  par.  i,  /.  2,.c.  7 ) , e prima  di  quest’ 
.anno  non  ritroviamo  che  f.  Giovanni  si  rendesse  famoso  per 
la  sua  predicazione, mi  sembra  più  verisimile  che  a quest’ 
anno  medesimo  debbasi  differire  una  sì  onorevole  deputa- 
zione, il  dott.  Macchiavelli  aggiugne  che  i Bolognesi  die- 
dero a f.  Giovanni  la  loro  cittadinanza;  il  che  egli  prova 
da  alcune  carte  nelle  quali  trovasi  così  sottoscrìtto  : ^0 
frattr  Jotmnes  de  Emonia  nmc , qui  olim  fui  de  yicentia  orim- 
dar . Ma  queste  parole  non  panni  che  provino  abbastanza 
eh’  ci  fosse  Éitto  cittadia  di  Bologna  , ed  egli  potè  usarle 
solo  a mostrare  che  considerava  ed  amava  quella  città  co- 
me sua  patria . Forse  la  deputazione  de’ Bolognesi  al  capi- 
tolo generale  era  rivolta  ad^ allontanare  il  pericolo  che  so- 
prastava , della  partenza  di  quest’  uomo  apostolico  , e che 
avvenne  poscia  di  fatto,  come  abbiam  veduto  narrarsi  nell’ 
antica  Cronaca  bolognese  , a’  z8  di  maggio  di  quest’anno 
medesimo.  Perciocché  il  pontef.  Gregorio  IX,  udite  avendo 
per  fama  le  cose  maravi^iose  da  Giovanni  operate,  a’ 28 
di  aprile  gli  scrisse  un  Breve  pubblicato  in  parte  dal  Bi- 
ualdi: ( ./fn».  err/.  «d  *233,  r.  33) , nel  quale  dopo  essersi 
con  luì  rallegrato  di  si  felici  successi. che  Dio  avea  conce- 
duti alle  fatiche  da  luì  intraprese  , gli  pone  innanzi  l’ infe- 
licissimo stato  de’  Fiorentini  e de’  Sanesi  che  per  le  osti- 
nate loro  vicendevoli  guerre  venivansi  distruggendo  mìse- 
ramente 3 e,  benché  egli  gli  dica  che  non  vuole  usar  di  co- 
mando con  uno  che  dallo  spirito  di  Dio  è condotto, il  pr^r 
ga  nondimeno  che,  quando  Dìo  gliene  spiri  il  pensiero,  si 
trasporti  a quelle  città,  e procuri  , conducendole  alla  pa- 
ce, d’ impedirne  la  totale  rovina  . Altre  lettere  accennali 
Rinaldi  da  Gregorio  scritte  e a’ Bolognesi  , perché  non  si 
opponessero  al  partir  di  Giovanni,  e a’ vescovi  e alle  cit- 
tà per  cui  egli  dovea  passare,  perché  noi  rattenessero  suo 
malgrado,  minacciando  altrimenti  i più  severi  gastighi.  Il 
Muratori  afferma  (.Anu.  d’ Ital.  ad  an.  che  Giovannt 

andò  veramente  in  Toscana,  ma  che  nulla  potè  ottenere. 
Io  non  trovo  che  ciò  si  narri  da  alcun  antico  scrittore;  an- 
zi la  Cronaca  di  Bologna  sopraccitata  cbiarameiue  ci  dico 
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ch’egK  volse  verso  la  Lombardia . E veramente  s'egH  par- 
tì, come  nella  Cronaca  stessa  sì  narra,  a’z8  di  maggio,  le 
cose  da  lui  operate  nella  Marca  Trivigiana  e nella  Lombar- 
' dia  innanzi  alia  conclusion  della  pace  che  avvenne  a’  i8  di 
agosto  di  q^^uest’anno  medesimo,  bastano  a dimostrare  che 
ei  non  potè  prima  andare  in  Toscana  . Giovanni  dunque  , 
qualunque  ragion  se  n’avesse,  in  vece  di  recarsi  in  Tonni- 
na, volse  verso  la  Lombardia,  ove  egli  venne  a rappresen- 
tare uno  de’pìù  grandi  spettacoli  che  mai  sì  vedessero.  ' 
VI.  • VI.  Le  città  di  quelle  provjncie  ardevano  per  un  orribile 
incendio  di  arrabbiate  guerre  civili , e i popoli  l’ un  contro 
ficiitiidi  l'altro  innaspriti  non  in  altro  occupavansi  che  nel  distrug- 
^•”^*111!  ® consumarsi  a vicenda . Giovanni  entrato  in  mezzo  a 

(cabiiita  fiamme  così  furiose  adoperossi  con  sommo  zelo  ad  estin- 
in  Vero-  gaerle , e fu  maraviglioso  il  frutto  eh’  ei  ne  raccolse . Al  ebe 
*’*  ' allude  la  medaglia  da  noi  citata  poc’  anzi , nel  cui  rovescio 
si  vede  una  celata  che  cuopre  ed  opprime  un’  ardente  fiam- 
ma. Ma  reggiamo  ciò  che  di  sì  strani  successi  ne  raccontai! 
gli  autori  contemporanei  . Gherardo  Maurìsio  , eh’  era  in 
questi  tempi  medesimi  giudice  in  Vicenza  , ce  ne  ha  tra- 
mandato un  esatto  racconto.  Egli  adunque  (Script,  rer.  hoL 
voi.  8,p.  ^7 1 , dopo  aver  detto  che  narrerà  cose  maraviglkz- 
se,  ma  di  cui  tutti  son  testimoni , racconta  che  f.  Giovanni 
andò  prima  a Padova  , e che  colle  sue  prediche  ottenne  dai 
cittadini , che  a lui  abbandonassero  interamente  la  decisio- 
ne delle  lor  controversie  . La  prima  venuta  a Padova  di 
Giovanni  descrivesi  più  minutamente  ancora  da  Holandino 
che  in  quella  città  medesima  a quel  tempo  vivea  ; il  qual 
racconta  (ib.p.io^)  che  tutta  la  comunità  di  Padova  col 
suo  carroccio  andogli  incontro  con  gran  divozione  fino  a 
Monselice,  e che  fattolo  ascendere  sullo  stesso  carroccio,  il 
condusse  trionfalmente  in  città;  ove  egli  prese  a predicare 
con  ardentissimo  zelo  nel  Prato  della  Valle  , e ad  esortar 
gue’  popoli  alla  concordia . Quindi  siegue  a narrare  Gherar- 
do Maurisio,  che  Giovanni  recatosi  poscia  a Trevigi , a Pel- 
tre,  a Belluno,  ottenne  da  tutti  lo  stesso;  che  lo  stesso  ot- 
tenne da’ signori  delle  due  potenti  famiglie  di  Camino  e di 
Romano,  e da  quelli  di  Collegllano  j e che  lo  stesso  per  uU 
timo  ottenne  da’  Vicentini  , da’  Veronesi  , da’ Mantovani , 
da’ Bresciani , e dal  conte  di  S.  Bonifacio  . Co»  da  tutte 
queste  città  fatto  arbitro  e giudice  supremo  delle  vìcende-i 
voli  ier  controversie , Giovanni , come  siegue  a narrare  Ghe^ 
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-terdO)  ebbe  iil  esse  autorità  e poter  così  grande  ; che  pred 
gli  Statuti  di  ciascheduna  li  corresse  come  meglio  gli  piac- 
ile, a^iugnendo  e togliendo  ciò  che  gli  parve  opportuno. 
Quanti  erano  stati  fatti  prigioni  in  guerra,  a tutti  fece  ren- 
dere la  libertà.  Quindi  stabili  il  giorno  determinato  in  cui 
conchindere  e stabilire  solennemente  la  pace  presso  Vero- 
na , e comandò  a tutte  le  suddette  città , che  a tal  hne  vi  si 
trovasser  presenti . Questa  si  ardua  impresa,  a cui  crasi  ac- 
cinto Giovanni , fu  dal  pontef.  Gregorio  IX  commendata 
altamente  con  più  sue  lettere  che  si  accennano  dal  Rinaldi 
( ,4nn.  tccl.  t.  c.  ».  37  ),  colle  quali  gli  concedette  tutte  quel- 
le ampie  facoltà  che  a ben  riuscirvi  erano  necessarie . Nel 
di  stabilito  adunque  radunossi  presso  Verona  , cioè  circa 
tre  miglia  lungi  dalla  città  presso  l' Adige , e presso  un  luo- 
go detto  Paquara , una  innumerabile  moltitudine  d’ uomini 
delle  città  delia  Marca  Trivigiana  e della  Lombardia  .iTutli 
gli  antichi  storici  sembrano  non  aver  espressioni  che  spie- 
ghino abbastanza  l’ immensità  del  popolo  che  colà  si  raccol- 
se. II  Maurisio  dice  che  da’ tempi  di  Gesù  Cristo  in  poi 
non  crasi  mai  veduta  un’  udienza  si  numerosa  ; e che  la 
più  parte  degli  uditori  per  riverenza  vi  vennero  scalzi.  Lo 
stesso  raccontasi  da  Antonio  Godi  , dicendo  che  non  era 
.possibile  dì  computarne  il  numero.  Rolandìno  , che  vi  era 
presente  ; dice  che  sì  gran  moltitudine  in  Lombardia  non 
crasi  mai  veduta.  Parisio  di  Gereta  scrittor  veronese  coI^- 
temporaneo , il  quale  però  in  quell’  anno  orasene  andato  a 
Roma , con  una  incredibile  esagerazione  dice  ( Script,  rer. 
ital.  voi.  $,p.6iy)  che  vi  si  calcolarono  oltre  a quattrocen- 
tomila  persone.  Ma  comunque  si  voglia  credere  che  que- 
sto numero  fosse  di  gran  lunga  minore , è certo  però , che 
«ssa  fu  una  delle  più  strepitose  assemblee  che  mai  si  vedes- 
sero. Abbiamo  ancora  il  solenne  atto  di  pace , che  in  quel 
giorno,  ch’era  il  i8  d’agosto,  fu  pubblicato  da  f.  Giovao- 
di , il  qual  atto  è stato  dato  alla  luce  dal  Muratori  ( .Antiq. 
ìtal.  t.  4,p.  641,  ec.  1 , e in  esso  veggiam  nominate  le  città  di 
Verona , di  Mantova  , di  Brescia  , di  Padova  , di  Vicenza 
venute  co’ loro  carrocci,  i Trevisani  , i Veneziani  , i Fer- 
raresi , i Bolognesi  con  grandissimo  numero  d’ nomini  d’al- 
tri paesi  venuti  co’lor  vessilli  , i vescovi  Jacopo  di  Vero- 
na , Gualla  di  Brescia , Guidotto  di  Mantova , Arrigo  di  Bo- 
logna , Guglielmo  di  Modena,  Niccolò  di  Reggio,  Tiaio  di 
'Trevigi,  Manfredi  di  Vkenza  , Niccolò  di  Padova  ; i po.-r 
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(destà  di  Bolina  , di  Tretigi  , di  Padova,  di  Viceazsf,  cU 
Brescia , di  Ferrara , e più  altri  ragguardevoli  personaggi  . 
Gherardo  Maurisio  aggiugne  che  vi  eran  presenti  aiKora  i 
signori  di  Camino  e di  Romano  , il  patriarca  d’Aquilea  , 
e i!  marchese  d’ Este . > 

Sa^l't  "lezzo  ad  una  sì  numerosa  e si  augusta  assem- 

rfn^»  Vii  blea  di  qual  entusiasmo  dovea  infìammarsi  un  eloquente  c 
quell’  oc.  alante  oratore  ^ Giovanni  salito  su  un  eminente  palco , che 
cuioae.  Rolandino  dicesi  alto  quasi  6o  cubiti , e preso  il  cerna 
da  quelle  parole  del  Vangelo:  pacem  meam  do  vobis,  pacem 
relinqm  vobis  : esortò  caldamente  alla  pace  tutti  que’  popo» 
li;  e perchè  tutti  già  si  erano  a lui  abbandonati,  egli  stabili 
le  condizioni  e i patti  della  pace  medesima,  cfaeisi  posson 
vedere  nell’  atto  sopraccennato , confermò  ciò  eh’  ^li  avea 
srabiliio,  coll’autorità  del  pontefice,  e fulminò  le  piu  ter- 
ribili maledizioni  contro  coloro  che  ardissero  di  violarla  . 
Gherardo  Maurisio  e Antonio  Godi  ci  assicurano  che  in 
quella  moltitudine  sì  sterminata  ei fu  chiaramente  inteso  da 
tutti  ; il  che,  se  avvenne  di  fatto,  pare  che  non  si  possa  non 
rimirare*  come  prodigio . In  fatti  lo  stesso  Maurisio  dice  che 
molti  eran  gl’  infermi  che  da  Giovanni  diceansi  miraedosa- 
mente  sanati,  e ch’egli  uditi  avea  alcuni  Frati  minori,  ì 
quali  predicando  aveano  affermato  che  a dieci  morti  egli 
avea  venduta  la  vita . Ma  ritornando  a questa  si  solenne 
giornata  , agli  articoli  della  pace  egli  aggiunse  la  pubblica- 
zione del  matrimonio  tra  Rinaldo  figliuolo  del  marchese  di 
Este  e Adelaide  figliuola  di  Alberico  fratello  di  Ezzclin  da 
Romano;  anzi  al  fin  d’ogni  cosa,  come  narra  Rolandino  , 
quasi  avesse  dimenticato  di  dirlo  prima,  soggiunse  e ordinò 
che  Ezzelino  dovesse  avere  la  cittadinanza  di  Padova . I 
Ueti  applausi  e i vicendevoli  baci  di  pace  diedero  il  compi- 
memo,  e posero  il  fine  a sì  strepitosa  assemblea , a cui  pa> 
reva  che  dovesse  succedere  una  dolce  e universa!  pace  di  tut> 
ta  l’Italia.  Ma  Rolandino  che  ivi  era  presente,  racconta  che 
nel  tornar  che  faceano  alle  lor  patrie  gli  stranieri  colà  con- 
corsi, diversi  erano  i loro  ragionamenti,  e molti  non  si  mo- 
stravano paghi  di  ciò  che  ivi  erasi  stabilito , indicio  troppo 
sicuro  di  vicin  cambiamento,  e funesto  presagio  delle  lut- 
tuose rivoluzioni  che  pochi  giorni  appresso  seguirono . 
vili.  •'  Vili.  Io  non  dubito  punto  che  f.  Giovanni  non  avesse  6- 
iDttte'nel  Operato  con  quella  sincerità  e purezza  di  zelo,  eh'  è 
tcmporai  propria- de’  ministri  evangelici,  e cte  talvolta  (Ugnasi  Iddio 
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<K  fender  ptù  illustre  con  maravigliosi  portenti.  Ma  mai 
non  v’ebbe  virtù  che  potesse  credersi  per  se  medesima  ab-  t/, 'per-* 
bastanza  sicura  j e uno  straordinario  esaltamento  conduce  perde 
spesso  l'uomo  a tai  falli  da<cui  egli  in  più  umile  condizio-  de/”,"® 
ne  sarebbesi  avvedutamente  guardato . Giovanni , dopo  aver  miaiitcro. 
sostenute  le  parti  di  predicator  della  pace,  volle  sostenere 
ancor  quelle  di  reggitore  de’ popoli;  e quanto  nelle  prime, 
che  al  suo  ministero  si  convenivano,  era  stato  felice,  altret- 
tanto fu  infelice  nelle  seconde,  dalle  quali  la  sua  professio- 
ne dovea  tenerlo  lontano . Tutti  gli  antichi  storici  da  noi  fi- 
nora citati  lodano  l’ eloquenza,  il  zelo  , la  pietà  e tutte  le 
.virtù  religiose  di  cui  Giovanni. era  adorno;  ma  tutti  insie- 
me compiangono  il  non  leggero  errore  in  cui  la  sua  impru- 
denza lo  trasse.  Kolandino  solo  non  fa  parola  di  tali  rivo- 
luzioni; ma  sembra  che  qualche  parte  della  sua  Storia  sia 
a questo  luogo  perita  . Gherardo  Maurisio  è quegli  che  oe 
.'iré  abbia  parlato  con  più  esattezza;  e di  lui  perciò  ci  var- 
.remo  singolarmente  a ristringerle  in  breve,  giovandoci  però 
ancora  al  bisogno  di  altri  o contemporanei , o vicini  scrit- 
tóri. Poiché  fu  scioltala  grande  assemblea  di  Verona  , Gio- 
vanni andato  a Vicenza  ( e non  già  a Brescia  , come  scrive 
Jacopo  Malvezzi  scrittor  del  sec.  XV  ( Seript.  rer.ital.  ‘uo/.i;, 
p.  90;  ) , e la  cui  autorità  dee  però  cedere  a quella  degli 
scrittori  contemporanei  ) e entrato  nel  consiglio  della  co- 
munità , disse  che  voleva  egli  ste^o  essere  signore  e conte 
di  quella  città,  e di  ogni  cosa  disporre  a suo  piacimento  . 

.Era  sì  grande  la  maraviglia  ch’egli  di  se  medesimo  area  ds- 
, stata , che  ogni  cosa  gli  fu  conceduta  . Giovanni  diedesi  to- 
• sto  , come  altrove  avea  fatto  , a esaminare  , ad  accrescere  , 
ad  emendar  gli  Statuti;  e dato  qualche  provvedimento,  pas- 
sò a Verona  ; chiese  ed  ottenne  il  dominio  ancora  di  quella 
città;  v’  introdusse  il  conte  di S. Bcmifacio;  ricevette  ost^- 
gi  dall’ una  partee  dall’altra  dello  già  discordami  fazioni  ; 
volle  avere  in  sua  mano  i castelli  di  S.  Bonifacio , d’ Illasio, 
e di  Ostigli  a , ed  altre  fortezze  ; mosse  guerra  agli  Eretici, 
e molti,  secondo  il  costume  di  quell’età,  ne  ic  dare  alle 
fiamme,  cioè,  secondo  il  calcolo  di  Parìsio  da  Cereta,  60 
tra’  maschi  e femmine  de’  più  ragguardevoli  della  città  ; e 
operando  da  assolato  padrone,  pubblicò  molte  leggi  e mol- 
ti statuti . Frattanto  i Vicentini  mal  volentieri  soffrivano 
che  Giovanni,  quasi  dimentico  di  essi,  se  ne  stesse  in  Ve- 
. ronb , e non  pensasse  a introdurre  que’ cambiamenti  nella 
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' Toro  città , che  credevano  opponuni  . Al  tempo  medesimo 
, i Padovani  stimolarono  il  podestà  di  Vicenza  a sollevarsi , 
e a togliere  quella  città  dalle  mani  di  f.  Giovanni . Nè  il 
podestà  pose  indugio  in  seguir  tal  consiglio  ; e fatti  venir 
da  Padova  alcuni  soldati,  prese  a fortificare  Vicenza  per 
difenderla  all’  occasione  contro  le  forze  del  nuovo  conte  . 
Giovanni , poiché  n’  ebbe  notizia , raccolte  poche  truppe  , 
volò  prontamente  a Vicenza , donde  gli  uscì  incontro  gran 
folla  di  popolo.  Egli , credendosi  certo  della  vittoria , co- 
minciò a correre  la  città,  chiedendo  che  gli  fossero  date  in 
potetele  case,  le  torri  e tutti  i forti;  e i suoi  seguaci  frattan- 
to corsi  alla  casa  del  pod'‘Stà,  lui  e tutti  i suoi  giudici  e la 
sua  famiglia  spogliarono  interamente . Ma  poscia  soprag- 
giunte le  schiere  de’  Padovani , e venute  a zuffa  presso  il 
vescovado  con  quelle  di  f.  Giovanni , queste  furon  disfatte , 
ed  egli  cadde  in  man  de’ nemici  che  il  tenner  prigione.  La 
prigionia  di  Giovanni  da  Parisio  da  Cereta  si  dice  avvenuta 
a’  j di  settembre , ma  non  sembra  possibile  che  da’  i8  di 
agosto  , in  cui  fu  tenuta  l’ assemblea  presso  Verona  , fino 
a’  I di  settembre  potessero  avvenire  tutte  le  cose  che  ab- 
bìam  narrate . 

IX.  Della  prigionia  di  f.  Giovanni  giunse  la  fama  al  pon- 
«rne  vi'  Gregorio  IX  in  Anagni , il  quale  , forse  non  ben  infor- 
cende  do-  mato  di  ciò  chc  n’era  stato  l’origine,  gli  scrisse  a’ii  di 
FattS”.'*'**  settembre  un  Breve  pubblicato  dal  Rinaldi  ( l.  c.  «.  58 1 , in 
coi  il  conforta  nelle  sue  traversie , ponendogli  innanzi  1’  e- 
sempio  del  Divin  Redentore  e di  tutti  i Santi  che  somi- 
glianti trattamenti  aveano  per  lo  più  ricevuti  ; e insieme  lo 
avvisa  di  avere  scritto  al  vescovo  di  Vicenza  , perchè  col 
dovuto  rigore  proceda  contro  gli  autori  di  sì  reo  attentato. 
O fosse  effetto  di  questo  Breve , o fosse  qualunque  altro 
motivo  , certo  è che  Giovanni  riebbe  presto  la  libertà,  e rì- 
tornossene  a Verona . Ma  ivi  ancora  egli  si  avvide  che  l’au- 
torità e la  stima  gli  era  venuta  meno;  e perciò  dovette  ren- 
dere al  conte  di  S.  Bcmifacio  i suoi  ostaggi  , e il  castello 
dello  stesso  nome,  e quel  di  Calderio  eh’  egli  avea occupa- 
to; a’ Veronesi  rendette  il  castello  d’Iliasio;  e ito  ad  Osti- 
glia,  alla  cui  difesa  avea  egli  poste  alcune  truppe  bologne- 
si, e volendo  egli  entrarvi,  ne  fu  rispinto . Cosi  perduta  in 
poco  tempo  tutta  1’  autorità,  e afflitto  per  l’esito  infelice 
de’ suoi  disegni,  tomossene  a Bologna  ove  nem  pare  eh’  et 
più  godesse  di  quell’  altissima  stima  iu  cui  era  allor  guan- 
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do  aveane  fatta  partenza.  Certo  di  Ini  più  non  si  parianet 
le  Storie  di  questi  tempi,  se  non  forse  all’an.  come 
frappoco  vedremo;  e sembra  che  in  questo  si  debba  fede 
al  Bonatti , da  cui  abbiamo  udito  narrarsi  che  Giovisnni 
poiché  ebbe  per  Io  spazio  quasi  di  un  anno  riempiuta  del 
suo  nome  l’Italia  tutta,  si  giacque  poi  dimenticato  intera* 
mente  e negletto.  I pp.  Quetifed  Echard(/.  c.)  cercano  di 
'lifender  Giovanni  dalla  tàccia  d’uomo  ambizioso  nell’ arro- 
garsi il  governo  della  città,  allegando  altri  somiglianti  esem- 
pi di  questi  tempi  medesimi , come  di  Gherardo  da  Mode- 
na dell’  Ord.  de’  Minori , che  dicesi  essere  stato  podestà  in 
Parma  , e che  da  molti  si  onora  col  titolo  di  beato.  Ma  que- 
sti adoperossi  bensì  con  sommo  zelo  ad  estinguere  in  Par- 
ma il  fuoco  delle  guerre  civili  in  quest’anno  medesimo 
( Chron.  Farm.  Script,  rer,  ital.  voi.  9,  p.  j66 ) , ed  ebbe  anche 
da’  Parmigiani  il  governo  assoluto  della  loro  patria , e il  ti- 
tolo ancora  di  podestà  ; ma  questi  onori  non  furono  da  lui 
cercati , e solo  lasciossi  dalle  lor  preghiere  condurre  a rice- 
verli . E può  esser  degno  di  lode  chi  accetta  quasi  suo  mal- 
grado un  onore , quando  vengagli  conferito  ; ina  sarà  sem- 
pre degno  di  biasimo  un  uom  claustrale  che  cerchi  per  se 
medesimo  quelle  dignità  che  al  suo  stato  troppo  mal  si  con- 
vengono. Né  io  credo  che  un  tal  fatto  torni  in  alcun  diso-  , 

nore  del  chiarissimo  Ordine  de’  Predicatori  troppo  adorno 
di  mille  pregi  d’ogni  maniera,  perchè  dall’erroredi  un  suo 
alunno  possa  rim.anere  offuscato. 

. X.  L’anonimo  autore  della  Vita  del  conte  di  S.  Bonifa-  x. 
ciò  (Script. rer. ital.  vol.S,p.  iz8 ) , che  delle  sinistre  vicen- 
de  accadute  a f.  Giovanni  non  parla  punto,  racconta  che  doperato 
l’anno  seguente  essendosi  di  nuovo  rotta  la  pace  tra  Ezze- 
lino  e il  detto  conte,  il  papa  inviò  i vescovi  di  Trevigi  e 
di  Parma  insieme  collo  stesso  Giovanni  a stabilir  nuova  pa- 
ce tra  essi , il  che  venne  lor  fatto  felicemente . Ma  a me 
sembra  che  questo  scrittore , chiunque  egli  sia  , debba  cre- 
dersi vissuto  molto  tempo  dopo  ; almeno  così  mi  persuade 
lo  stile  che  mi  pare  assai  più  colto  che  non  l’ordinario  di 
questi  tempi  . E Parisio  da  Cererà  scrittor  certamente  con- 
temporaneo e più  esatto  parla  di  questa  pace  ( ib.p.6zi  ), 
nomina  i vescovi  a ciò  delegati  dal  papa,  cioè  quel  di  Tre- 
vigi  e quello  di  Reggio,  non  quel  di  Parma;  e di  Giovanni 
non  f3  parola . E veramente , dopo  le  cose  avvenute  , non 
par  eh’  egli  fosse  opportuno  a somiglianti  trattati . Solo  all’ 
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xn.  1X^6  ve^iam  di  nuovo  comparir- sulla  scena  un  reli- 
gioso deirOrd.  de’  Pred.  detto  f.  Giovanni . Uolandino  rac- 
c»ata  ( ib.p.  ^o6  ) eh’  ei  venne  da  Bologna  a Padova  insieme 
con  alcune  truppe  di  cavalli  e fami  bolognesi  in  aiuto  deli’ 
esercito  pontificio  ; ma  che  dopo  aver  riportato  qualche 
vantaggio  sopra  i ni  mici,  i Bolognesi  dolendosi  di  non  esser* 
pagati,  se  ne  staccarono , e che  Giovanni , il  qual  qui  dice- 
si  da  Kolandino  torum  Màgister  ReSor  ( p.  303  ) , non  eb^ 
be  eloquenza  bastevole  a rattenerli . Questo  Giovanni  è egli' 
lo  stesso  di  cui  abbiam  parlato  finora f Così  pensano  i pp>' 
Quetif  ed  Echard , c cosi  sembra  persuaderci  il  carattere  e 
la  condotta  di  quest’ uom  singolare 3 « tanto  più  che,  se- 
condo gli  stessi  scrittori,  credesi  ch’egli  vivesse  fino  all’am 
1181.  Non  vi  ha  però  monumento  alcuno  che  ci  dimostri 
ch’  egli  dopo  r infelice  esito  dell’  assemblea  di  Verona  otte-' 
nesse  di  nuovo  fama  d’uom  santo  e operator  di  prodiglVi’^ 
più  il  veggiamo  da  alcun  de’  romani  pontefici  o commenda- 
to con  lettere , o adoperato  in  pubblici  affari  (*  ) . 

XI.  -XI.  Nel  parlare  che  finora  ho  fatto  di  f.  Giovanni  da  Vi- 
Eiame  ceoza,  non  ho  fatta  menzione  alcuna  della  Vita  che  ne  ha 
scritta  c data  alle  stampe  in  Padova  l’an.  1590  il  p.  Valerio 
che  bm  Moschetta  domenicano,  perchè  ella  mi  è sembrata  tale  di 
roiito?"  farne  gran  conto,  e da  non  doversi  trattenere  in  rile- 
varne gli  errori . Essi  non  debbono  attribuirsi  a ignorami 
dello  scrittore,  che' sarà  forse  stato  uomo  dottissimo,  ma 
alla  mancanza  de’ documenti , per  cui  egli  scrisse , giusta  ii 
costume  usato  comunemente  a que’ tempi, secondo  ciò  che 
per  tradizion  popolare  avea  udito , o che  avea  letto  presso 
scrittori  troppo  recenti  per  potere  appoggiarsi  alla  lor  sola 
- ^ au- 


Ho  d<tto  che  dopo  1*  infelice 
esito  deir  assemblea  dì  Verona , non 
vi  ha  memoria  che  ci  dinostri  che  il 
celebre  L Giovanni  da  Vicenta  fosse 
pid  adoperato  da*  romani  pontefici  nei 
pubblici  alTari  , o commendato  qual 
santo . Io  non  avea  allora  avvertito 
che  nel  Bollario  de*  Domenicani  Icg* 
esì  un  Breve  d'Inaocenao  IV  de*ij 
t giugno  del  1347  al  detto  f.  Gio- 
Tanni,  in  cui  loda  il  zelo  da  luì  in 
addietro  mostrato  per  la  Cattolica 
Religione,  e l’ autorizza  a procede- 
re nelle  dovute  forme  centra  eli 
Srecici  della  tombardia  . B inoltre 

U Pagliarmi  nella  saaStorigdi  Viccn* 


ta  racconta,  ci^ndo  t monumenti 
quella  coniuniti  , che  l'an. 
fu  dcKÌnaco  dal  papa  ad  ^ 

Vicentini  dalla  scomunica,  in  eoi  era- 
no incorsi  per  aver  dato  aiuto  all  i^P* 
Federigo  n c ad  Ezzelino  da  Roma- 
no nelle  lor  guerre  contro  de*  ' 

É certo  adunque  che  f.  Giovano* 
tinaò  a godere  presto  i rofliml  poo- 
tefici  di  quella  ottima  fama  che  pres 
in  addietro  otterirta;  c convteo  pc'* 
ciò  dire  che  o incesse  ad  essi 
la  sua  innocenza,  o cori  onove opere 
di  pietà  e di  zeli  cancellasse  quell* 
qualunque  macchia  che  avea  prusa 
«eoiKrautv  . . . ^ • 
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autorità . Chi  prenderà  a leggerla  , vedrà  chiaramente  che 
delle  cose  ch’io  ho  provate  colla  testimonianza  di  scrittori 
contemporanei , ei  parla  assai  brevemente , e molto  si  dif« 
fonde  in  altre  di  cui  .non  reca  pruova  dì  sorta  alcuna;,  e ia 
quelle  ugualmente  che  in  queste  sconvolge  spes»»  1’  ordin 
de’  tempi , e contraddice  alla  serie  de’  fatti  provati  da’  più 
autentici  documenti . Egli , a cigioa  d’ esempio  , afferma 
che  Giovanni  fu  padovano  di  patria;  mentre  ruttigli  stori* 
ci  contemporanei  il  dicon  vicentino , e vicentino  si  dice  egli 
stesso  in  un  monumento  da  noi  accennato . Egli  il  fa  più 
volte  tornare  innanzi  indietro  da  Bologna  a Padova  , e da 
Padova^  Bologna  lo  stesso  an.  mentre  la  serie  delle 
cose  da  noi  narrate  e provate  ci  mostra  che  una  volta  sola 
in  quell’anno  ei  fece  quel  viaggio < Egli  afferma  chef.  Gio* 
vanni  ricusò  la  carica  di  podestà  di  Verona,  di  cui  que’  cit* 
ladini  il  voleano  onorare;  mentre  tutti  gli  storici  comem^. 
poranei  ci  dicono  che  volle  egli  stesso  e in  Verona  e in  Vi« 
cenza  tal  dignità.  Così  dicasi  di  più  altre  cose  che  in  que.* 
sta  Vita  si  veggon  narrate  senza  pruova  c-senza  esattezza. 

1 continuatori  del  Bollando  avendola  letta , e avendo  trova* 
to  in  essa  Giovanni  onorato  col  titolo  di  beato,  insieme  con 
alcuni  indici  di  pubblico  culto  a lui  venduto , l’ han  recau 
in  latino,  e le  han  dato  luogo  ne’ loro  Atti  (add.z  jul.)  ri* 
levando  gli  errori  e le  incoerenze  che  in  essa  s’ incontra* 
no . Ma  essi  non  hanno  veduta  ia  maggior  parte  degli  serie* 
tori  contemporanei  da  me  allegati  ; e non  ù perciò  mara* 
viglia  che  non  abbìan  potuto  scriver  su  questo  argomento 
coir  ordinaria  loro  esattezza.  Solo  essi  arrecano  il  passo  di 
dherardo  Maurisio.<Ma  ad  esso  rispondono  che  questo 
scrittore  ha  parlato  con  sinistra  prevenzion  di  Giovanni . 
A dir  vero  però,  non  parmi  ebe  sia  questa  troppo  ben  fon- 
data risposta . Il  Maurisio  ne  dice  lodi  grandissime , il  chia*  . 
ma  uomo  assai  religioso , esalta  il  gran  frutto  da  lui  otte- 
nuto colla  sua  predicazione,  e rammenta  ancora  i prodigi 
da  lui  operati.  Ei  dunque  non  gli  era  punto  nimico,  e può 
a ragione  esiger  fede,  quando 'racconta  il  fallo  in  cui  cad- 
de Giovanni  col  voler  essere  podestà  di  Verona  e di  Vicen* 
za . Questo  fatto  medesimo  è confermato  da  Antonio  Godi 
e da  Parisio  di  Cereta,  come  abbiam  di  sopra  accennato  ; 
ed  altri  scrittori  ancora,  come  il  Monaco  padovano  ( i'rrtjpr. 
rer.  irai.  voi.  8,  p.  ^ e 1*  autore  dell’  antica  Cronaca  esten- 

se < ib.  voL  1 5,  p.  joò  ) , benché  noi  raccontino  espressamen- 
te, 
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te,  dicono  nondimeno  che  nello  spazio  di  un  mese  tutto  i( 
fratto  della  predicazione  di  f.  Giovanni  venne  a nulla . Al 
contrario  non  vi  ha  alcun  antico  scrittore  che  neghi , o in 
altro  modo  racconti  il  fatto  medesimo  ; e parmi  perciò  , 
che  secondo  le  leggi  di  buona  critica  non  possa  rivocaisi  in 
dubbio  che  f.  Giovanni  , lasciandosi  trasportare  troppo 
oltre  dallo  stesso  suo  zelo,  non  si  assumesse  spontanea* 
mente  il  governo  delle  città  di  Vicenza  e di  Verona.  Per 
ciò  che  appartiene  al  pubblico  culto  rendutogli , io  ho  vola* 
to  chiederne  infbrmazion  diligente,  e sono  stato  accertato 
che  nella  chiesa  de’  PP.  Predicatori  detta  della  S.  Corona 
in  Vicenza  vedesi  bensì  un  quadro  ove  c dipinto  Giovanni, 
a cui  ivi  si  dà  il  titolo  di  beato,  ma  che  nè  esso  ha  raggi 
olla  fronte , nc  è esposto  alla  puUilica  venerazione  su  qual- 
che altare,  ma  riesce  a tergo  del  pulpito,  e perciò  non  può 
in  alcun  modo  esser  pruova  del  culto  che  gli  sia  stato  ren- 
duto;  come  pure  non  basta  a provarlo  il  titolo  di  beato  che 
da  alcuni  recenti  scrittori  senza  pubblica.autoritù  gli  viene 
attribuito , e che  non  vedesi  a lui  conceduto  da  alcun  de- 
gli antichi.  Le  grandi  cose  da  Giovanni  intraprese,  e la  la- 
ma de’ prodigi  da  lui  operati  sparsa  per  ogni  parte,  potè 
determinar  facilmente  gli  scrittori  più  recenti  a dargli  un 
tal  titolo . Anzi  alcuni , come  osservano  i bollandisti , gnui- 
ser  tant’ oltre,  che  non  temeron  di  scrivere  con  troppo  ar- 
dita immaginazione  che  Giovanni  aguisa  di  Enoch  e di  Lilia 
sia  per  voler  di  Dio  in  qualche  occulto  luogo  nascosto  e 
ancor  vivente,  per  uscirne  poi  un  giorno  a ben  della  Chie- 
sa. Nè  io  voglio  perciò  negare  che  Giovanni  non  fosse  uo- 
mo d’insigne  pietà  e di  ardentissimo  zelo;  anzi  io  conce- 
derò ancora , se  così  si  voglia , che  nell’  assumer  eh’  ei  fece 
il  civil  governo  di  Verona  e di  Vicenza , ei  non  fosse  con- 
dotto che  dal  focoso  suo  zelo  , e che  sia  perciò  degno  di 
scusa  il  fallo  da  lui  commesso . Solo  io  ho  creduto  di  dover 
separare  in  ciò  che  a lui  appartiene,  le  cose  che  dagli  anti- 
chi e accreditati  scrittori  ci  vengon  narrate , da  quelle  che 
altro  fondamento  non  hanno  che  una  tradizione  incerta  e 
una  popolare  credulità  (a  ). 


( Nella  Jt  Opauo/i 

(>.  43)  c scaca  pubblicata  una  luo- 
ghiisima  leccera  del  p.  Tommaso  Bec- 
cati deir  OrJ.  dc’Pred.  socco  il  nome 
di  Gio.  Domenico  del  Coppa  , in  cui 
SI  fa  una  ditlusa  apologia  ds  L Gio- 


XII. 

vanni  da  Vicenza  coacro  ciò  che  a c^uc- 
«co  luogo  io  ne  ho  sericeo.  Dopo  aver- 
la  lecca , a me  non  scnrfbra  di  dover  ag- 
iagnere  cosa  alcuDa  a ciò  che  ora  ne 
u decco  nella  precedcnce  giunca  alla 
prima  edif iung  « lascio  noodinicoQ 
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XII;  Mi  c sembrato  di  non  andar  troppo  lontano  dal  mio 
argomento  colio  stendermi  alquanto  sulle  vicende  di  questo  ligiusì  in 
uom  sì  fòmoso;  poiché  egli  ebbe  gran  parte,  come  abbia- 
mo  veduto,  nei  correggere  e nel  .migliorar  gli  Statuti  di  cupati^nii 
molte  città  della  Marca  Trivigiana  e della  Lombardia.  Ciò 
ch'c  più  strano, sicché  nell’anno  medesimo  in  culGiovan-  * 
ni  operò  cose  sì  grandi,  parve  che  i religiosi'  cospirassero 
insieme  a rècare  la  pace  quali  in  una, .quali  ^ altra  città  . 

Già  abbiam  veduto  che  f.  Gherardo  da  Modena  ottenne  coll' 
apostolica  sua  predicazione ,'  che  molte  paci  in  quest'  anno 
si' facessero  in' Parma.  E nella  Cronaca  di  quella  città  si  ag'- 
giugne  die  ivi  pure  riformati  furono  gli  Statuti . Nell’  anno 
medesimo  fece  egli  lo  stesso  felicemente  in  Modena  sua  pa- 
tria (ih. voi.  iJ^p.6o),  oVe richiamati  furono  tutti  i bandi- 
ti , trattine  cinque  soli . lì  Sigomo , parlando  di  questo  fer- 
vente ministro  evangelico,  dice  (/. r.)  ch’egli  era  delU  no- 
bilissima famiglia  de’ Rangoni,  e ne  cita  in  pruova  la  Cro- 
naca di  f.  Salimbene  dell’ Ord.-.de’ Minori , che  il  Muratori 
credette  perduta  ( pràef.  ad  Cbrm.  Farm.  voi.  9 Script,  rer.  itd-ì- 
Ma  ella  conservavasi  in  Roma  nella  libreria  di  casa  Conti  , 
ed  ora  è nella  Vaticana;  e il  p.  Sarti  ne  ha  dati  alla  Incedei 
lunghi  tratti  ( DeFrof.  Bon.t.  i,  pars  z,p.  108)  . Egli  nomina 
In  fatti  ed-entfomia  con  molte  lodi  £:  Gherardo  da  Modena , 

Itia -aggiugne  insieme,  come  ha  provato  il  p.  Flaminio  da 
Parma,  WHnor  osservante  (Mem.istor.de'  Frati  minori,  ec.  t.z, 
p,  ^6),  ch’egli  era  della  nobile  e antica  famiglia  de’  Bocca- 
badati.  Il  b.  Gherardo  Rangone,'uno  de'  moltissimi  perso- 
naggi-di  questa  si  illustre  e rinomata  famiglia,  che  nel  XIII 
secolo  si  videro  ottenere  le  più  ragguardevoli  cariche  in  va- 
rie città  d’Italia  (f),non  entrò  nell’Ord.  de’  Minori  che 
, — dopo 

aù  ognuno  p,oichè  abbia  fatto  un  dili-  Lo  scesso  poJesci  di  Verona  nel  1209 
gente  esame  delle  ragioni  di  una  par-  ( ih.  vcl.  Z,  f.  ti\ ) . to  stesso  podesti 
ce  e dell^alcra  il  darne  quel  giudizio  dì  Bologna  nel  iiiy  j^i09)  « 

che  gli  parrd  più  opportuno  « Cherardo  Hangone  podestà  di  Bolo- 

) Spero  cne  non  dispiacerà  a chi  gna  nel  122^  ( i&.p.  110).  Lo  ites* 

Ugge,  che  io  raccolga  qui  insieme  i so  podestà  di  Verona  T an.  12^0  ( ih* 
nomi  di  alcuni  e’clcbri  personaggi  di  v»/«  9,  p.  100  ) . Lo  stesso  podestà  di 
questa  antichissima  famìglia  , che  Siena  r an.  1 3 ( /£>.  vs/.i;,  «.15  ) . 1 o 

trovanii  nelle  antiche  Cronache  no-  stesso  podestà  di  Mantova  1^ an.  124I4 
minati  , restringendomi  però  al  solo  e ucciso  in  quello  stesso  anno  in  bac- 
sec.  Xin>  di  CUI  ora  scrìvo.  Per  la-  ( ih.  v«/.  8,  g.  ) . Jacoptno 

%ciar  dunque  quel  Gherardo  Rangone  Rangone  podestà  in  Siena  I*  an.  12^7 
legato  impenale  nel  11^7  ( i^vo/.  iftg*  %S  ) • Rolandino  Bau* 

UmI.  t.  troviamo  Gu-  gone  podestà  in  Modena  l*an.  1140 

gliclmo  Rangone  podestà  di  Modena  {ih.  voi.  11,  a.  Ut  ).  Jteopino  Rango- 
nci  110%  i ne  c Guglieioio'  di  lui  nipote  al  se^ 

Tomo  ly.  Q 
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dopo  essere  stato  l’an.  podestà  in  Milano (V.  Flaminìó 
da  Fama  l.  c.p.  101,  ec.;  Gidini  Mm.  di  MiL  t.  8,  p.  S^,gc.)  « 
Nell’  an.  stesso  f.  Leone  dell’ Ord.de’ Minori  stabili  la  paco 
fra’ Piacentini  ( Chron.Placent.vol.  16  Script. rer.  ital.p,  ^6t  ) , 
Ma  di  questi  ed  altri  somiglianti  fatti  non  è di  questa  ope'^ 
ra  il  ragionare;  e ciò  che  abbiam  detto,  basta  a mostrarci 
che  quasi  tutte  le  città  italiane  aveano  di  questi  tempii  par» 
ticolari  loro  Statuti , i quali  rendeano  più  ampio  e perciò 
più  didicile  lo  studio  della  giurisprudenza.  Per  ciò  che  ap- 
partiene alle  leggi  romane,  esse  nc  in  questo  secolo  nè  nei 
susseguenti  non  furon  soggette  a cambiamento  notabile  di 
sorta  alcuna;  e ad  illustrare  la  storia  della  giurisprudenza 
noi  dobbiam  solo  ricercare  di  quelli  che  nello  studio  di  es» 
sa  acquistarono  maggior  nome.  Argomento  vastissimo  che 
potrebbe  per  se  solo  occupare  gran  parte  di  questo  tomo  . 
Ma  perchè  i più  celebri  furono  quelli  che  ne  tennero  scuola 
nell’ università  di  Bologna,  e la  Storia  di  questi  è stata  per 
tal  maniera  trattata  e rischiarata  dal  dottiss.  p.  Sarti  , che 
appena  si  può  sperare  di  narrare , o di  scoprir  cosa  alcuna 
che  da  lui  non  sia  già  stata  scoperta  e narrata , io  mi  ristrin» 
gerò  a toccarselo  in  breve  ciò  eh’ è più  degno  di  non  esser 
passato  sotto  silenzio . 

XIII.  Il  primo  de’ celebri  giureconsulti  dell’  epoca  di  cui 
scriviamo,  è Pillio.  Da  alcuni,  e fra  gli  altri  dal  Muratori 
( .Atitiq.  Ital.  t.  3,  />■  90;  ) , ei  dicesi  nato  in  Modena  , da  altri 
in  Monza,  da  altri  altrove  ; ma  i monumenti  dal  p.  Sarti 
addotti  ( De  Prof. Bon.t.  r,  p.yi,  ec.  ) a provarlo  nato  in  Me- 
dicina terra  del  bolognese , e le  ragioni  da  lui  recate  a pro- 
var guasto  quel  passo,  su  cui  fonda  il  Muratori  la  sua  sen» 
tenza,  mi  sembran  forti  ed  evidenti  per  modo , che  non  sia 
più 

5UÌCO  4i  Enrico  o Ento  figlio  di  Fc-  (ib.).  Lo  stetso  podesci  di  Modena 
erigo  II  r an.  e 146.,  1 247,  cc.  ( ib.  p.  nel  1154  (^b.  voi.  11,  p.  70  ; . Lo  ste^fo 
Gherardo  Bancone  podestd  podestd  dì  Cremona  T an.  1171  ( ib, 
iit  Milano  Tan.  i3fi  (fiMmmdMduìp.  p.71  ). Tobia  Rangone  podestàdì Èeg- 
fior.  i.  ) . Jacopirto  Rangone  con-  gio  P an.  1184  ( ib.  vi.  8,  f.  1 • 

sole  ia  Firenie  V an.  1:60  ( CrcMétlìe  Lanfranco  Rangone  spedito  a Ferrara 
di  firsr:\t  pmUiicait  ddl  ìifdrni  p.  Ì17),  ad  offerire  la  signoria  di  Modena  al 
Guglielmo  Rangone  podesti  in  Trevi-  marchese  Obizao  d*  Esce  1*  an.  is88 
gì  nel  12^)  ( Ttrii  Sfer.  dtlld  Mdrtd  va/.  1 p.)40).  Alda  figlia  diTobia 

/.  I,  p.  ijd  >.  Guglielmo  Rangone  ca-  Rangone  presa  in  moglie  da  Aldobran- 
pirano  in  Modeoa  l'an.  1264  (Strìpt,  dino  Hglio  dello  stesso  march.  Obiizo 
rtr.  iidi.  vi.  11,  p.^7  ) . Jacopino  Ran-  ( ib.)  . E vuoisi  avvertire  che  la  ca- 
gone  capo  de*  Guelfi  in  Modena  Io  rica  dì  podesti  a que’tempi  conferiva- 
scesso  anno  ( Ìb.\ol,  p.aii  ).  Lo  si  comunemente  ad  uomini  c per  nasct- 
scesso  podestà  di  Reggio  cel  isdj  ta  c per  saper  nelle  leggi  cospicui. 
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più  lecito  11  dubitarne  (a).  Di  qual  fama  egli  godesse» 
quando  era  professor  di  leggi  in  Bologna , raccogliesi  singo- 
larmente dal  vedere  ch’egli  l’an.  1187  fu  scelto  da’ monaci 
di  Cantorberì  a trattare  innanzi  al  pontef.  Urbano  III  in 
Verona  una  lor  causa  contro  l’arcivescovo  di  quella  chiesa, 
in  cui  egli  fu  vincitore , benché  avesse  a suo  avversario  il 
celebre  Pietro  diBlois;  e che  un’altra  causa  parimente  ei 
sostenne  e vinse  contro  il  re  d’Inghilterra  ( ib.  p.j6  ),  Ma 
convien  dire  o che  alla  stima  non  corrispondesse  il  frutto  , 
o che  Fillio  giovane  ancora  non  abbastanza  maturo  non  fos- 
se troppo  felice  nella  sua  condotta.  Certo  è che  dopo  aver 
per  tre  anni  tenuta  la  sua  cattedra,  ci  trovossi  aggravato  dai 
debiti,  e molestato  perciò  dagl’importuni  suoi  creditori  ; 
il  che  determinollo  a venirsene  a Modena.  Udiamo  come 
egli  stesso  descrive  leggiadramente  e con  poetica  immagine 
il  fatto,  recando  nel  volgar  nostro  italiano  ciò  eh’ egli  narra 
in  latino:  Mentre  io  era,  die’ egli  (In  Summan  piacene,  adrubr^ 
de  Mmicip.),  in  Bologna,  e a moltissimi  uditori  spiegava  le  leg~ 
gi , e già  da  tre  anni  sostenta  la  fatica  del  magistero , ungiamo  , 
ch’io  mi  stava  pensando  a'  debiti  eh'  io  aveva  co'  miei  compagni  , 
e temeva  assai  le  minacce  e le  vessazioni  de'  creditori , ecco  far- 
misi  innanzi  Modena,  la  quale  sempre  si  compiace  di  amare  gli 
studiosi  delle  leggi . Essa  mostrando  pietà  delle  mie  angustie , con 
amabil  sembiante  così  mi  disse  : Che  fai  tu  qui , 0 giovane  j perchè 
sei  tu  aggravato  da  si  molesti  pensieri  ? Troppo  mde  ciò  si  convie- 
ne alla  tua  giovinezza . Vieni  anz}  « me  che  scolio  abbracciar  ca- 
ramente i tuoi  pari  -,e  tee  i tuoi  compagni  io  libererò  da  sì  gravi 
sollecitudini.  E tosto  mi  diè  in  dono  quasi  cento  marche  d’ argento. 
Siegue  poscia  a narrare  ciò  che  abbiam  già  raccontato  (/.  r, 
c.?  ) > che  i Bolognesi,  avendo  di  ciò  avuto  sentore  , costrin- 
sero tutti  i professori  a dar  giuramento  che  per  due  anni 
non  avrebbono  abbandonate  le  loro  scuole , e aggiugne  che, 
poiché  gli  ebbero  stretti  per  tal  maniera,  gli  aggravaron  di 
nnovie  sì  importabili  pesi,  che  appena,  die’ egli,  un  bifol-- 
co  avrebbe  potuto  portarli.  Or,  prosieguo  egli , wf«fre /o rai 
sta- 


( 4 ) Allt  praove  addotte  dal  p* 
Sarti  a moicrare  che  Pillio  fu  natio 
di  Medicina  nel  bolognese  , deesi  ag< 
gnagnere  il  documento  da  me  pubbli- 
cato nella  Storia  della  Badia  di  No- 
^ntola  , in  cui  a un  atto  cenato  in 
■*®dcna  r an.  itSj  si  trova  presente 
nl/iiu  MrdjtistaW/  (#.  2,  f.  }I4  ; ; il 


che  sembra  ancora  indicarct  ch*ei  ve- 
nisse a questa  cittd  due  anni  prima 
del  tempo  dal  p.  Sarti  6ssato  . Anzi 
un  altro  bel  documento  da  me  altro- 
ve prodotco  ( BiW.  »fdra.  /.  é,  p.  7 ) 
cel  mostra  in  Modena  fin  dal  sita. 
Ma  forse  quelle  non  furono  che  ve- 
nute passeggere  . 
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* lottarle 
creinone- 
ae , ed  al- 
tri giure- 
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Stiva  dubbioso  che  mi  convenisse  di  fare  , di  nuovo  mi  si  fece  tri- 
nane Modena , e sorridendo , tu  dovevi  pur  persuaderti,  mi  disse, 
0 Pipaio,  che  l’ indugio  suol  esser  dannoso.  Ma  sappi  che  Modena 
vorrebbe  an^i  averti , benchù  fossi  mutolo,  che  sojfrir  di  vederti, 
ben  nato  qual  sei , in  una  si  barbara  schiaz'itudine  venir  meno  . 
Fien  dunque  meco,  e ne  avrai  molto  più  ancora  ch'io  non  t' avea 
promesso.  L’invito  era  troppo  cortese,  perchè  a Pillio  fosse 
lecito  il  ricusarlo.  Abbandonata  dunque,  non  ostante  il  giu- 
xaìnento,  Bologna,  Pillio  sen  venne  a Modena  verso  l’an. 
1189,  come  altrove  abbiamo  provato;  ed  ivi,  come  sembra 
probabile  al  p.  Sarti , si  rimase  sempre  tenendovi  scuola  , 
benché  pur  si  ritrovi  che  1’  an.  izoy  egli  era  inBologna,  ove 
fu  presente  alla  decision  divina  tra  il  capitolo  della  cattedrale 
di  Bologna  e que’ di  Medicina  sua  patria.  Ma  questa  verisi- 
inilmentenon  fu  che  una  passeggera  dimora, dopo  la  quale 
fece  ritorno  alla  sua  benefattrice  Modena.  Qui  ancora  erede- 
si  ch’ei  finisse  i suoi  giorni,  benché  né  dell’anno  della  sua* 
morte,  né  del  luogo  ov’  egli  fosse  sepolto,  non  ci  sia  rimasta* 
notizia  . Delle  opere  da  Pillio  scritte  non  abbiamo  al  le  stam- 
pe che  le  Quistioni  sabbatine , così  dette  , perché  contengo- 
no le  quistioni  di  cui  disputava  ne’ sabbati , il  compimento 
della  Somma  sugli  ultimi  tre  libri  del  Codice,  che  il  Pia- 
centino avea  sol  cominciata  , e le  chiose  che  si  trovano 
sparse  ne’ libri  legali,  e che  sono  indicate  colle  lettere  Pi 
oPy.  Delle  quali  e di  altri  libri  ch’egli  compose,  ma  che 
sono  periti,  veggasi  il  p.  Sarti  (p.jj).  > - 1 

XIV.  Mi  si  permetta  il  passar  leggermente  su  alcuni  al-t 
tri  benché  celebri  giureconsulti  che  verso  il  fine  del  scc.  XII, 
o al  principio  del  XIII  fiorirono  in  Bologna.  Tali  furono 
Giovanni  Bassiano  cremonese  di  patria,  uomo  anche  nella 
filosofia  e nelle  belle  lettere  esercitato,  e d’ingegno,  come 
dice  Odofredo , acutissimo,  ma  di  costumi  non  troppo  lo- 
devoli, e nimico  implacabile  del  Piacentino;  e Carlo  di 
Tocco  natio  di  Benevento,  che  scrisse  cementi  sulle  Leggi 
longobardiche  ; e Niccolò  soprannomato  Furioso,  che  ere- 
desi  reggiano  di  patria  (a  ),  e Otton  di  Pavia,  e Bandino 
Familiato  pisano , e Cacciavillano  , e Oddone  da  Landria- 
no,  che  probabilmente  era  di  patria  milanese,  e più  altri . 
io  non  posso  arrestarmi  a compendiar  le  notizie  che  il  di- 
ligentiss.  p.  Sarti  ne  ha  raccolte  ed  esaminate  ( ih.  p.  79, 

8i, 

( M ) Della  parrii  - «li  ijacsto  ^iurc-  ti  è trattato  nella  Biblioteca  moda- 
consulto,  che  non  i bea  conosciuta  , ncsc 
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Sx,  85,  89,  90  ) , confutando  insieme  gli  errori  che  nello 
scriver  di  essi  si  son  commessi  da  molti,  poiché  anche  il  so- 
lo compendio  mi  condurrebbe  tropp’ oltre;  e bastimi  f ac- 
cennare ove  se  ne  possano  rinvenire  da  chi  le  bramì  più  co- 
piose notìzie.  Non  men  celebre  fu  Lottarìo  cremonese  di 
patria,  che  fu  il  primo  che  si  strìngesse  con  giuramento 
Tan.  1189  a non  abbandonar  l’università  di  Bologna.  Di 
lui  narra  Odofredo  (in  1 parte  Dig.  vet.  1. 1,  tit.  de  JurisdiS. 
orna. Jud.)  ciò  che  abbìam  veduto  attribuirsi  senza  ragione  a 
Bulgaro  ed  a Martino  ; cioè  che  cavalcando  Arrigo  VI,  pa~ 
dre  di  Federigo  li,  in  mezzo  a Lottario  e ai  famoso  Azzo  , 
di  cui  or  ora  ragioneremo , rivoltosi  ad  essi , cosi  gl’  inter- 
rogò, per  usar  le  parole  delio  stesso  Odofredo  : Signori  di- 
catis  mihi , cui  competit  memm  imperitm  . I due  giureconsulti 
si  trattennero  alquanto,  complimentandosi  a vicenda,  chi 
prima  dovesse  rispondere;  e frattanto  interrompendo  que- 
sto racconto  ci  narra  Odofredo  che  Lottario  diligebat  mul- 
tum  dominar , & libenter  eas  videbat . Questi  finalmente  ri- 
spose il  primo,  e disse  ad  Arrigo  : Ex  quo  vult  dominus  ^^0, 
quod  prius  ego  dicam , dico , quod  vobis  soli  competit  merum  im- 
perium  & non  alii.  Rivoltosi  poscia  Arrigo  ad  Azzo  il  richie- 
se del  suo  parere  ; ed  egli  sinceramente  risposegli  che  , ben- 
ché r imperadore  avesse  per  eccellenza  il  supremo  dominio, 
anche  i giudici  nondimeno  aveano  secondo  la  formola  delle 
leggi  il  poter  della  spada . La  qual  risposta  non  essendo  pia- 
ciuta molto  ad  Arrigo,  poiché  fu  tornato  a palazzo  , donò 
un  destriero  a Lottario , e Azzo  se  n’  andò  senza  alcun  do- 
nativo. Oliando  fuerunt  reversi  ad  palatium  , dominus  Impera- 
tor  misit  domino  Lotario  unum  equum,  &•  domino  ^^ni  nihil. 
Alla  qual  sua  avventura  allude  scherzevolmente  lo  stesso 
Azzo  dicendo  : plenum  ergo  vel  plenissimam  jusisdibiionem  soli 
principi  competere  dico ....sed  merum  imperium  edam  aliis su- 
blimioribus  potestatibus  competere  dico  ; licet  ob  hoc  amiserim 
equum’,  sed  non  fuit  aquum  (Summa  ini.  j Cod.tit.de Jurisdicl. 
omn./(d. }. Lottario  fu  poscia  fatto  vescovo  di  Vercelli,  e 
quindi  arcivescovo  di  Pisa . Alcuni  aggiungono  eh’  ei  fosse 
finalmente  patriarca  di  Gerusalemme;  ma  non  sembra  che 
se  ne  adducano  certe  pruove  . Anche  intorno  a questo  fa- 
moso leggista  molte  altre  esatte  notìzie  somministra  il  p. 
Sarti  (p.^i,ec.) . Io  mi  affretto  a ragionar  di  quelli  che  os- 
curaron  la  fama  di  tutti  i loro  predecessori,  e de’ quali  an- 

Q j che 
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che  a’ giorni  nostri  è più  celebre  il  nome,  e prima  del  rino- 
maii'simo  Azio . 

XV.  XV.  Azzo  fu  certamente  bolognese  di  patria,  nè  mai 
tenne  scuola  altrove  fuorché  in  Bologna,  come  prova  evi- 
Aiio:  e-  dcntemente  il  p. Sarti  ("p.  91, ec.)  ,ìl  quale  osserva  che  l’es- 
attribuita  a lui  la  Somma  de’ tre  ultimi  libri  del  Co- 
dice,  la  quale  fu  veramente  cominciata  dal  Piacentino  , e 
finita  poscia,  corno  abbiam  detto,  da  Fillio,  ha  data  occa- 
sione a’  vari  errori  ; perciocché  ciò  che  il  Piacentino  dice  di 
se  medesimo,  cioè  ch’egli  era  stato  in  Montpellier,  cre- 
dendosi detto  da  Azzo , si  è pensato  che  questi  o fosse  natio 
di  quella  città,  o in  essa  almeno  avesse  insegnato,  e ciò  che 
di  se  stesso  racconta  Fillio  , cioè  di  esser  passato  da  Bolo- 
gna a Modena,  credendosi  pure  scritto  da  Azzo,  ha  fatto 
credere  a molti,  e fra  gli  altri  al  eh.  Muratori  Itd^ 

r.  3,  p.  904)  che  Azzo  avesse  in  Modena  tenuta  scuola  di 
legge.  Nè  r Arisi  arreca  argomento  alcuno  che  vaglia  a mo- 
strarlo, com’ei  pretendefOrtw, //«r.  t.  r,  p.  89),  cremonese 
di  patria,  in  confronto  agli  argomenti  e alle  autorità  che  il 
provano  bolognese.  Alle  cose  però,  che  dalp.  Sarti  su  que- 
sto punto  eruditamente  si  dicono,  vuoisi  aggiugnere che  la 
università  di  Montpellier  pretende  d’  avere  diritto  a nume- 
rare Azzo  tra’  suoi  professori  3 perciocché  la  classe  legale 
di  essa  nella  sua  mazza  porta  scolpiti  i ritratti  del  Piacenti- 
no che  certamente  ivi  stette  più  anni,  e di  Azzo  ( Hist.  lit- 
tér.dc  la  France  r.  9,  p.  87^  . Ma  questa  persuasione  è nata 
probabilmente  dal  fonte  medesimo  da  cui  son  nati  gli  altri 
errori  sopraccennati . Certo  i monumenti  prodotti  dal  p. 
Sarti  ci  mostrano  Azzo  vivente  sempre  in  Bologna  . Ei  fu 
scolaro  di  Giovanni  Bassiano  da  noi  nominato  poc’  anzi  3 
ma  superò  di  gran  lunga  la  fama  del  suo  maestro . Di  quale 
stima  egli  godesse,  cel  mostrano  le  onorevoli  espressioni  con 
^ cui  di  lui  ci  ragionano  alcuni  di  quelli  che  gli  furon  disce- 

poli . Questi  erano  in  sì  gnn  numero , che  , come  narrasi  in 
Bologna  per  tradizione  non  sostenuta  per  altro  da  certe 
pruove,  gli  convenne  talvolta  di  tener  la  sua  scuola  scila 
piazza  ^ s.  Stefano . Nel  che  però  hanno  alcuni  esagerato 
oltre  il  dovere,  dicendo  ch’egli  n’  ebbe  fino  a diecimila  ad 
un  tempo , e provandolo  coll’  autorità  di  Odofredo , il  qua- 
le non  ha  mai  scritta  tal  cosa  , ma  si  che  a’ tempi  di  Azzo 
erano  in  Bologna  diecimila  scolari  ( ìh ^uthent. Habù. c.tie Fi- 
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liut  prò  Taire  ).  Tra  (juesti  discepoli  d’Azzo  alcuni  furono 
sopra  gli  altri  famosi , come  Roffredo  da  Benevento,  Jaco- 
po Balduino,  Accorso,  ed  altri.  Odofredo  ne  parla  spesso 
con  molta  lode,  anche  per  le  virtù  morali,  di  cui  era  forni- 
to, benché  pure  il  p.  Sarti  confessi  ch’egli  fu  alquanto  sde- 
gnoso, e nel  confutar  gli  avversari  non  troppo  fornito  di 
saggia  moderazione . Ma  singolarmente  ne  esalta  Odofredo 
la  lena  e l’impegno  con  cui  attendeva  alla  sua  scuola,  tal- 
ché ei  diceva  che  non  mai  cadea  infermo , se  non  ne’  tempi 
delle  vacanze , e che  in  fatti  in  questo  tempo  ei  mori . Mu- 
divi ab  co,  qiuinm  ìnfirmabatur  itisi  tempore  vacationis, 
ita  tempore  vacationis  mortuus  est . Sed  dicebat , quod , quando 
legebat,  semper  erat  bona  voluntatis  (inConclus.Comm.inCod.). 
Né  la  fama  di  Azzo  venne  meno,  come  talvolta  accade,  col 
finir  della  sua  vita.  In  Verona  e in  Padova  e in  Milano,  co- 
me col  testimonio  del  Panciroli  e del  Diplovatacio  prova  il 
p.  Sarti  (p.  9 j ) , non  poteva  alcun  ottenere  il.  grado  di  giu- 
Teconsulto , se  non  avea  tra’  suoi  libri  la  Somma  di  Azzo  . 
E ne’  tempi  ancor  più  moderni  il  dottiss.  Gian  Vincenzo 
Gravina  non  ha  temuto  di  dire  che  la  Somma  di  .Aj^o  è ope- 
ra ingegnosa  e sì  profonda  che,  benché  sia  nata  in  barbari  tem- 
pi, anche  in  me^e^p  olla  erudizione  fra  cui  ora  vìviamo,  non 
possiam  senza  danno  restarne  privi  ( De  Orig.  Jur.  r.  i,  p.  9 j ) . 
Egli  era  professore  in  Bologna  fin  dall’an.  1190,  e viveva 
ancora  nel  luglio  dell’  an.  iato,  dopo  il  qual  tempo  non 
trovasi  più  di  lui  menzione  alcuna , cd  è probabil  perciò  , 
che  non  molto  dopo  ei  morisse;  dal  che  si  convince  d’er- 
rore l’iscrizione  che  ne  fu  posta  al  sepolcro  presso  il  cam- 
panil  della  chiesa  de’ ss.  Gervasio  e Protasio  1’  an.  1495,  ove 
*i  dice  eh’  egli  finì  di  vivere  l’an.  1200.  Ciò  che  narrano  al- 
cuni moderni  scrittori,  ch’ei  fosse  decapitato  per  un  omi- 
cidio , non  ha  alcun  fondamento,  e nulla  ce  ne  dicono  gli 
scrittori  a lui  più  vicini . Ben  ci  narra  Odofredo  che , pel 
dolore  che  dalla  università  si  ebbe  per  la  morte  disi  celebre 
professore,  tardossi  quell’anno  a riaprire  le  scuole  fino  ad 
Ognissanti,  ove  solevano  comunemente  aprirsi  circa  la  fe- 
sta di  s.  Luca  (/.  r.^  . Ci  rimangono  le  due  Somme  da  lui 
composte  del  Codice  e delle  Istituzioni , di  cui  si  son  fatte 
più  edizioni , oltre  l’Apparato  al  Codice  raccolto  da  Ales- 
sandro di  S.  Egidio  di  lui  '•.colaro , ed  esso  pure  stampato  , 
ed  altre  opere  che  si  conservano  manoscritte,  e chediligen» 
temente  si  annoverano  dal  p.  Sarti  fp.  99}. 
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XVI.  Due  altri  celebri  giureconsulti  viveano  al  tempo 
stesso  in  Bologna,  Ugolino,  soprannomato  del  Prete, e Ba- 
garotto.  Per  ciò  di' è di  Ugolino,  a me  sembra  che  il  p.  Sar- 
ti abbia  provato  non  essere  abbastanza  forti  gli  argomenti 
per  cui  da  alcuni  ei  dicesi  fiorentino  ( p.  toz,ec,  ^ j ma  non 
parmi  eh’  egli  lo  abbia  abbastanza  provato  bolognese  di  pa- 
tria; perciocché  Giason  del  Maino  , che  lo  asserisce,  non 
visse  che  tre  secoli  dopo , e i monumenti  che  accenna  il  Di- 
plovatacio  , non  si  sa  a qual  età  appartengano . Men  dub- 
biosa pruova  poteva  ei  trarne  dalle  antiche  Cronache  geno- 
vesi che  da  lui  ad  altra  occasione  si  accennano , perciocché 
in  esse  espressamente  si  dice  eh’  egli  era  cittadin  bolognese 
( Stript.rer.  ital.vol.  6,  p.4i0  • Certo  c inoltre  eh’ ei  visse 
quasi  sempre  e tenne  scuola  in  Bologna,  e che  da’ Bologne- 
si fu  ne’  pubblici  affari  non  rare  volte  adoperato . Era  egli 
rivale  e geloso  della  gloria  di  Azzo;  e così  nell’ interpreta- 
re le  leggi , come  nel  trattare  le  cause , erano  essi  comune- 
mente contrari;  dal  che  forse  ne  nacque  la  favola , poc’anzi 
accennata,  che  Ugolino  fosse  ucciso  da  Azzo , e questi  per- 
ciò fosse  decapitato.  A lui  si  dee  che  le  leggi  feudali  ed  al- 
tre costituzioni  de’ nuovi  imperatori , le  quali  abbiamo  al- 
trove veduto  eh’ erano  state  raccolte  da  Anseimo  dall’Orto, 
poste  in.  ordin  migliore  fossero  inserite  nel  Corpo  del  Di- 
ritto Civile . Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno  ei  moris- 
se; ma  ne’ monumenti  bolognesi  dopo  l’an.  11 3 1 non  tro- 
vasi-più  mentovato.  Grande  pure  fu  la  fama  di  Bagarotto, 
come  raccogliesi  non  tanto  dall’ opere  che  di  lui  ci  sono  ri- 
maste, le  quali  non  sono  di  gran  valore,  quanto  dagli  ardui 
affari  e dalle  onorevoli  legazioni  a cui  da’  Bolognesi  fu  di- 
stinato  . Esse  si  annoverano  da!  p. SartiCp.107,  ec^,  il  quale 
qui  ancora  non  adduce  troppo  valide  pruove  a mostrare  ch’ei 
nascesse  in  Bologna  .Di  lui  si  trova  menzione  ne’  monumenti 
bolognesi  dall’an.iaoo  finoal  1241,  oltre  il  quale  non  sembra 
ch’ei  prolungasse,  almen  di  molto  , la  vita.  Altri  ancora 
non  pochi  giureconsulti  fiorivano  al  tempo  stesso  in  Bolo- 
gna ch’era  in  tutto  il  mondo  il  più  luminoso  teatro  di  que- 
sto studio  . Ma  non  giova  il  parlare  di  tutti;  e i più  illustri 
son  quelli  di  cui  solo  mi  son  prefisso  di  dir  brevemente. 

XVII.  Fra  i molti  scolari  di  Azzo,  il  più  celebre  per  av- 
ventura fu  Tacopo  di  Balduino.  11  p.  Sarti  afferma  ch’ei  fu 
bolognese  (p.  ni maio  non  vedo  qual  pruova  ne  rechi  ; 
e alcuni  monumenti  da  lui  accennati  ci  mostran  solo  che 
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h famiglia  di  Ralduino  era  in  Bologna  q^uando  già  era  inol^ 
trato  il  sec.  XIII.  Ed  io  mi  stupisco  che  il  p.  Sarti , di  cui 
non  v’c  forse  mai  stato  il  più  minuto  ricercatore,  non  ab- 
bia avvertito  un  passo  della  lettera  ch’egli  pure  accenna  , 
scritta  da  Pier  delle  Vigne  nella  morte  di  questo  giurecon- 
sulto, in  cui  egli  è chiamato:  Jacobus  de  Regio , cioè,  come 
avvisano  gli  editori  doversi  leggere  de  Regio  ( Epist.l.^,  c.9). 
Egli  è vero  che  negli  Annali  genovesi  di  Bartolommeo,  con- 
tinuatore di  Caffaro,  Jacopo  è detto  Jacobus  de  Balduino  de  Bo- 
nonia  (Script.rer.itaLvol.6,  p.4.^6).  Ma  forse  così  egli  scris- 
se perchè,  abitando  Jacopo  in  Bologna  , credette  che  quel- 
la città  ne  fosse  la  patria  .E  certamente»  se  nella  letteradi 
Pier  delle  Vigne  non  è corso  errore,  ella  pare  un  trof>po 
autorevole  monumento  a provare  che  Jacopo  era  reggiano. 
Egli  teneva  scuola  di  leggi  in  Bologna  fin  dall’an.  1113,  nel 
quale  egli  si  obbligò  col  solito  giuramento  che  non  avreb- 
bela  giammai  tenuta  altro\'e.  Benché  fosse  stato  scolaro  di 
Azso,  non  ebbe  nondimeno  pel  suo  maestro  quel  rispetto 
che  sembrava  doverseglij  ed  anzi  affettava  di  combatterne 
le  opinioni,  e ne  venner  perciò  tra  lo  scolaro  ed  il  maestro 
dissensioni  e dissapori.  L’an.  1229  fu  da’ Genovesi  eletto  a 
Jor  podestà,  e il  sopraddetto  scrittor  degli  Annali  fa  grandi 
elogi  della  saggia  condotta  eh’  egli  vi  tenne , e delle  molte 
cose  che  a vantaggio  di  quella  repubblica  operò , e ram- 
menta fra  le  altre  il  correggere  e ordinare  ch’ei  fece,  per 
pubblica  deputazione,  gli  Statuti'della  Repubblica.  Il  qual 
racconto  di  scrittor  genovese  e contemporaneo  basta  a 
smentire  ciò  che  altri  han  raccontato , cioè  eh’  egli  avendo 
fatto  sospendere  per  la  gola  un  de’  più  ragguardevoli  cit- 
tadini, fosse  perciò  spogliato  della  sua  dignità;  racconto 
troppo  facilmente  adottato  dal  Panciroli,  che  in  altri  pun- 
ti ancora  non  è stato  troppo  esatto  nel  ragionare  di  Jaco- 
po, come  il  p.  Sarti  dimostra.  Tornato  a Bologna,  tornò 
probabilmente  Jacopo  alla  sua  scuola,  e la  tenne  fino  all’an. 
izjf  in  cui  morì.  La  lettera  da  noi  poc’anzi  accennata 
scritta  da  Pier  delle  Vigne  nella  morte  di  Jacopo  a tutti  i 
giureconsulti , ci  scuopre  in  quale  stima  egli  fosse  ; poiché 
egli  il  chiama  uomo  unico  e singolare  al  mondo,  in  cui  le 
leggi  insieme  e l’eloquenza  ed  il  senno  avean  posta  lor  se- 
de ; e dice  che  tutta  la  Lombardia  priva  del  suo  sole , anzi 
la  maggior  parte  degli  uomini  , piangeva  amaramente  la 
morte  di  un  si  grande  giureconsulto . Questa  lettera  è stata 
- . ^ . per 
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per  errore  inserita  ancora  tra  quelle  di  Pietro  di  Blois  ( ep. 
176)  morto  molti  anni  prima;  il  clie  abbiamo  altrove  av- 
vertito esser  seguito  di  altre  lettere  ancora  che  a lui  sono 
state  falsamente  attribuite. 

XVIII.  Due  Alberti  troviamo  professori  di  legge  in  Bolo- 
gna presso  al  tempo  medesimo,  uno  parmigiano  di  patria, 
soprannomato  Galeotto,  a cui  il  du  Boulay,  senza  recarne 
alcun  fondamento  , ha  dato  per  patria  Parigi  (Hist.  Univ. 
Parii.t,  l,p.67i)  ; l’altro  pavese.  Amendue  tennero  ancora 
per  qualche  tempo  la  loro  scuola  in  Modena,  ove  era  an- 
cora nel  1131  Uberto  di  Buonaccorso  don.  di  leggi,  di 
cui  rammenta  il  Fabricio  qualche  opera  legale  (B/W.jnfd.eJr 
inf.  latin,  t.  Di  ciò  si  veggan  le  pruove  presso  il  p. 

Sarti  che  coll’usata  sua  diligenza  ha  sviluppato  ciò  che  di  es- 
si ci  han  detto  gli  antichi,  e ciò  che  ne  hanno  inteso  male, 
e scritto  peggio  i moderni  (p.uj  Veggasi  ancora  presso 
lo  stesso  autore  l’ elogio  di  Jacopo  d’ Ardizzone  da  Brodo 
(p.  131  ) veronese  scolaro  di  Azzo,  autore  di  una  Somma 
de’ Feudi , che  si  ha  in  molto  pregio,  e intorno  a cui  cor- 
regge questo  esatto  scrittore  alcuni  errori  del  march.  Mat 
fei  e del  co.  Mazzucchelli . Io  passo  a un  altro  de’ più  fa- 
mosi giureconsulti  di  questa  età,  cioè  a Roffredo  di  Bene- 
vento  da  alcuni  confuso  con  Odoffredo.  Roffredo  , ve- 
nuto da  Benevento  a Bolc^a , vi  ebbe  a maestri  alcuni 
de’  più  celebri  professori^he  ivi  erano  al  fine  del  sec.  XII  • 
al  principio  del  seguente,  e fra  gli  altri  Ruggero  c Azzo. 
Quindi  pr«se  egli  stesso  a interpretare  le  leggi,  e scrisse  , 
mentre  era  in  Bologna,  più  opere  di  tale  argomento,  co-- 
me  provasi  dal  p.  Sarti  (p.  1 19  J . Ma  Roffredo  non  vi  si  teli- 
ne gran  tempo;  e l’an.  izji  passò  ad  aprire  scuola  in 
Arezzo;  il  che  come  e per  qual  ragione  avvenisse,  si  è da 
noi  esaminato  altrove  (l.  i,c.  3).  Anche  in  Arezzo  però 
non  fece  egli  lungo  soggiorno;  e l’essere  a’ fianchi  di  Fe- 
derigo II  gli  parve  cosa  più  onorevole  che  il  seder  su  una 
cattedra.  L’an.  ino  egli  era  coll’imperadore,  quando-  fn 
coronato  in  Roma,  come  egli  stesso  ci  attesta  in  una  sua 
opera  (V, Sarti p.  in  ),  e per  più  anni  ancora  il  seguì,  e fu 
da  lui  adoperato  in  più  occasioni;  e singolarmente  l’an. 
1IZ7 , essendo  egli  stato  scomunicato  dal  pontef.  Gregorio 
IX,  inviò  a Roma  Roffredo,  e da  lui  fè  pubblicare  in  Cam- 
pidoglio una  sua  apologia . Osserva  in  fatti  il  p.  Sarti  ebe 
Roffredo  in  varie  sue  opere  ha  sparse  più  cose  ingiuriose 
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a’ romani  pontefici,  perchè  furono  da  luì  scritte,  mentre 
era  al  seguito  di  Federigo.  Dopo  alcuni  anni,  forse  non 
soffrendo  gli  eccessi  a cui  questo  imperadore  si  lasciava 
condurre  , lo  abbandonò , e dìessi  a seguire  Gregorio , da 
cui  fu  fatto  cherico  della  Camera  apostolica  .Federigo, poi- 
ché l’an.  1141  ebbe  espugnata  la  città  di  Benevento  patria 
di  Hoffredo,  lusingossi  di  riaverlo  al  suo  servigio,  e una 
lettera  perciò  gli  scrisse  egli  stesso,  e un’altra  Pier  delle 
Vigno  ( ap.  Martene  ColleSt.  ampliss. M , p.  1 1 57) . Ma  sembra 
che  Hoffredo  non  più  cambiasse  partito,  e che  dopo  l’an- 
data d’ Innocenzo  IV  in  Francia  l’an.  ri44  si  ritirasse  a 
Benevento,  ed  ivi  non  molto  dopo  morisse.  Il  p.  Sarti  ne 
reca  l’ iscrizion  sepolcrale , e parla  diligentemente  dell’  ope- 
re da  lui  composteci- 115  ),fra  le  quali  le  più  celebri  sono 
le  due  da  lui  scritte  dell’Ordine  de’Giudicj  nel  Foro  civile 
e nel  Foro  ecclesiastico,  delle  quali  abbiamo  più  edizioni. 

XIX.  Parlando  delle  scuole  dì  Arezzo,  abbiam  veduto  Martin» 
che  l’an.  11^  j ne  fu  eletto  a rettore  Martino  da  Fano,  che 
ivi  era  professore  di  legge.  Di  luì  e della  nobil  famìglia  da 
cui  discendeva  , e della  casa  ove  abitava  in  Fano,  parla  f.Sa- 
limbene  da  noi  altre  volte  citato , il  qual  dice  che  una  volta 
ebbe  in  essa  l’ alloggio  ( ib.pars  i,p.  Z09 ) . Egli  era  stato  sco- 
lare di  Azzo , come  prnova  il  p.  Sarti  ( pars  i , p.  i ji ) che 
gli  ha  dato  luogo  nella  sua  Storia,  benché  non  trovisi  indi- 
ciò  ch’ei  facesse  in  Bologna  lungo  soggiorno  prima  di  esse- 
re religioso , o che  vi  avesse  pubblica  scuola  . Ei  fu  ancora 
condotto  da’  Modenesi  a professore  di  legge  in  questa  cit- 
tà , come  narra  lo  stesso  f.  Salimbene , il  che  par  che  avve- 
nisse verso  l’an.  1258,  perciocché  egli  soggiugne  c^he  circa 
due  anni  dopo  ei  fu  chiamato  da’ Genovesi  a lor  podestà. 

Or  nelle  antiche  Cronache  genovesi  ciò  narrasi  appunto 
( Script,  rer,  ital.vol.  6,  p.  J17  ) all’ an.  rido.  Il  p.  Sarti  non 
parla  che  di  questa  prima  pretura  da  lui  sostenuta  in  Ge- 
nova; ma  nelle  stesse  Cronache  si  aggiugne  (ib.p.  530)  che 
l’an.  lidz  nel  mese  dì  maggio  ei  fu  di  nuovo  non  già  con 
segreti  suffragi , ma  a comun  voce  eletto  di  nuovo  podestà  ; 
il  che  ci  mostra  quale  stima  fosse  di  lui  rimasta.  Poiché  eb- 
be  deposto  questa  annual  carica , abbandonato  il  mondo  , 
entrò  nell’  Ord.  de’  Predicatori , e soggiornò  lungamente  in 
Bologna,  ove  era  ancor  vivo  Fan.  1271 . Molte  opere  egli 
scrisse  dì  argomento  legale , che  dal  p.  Sarti  si  annoverano , 

'ntuna  delle  quali  però)  benché  dagli  antichi  giureconsulti 
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fossero  avute  in  gran  pregio  , c stata,  ch’io  sappia,  data  at 
le  stampe.  Questo  illustre  Domenicano  appena  è stato  co- 
nosciuto da'pp.  Quetif  ed  Echard,.clie  poco  e con  poca 
esattezza  ne  han  ragionato  ( Script.  Ord.  Praed.  t.  t ,p.  718), 
cambiando  anche  il  nome  di  Martino  in  quel  di  Giovanni,, 
nel  che  però  essi  non  hanno  fatto  che  adottare  gli  errori  di 
altri  scrittori . 

XX.  - XX.  Sembra  che  quanto  maggior  fama  si  ottiene  da  qiial- 
Aconso!  che  illustre  scrittore,  altrettanto  più  se  ne  imgombri  di  fa- 
sa  quanta  vole  6 di  errori  la  stona . Cosi  e avvenuto  al  celebre  Accor- 
j'imata.  jo  soprannomato  il  Chiosatore.  Il  p.  Sarti,  di  cui  io  non 
ho  trovato  scrittore  più  scrupolosamente  esatto  e minuto, 
ha  dovuto  trattenersi  non  poco  a rilevare  e a correggere  , 
sempre  però  colla  consueta  sua  modestia,  gli  sbagli  che 
nello  scriver  di  lui  han  commesso  qual  più  qual  meno  gli 
altri  scrittori  (pars  i,  p.  i^6,  ec.) . Così  egli  mi  ha  agevola- 
ta la  via;  e io  posso  sicuramente  accennare  in  compendio 
ciò  ch'egli  ha  ampiamente  ed  evidentemente  provato.  Ac- 
corso dunque,  che  questo  solo  nome,  e non  altro,  egli  eb- 
be , nacque  o in  Firenze,  o più  probabilmente  nella  villa 
di  Bagnolo  cinque  miglia  lungi  dalla  città  verso  Mezzogior- 
no circa  l’an.  rrS:,  il  che  raccc^liesi  dall' esser  egli  certa- 
mente vissuto  fino  al  iz6o,  e dall’ esser  morto  secondo  la 
comune  opinione  in  età  di  78  anni.  Ancor  giovinetto  atte- 
se con  felice  successo  agli  studi;  e ciò  che  narrano  alcuni, 
ch’egli  solo  ih  età  avanzdta  si  volgesse  alla  giurisprudenza, 
è pura  favola  confutata  dalla  contraria  testimonianza  dei 
due  più  antichi  scrittori,  Filippo  Villani  e Domenico  Are- 
tino . Egli  ebbe  a suo  maestro  nella  giurisprudenza  in  Bo- 
logna Azzo,  e forse  aitcora  Roffredo  da  Benevento;  e pre- 
se poscia  a tenerne  scuola  egli  stesso , nel  qual  impiego  egli 
era  certamente  fin  dall’ an.  lazo.  Alla  fatica  scolastica  ei 
congiunse  quella  maggiore  assai  d’ interpretare  scrivendo  le 
leggi , e intraprese  un’  opera  la  cui  sola  idea  avrebbe  atter- 
rito il  più  coraggioso  giureconsulto . Molti  di  que’  che  l’avea- 
no  preceduto,  avean  chiosate  le  leggi,  e il  Diplovatacio  li 
calcola  almen  fino  a trenta.  Ma  queste  chiose  erano  non  so- 
lo r una  dall’altra  diverse,  ma  spesso  ancora  contrarie . Qual 
noia  e qual  imbarazzo  agli  studiosi  della  giurisprudenza  do- 
veva ciò  arrecare?  Svolgere  tanti  volumi,  esaminare  tante 
opinioni,  veder  discordi  tra  loro  i maestri , nc  sapere  a qual 
partito  appigliarsi.  Accorso  con  un’incredibil  fatica  raccol- 
te 
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' te  tutte  le  chiose  che  finallora  eransi  pubblicate  su  tutti  i 
Libri  del  Corpo  delle  Lepgi , e confrontatele  insieme  con 
diligenza,  ne  scelse  quelle  che  gli  parver  migliori,  e aggiun- 
gendo le  sue , ove  credette  opportuno,  formò  una  sola  chio- 
sa uniforme,  coerente  e seguita,  e rendette  con  ciò  inuti- 
li le  altre  tutte.  Egli  ebbe  però  l’avvertenza,  come  il  p. 
Sarti  afferma  provarsi  da’  codici  più  antichi , di  aggiugnere 
il  suo  nome  a quelle  eh’  ei  riconosceva  per  sue , e di  lasciar 
se/iza  nome  le  altrui,  o d’ indicarne  gli  autori,  il  che  po- 
scia da’  susseguenti  copisti  essendosi  trascurato,  ne  è venu- 
ta la  confusione  e l’oscurità  che  talvolta  incontrasi  nella 
chiosa  . Benvenuto  da  Imòla  ci  racconta  ( Exposit.  in  Dante 
t.  I ^tiq.Ital.p.  io6^  ) che  Accorso  avendo  avuto  sentore 
che  Odolredo  al  tempo  medesimo  erasi  accinto  a un  somi- 
gliante lavoro,  si  chiuse  in  casa,  e fìngendosi  infermo,  e con 
tal  pretesto  cessando  dalla  sua  scuola,  si  affrettò  a compir- 
lo.' Egli  ebbe  il  piacere  di  veder  la  sua  Chiosa  ricevuta  con 
sommo  applauso;  per  essa  àver  fine  le  non  poche  contese 
che  finallora  eran  durate  sull’  interpretazion  delle  Leggi  ; ed 
essa  venir  da  tutti  considerata  come  la  seconda  regola  del 
civile  diritto,  sicché , ove  non  parlavano , e dove  erano  oscure 
le  leggi , dovesse  udirsi  e seguirsi  la  chiosa . Nè  è però,cho 
fosse  di  ciò  pubblicato  alcun  decreto  imperiale;  ma  il  vantag- 
gio che  si  trovava  nell’ usar  la  Chiosa  d’ Accorso  , e l’ auto- 
rità e la  stima  di  cui  in  tutta  Europa  godeva  l’ università 
di  Bologna,  le  conciliò  quest’onore  in  cui  essa  si  manten- 
ne costantemente  quasi  per  lo  spazio  di  trecent’ anni  ; quan- 
do r immortale  Alciati,  e i grandi  uomini  che  gli  son  po- 
scia venuti  dietro,  avendo  gittata  una  troppo  più  chiara  lu- 
ce su  tutta  la  giurisprudenza,  la  Chiosa  cadde  in  dimenti- 
canza , e non  fu  considerata  che  come  un  avanzo  dell’anti- 
ca barbarie . Ciò  non  ostante  anche  a’  nostri  tempi  non  man- 
ca chi  ne  parla  con  molta  lode , e oltre  a molti  scrittori  ci- 
tati dal  p.  Sarti  (p.  140,  ec.) , anche  Cristiano  Tommasio 
afferma  ch’ella  dee  aversi  in  grandissimo  pregio,  e allega 
altri  autori  che  ne  favellano  con  sommo  onore  ( BiU.  sele- 
Siss.  Jurit  p.  78  ) . Pari  alla  stima  di  cui  egli  godeva , furo- 
no le  ricchezze  da  lui  raccolte,  e n’ erano  contrassegno,  fin 
da  quando  egli  vivea,e  l’ampio  palazzo  in  cui  abitava,  po- 
sto ove  ora  è quello  del  Cardinal  legato,  e una  deliziosa  vil- 
la che  avea  nella  campagna.  Intorno  all’anno  in  cui  Accor- 
so 6nì  tfj  vivere , discordano  stranamente  gli  autori, percioo- 
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thè  alcuni  l’anticipano  fino  al  iiì9,  altri  Io  differiscono  fino 
al  1179.  Ma  il  p.  Sarti  con  autentici  documenti  mostra 
eh*  ei  viveva  ancora  l’ an.  i z 5 9 , e eh’  era  gii  mùrto  l’ an.  1 26 
Dal  che  egli  conchiude  a ragione  doversi  credere  all’antica 
Cronaca  bolognese  che  afferma  lui  esser  morto  l’an.  1160 
[Script.rer.ìtal.  voi  171) . Vedesi  ancora,  benché  in 
parte  coperto,  presso  la  chiesa  di  s.  Francesco  in  Bologna 
il  sepolcro  di  questo  sì  famoso  giureconsulto,  di  cui  bàati 
l’aver  detto  in  breve  fin  qui,  rimettendo,  chi  plìl  oltre  vo- 
glia saperne , al  più  volte  citato  esattissimo  storico  della  uni* 
versiti  di  Bologna . 

XXI.  Non  dividiamo  dal  padre  i tre  figliuoli  ch’egli  ebbe 
seguaci  de’ suoi  esempi  nell’ illustrare  le  leggi,  e a’ quali  il 
nome  paterno  passò  in  cognome,  Francesco,  Cervotto,  e 
Guglielmo , i quali  due  ultimi  gli  nacquero  da  una  seconda 
moglie.  Francesco  fu  il  più  illustre  tra  tutti,  e mostrossi 
grato  alla  cura  che  suo  padre  avea  avuta  nell' istruirlo , col 
difenderne  il  nome  e l’onore  contro  di  altri  giureconsulti 
che  cercavano  di  oscurarlo  j e poiché  fu  morto  Odofredo , 
di  cuifrappoco  ragioneremo,  niuno  potè  più  contrastargli  il 
primato  negli  studi  legali.  Ma  Bologna  non  potè  lungo  tem« 
po  godere  di  un  professore  si  valoroso.  Edoardo  I,  re  d’In* 
ghilterra,  venuto  1’  an.  1273  Italia  nel  ritornar  che  facea 
dalla  guerra  sacra , avendo  veduto  Francesco  Accorso , e 
conosciutone  il  sapere  ugualmente  che  il  senno,  invogliossi 
di  averlo  a suo  consigliere,  e l’ottenne.  Francesco  parti  da 
Bologna  qualche  tempo  dappoiché  erano  partito  il  re  3 nè 
sembra  verisimile,  come  osserva  il  p.  Sarti  (p.  r 78), ciò  che 
il  Panciroli  cd  altri  prima  di  lui  raccontano  dell’inganno  da 
Francesco  ordito  per  deludere  i Bolognesi  che  il  voleano 
ritenere.  Edoardo  Io  ebbe  sempre  carissimo,  c due  volte 
inviollo  suo  procuratore  in  Francia  a una  solenne  assem- 
blea adunata  dal  re  Filippo , e un’ .altra  volta  al  pontef.  Nic- 
colò 111  per  la  elezione  del  vescovo  di  Gintorl^ri . Poiché 
Francesco  ebbe  passati  otto  anni  nella  corte  di  Edoardo, 
ottenne  di  tornarsene  in  patria,  ov’egli  si  restituì  al  fine 
dell’an.  1281,  o al  principio  del  seguente,  onorato  dal  re 
di  uno  splendido  donativo  di  400  marche  sterline, e di  una 
annuale  pensione  di  altre  40  marche . E benché  per  le  fa- 
zioni onde  era  allora  divìsa  Bologna,  gli  Accorsi  fosserosta- 
tì  esiliati,  Francesco  nondimeno  fu  ricevuto  nella  sua  pa- 
tria, e solo  si  volle  ch’ei  dichiarasse  di  rinunciare  alla  par- 
te 


LIBRO  li.  *;.y 

It  de’  Lambertacci . Così  egli  visse  onorevolmente  in  Bolo;^ 
gna  fino  all'an.  1^93  in  cui  morì,  come  il  p.  Sarti  ha  pro^ 
rato  con  sicuri  monumenti  (/r,  181 P,  e fu  sepolto  nel  so> 
polcro  medesimo  di  suo  padre . Dante  lo  ha  dannato  all’in* 
ferno  per  troppo  sozzo  delitto  ("  Inf,  c.  1 5 , di  cui  però  gio* 
va  il  credere  che  contra  ragione  ei  fosse  dalla  altrui  invidia 
gravato.  Ma  almeno  convien  confessare  ch’ei  non  fu  troppo 
nimico  dell’interesse,  come  raccogliesi  da  un  Breve  di  Nic- 
colò IV  a cui  egli , tocco  dalla  coscienza,  ricorse  un  anno 
innanzi  alla  morte . Esso  c stato  pubblicato  dal  p.  Sarti 
(pars  1 , p.^),  presso  cui  ancora  si  può  vedere  ciò  che  ap- 
partiene all’opere  da  lui  scritte  (/>itrr  i,^.  184Ì.  Cervotto  e 
Guglielmo  non  furono  ugualmente  famosi.  Cervotto > cui  il 
padre  per  affetto  soverchio  affrettò  di  sollevar  all’onor  della 
laurea  in  età  di  17  anni,  non  mostrossene  molto  degno. 

Fu  nondimeno  condotto  a le^re  giurisprudenza  in  Pado- 
va per  l’an.  1175  *8^  J,  nel  qual  frattempo,  accese 

sempre  più  le  civili  discordie  in  Bologna,  Cervotto  ancor 
fu  proscritto,  ne  furono  confiscati  i beni,  e atterrata  la 
casa  ; nè  si  trova  indicio  eh’  egli  facesse  mai  ritorno  a Bo- 
logna ; nè  si  sa  ov’  egli  si  ritirasse  . Solo  da  una  carta 
dell’an.  1287  ricaviamo  che  in  quest*  anno  egli  era  gii  mor- 
to. Guglielmo  involto  nella , stessa  disgrazia  con  suo  fra- 
tello , fu  costretto  a stare  più  anni  lontan  dalla  patria;  nel 
qual  tempo,  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  ebbe  poscia 
più  benefici  in  diverse  chiese  , perciocché  il  troviamo  e ca- 
nonico di  Bruges , e sacrista  diCahors,  e arcidiacono  di 
Gualdalaìara  nella  chiesa  di  Toledo  ( ikp.  189). L’an.  1297 
a richiesta  degli  scolari  italiani  non  meno  che  oltramontani 
fu  richiamato  in  patria,  e nominato  professore  del  Digesto 
nuovo.  Ma  poco  tempo  vi  si  trattenne;  e l’anno  seguente 
il  veggiamo  al  servìgio  della  corte  romana,  ove  stette  ado- 
perato in  onorevoli  impieghi  fino  alla  morte, la  qual  par  che 
avvenisse  non  molto  dopo  l’anno  i;i2  {ib.p.  190}. Degli  al- 
tri discendenti  d’ Accorso  reggasi  il  p.  Sarti  che  ne  ha  anche 
formato  lo  stemma  (p.  192) , e molti  altri  ne  ha  rammen- 
tati de’ quali  io  lascio  di  ragionare  per  amore  di  brevità. 

XXII.  Or  ritornando  a’ tempi  del  grande  Accorso,  dai 
quali  ci  siamo  alquanto  allontanati , per  parlare  de’  figli  che  Ja , e ca- 
egli  ebbe,  era  insieme  con  lui  professor  di  leggi  in  Bologna 
Odofredo,  ed  era  il  solo  che  con  lui  ardisse  di  gareggiare,  libri  !*” 
Era  ^li  nato  in  Bologna  al  principio  del  sec.  XIII  dalla  fa- 
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iniglia  Denara  ch’era  fin  dal  secolo  precedente  in  quella 
città , come  ha  mostrato  il  p.  Sarti  ( p.  147  ) , benché  poscia 
la  celebrità  del  nome  di  Odofredo  le  abbia  fatto  cambiare 
in  questo  l’antico  cognome.  Que’che  hanno  scritto  che 
Odofredo  era  di  Benevento , par  che  siano  stati  condotti  in 
questo  da  un  altro  errore,  in  cui  molti  sono  caduti,  cioè 
dal  confondere  in  un  sol  personaggio  Koffredo  da  Beneven* 
toe  il  nostro  Odofredo  (<>).  Ei  fu  scolaro  di  Jacopo  di  Baldui- 
no  e di  Ugolino  del  Prete,  e prese  poscia  egli  stesso  a intei* 
pretare  le  leggi  con  tanta  fama,  che  fu  chiamato  a giudice 
non  sol  nella  Marca  d’Ancona  e nella  Toscana,  ma  in  Fran- 
cia ancora , ove  egli  stesso  dice  di  aver  renduta  giustizia  ( ii. 
p.  149 Tornato  quindi  in  patria,  vi  ripigliò  gli  esercizi 
scolastici  con  grande  applauso,  e con  non  ordinario  profit- 
to; e basti  il  rifiettere  a ciò  che  altrove  abbiamo  accenna- 
to, cioè  che  quando  egli  morì  ,era  ancor  creditore  da  mol- 
ti de’ suoi  scolari  di  una  somma  di  400  lire. Maggior  nome 
ancora  egli  ottenne  co’ libri  scritti  a spiegazione  del  Codi- 
ce e de’ Digesti,  e con  altri  trattati  legali.  11  Panciroli  ne 
loda  assai  la  chiarezza  nell’ espressione, e il  giu- 

sto discernimento  nel  conciliare  insieme  le  leggi  in  appa- 
renza contrarie  ;e  crede  eh’ essi  sian  fra  tutti  i più  utili  pei 
principianti  .Gli  eruditi  ancora  egli  amator  della  storia  deb- 
bon  non  poco  a Odofredo,  perche  egli  amando  non  sol  di 
istruire,  ma  di  trattenere  ancora  piacevolmente  i suoi  di- 
scepoli , va  spargendo  i suoi  libri  di  parecchi  racconti  che 
giovan  moltissimo  alla  storia  de’  tempi , e che  da  lui  si  espon- 
gono con  una  natia  schiettezza  che  piace  al  sommo. Ne  ab- 
biam  qua  e là  recati  più  esempi,  e il  p.  Sarti  ne  ha  a que- 
sto luogo  raccolti  parecchi  (p.  1^0.  ec.  ),  da’ quali  veggiamo 
che  Odofredo  prendeva  spesso  occasione  dalle  sue  lezioni 
medesime  di  spiegare  i sinceri  suoi  sentimenti , e anche  di 
mettere  in  burla  or  gli  uni,  or  gli  altri.  E io  non  so  qual 
mal  animo  egli  avesse  contro  de’ Ferraresi , onde  deridere 
ne’ suoi  libri  quell’alterigia  che  a lui  pareva,  certo  io  cre- 
do senza  alcuna  ragione,  che  essi  affettassero:  Or  Signori, 
die’ egli  colla  sua  usata  maniera  di  favellare , hic  coUigimus 
àrgumentum , quod  aliquis , quando  venit  cor  am  magistraru,  de- 
bet 

( é)  Il  fi^.  d,  Lurcaxo  Giastiniani  Ma  pare  eh*  ei  non  avrebbe  dovuto 
ha  voluto  rmaovare  l’antica  opinio-  diuiiaularc  le  ragiuni , c,  ciò  eh’ è 
ne  , che  Odofredo  fosse  di  Benevento  piò,  gli  autentici  documenti  recati 
iftrr/r.  /rge/s*  s,f.  iot,cc.^.  dal  p.  Sarti  per  provarlo  bolngncac  . 
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bet  eirevererì  ; quod  est  cantra  Ferrarienscs , qui  si  essent  co- 
ram  Deo  , non  extraherent  sibi  capellum  vel  birretum  de  capite , 
me  flexis  gcnibus  postularent.  Il  p.  Sani  rammenta  le  onore- 
voli commissioni  eh’ egli  ebbe  dalla  comunità  di  Bologna, 
che  di  questo  giureconsulto  facea  grandissimo  conto . Egli 
moril’an.  1265,0  se  ne  vede  ancora  il  sepolcro  presso 
quello  di  Accorso.  Più  altre  cose  intorno  a Odofredo  e alle 
opere  da  lui  composte  si  posson  vedere  presso  il^p.  Sarti, 
il  quale  ancora  discuopre  i non  pochi  errori  in  cui  molti  di 
lui  parlando  sono  caduti.  Egli  ebbe  un  figlio  chiamato  Alberto 
Odofredo , che  fu  similmente  professor  di  legge  in  Bologna, 
e sostenne  degnamente  la  fama  dell’onore  paterno.  Ma  le  ci- 
vili sanguinose  discordie  che  l’an.  1274  accesero  in  Bolo- 
gna, e il  sapere  e il  senno  di  cui  Alberto  era  fornito,  fu- 
ron  cagione  ch’egli  più  che  a tenere  scuola  dovesse  rivolger 
r animo  a’ pubblici  affari , e fosse  adoperato  ne’ magistrati, 
e incaricato  di  diverse  ambasciate 5 di  che  veggasi  il  p.  Sar- 
ti (p.  170, ec.^  . Egli  mori  l’an.  ijoo. 

XXIII.  Tra  i professori  dell’ università  di  Bologna  si  anno- 
vera ancor  con  ragione  dal  p.  Sarti  (ib.p.  166)  Guido  da 
Suzzara,  così  detto  da  una  terra  di  questo  nome,  che  ora 
appartiene  al  territorio  di  Mantova,  ma  prima  appartene- 
va a quello  di  Reggio  ( a).  Egli  però  non  era  uomo  che 
amasse  stabil  dimora  in  alcun  luogo,  ma  spesso  cambiava 
abitazione;  e sembra  chele  città  d’Italia  gareggiassero  tra 
loro  per  averlo  a professore  nelle  loro  scuole.  La  prima,  a 
cui  toccasse  la  sorte  di  averlo,  fu  Modena . Il  Muratori  ha 
dato  alla  luce  il  contratto  con  cui  vi  fu  destinato  professo- 
re di  legge  [jtntiq.  Ital.t.  j,p.  905  ) , ch’è  de’  6 di  aprile  del 
1260.  In  esso  Guido  si  obbliga  a stare  per  tutta  la  sua  vita 
colla  sua  famiglia  in  Modena , cominciando  dalla  festa  di  s. 
Michele  di  queir  anno  medesimo,  a tenervi  una  scuola  di 
legge  , senza  però  ricevere  dagli  scolari  della  città  e del  con- 
tado di  Modena  stipendio  alcuno 5 a dare  l’opportuno  con- 
siglio al  podestà  e agli  anziani  della  città,  quando  ne  fosse 
richiesto , e a procurare  con  ogni  mezzo  che  si  conservasse 
in  Modena  lo  studio  che  allor  vi  fioriva  ; e all’incontro  la 
comunità  di  Modena  promette  di  pagare  a Guido  2250  lire 
modenesi,  1000  delle  quali  fossero  pienamente  in  arbitrio 
del- 

ìm)  Di  Guido  da  Sutiaia  abhiam  modenese  ( e.  J, «JJ  ) . 
parlatn  più  a lungo  nella  Biblioteca 
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dello  stesso  Guido,  le  altre  si  dovesser  da  lui  impiegare  ia 
comperar  beni  nella  città,  o nel  distretto  di  Modena . Ma 
questo  contratto,  e tutti  i giuramenti  con  cui  fu  confer- 
mato, non  bastarono  a trattener  Guido;  e l*an.  11^4  tro- 
viamo ch’egli  era  in  Padova  ( Facciol.  Fasti  Gytnn.  fatav. 
pars  i./>.  9 ^ e r an.  1 166  in  Bologna  ( Sarti  l.c.)‘^  ove  an- 
cora però  ei  si  trattenne  assai  poco;  perciocché  l’an.  nd8 
egli  era  al  seguito  di  Carlo  I,  re  di  Napoli;  e Kiccobaldo 
ferrarese  racconta  ( Script.rer.ital.vol.  9,/>.  137)  che  quando 
il  misero  Corradino  cadde  nelle  mani  di  Carlo,  questi  vol- 
le da’ giureconsulti  sapere  s’ei  meritasse  pena  di  morte;  e 
Guido  apertamente  rispose  che  no.  Due  anni  dopo  ei  fu 
da’ Reggiani  invitato  a tenere  scuola  nella  loro  città;  e il 
conte  Niccola  Taccoli  ha  pubblicato  il  contratto  (Mrm.  di 
Jifggio  1. 1,  p.  375  ) che  perciò  fu  stipulato  a’  za  di  maggio 
l’an.  1170,  in  cui  Guido  si  obbliga, come  avea  fatto  co’Mo- 
denesi,  ad  abitare  per  sempre  in  Reggio,  e a non  andarse- 
ne mai  altrove;  e la  comunità  di  Reggio  gli  assegna  perciò 
la  proprietà  di  alcuni  fondi  ; e vi  si  aggiugne  che,  quando 
Guido  volesse  andare  o a Mantova , o alla  corte  del  re  Gar* 
lo,  purché  ciò  non  sia  a fine  di  tenere  scuola,  il  possa  im- 
punemente; ma  che  in  tal  caso  egli  renda  alla  comunità 
que'  beni  che  aveane  ricevuti . Di  questo  contratto  si  fa  men- 
zione ancora  nell’antica  Cronaca  di  Reggio  pubblicata  dal 
Muratori  ( Script,  rer.  irai.  voi.  S,p.  ri  ^o) , Guido  non  facea 
minor  conto  de’ Reggiani  che  de’ Modenesi  ; e fu  perciò 
ugualmente  fedele  agli  uni  e agli  altri.  L’an.  1176  e l’an. 
1178  il  troviam  con  un  messo  dell’ imp.  Rodolfo  in  Ferrara 
e in  Faenza  (Sarti  p.  \6i).  Ma  forse  questa  non  fu  che  una 
passeggera  lontananza  da  Reggio.  In  fatti  dovrem  fra  poco 
recare  un  altro  monumento  che  nello  stesso  an.  \i"]6  cel 
mostra  in  Reggio.  Non  così  l’an.  1179  in  cui  egli  si  obbli- 
gò con  nuovo  contratto,  dato  alla  luce  dal  p.  Sarti  (pars  a, 
/>.  83),  a venire  a Kolc^na,  e interpretarvi  tutto  il  Digesto 
nuovo , e ciò  pel  prezzo  di  300  lire  bolognesi , che  gli  sco-‘ 
lari  di  quella  università  gli  promisero.  Guido  non  si  era 
obbligato  a’ Bolognesi,  se  non  d’  interpretare  tutto  il  nuo- 
vo Digesto;  ma  questa  volta  egli  attenne  più  che  non  aveva 
promesso  ; perciocché  pare  che  non  abbandonasse  mai  quel- 
la città,  ove  ei  viveva  ancora  l’an.  1291  (Sarti pars  t,p.  i<?7); 
ina  non  sappiamo  in  qual  anno  ei  morisse.  Egli  c autor  di 
più  opere  che  si  annoverano  dal  p.  Sani,  il  quale  osserva 
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I che  quella  de  Jure  emphyteutico , che  sotto  il  nome  di  lui  ab- 

I tiamo  alle  stampe,  c veramente  opera  di  Martino  da  Fano. 

I XXIV.  Io  ho  passati  sotto  silenzio  i nomi  di  moltissimi  xxiv. 
altri  giureconsulti,  di  cui  il  p.  Sarti  fa  menzione,  fioriti 
verso  la  metà  del  sec.  XIII , e lascio  ancor  di  parlare  di  non  fùm 
pochi  altri  che  vissero  alquanto  più  tardi,  come  di  Buona- 
ventura  natio  di  Savignano  nel  modenese,  e cavaliere  dell’Or* 
dine  di  que’ tempi  istituito  de’ Frati  Godenti,  di  cui  trova- 
si spesso  memoria  ne’ documenti  bolognesi  dall’an.  1131 
fino  al  1291  {/6.p.  tp4^,  ne’ quali  pure  trovasi  mentovato 
Corrado  di  Savignano  figliuol  di  Odorico , e modenese  di 
patria;  e di  Rolandino  Romanzo  bolognese , che  fu  il  pri- 
mo a scrivere  dell’Ordine  de’ Giudici  nelle  cause  criminali, 
e che  morì  Tati.  12S4  (p.  198  ) ,e  se  ne  vede  ancora  il  sepol- 
cro presso  la  chiesa  di  s.  Francesco  ;e  di  Benincasa  d’ Arez- 
zo, che  dopo  aver  tenuta  per  più  anni  scuola  di  legge,  in 
cui  parea  che  si  fosse  prefisso  di  screditare  Accorso, abban- 
donata la  cattedra,  si  volse  alla  giudicatura , la  qual  peral- 
tro gli  fu  fatale,  essendo  egli  stato  ucciso  in  Siena,  mentre 
rendea  la  ragione , da  un  cotal  Ghino  eh’  egli  avea  dannato 
a morte  ( p.  103  ) , di  che  fa  menzione  anche  Dante  ( ¥urg. 
c.d);  e di  Lambertino  de’ Ramponi  ch’ebbe  gran  nome,  e 
gran  concorso  di  scolari  anche  stranieri , e che  fu  adopera- 
to in  affari  di  non  leggier  momento , e morì  l’ an.  1 304 
Cp.  213)56  di  Martino  Solimano  unp  de’ più  celebri  profes- 
sori di  quella  età  , di  cui  ben  si  vide  qual  conto  facessero 
gli  scolari,  poiché  ottennero  con  calde  istanze  che  ei  non 
fosse  esiliato  dalla  città,  come  era  avvenuto  a tutti  i segua- 
ci del  partito  de’ Lambertacci , e di  citi  hannosi  alcune  ope- 
re parte  manoscritte,  parte  stampate  (p.  124)5  ® 
delle  Paci  ossia  Pasio,  che  non  solo  acquistossi  gran  nom® 
col  suo  sapere,  ma  giovò  ancor  molto  a Bologra  sua  patria 
nelle  guerre  e nelle  discordie  da  cui  verso  la  fine  di  questo 
secolo  fu  agitata  (p.  227),  e di  moltissimi  altri , di  ciasche- 
duno de’ quali  ha  diligentemente  trattato  lo  stesso  autore. 

Son  presso  a cento  i giureconsulti  fioriti  in  Bologna  nell’epo- 
ca da  noi  in  questo  libro  compresa , che  dal  p.  Sarti  si  an- 
noverano, molti  de’ quali  non  erano  stati  finora  scoperti  dà 
alcuno,  di  altri  non  aveansi  che  incerte  e confuse  notizie, 
e di  niuno  crasi  scritto  in  modo , che  non  si  fosser  commes- 
si scrivendone  più  errori . Il  p.  Sarti  con  una  incredibii  fa- 
tica, nella  quale  però  ei  confessa  di  avere  avuto  a compa- 
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gno  il  eh.  ed  erudiiiss.  doti.  Gaetano  Monti  singolare  orna- 
mento di  Bologna  sua  patria,  dopo  avere  letti  e attenta- 
mente esaminati  e codici  mss.  e pubblici  monumenti  e car- 
te e diplomi  d’e^ni  maniera,  e le  opere  dejli  scrittori  di 
questi  tempi , è riuscito  felicemente  a sviluppare  tanti  in- 
tralciatissimi punti  di  storia  letteraria , che  io  non  so  qual 
cosa  si  possa  più  oltre  desiderare  . Era  dunque  inutile  che 
io  cercassi  o di  aggiugnere  cose  nuove,  che  non  mi  sarebbe 
stato  possibile,  o ìli  raccontar  per  disteso  tutto  ciò  ch’egli 
ha  scoperto  e provato.  Il  saggio  che  né  ho  dato  finora,  bas- 
ta a mostrare  e qual  fosse  in  Bologna  lo  stato  della  giu- 
risprudenza in  questo  secolo  , e quanto  noi  siam  debitori 
a questo  grand’  uomo  che  ha  sì  bene  illustrata  l’ italiana  let- 
teratura. Lasciando  dunque  in  disparte  tutti  gli  altri,  da- 
rò fine  a ciò  che  spetta  alla  bolognese  giurisprudenza,  col 
ragionar  brevemente  del  famoso  Dino  da  Mugello. 

XXV.  XXV.  Era  egli  fiorentino  di  patria,  ossia  di  quella  parte 
Dino  d»  del  territorio  di  Firenze , che  si  dice  Mugello,  ed  era  figli- 
“ ■ uolo  di  Jacopo  de’Rossoni,  come  da  una  carta  del  1191 
prova  il  p.  Sarti  (p.z^i).  Venuto  ancor  giovane  a Bologna, 
vi  era  scolaro  l’an.  1178  (’),  quando  l’an.  1179  fu  chia- 
mato da’ Pistoiesi  a tenere  scuola  dileggi  nella  loro  città 
per  y anni  coll’annuale  stipendio  di  200  lire  pisane;  come 
provasi  dal  contratto  perciò  fatto,  dato  alla  luce  dal  mede- 
simo p.  Sarti  ( ib. } . Passati  que’  5 anni , venne  a tenere  scuo- 
la in  Bologna,  óve  trovasi  ch’egli  era  l’an.  1284,  e fu  egli 
il  primo  a cui  si  assegnasse  dal  pubblico  un  annuale  stipen- 
dio, il  che  avvenne  l’an.  1289.  Lo  stipendio  fu  solo  di  100 
lire  bolognesi;  ma  ad  esso  sarannosi  aggiunte  probabilmen- 
te le  spontanee  contribuzioni  degli  scolari.  L'an.  129A  dal 
re  Carlo  II  fu  istantemente  invitato  a passare  alla  universi- 
tà di  Napoli,  e gli  fu  offerto  il  ricco  stipendio  di  100  once 
d’oro.  Ma  questo  non  fu  bastevole  ad  allontanar  Dino  da 
Bologna,  ove  da  sicuri  monumenti  raccogUesi  ch’egli  era  e 
al  fine  dello  stesso  anno,  e ancor  nel  st^uente  (a).  Egli  fu 
ado- 

f*}  Il  sig.  Origlia  , più  volte  di  qni  abbinilo  provato,  era  stadenic  io 
lini  lodato  , citando  gli  ituenuci  Re-  Bologna. 

gìscri  afferma  ( Stortd  dtlU  Studh  di  (s)  Vero  è nondimeno  che  nel 

p.  141  > che  nel  1178  (a  in  il  giureconsulto  Dino  fu  dal  re  Car- 
>Japoli  professore  di  medicina  Diro  ét  lo  II  invitato  a Napoli  coll*  indicato 
yiMitUn  , Ma  ci  debb*  esser  diverso  stipendio,  e II  sig.  Pietro  Napoli  Si* 
da  Dino  da  Mugello,  che  non  fu  gnorelli , che  ne  ha  prodocco  il  do* 
mai  medico,  e che  ael  137S  , come  comcnto  tratto  da* reali  Registri  (ri* 
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adoperalo  dal  pontefice  Bonifacio  Vili  nel  raccogliere  ed 
ordinare  il  VI  libro  delle  Decretali , ch’ei  pubblicò  l’an. 
izpS  , come  nel  seguente  capo  vedremo.  A tal  fine  partì  da 
Bologna  Dino  nell’ottobre  dell’an.  1197,6  recossi  a Roma, 
ove  egli  stesso  ci  narra  di  aver  tenuta  scuola  per  qualche 
tempo  . Ivi  egli  lusingato,  come  si  crede, da  qualche  dolce 
speranza,  che  il  papa  in  ricompensa  de’ servigi  prestatigli 
in  quel  lavoro  fosse  per  sollevarlo  alla  dignità  di  cardinale, 
arrolossi  al  clero;  e trovasi  in  fatti  che  l’anno  medesimo 
1198  Bice  di  lui  moglie  consecrossi  a Dio  in  Bologna  nel 
monastero  di  s.  Colombano,  di  che  il  p.  Sarti  ha  pubblicato 
l’autentico  monumento  (pars  1,  p,  109  I.  Ma  le  speranze 
di  Dino  furon  deluse, ed  ei  dovette  far  ritorno  alla  sua  cat- 
tedra verso  il  settembre  dell’anno  stesso,  nel  qual  tempo 
essendosi  sparsa  voce  eh’  egli  fosse  per  andarsene  altrot  e,  i 
rettori  dell’università  ottennero  dal  magistrato  , che  lo  sti- 
]>endio  gli  si  raddoppiasse.  Ma  dopo  l’an.  1298  non  trova- 
si più  di  lui  alcuna  menzione,  ed  è probabii «perciò , che 
poco  appresso  ei  morisse,  benché  Giovanni  Villani  di  ciò 
non  parli  che  all’  an.  i ( Cron.l.  8,  c.  6^) . Li  maniera  con 
cui  Filippo  Villani  e Do.menico  Aretino,  e molti  altri  lor 
copiatori  ne  raccontan  la  morte,  cioè  ch’egli  intristito  per 
le  sue  deluse  speranze  e caduto  infermo,  mentre  tornava 
da  Roma , preso  una  notte  da  ardentissima  sete  tuffasse  il 
rapo  in  un  secchio  d’acqua,  e vi  rimanesse  affogato,  si  ri- 
pone a buon  diritto  dal  p.  Sarti  tra  que’ popolari  racconti 
che  non  hanno  alcun  fondamento,  come  pure  ciò  che  altri 
narrano,  ch’ei  morisse  di  veleno  datogli  in  Roma . Non  vi 
ha  alcuno  tra  gli  antichi  giureconsulti,  che  non  parli  con 
somma  lode  del  sapere  di  Dino;  e grande  argomento  della 
stima  in  cui  egli  era,  è ciò  che  afferma  il  Diplcr.atacio  ci- 
tato dal  p.  Sarti,  cioè  che  i Veronesi,  Ini  ancor  vivente, 
fecero  legge  che  nel  render  ragione  si  dovesse  prima  aver 
riguardo  aile  Leggi  e agli  Statuti  municipali  ; quindi , ove 
questi  tacessero,  alle  Leggi  romane,  o alle  chiose  di  Ac- 
corso ; e ove  le  chiose  sembrassero  tra  lor  contrarie , si  se- 
guis- 

(tnt!e  flclU  Ct//»r4  r.tllt  àia  Siàla  t.  5,  Bologna  un  an^o  appresso  , e per  Tal- 
f • n ) » vorrebbe  pcrsuaticrci  eh*  ci  tra  parrei  reali  Registri  di  Napoli  et 
veramente  vi  venisse  ; ma  poiché  per  dicon  bensì  che  i!  re  vorav;/  Dominum 
ona  parte  i pabblicì  documenti  bolo-  Dir.nm  àt  , ma  non  ci 

goesi  ci  mostrano  Dino  in  Bologna  an-  dicono  eh*  ci  vi  andasse  di  farro,  mi 
che  sulla  fine  del  iZ9^,e  ne!  129710  sembra  di  non  dovere  su  q<>e^to  pua« 
cui  poscia  passò  a.  Roma  j c oc  cornò  a co  cambiare  opinione* 
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fuisse  quella  cui  Dino  approvasse.  Altre  somiglianti  onore- 
voli testimonianze  del  sapere  di  Dino  leggansi  presso  il  p. 
Sarti,  il  quale  ancora  annovera  le  non  poche  opere  da  lui 
scritte,  parecchie  delle  quali  abbiamo  alle  stampe,  di  che 
vefgasi  ancora  il  co.  Mazzucchelli  nelle  sue  note  al  Villani . 

XXVI.  E sembrato  ad  alcuni,  che  alla  gloria  de’ Bologne- 
si non  fosse  ancor  provveduto  abbastanza,  se  oltre  tanti 
dottissimi  professori  che  o nacquero  , o visser  tra  loro,  non 
si  potessero  ancor  rammentare  alcune  donne  che  dotate  di 
animo  e di  senno  virile,  e formatesi  felicemente  a’ più  seri 
studi,  salisser  la  cattedra,  e gareggiando  co’ più  famosi  giu- 
reconsulti tenessero  scuola.  Due  se  ne. nominano  a questa 
età.  La  prima  è Accorsa  figliuola  del  grande  Accorso,  di 
cui  il  Panciroli  (De  cUris  Leg.  Intcrpr.  p.  m ),  seguito  da 
più  autori,  dice  che  credesi  che  insegnasse  pubblicamente 
Ja  giurisprudenza  in  Bologna.  Anzi  alcuni  più  liberalmen- 
te fanno  Accorso  padre  di  due  ugualmente  famose  maestre 
di  legge.  IVI»  il  p.  Sarti , a cui  niuno  potrà  rinfacciare  di 
non  avere  con  ogni  diligenza  cercato  tutto  ciò  che  contri- 
buir potesse  alle  glorie  di  questa  università, confessa( ptrs  i, 
p.  144)  che  di  tal  cosa  ei  non  ha  trovato  indicio  alcuno  in  tanti 
monumenti  ch’egli  ha  esaminati;  e che  il  più  antico  che  abbia 
dato  ad  Accorso  una  figliuola  si  dotta,  c Alberico  da  Ro- 
sciate  scrittor  del  secolo  XIV,  il  quale  ancor  non  ne  parla 
se  non  come  di  cosa  da  lui  udita  : Mudivi  quod  ^ccursius 
imam  filiam  habuit , qua  aQu  legebat  Bononia  ( in  l.  qui  filium  ff. 
ubi  puptll.,ec.),  e che  perciò  non  può  un  tal  fatto  conside- 
rarsi che  come  assai  incerto  e dubbioso.  L’altra  c Betisla 
Gozzadini , di  cui  in  un  Calendario,  che  dicesi  antichissi- 
mo, della  università  di  Bologna,  cosi  si  narra  : z j.  (oftobr.) 
Hac  die  : aiitem  S.  it^6.  Celeberrima  D.  Bithisia  Filis  D. 

^matoris  de  Goz^adinis  jam  Doblor  in  Jure  creata  die  5.  Junii 
hujus  ipsius  anni , cepit  publice  legere  quam  plur.  Schdar.  cura 
maffia  admiratione  & doSrina , ut  videretur  portentum  ad  in- 
eomparabilem  honorificentiam  ^rchigymnasii  ( V.  Sigon.  Hist. 
£onm.  /.  5,/).  zjz  Mediai. ed. nota  91 }.  Di  questa  donna  sì  va- 
lorosa grandi  cose  racconta  lo  storico  Ghirardacci  (Star,  di 
Boi.  l.  6,  p.  1 s8,ec.  ) . II  p.  Sarti  le  accenna  egli  pure  { pars  i, 
p.  1^4),  ma  con  un  semplice /fratjt.  E certo  se  non  v’ha  a 
provarla  altra  autorità  che  quella  del  Calendario  sopraccen- 
nato , come  altra  in  fatti  non  han-ene,  basti  il  riflettere  che 
esso  c sembrato  sì  poco  antico , e perciò  sì  poco  opportu- 
no 
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210  a far  pruova  al  p.  Sarti  medesimo , che  non  ne  ha  fatto 
alcun  uso;  e che  i Bolognesi  sanno  troppo  bene  eh’ esso  è 
una  solenne  impostura . L’ università  di  Bologna  troppo  ab- 
bonda di  vere  e indubitate  lodi,  perchè  debba  curarsi  delle 
false  e dubbiose. 

XXVil.  Benché  il  fiore  dell’italiana  giurisprudenza  si  riu- 
nisse  comunemente  in  Bologna,  altre  città  ancor  nondime-  «.ri  di 
no  non  furon  prive  di  valorosi  giureconsulti.  Già  abbiam 
veduto  che  molti  tra  que’  medesimi  che  tennero  scuola  in  Padova . 
Bologna , passarono  pel  medesimo  fine  ad  altre  città . Ma 
ailtri  ancora  vi  furono  che,  benché  non  appartenessero  a 
quella  università , ottennero  nondimeno  negli  studi  legali 
gran  fama.  Tra  quelli  che  illustrarono  col  loro  nome  l’uni- 
versità di  Padova , il  più  antico , che  dal  Facciolati  si  anno- 
veri, è Antonio  Lio,  di  cui  dice  {Fasti  Gymu. patav.pars  i , 
p.  8 ) che  innanzi  alla  fondazione  della  stessa  università  ten- 
ne ivi  scuola  di  leggi. In  fatti  il  Panciroli  rapporta  un’iscri- 
zione (De  cl.Leg.Jntepr.t,z,c.iy^  a lui  posta  nella  chiesa  di 
s.  Stefano  in  Padova , che  ha  cosi  : Jurispmdentum  vertici  An- 
tonio Lyo  Patavinorum  vir«rum  opt.  obiit  anno  Sai.  MCCFIIL 
.Questa  iscrizione , se  é veramente  antica , prova  che  Anto- 
nio fiorì  al  principio  del  XIII  secolo,  e ch’ei  fu  un  valente 
giureconsulto;  ma  non  prova  ch’egli  fosse  pubblico  profes- 
sore. E veramente  un’altra  iscrizione,  che  dal  Papadopoli 
si  arreca  (Hist.Gymn.patav.t.  i,l.  3,  se^.  i,  c.'i),  ci  mostra 
che  Bartolommeo  Lio  insieme  col  suo  f^ratello  Taddeo, 
figliuoli  come  si  crede  di  Antonio  , furono  i primi  che  ivi 
insegnassero  la  giurisprudenza  l’an.  1164,  e eh’ essi  di  ori- 
gine erano  beneventani  : Bartholetnxus  Lyus  de  Baievento  P0‘ 
tavinus  primus  hic  jura  docuit  de  mane.  Fratte  Taddxo  socio 
de  sero  anno  MCCLXiy.  Vivat . Solo  dunque  verso  quest’an- 
no, se  questa  iscrizione  è legìttima  ed  antica,  s’introdusse 
nello  Studio  di  Padova  la  profession  delle  leggi  civili , e i 
primi  furono  ad  insegnarle  i due  suddetti  fratelli,  de’ qua- 
li però  non  ci  è rimasta  altra  notizia,  né  sappiamo  se  essi 
scrivessero  cosa  alcuna  ad  illustrar  questa  scienza.  11  Fac- 
ciolati aggiugne  ad  essi  Anseimo  e Simone  degli  Engelfre- 
di  ( /.  c.p.  9 ) , e dice  che  il  secondo  di  questi  avea  già  avu-  ■ 
ta  la  laurea,  e tenuta  scuola  in  Bologna.  Ma  di  ciò  mi  fa 
assai  dubitare  il  silenzio  del  p.  Sarti  che  di  Simone  non  fa 
alcun  cenno  nella  sua  Storia . Il  Facciolati  medesimo  no- 
.znina  piu  altri  professori  di  legge  in  quella  università,  ma 
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niun  di  essi  c celebre  o per  grandi  elogi  che  ne  abbi^  faf- 
to  gli  antichi,  o per  opere  che  ci  abbian  lasciate,  trattine 
due  soli,  cioè  Guido  da  Suzzara,  di  cui  già  abbiam  favel- 
lato , e Accorso  da  Reggio.  Sembra  che  il  Facciolati  abbia 
per  errore  confuso  questo  Accorso  reggiano  col  grande  Ac- 
corso fiorentino,  di  cui  abbiam  già  parlato,  perciocché  il 
cW\MV\3i  Magnus JureconsultHS  ^ccursius  Kegiensts  (p.  io^,il 
qual  aggiunto  di  grande  non  vedesi  dato  ad  altri  che  al  ce- 
lebre Accorso  fiorentino . Accorso  reggiano  era  figliuolo  di 
Alberto  Accorso.  Così  egli  si  nomina  in  una  carta  dell’an. 
1179  pubblicata  dal  co.  Niccola  Taccoli  (Mem.  stor.  di  Reg- 
gio par.z  ) , in  cui  egli  vende  una  sua  casa  alla  comunità  di 
Reggio  .•  D.  ^cursius  filius  quondam  D.  Alberti  ^cursii  DoBor 
Legum,  Il  Panciroli  ci  assicura  (De  et.  Leg.  Intcrpr.l.  i,  c. 
di  aver  veduto  nel  pubblico  archivio  di  Reggio  una  carta 
del  izyj , in  cui  si  stabilisce  che  per  la  scuola  ch’egli  ivi 
teneva,  se  gli  contino  200  lire  reggiane  (a).  Quindi  c pro- 
babile che  Accorsa  dalla  scuola  della  sua  patria  passasse 
poscia  a quella  di  Padova;  il  che  confermasi  dal  Panciroli 
colla  testimonianza  ancora  di  Alberto  Gandino.  Ma  sin 
quando  vivesse,  e se  lasciasse  dopo  di  se  alcuna  sua  ope- 
ra, ninno  ce  ne  ha  lasciato  contezza, 
vwiir.  XXVIII.  Un  altro  professore  di  legge  si  rammenta  dal 
jjcopo  Facciolati  (p.  tz)  tra  quelli  che  tennero  scuola  in  Padova 
e ocr;-  nel  sec.  XIV,  il  quale  pero  10  penso  che  a miglior  ragione 
si  debba  riferire  al  XIII.  Egli  e Jacopo  d’ Arena , il  quale 
tàvite'.  da  tutti  gli  scrittori  dicesi  parmigiano  di  patria*,  e solo  il 
Diplovatacio  citato  dal  p.  Sarti  (pars  i,p.  240)  ci  muove 
dubbio  s’ ei  fosse  parmigiano,  o pavese.  Da  un  passo  di 
Giovanni  d’ Andrea,  allegato  dal  medesimo  p.  Sarti,  si  trae 
eh’  egli  era  in  Padova  insieme  con  Guido  da  Suzzava . Or  se 
Guido  era  in  questa  città,  come  si  è provato , fin  dall’  an. 
12^4,  e se  al  più  tardi,  come  parimenti  è certo,  ne  partì 
l’an.  ìz66  e non  più  vi  fece  ritorno,  convien  dunque  dire 
che  Jacopo  ancora  fin  da  quell’anno  fosse  in  Padova.  Egli 
era  in  Padova  ancora  l’aii.  1287,  come  raccogliesi  da  una 
disputa  da  lui  scritta,  e citata  dai  Diplovatacio.  11  p.  Sarti 
ha  inoltre  provato,  colle  testimonianze  di  antichi  scrittori, 
eh’  ei  fu  professore  in  Bologna  ancora  e in  Siena  e in  Reg- 
gio . 

(4  ) Almeno  fin  dati*  aa.  co*  me  si  è osservato  nella  Biblioteca  ro<w 

mmeiò  i|  reggiano  Accorso  a tenere  denese  > ove  di  lui  si  $on  date  ptà 
*tcuo!a  di  leggi  nclU  sua  patria  , co-  stese  c più  esatte  ootiuc  (r.  Jm 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IL  ' itfr 

gio . Ma  ciò  che  lo  Spiegai  citato  dal  Panciroli  afferma  ( De 
cl.  Leg.  Interpr.LiyC.  ijo)  eh’ ei  fosse  anche  in  Tolosa  , non 
v'  ha , eh’  io  sappia , monumento  che  cel  persuada . Credesi 
però,  che  la  maggior  parte  di  sua  vita  ei  passasse  in  Pado 
va.  In  qual  anno  ei  morisse,  niuno  ce  ne  ha  lasciata  me- 
moria; e forse  ancora  egli  toccò  alcun  poco  il  secolo  sus- 
seguente ; ma  non  è in  alcun  modo  credibile  ciò  che  l’Ali- 
dosi  afferma  ( Dottori  bologn.  ^pp.p.  2.44 },  che  l’an.  i jao  fos- 
se ricevuto  nel  collegio  de’ giudici  di  Bologna.  Delle  opere 
da  lui  scritte,  che  furono  singolarmente  brevi  annotazioni 
sopra  le  Leggi  ,e  alcuni  trattati  di  cui  ve  n’ha  taluno  alle 
stampe,  parlano  con  molta  lode  Bartolo  e Alberico  da  Ro- 
sciate,  ed  altri  antichi  scrittori  citati  dal  p.  Sarti  e dal  co. 
Mazzucchelli  ( Scritt.  ital.  t.  i,  par.  z,  p.  990 ) , il  quale  non 
avendo  potuto  vedere  i monumenti  addotti  dal  p.  Sarti  ha 
ripetuto  ciò  che  poco  esattamente  ne  han  detto  gli  altri 
scrittori  più  antichi.  Aggiungasi  qui  per  ultimo  Geremia 
da  Montagnone,  il  quale,  benché  non  sappiasi  che  tenesse 
scuola  di  giurisprudenza , vedendosi  però  distinto  col  titol 
di  giudice,  si  dee  creder  che  in  questa  scienza  fosse  ben 
istruito.  Di  lui  però  non  abbiamo  che  un’opera  apparte- 
nente a filosofìa  morale,  e intitolata  in  alcuni  codici  Com- 
pendium  Moralium  Notabilium , in  altri  Epitome  Sapientite  ,chs 
è stata  stampata  in  Venezia  l’an.  1^05.  Ei  mori  l’an.  1300, 
e ancor  se  ne  vede  il  sepolcro  in  Padova  nel  cimiterio  del 
magnìfico  tempio  di  s.  Antonio.  Di  lui  veggansì,  oltre  più 
altri , il  Papadopoli  ( Hist.Gymn.patav.  t.i,p.6)e  il  Fabri» 
ciò  ( Bibl.  mtd.  & inf.  Latin,  t.  i,p.  24J  ) , il  quale  però  altro- 
ve ( ib.  t.  5,p.  60  J ha  confuso  questo  scrittore  col  poeta  Mon- 
lenaro  da  Padova,  di  cui  a suo  lucKO  ragioneremo  . 

XXIX.  L’università  di  Napoli  ancora  ebbe  a que’ tempi 
non  pochi  dotti  giureconsulti.  Tali  furono  Andrea  da  Bar-  ri  delia 
letta  , che  dal  Giannone  ( Stor.  di  Nap.  1. 16,  c.  4)  si  dice  An-  ^ 
drea  Bonello,  e di  cui  alcuni  antichi  giureconsulti  citati  da  Napoli. 
Marco  Mantova  {Epit.Viror.illustr.  edit.cum  Paneir.  p.443  ) 
fan  grandi  elogi,  e narrano  che  fu  avvocato  fiscale  a’ tempi 
di  Federigo  II.  Ma  il  p.  Sarti , il  quale  crede  con  probabile 
congettura  ch’egli  fosse  qualche  tempo  ancora  in  Bologna 
(pars  i,p.  193},  pruova  ch’ei  visse  a’ tempi  de’ figliuoli  del 
grande  Accorso , e perciò  dopo  il  regno  di  Federigo.  Ab- 
biamo ancora  alle  stampe  i Gomenti  sulle  leggi  longobardi- 
che da  lui  scritti . In  Napoli  furono  parimente  c Pietro  iber- 

ne- 


Digitized  by  Coogle 


%66  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
rese  e Roberto  di  Varano  , che  abbiam  nominati  parlando 
della  fondazione  dà  quelle  pubbliche  scuole,  e a’ quali  il 
Giannone , non  so  su  qual  fondamento  , aggiugue  Bartolom- 
meo  Pignatello  ; e poco  dopo  rammenta  ancora  , senza  ar- 
recarne le  pruove,  Andrea  da  Capova  , di  cui  dice  che  fu 
figliuolo  Bartolommeo  professor  di  legge  in  quell' universi- 
tà, e poscia  protonotario  del  re  Carlo  IL  Di  Bartolommeo 
da  Capova  parla  di  fatti  il  Panciroii  (l.z,  c.  48^  , e accenna 
alcuni  antichi  giureconsulti  che  ne  fanno  menzione,  e dice 
che  morì  l’an.  1300,  nel  che  però  debb’  essere  corso  erro- 
re , perciocché  l’iscrizion  sepolcrale  ch’egli  stesso  ne  reca  , 
segna  l’an.  13KS. 

sub  mille  tercentis  bis  & oSo , 

Quem  capiat  Deus , obiit bme  Barsholomaus  (a) . 

Ma  di  Andrea  non  trovo  indicio  presso  alcun  amico  scrit- 
tore . In  Napoli  finalmente  ebbe  scuola  di  leggi  civili , come 
ptuova  il  Panciroii  coll’autorità  diCino  da  Pistoia  (/fi.c.49), 
ancor  quel  Riccardo  Petroui  sanese,  di  cui  vedremo,  nel 
capo  seguente,  che  fu  adoperato  da  Bonifacio  Vili  a pul>- 
blicare  il  VI  libro  delle  Decretali  3 e che  fu  poscia  sollevato 
all’onor  della  porpora. 

XXX. 


Il  sie.  d.  Pietro  K:ipoli  Sigilo- 
rellì  , citando  ajcuni  Capitoli  del  Re- 
gno dal  ifiSfino  al  autentica- 

li da  Bartolommeo  da  Capova,  ne  in- 
ferisce che  almeno  hno  a quelPanno 
ci  visse  ( Viunit  itllA  C^ltnrd  ntlU 
Aut  SUilit  r.  p.  aj),  e ammette 
perciò  la  spiegazione  della  riportata 
iscrizione  data  da  Francesco  d"An. 
drea,  Ìl  quale  nelle  parole 
truolche  s*  intenda  vcncocto  . Quan- 
do suistsca  la  pruova  tratta  da'  docu- 
nientì  accennaci  , essa  non  ammette 
risposta . Ma  che  bis  voglia  significar 
venti,  o due  volte  dieci  , è per  ve- 
ro dire  una  spiegazione  si  strana  , 
che  non  troverd  sì  facilmente  a chi 
essa  potesse  venire  in  pensiero.  Del- 
la stessa  opinione  è il  sig.  d-  Loren- 
%o  Giusctniani , il  qnale  e di  Andrea 
c di  Bartolommeo  da  Capova  ci  ha 
dace  copiose  notizie  ( Sfritt.lttdl.net- 
poi.  t.  I,  p.  SOI,  ec.  ) • Egli  si  duole  a 
cfuesta.  occasione  eh*  io  «s  mostri  in- 
^vero  poco  CHrdnte  nomini  illustri 

'iti  rt^no  di  Hdpoli . Quanto  è vero 
«he  i gindiaj  degli  uomiai  sono  fal- 


laci! lo  mi  lusingava  che  ehi  avesse 
confrontata  la  mia  Storia  ( pubblica* 
ta  prima  che  si  avessero  le  opere  del 
Sona,  del  p.  d'Aflltcto,  del  Napoli 
SignorelU,  del  Barbieri,  del  Giusti- 
niani } co*  libri  che  hnallura  si  co- 
noscevano incorno  alla  Ictteraturn 
napoletana  ^ avrebbe  conosciuto  che 
io  con  particolare  impeeno  m*  era  ac- 
cinto a rischiarare  le  glorie  lettera- 
rie di  quel  coltissimo  regno . Veggo 
che  mi  sono  ingannato , c che  mi  vie- 
ne anzi  facto  rimprovero  di  »on  tu- 
rdn\M.  lo  sono  a me  stesso  consape- 
vole di  non  esser  reo  di  questa  col- 
pa . Ma  non  posso  che  rimettere  il 
gindizìu  dì  cale  accusa  ad  uomini  im- 
parziali , i quali  decidano  s*  io  in  ciò 
mi  sia  rendalo  meritevole  di  qualche 
biasimo  . Io  aggiugnerò  solo  , che 
se  per  aeiaÌRt  illustrò  %*  incendano 
cucci  quelli  che  come  cali  vensono 
celebrati  da*  lor  nazionali,  ma  il  cui 
nome  non  si  scese  molto  fuori  «Ielle 
proprie  loro  provincie  , troppo  n 
dismisura  crescerebbe  il  lor  numc- 
eo  • 
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XXX.  Già  abbiam  nominati  nel  decorso  di  questo  capo 
quelli  di  cui  sappiamo  che  furono  professori  in  Modena  , ri 
cioè  Fillio,  Alberto  di  Galeotto,  Al^rto  pavese , Uberto  di 
Ruonaccorso , e Guido  da  Suzzata  ; e que’  che  furono  in  e 
Reggio , cioè  il  suddetto  Guido  e Accorso  reggiano  e Jaco-  . 
po  d’ Arena,  oltre  i quali  io  credo  certo  che  più  altri  ne 
avranno  avuti  le  stesse  città,  ma  de’ quali  si  è perduta  ogni 
memoria . Forse  spiegò  le  leggi  in  Reggio  quel  Jacopo  Co- 
lombino reggiano  , di  cui  il  Panciroli , allegando  in  pruova 
i passi  degli  antichi  giureconsulti,  dice  (ib.c.  31)  che  chio- 
sò le  Leggi  feudali  sì  egregiamente , che  niuno  ebbe  poscia 
coraggio  di  aggiugnerne  altre.  Ove  e quando  morisse,  è 
incerto;  ma  gli  scrittori  che  ne  fanno  menzione, ci  mostra- 
no eh’  ei  visse  verso  la  metà  del  sec.  XIII.  Forse  ancora 
tenne  ivi  scuola  Pietro  Amedeo  Kiginkolió  giudice  brescia» 
no , che  l’an.  1176  ebbe  in  Reggio  1’  onor  della  laurea  nel 
diritto  civile , dopo  essere  stato  esaminato  da  Guido  da  Suz- 
lara  e da  Giovanni  dal  Bondeno  dottori  di  legge  , da  Pan- 
gratino  e da  Guido  di  Baiso  dottori  nel  diritto  canonico  , e 
innanzi  a tutta  1’  università  : Universitate  etiam  Scholarium 
Civitatis  Regii  posila  coram  eo,  ec.  Il  co.  Niccola  Taccoli  ha 
dato  alla  luce  il  privilegio  della  laurea  e della  facoltà  di  te- 
nere scuola  di  legge  e in  Re^io  e in  qualunque  altro  luo- 
go a lui  conceduto  ( Mem.  stor.di  Reggio  par.  3,  p.  113) , ben- 
ché io  dubiti  che  il  cognome  di  questo  nuovo  professore 
non  sia  stato  esattamente  copiato.  Anche  l’università  aper- 
ta l’an.  i2z8  in  Vercelli,  come  a suo  luogo  si  è detto,  eb- 
be probabilmente  valorosi  giureconsulti  . Di  un  solo  però 
ci  è rimasta  memoria , cioè  di  Uberto  da  Bobbio , che  dice- 
si parmigiano  di  patria,  ma  forse  era  nativo  della  città  da 
cui  traeva  il  nome.  Di  lui  narra  il  Panciroli  (l.c.c.  30  ), se- 
guendo r autorità  di  Alberico  e di  Girolamo  Gagnoli  giure- 
consulto  vercellese  del  sec.  XVI , che  fu  professore  di  giu- 
risprudenza civile  in  Vercelli,  e che  ebbe  sì  gran  nome  an- 
che fuor  dell’  Italia , che  volendo  alcuni  de’  signori  francesi 
toglier  la  reggenza  del  regno  alla  Teina  Bianca  madre  di  s. 

Luigi , richieser  perciò  il  parere  di  Uberto , il  quale  era  al- 
lora , come  dice  Alberico , aSu  Ugtns  in  Studio  yercellensi  , 
se  ciò  fosse  lecito  , o necessario;  e che  avendo  egli  risposto 
non  doversi  ciò  fare , essi  ne  deposero  il  pensiero . Aggiu- 
gne  il  Panciroli  che  Uberto  tornato  poscia  a Parma  sua  pa- 
tria, ove  di  fatto  abbiam  veduto  ch’ei  fu  professore,  ivi 
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morì , e arreca  una  moderna  iscrizione  in  onore  di  quesio 
giureconsulto  posta  nella  chiesa  di  s.  Giovanni.  Oltre  alcu- 
ne Postami  giuridiche,  che  or  non  si  trovano,  egli  scrisse 
un  libro  intitolato  Dsll,i  patema  podestà,  di  cui  però  il  cele- 
bre Giovanni  di  Andrea  non  fa  troppo  onorevoli  encomi 
{ in  proocm.  ^ddit.  ad  Specul.Jur.  ) , riprendendone  l’ oscurità 
e la  confusione  . In  Pisa  ancora  troviamo  ne’  monumenti  ac- 
cennati dal  cav.  Flaminio  dal  Borgo  Clero  e Gherardo  da 
Fagiano  professori  di  diritto  civile,  l’uno  all’ ann.  ii59,ral- 
tro  nel  iidj  {.DissAell’Univ.pisan.p.  107,108^  . Ma  sopra  es- 
si fu  celebre  Giovanni  Fagiuoli , di  cui  parla  anche  il  p.  Sar- 
ti ( pars  I,  p.  t68  ) , perchè  apprese  le  leggi  nell’università 
•li  Bologna.  Il  Panciroli,  dopo  il  Baldo,  ha  asserito  ch’ei 
fosse  arcivescovo  di  Ambrun  ( /.  2,  c . 3 j ^ ; ma  il  p.  Sarti 
mostra  la  falsità  di  questa  opinione.  Benché  non  vi  sia  mo- 
numento a provare  ch’ei  fosse  professore  in  Pisa,  il  sepolti 
ero  però,  che  di  esso  vedesi  in  questa  città,  o/’egli  è scol- 
pito sedente  in  cattedra,  e circondato  da’ suoi  scolari  (Borgo 
l.c.p.  ikS)  , ce  lo  rende  probabile  assai  . Egli  morì  1’  an. 
i28d,  e lasciò  più  opere  che  si  annoverano  dal  p. Sarti. Dei 
giureconsulti  chiamati  a Vicenza  dal  b.  Bartolommeo  di 
Braganze,  si  è detto  altrove.  In  Lodi  finalmente  veggiamo 
chiamato  l’an.  laSd  un  professore  di  leggi  a tenervi  pub- 
blica scuola.  Fu  questi  Rinaldo  da  Concorreggio  milanese, 
che  fu  prima  vescovo  di  Vicenza,  e poscia  arcivescovo  di 
Ravenna,  e per  le  sue  virtù  venne  sollevato  all’onor  degli 
altari . Di  lui  han  parlato  l’ Argelati  ( Script.  Mediai,  voi.  i 
pars  2,  p.  432  ) e il  p.  abate  Ginanni  ( Scritt.ravcnn.  1. 1,  p. 
“74  ) > niun  di  loro  ha  avvertilo  ciò  che  ha  recentemente 
scoperto  il  diligentiss.  p.  Sarti  ( pars  r,  p.  244  ) , cioè  che  , 
essendo  egli  in  Bologna,  vennero  nel  suddetto  anno  amba- 
sciadori  del  comune  di  Lodi , e pattuiron  con  lui  , che  si 
recasse  pel  prossimo  ottobre  alla  loro  città  a leggervi  rin- 
forziate, o altro  de’ libri  legali,  che  a quegli  scolari  pia- 
cesse , e che  ne  avesse  per  suo  pagamento  40  lire  imperia- 
li . E come  allora  Rinaldo  non  era  ancora  stato  onorato  del- 
la solenne  laurea,  si  aggiunse  nel  contratto  che,  quando  ei 
l'ottenesse  innanzi  al  suo  partir  da  Bologna,  gli  sarebbono 
state  contate  altre  10  lire.  Questo  stromento  è stato  pub- 
blicato dal  med<-,^imo  p.  Sarti  (pars  2,^.  no;.  Nè  io  credo 
già  che  fosse  questi  il  solo  professore  di  leggi,  che  avesse 
questa  città,  poiché  è probabile  che  altri  ve  ne  avesse  e pri- 
ma 
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ina  di  Rinaldo  e poscia . Ma  di  niun  altro  ci  è rimasta  no- 
tizia; e di  questo  ancora  nulla  sapremmo,  se  gli  archivi  di 
Bologna  non  ce  n’  avessero  conservata  memoria  . 

XXXI.  Vaglia  per  ultimo  a chiudere  questo  capo  un  bel 
tratto  dell’  antico  storico  di  Brescia  Jacopo  Malvezzi , che  collegio 
scrivea  al  principio  del  XV  secolo.  Egli,  dopo  aver  raccon- 
tato  che  il  palagio  della  Ragione  fu  innalzato  in  Brescia  l’an.  insicscU. 
izz},  descrive  il  florido  stato  in  cui  era  allora  quella  città, 
con  queste  parole  da  me  recate  nel  volgar  nostro  italiano  . 
Jnnal:^arono  dunque  allora  i cittadini  questo  palagio , e una  torre 
■vi  aggiunsero  di  assai  pregevol  lavoro , ed  ivi  poser  la  sede  dei 
consoli  e de’ giudici,  acciocché  nel  luogo  medesimo  si  rendesse  la 
ragione  a tutto  il  popol  bresciano  5 perciocché  in  addietro , come 
altrove  abbiamo  scritto,  ogni  quartiere  avea  il  suo  giudice  che 
anche  nella  sua  propria  contrada  tenea  tribunale.  Ma  io  dirò  cosa 
forse  maravigliosa , di  cui  i nostri  vecchi  ci  han  fatta  testimo- 
nianza . Era  allora  sì  popolosa  questa  città , che  mentre  nelle  ore 
determinate  si  andava  a palazzo , quel  sì  grande  atrio  sembrava 
angusto  alla  gran  folla , e il  luogo  non  abbastanza  capace.  Avre- 
sti ivi  veduti , oltre  la  popolar  moltitudine , non  pochi  valorosi 
e chiarissimi  cittadini  e schiere  di  cavalieri,  al  rimirar  de’qua- 
li  montati  su  ben  bardati  cavalli , e accompagnati  da’  loro  scu- 
dieri , avresti  creduto  di  vedere  un’  immagine  della  grandezza 
romana  . il  venerando  collegio  de'  giureconsulti  pareva  un  liceo 
ateniese.  In  mez(P  a tanti  ragguardevoli  cittadini  e a popolo  sì 
numeroso , otto  consoli  e due  Mri  consoli  maggiori , rettori  della 
Repubblica , sopra  alti  tribunali  si  stavano  astisi,  oltre  gli  altri 
magistrati  che  in  diverse  maniere  attendevano  a’  doveri  0 della 
patria , 0 della  giustizia . In  e^ni  parte  era  pieno  il  palazzo  • Che 
più  ? Pareva  in  somma  di  vedere  il  senato  e il  popol  romano  . 

Quindi  dopo  avere  descritto  e compianto  il  troppo  diverso 
stato  in  cui  a’ suoi  tempi  era  Brescia,  cosi  continua:  Ove  è 
ora  il  gran  collegio  de’  venerandi  giureconsulti  ? ove  que’  gravis- 
simi cittadini  ? ove  que’  buoni  consoli  é ove  que’ giustissimi  reg- 
gitori ? Un  solo  fa  le  veci  di  tanti  consoli , ec.  ( Script,  rer.  ital. 
voi.  14, p.  902), 

XXXII.  Se  io  volessi  ancora  inoltrarmi,  e far  memoria  di  xxxii. 
tutti  quelli  che  o col  tenere  scuola  di  leggi,  o coll’ illustra-  Conciu- 
le  scrivendo  qualche  parte  della  giurisprudenza , o col  rac- 
cogliere  ed  ordinare  gli  Statuti  della  lor  patria,  o in  qua- 
lunque altra  maniera  ottennero  qualche  fama,  potrei  occu- 
pare ancora  più  fogli  di  tale  argomento . Ma  scarso  sarebbe 

il 
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il  vantaggio,  e forse  molta  la  noia  di  cotali  ricerche.  Ciò 
che  finora  ne  ho  detto,  mostra  abbastanza  con  guai  fervo- 
re si  applicassero  gl’  Italiani  a tale  studio , e quanto  perciò 
a ragione  si  facesse  alle  italiane  università  un  affollato  con- 
corso di  stranieri  d’ogni  nazione  , e alla  nostra  Italia  si  con- 
cedesse per  comune  consenso  il  vanto  di  aver  fatta  risor- 
gere a nuova  vita,  e di  aver  rischiarata  colla  maggior  luce 
che  in  gue’  tempi  si  potesse  sperare , la  civile  giurispru- 
denza . 

G A P O V. 

Cturisprudmzit  ecclesiastica . 

. 1-  I.  Raccolta  de’  Canoni  compilata  già  da  Graziano  ’ 
compili  benché  non  avesse  avuta  espressa  approvazione  da’  roman  i 
xioni  del-  pontefici , regnava  nondimeno  da  molti  anni  nel  foro  ecclcsia- 
stico  ; e gli  studiosi  del  diritto  canonico , abbandonate  le  al- 
r<cic  latte  tre  anteriori  Raccolte,  in  essa  quasi  unicamente  occupa- 
iteX'*"*  **  ingegno  e le  lor  fatiche.  Professori  del  Decreto 
appellavansi  quelli  che  nelle  scuole  l’interpretavano;  e co- 
me il  corpo  delle  leggi  civili  aveva  di  questi  tempi  moltis- 
simi interpreti  che  scrivevan  chiose  e cementi  ad  illustrar- 
le , cosi  aveane  ugualmente  il  Decreto  di  Graziano  . Ma 
frattanto  i romani  pontefici  diverse  altre  leggi  secondo  le 
diverse  occasioni  andavano  pubblicando,  e conveniva  per- 
ciò, ch’esse  ancora  si  raccogliessero  e si  ordinassero.  Non 
pochi  furono  quelli  che  al  fin  del  sec.  XII,  e al  principio 
del  XIII  in  ciò  si  occuparono  , finché  Gregorio  IX  ne  formò 
quel  corpo  più  regolare  e più  ordinato  che  ancora  abbia- 
mo. Di  queste  diverse  Raccolte  e de’ loro  autori  ragion 
vuole  che  qui  parliamo  prima  d’ogni  altra  cosa.  Essi  per 
lo  più  appartengono,  almeno  in  qualche  maniera  , alla  uni- 
versità di  Bologna , e perciò  il  diligentiss.  p.  Sarti  ne  ha 
esattamente  trattato  ; e io  godo  di  poter  seguire  qui  anco- 
ra le  tracce  di  sì  valoroso  scrittore  , dal  cui  parere  assai  di 
raro  mi  avviene  di  dovermi  scostare  . 
il.  II.  Bernardo,  pavese  di  patria , fu  il  primo  che  si  accin- 
Prima  gesse  a tal  opera . Alcuni  gli  danno  il  cognome  di  Circa  , 
ft«a°ne*da  qucllo  di  Balbo  ; ma  il  p.  Sarti  dimostra  (j&arr  i,p.joi) 
Bernardo  chenonv’ha  pruovanédell’un  né  dell’altro,  e che  ne’ codici 
farese  .j  antichi  egli  con  altro  nome  non  é chiamato  che  di  Bernardo 
proposto  dì  Pavia , perchè  tal  dignità  area  egli  nella  chiesa  del- 
la 
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h sua  patria,  quando  diede  alla  luce  la  sua  raccolta.  Egli  vis« 
se,  prinfia  che  fosse  innalzato  al  vescovado , parte  in  Roma  e 
parte  in  Bologna,  come  coll’ autorità  del  Diplovataciopruo* 
va  lo  stesso  autore . Bernardo  adunque  reggendo  che  molti 
Canoni  de’ Concili  e molte  Lettere  decretali  de’ papi  dopo 
il  Decreto  di  Graziano  eransi  pubblicate , pensò  di  racco- 
glierle . Ma  per  render  piò  vanta^iosa  la  sua  fatica  , ben 
conoscendo  eh’  erano  sfuggite  a Graziano  non  poche  cose, 
che  nel  suo  Decreto  avrebbe  dovuto  inserire,  con  non  me- 
diocre fatica  si  diè  a cercarle  ne’ fonti  medesimi  a cui  avea 
attinto  Graziano.  E poiché  ebbe  radunato  ciò  onde  la  sua 
opera  doveva  esser  composta , le  diede  ordine  assai  miglio- 
re di  quello  di  cui  Graziano  aveva  usato  5 e compartite  op- 
portunamente le  leggi  sotto  diversi  titoli,  a somiglianza  del 
Codice  di  Giustiniano,  divisele  in  cinque  libri . Quest’ope- 
ra fu  da  lui  pubblicata  circa  l’an.  1190,  e cons)  grande  ap- 
plauso fu  ricevuta,  che  tosto  nelle  università  s’introdusse; 
e come  gl’ interpreti  di  Graziano  chiamavansi  decretisti, 
cosi  decretalisti  dicevansi  quelli  che  spiegavan  la  Raccolta 
fatta  da  Bernardo.  Questi  non  pago  di  tal  lavoro,  oltre  al- 
cune brevi  chiose  che  fece  sulle  Decretali  da  se  raccolte  , 
n*  fc  ancora  una  Somma  che  fu  la  prima  del  Diritto  cano- 
nico , e che  fu  comunemente  usata , finché  quella  del  card, 
d’ Ostia  la  fece  dimenticare.  Bernardo  sollevato  poscia  , 
non  si  sa  precisamente  in  qual  anno , alla  sede  vescovil  dà 
Faenza,  fu  poscia  da  Innocenzo  III  trasportato  1’  an.  ri99 
a quella  della  sua  patria,  cui  egli  resse  fino  all’an.  1213  in 
cui  fini  di  vivere  a’ 2 3 dì  giugno.  Di  tutte  le  quali  cose  si 
vegean  le  pruove  presso  il  p.  Sarti . La  collezion  da  lui  fat- 
ta, benché  ora  non  abbia  autorità,  é stata  nondimeno  sag- 
giamente creduta  degna  d’essere  pubblicata,  e perciò  il  ce- 
lebre Antonio  Agostino  1’  ha  data  alla  luce(d).  UnComen- 
to  dì  Bernardo  sull’  Ecclesiastico  e un  altro  sulla  Cantica 
conservansi  manoscritti  nella  biblioteca  reai  di  Torino  ( Cat. 

Bibl.  taurin.  1. 1,  />.  2 3 ) . 

III.  L’esempio  di  Bernardo  ebbe  presto  alcuni  imitatori,  m. 
a cui  le  nuove  leggi  ecclesiastiche  che  venivansi  pubblican-  Altre  pò- 
do,  diedero  occasione  di  far  nuove  Raccolte.  Tancredi ar-  JicjoUe . 
cìdiacono  di  Bologna , di  cui  fra  poco  favelleremo  , gli  an- 
no- 

(/•J  La  Somma  rii  Bernardo  pavese  lustrata  da  Giuseppe  Antonio  Rieg- 
i stata  onavamente  pabblieata  c il-  ger  in  Friburgo  nel  1779. 
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novera  con  quell’ordine  stesso  con  cui  si  seguiron  Tun  Tal-  • 
tro  ( V.  Bosquet  in  Mot.  ad  Epist.  Innoc.  111,1.  r,  ty».  7 r ) . Dopo  la 
compilation  di  Bernardo , die’  egli , altre  Lettere  decretali  da  al-  , 
tri  papi  furono  promulgate , cui  maestro  Gilberto  a somiglianza 
della  prima  Raccolta  divise  in  più  titoli.  Maestro  .Alano  dappoi  , 
fece  egli  pure  la  sua  compilazione . Finalmente  maestro  Bernardo 
arcidiacono  di  Compostella , avendo  soggiornato  per  qualche  tem- 
po nella  curia  romana  , co’  Registri  d’ Innocenzo  III  formò  un’  al- 
tra Raccolta,  a cui  gli  studenti  in  Bologna  han  dato  talvolta  il 
nome  di  Compilazione  romana . Ma  perchè  in  esse  leggeansi  alcune 
Decretali  che  dalla  curia  romana  erano  state  rigettate , come  ve 
ne  ha  ancora  al  presente  alcune  cui  essa  non  riconosce , perciò  In- 
nocenzo HI,  di  felice  memoria,  fece  raccogliere  da  maestro  Pie- 
tro da  Benevento  le  Decretali  eh’  egli  avea  pubblicate  fino  all'  an. 
XII  del  suo  pontificato , e indirizgplle  agli  studenti  dell’  univer- ■ 
sità  di  Bologna . Poiché  esse  furono  ricevute , maestro  Calete  rac- 
colse dalle  rovine  delle  compilazioni  di  Gilberto  e di  .Alano  le  ' 
Decretali  de’ papi  che  aveano preceduto  Innocenzo,  e ne  fece  una 
nuova  compilazione’,  ed  esse  chiamanti  le  Decretali  di  mezzo,  ® 
le  seconde  Decretali . Fin  qui  Tancredi,  dalle  cui  parole  rac- 
cogliesi  che  le  Raccolte  di  Gilberto  , di  Alano  e di  Bernar- 
do da  Compostella  non  ebbero  troppo  felice  successo . Chi 
fossero  Gilberto  c Alano  , confessa  il  p.  Sani  (pars  i,^.jo8) 
non  potersi  bastevolmente  accertare . Solo  ei  muove  qual- 
che sospetto  che  il  primo  fosse  quel  Gilberto  medesimo  di 
cui  si  legge  che , mentre  era  professore  di  giurisprudenza 
in  Bologna,  entrò  nell’Ordine  de’  Predicatori  , e seco  vi 
trasse  dodici  Inglesi  suoi  scolari.  Alano  era  inglese,  e il  p. 
Sarti  da  alcuni  monumenti  raccoglie,  congetturando  che 
fosse  egli  pure  in  Bologna  , e avverte  insieme  eh’ ei  non  dee 
confondersi  con  altri  Alani , e singolarmente , come  dal 
Panciroli  si  è fatto,  con  quell’ Alano  detto  dell’ Isole,  c so- 
prannomato  il  Dottore  universale.  Di  Bernardo  da  Com- 
postella  ancora  non  si  hanno  altre  notizie,  se  nonché  qual- 
che altra  opera  egli  scrisse  appartenente  al  Diritto  canoni- 
co (ib.p.  ^ì^).  A queste  Raccolte  che  non  ebber  la  sorte 
di  esser  ricevute  favorevolmente,  conviene  aggiugnerne  urta 
altra  fatta  al  tempo  medesimo  su’  Registri  d’Innocenzo  IH 
da  Raiucro  diacono  e monaco  della  Pomposa,  la  quale  pure 
non  fu  mai  d’ alcun  uso  nel  foro  nè  nelle  scuole  ( ib.)  . Essa 
però  c stata  data  alla  luce  da  Stefano  Baluzio  ( Epist.  Innoc. 
HI,  t.  r,  p.  543^  , e dalla  lettera  d’ Innocenzo,  che  le  va  in- 
• nan- 
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nanz.i,  si  trae  in  quale  stima  egli  avesse  Hainero,  poiché  il 
chiama  il  Salomon  de’  suoi  tempi  . Quel  maestro  Galese  , 
di  cui  fa  menzione  Tancredi,  c Giovanni  natio  della  pro- 
vincia di  Wallia  in  Inghilterra,  il  quale  da  alcuni , ma  sen- 
za alcun  fondamento,  è stato  detto  Volterrano  ( Sarti  ib.p. 

309^.  La  Raccolta  da  lui  pubblicata  è stata  data  alle  stam- 
pe da  Antonio  Agostino . Finalmente  Pietro  da  Benevento 
era  già  stato  professore  di  diritto  canonico  nell’università 
di  Bologna , come  da  un  antico  codice  pruova  il  p.  Sarti 
(ib.p.  3 14}  • Egli  fu  poi  onorato  della  dignità  cardinalizia  da 
Innocenzo  III,  e delle  cose  da  lui  operate  veggasi  il  suddet- 
to autore,  il  quale  mostra  ch’ei  dee  distinguersi  da  quel 
card.  Pietro  di  Morra,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  e 
che  più  probabilmente  egli  è quel  Pietro  Collivaccino  vesco- 
vo di  Sabina,  di  cui  trovasi  notata  la  morte,  avvenuta  fan. 

1121,  in  un  antico  Necrologio  della  chiesa  di  S.  Spirito  in 
Benevento.  La  Raccolta  ancora  da  lui  fatta  è stata  data  alla 
luce  per  opera  del  medesimo  Antonio  Agostino  . 

IV.  Tre  erano  dunque  le  Raccolte  delle  Decretali , che  al  tv. 
principio  del  XIII  secolo  formavano  il  Corpo  del  Diritto 
canonico  oltre  il  Decreto  di  Graziano;  quella  di  Bernardo  innanzi  ai 
pavese,  quella  di  Giovanni  di  Wallia,  e quella  di  Pietro  da  umpi  ai 
Benevento  ; ma  questa  terza  soltanto  era  stata  composta  fx'*'"'"’ 
per  ordine  di  un  romano  pontehee , cioè  d’  Innocenzo  IH. 

Questi  avendo  dopo  il  XII  anno  del  suo  pontificato  pubbli- 
cate altre  nuove  Lettere  decretali , e molti  canoni  prescrit- 
ti essendosi  nel  Concìlio  laleranese,  celebratone!  1115,  fat- 
tane una  compilazione , formò  la  quarta  Raccolta  di  cotai 
Decretali;  e finalmente  Onorio  III  vi  aggiunse  la  quinta  , 
composta  dalle  Decretali  da  lui  pubblicate,  e inviolla  a Tan- 
credi arcidiacono  di  Bologna,  perchè  egli  in  quella  univer- 
sità la  pubblicasse.  Questa  quinta  Raccolta  insiem  colla  let- 
tera di  Onorio  a Tancredi  è stata  data  alle  stampe  da  In- 
nocenzo Ciron  cancelliere  dell’  università  di  Tolosa  nel 
1645,  poiché  Antonio  Agostino  che  avea  pubblicate  le  pri- 
me quattro , non  avea  potuto  di  questa  avere  alcun  esem- 
plare . Tutte  queste  Raccolte  ebbero  allora  interpreti  e 
chiosatori  ; e furono  ricevute  come  Codici  dell’ecclesiasti- 
ca giurisprudenza.  Ma  poiché  Gregorio IX pubblicò  la  nuo- 
va sua  Collezione,  esse  perderon  la  forza  di  legge  , e più 
non  furon  curate.  Di  questa  dunque,  che  anche  al  presen-. 

Tomo  IF.  S te 
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te  forma  la  maggior  parte  del  Corpo  del  Diritto  canonico 
dobbiam  or  ragionare  alquanto  più  stesamente . 

V.  Gregorio  IX  era  coltivatore  al  tempo  medesimo  e fo- 
mentatore de’ buoni  studi , e di  quelli  singolarmente  che 
alle  persone  ecclesiastiche  conosceva  essere  più  necessari  ^ 
Tra  questi  egli  ben  vide  che  la  giurisprudenza  canonica  ab- 
bisognava di  una  totale  riforma.  Le  cinque  collezioni  delle 
quali  abbiam  ragionato,  erano  opera  di  diversi  autori  , e 
ciascheduno  avea  seguito  quel  metodo  e quelle  leggi , che 
eragli  sembrato  più  opportuno . Niuna  di  esse  poteva  ba- 
stare a’bisogni  del  foro;  e tutte  insieme  non  faceano  che 
una  confusa  serie  di  canoni  e di  decretali , e tra  esse  anco- 
ra , come  dice  Gregorio  IX  nel  proemio  della  sua  Collezio- 
ne, alcune  erano  l’une  all’ altre  contrarie,  altre  oscure, al- 
tre prolisse  oltre  il  bisogno.  Ei  volle  adunque  &rne  un  sol 
corpo , ma  ben  ordinato  e disposto,  acciocché  esso  potesse 
in  avvenire  essere  considerato  come  il  Codice  del  Diritto 
canonico . A tal  fine  egli  scelse  uno  de’  più  dotti  uomini 
che  allora  fossero,  cioè  s.  Raimondo  daPennafort  dell’Onl. 
de’ Predicatori.  Noi  non  possiamo  vantarci  che  fosse  no- 
stro ; perciocché  egli  era  natio  o della  città , o , come  altri 
pensano,  della  diocesi  di  Barcellona . Ma  ben  possiamo  van- 
tarci che  tra  noi,  cioè  nell’università  di  Bologna,  ei  si  for- 
nisse di  quel  sapere  che  a condurre  a fine  un’  opera  sì  im- 
portante era  richiesto.  In  qual  anno  ei  vi  venisse,  non  è 
abbastanza  certo.  Ciò  ch’é  certo,  si  è ch'egli  eravi innanzi 
all’agosto  del  i:ii,  come  si  pruova  da’ documenti  'aggiunti 
alla  Vita  di  questo  santo  premessa  all’ edizione  della  sanr 
Somma  fattane  in  Verona  l’ an.  1744  ( f.  r,  p.  *9,  ». 4) . Rai- 
mondo, dopo  avervi  appreso  il  diritto  canonico  , ottenuta 
la  laurea,  ne  fu  professore:  Hic  fuit , dice  il  b.  Uberto  che 
gli  fu  coetaneo,  excellens  doilor  in  jure  Canonico,  in  quo  rexit 
Bononix  (V.  Script.Ord.  Praed.  1. 1,  p.  106).  L’an.  1119  fu  da 
Berengario  vescovo  di  Barcellona  ricondotto  in  Ispagna,  ove 
tre  anni  dopo  entrò  nell’Ordine  de’ Predicatori . Le  cose  da 
lui  operate  non  appartengon  punto  a quest’opera,  ed  io 
debbo  cercar  soltanto  ciò  eh’  egli  fece  riguardo  all’ecclesia- 
stica  giurisprudenza.  Raimondo,  come  sopra  si  é detto, fu 
scelto  da  Gregorio  IX  a riformare  il  Corpo  delle  leggi  ca- 
noniche; e perciò  fu  chiamato  a Roma  circa  i’an.  1Z30  e 
fatto  da  luì  suo  cappellano  e penitenziero , co’ quali  titoli 
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egK  stesso  il  chiama  nel  sopraccitato  proemio . Tre  anni 
impiegò  Raimondo  in  quest’opera , e raccogliendo  ciò  che 
avea  di  più  utile  nelle  altre  collezioni , e troncandone  tut- 
to ciò  che  gli  paresse  superfluo,  e aggiugnendo  le  cose  da- 
gb^ri  ommesse,  ordino  i cinque  libri  che  ancora  abbia- 
mo, delle  Decretali,  e gli  divise  in  capi,  come  avea  già  fat- 
to nella  prima  sua  Qallezione  Bernardo  da  Pavia. Compiu- 
ta per  tal  modo  quest'opera,  ella  fu  pubblicata  l'an.  1234 
da  Gregorio  IX,  e indirizzata  con  sua  lettera  all’  università 
di  Bologna,  come  si  vede  anche  al  presente  in  tutte  le  edi- 
zioni, ordinando  ch’ella  sola  in  avvenire  si  adoperasse  e 
nelle  scuole  e ne’ giudizi , e che  niuno  senza  autorità  della 
sede  apostolica  intraprendesse  di  fare  altra  Raccolta. Que- 
sto onor  conceduto  dal  romano  ponteBce  all’  università  di 
Bologna  nell’  indirizzarle  le  sue  Decretali , ci  mostra  in 
quale  stima  ella  fosse.  In  fatti  la  Chiosa  a questo  passo  me- 
desimo cosi  comenta  : proftrr  studiim,  quod  est  Botimi*  com- 
mmiut  & gcneralÌMs , pr*apue  in  utroque  jure  , & 'quofi  de 
omnibus  partibus  mundi  swit  studentes  j ideo  potius  Botmi*  di- 
riguntur . Il  p.  Sarti  avverte  (p.ijS)  dirsi  da  alcuni,  che  in 
qualche  codice  la  lettera  di  Gregorio  è indirizzata  ancora 
all’  università  di  Parigi  ; anzi  in  uno  a questa  sola , e non  a 
quella  di  Bologna;  ma  ch’egli  in  tutti  i codici  che  gli  son 
venuti  alle  mani,  non  ne  ha  trovato  alcuno  in  cui  quella 
di  Parigi  sia  nominata.  A non  dissimular  però  cosa  alcuna, 
io  aggiugnerò  che  Giovanni  d’ Andrea  nelle  sne  note  alla 
stessa  lettera  nomina  ancora  Parigi;  e non  c perciò  impro- 
babile che  a quella  università  ancora  ne  inviasse  Gregorio^ 
qualche  esemplare. 

VL  In  ul  maniera  il  Corpo  della  i^nonica  giurisprnden-  yr. 
za  fu  ridotto  ad  ordine  ed  a sistema  migliore;  ed  ebbe  dal 
romano  ponteBce  quella  solenne  approvazione  che  il  De- 
crete  di  Graziano  non  avea  avuto , né  ebbe  giammai  . Non 
è però  , che , come  nel  Codice  di  Giustiniano , così  in  ques- 
to ancora  non  si  trovin  da  molti  imperfezioni  ed  errori . 

Si  riprende  s.  Raimondo,  perchè  affine  di  accorciare  le  leg- 
gi, e di  troncar  tutto  ciò  eh’  eravi  dfsuperfluo,  abbia  spes-' 
so  troncate  tai  cose,  le  quali  alla  loro  intelligenza  erano  ne- 
cessarie ; che  qualche  decretale  sia  da  lui  stata  partiu  in 
due , o più  ancora , il  che  ne  cambia  talvolta  il  senso , o al- 
meno il  rende  assai  oscuro  ; che  finalmente  altre  decretali 
tieno  da  lui  state  alterate  colle  aggiunte  eh*  egli  vi  ha  fatta 
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del  suo.  Le  Collezioni  più  antiche  che,  come  si  è detto  « 
sono  state  poscia  date  alla  luce , han  fatto  scoprir  non  po> 
che  di  queste  inesattezze  e di  questi  difetti  del  Diritto  ca- 
nonico . Le  nuove  edizioni  che  di  questi  libri  si  son  poi  da> 
te  alla  luce,  gli  hanno  in  più  luoghi  emendati,  e forse  ver- 
rà tempo  in  cui  si  abbiano  ancor  più  corretti  . Ma  l’ idea 
di  questa  mia  Storia  non  mi  permette  di  trattenermi  ad 
esaminare  i pregi  e i difetti  della  Collezione  di  cui  abbia- 
mo finor  ragionato , il  che  mi  condurrebbe  troppo  lur^i 
dallo  scopo  mio  principale,  e si  è già  fatto  da  tanti  valenti 
interpreti  e spositori  del  Diritto  canonico,  che  non  giova 
il  disputar  di  una  cosa  di  cui  ognuno  può  istruirsi  colla  let- 
tura di  mille  scrittori . Noi  proseguiamo  intanto  a vedere 
quai  nuove  aggiunte  si  facessero  in  questo  secolo  stesso  al- 
la ecclesiastica  giurisprudenza . 

VII.  VII.  Dappoiché  Gregorio  IX  ebbe  pubblicati  i cinque  lU 

Sesto  11-  j jjgiie  Decretali , ed  egli  e gli  altri  pontefici  che  gli  ven-r* 

Decreraii  uer  dopo , promulgarono  altre  leggi , ed  altri  canoni  si  sta- 
d»*Bon'i”  susseguenti  si  radunaro- 

feciovm.  no . Eran  dunque  già  cresciute  di  molto  le  leggi  ecclesia- 
stiche verso  la  fine  del  secolo  di  cui  scriviamo;  ma  tra  es- 
se n’avea  alcune  che  da  molti  credeansi  false  ed  apocrife  , 
altre  che  sembravano  contraddire  a quelle  di  Gregorio  IX, 
e facea  d’uopo  perciò,  che  fattane  una  diligente  raccolta  , 
e separate  le  vere  dalle  supposte  , se  ne  facesse  un’appen- 
dice al  Diritto  canonico.  L'università  di  Bologna  ebbe  in 
ciò  ancora  la  gloria  di  suggerirne  il  pensiero  al  pontef.  Bo- 
nifacio Vili,  poiché  egli  fu  innalzato  alla  cattedradi s. Pie- 
tro al  fin  dell’an.  rz94.  Giovanni  d’ Andrea  , ch’era  allora 
studente  in  Bologna,  racconta  ( in  proom.  1.6  Dccret.  ) che 
quella  università  mandò  a tal  fine  al  pontefice  Jacopo  di 
Castello  mansionario  della  chiesa  di  Bologna,  uomo,  dice 
egli , picciolo  di  statura , ma  grande  nella  scienza  del  dirit- 
to ecclesiastico;  e siegqe  narrando  un  leggiadro  avvenimen- 
to che  accadde  quando  quest’uomo  se  n’andò  perciò  a Ro- 
ma; perciocché  venuto  innanzi  al  pontefice,  ed  avendo  pre- 
so ad  esporgli  il  motivo  di  sua  venuta,  standosi  in  piedi, 
.■  Bonifacio  che , vedendolo  sorger  sì  poco  da  terra  , il  credè 

ginocchione , gli  fé  cenno  di  sorgere.  Ma  il  card.  Matteo 
d’ Acquaspartach’era  ivi  presente , disse  scherzando  al  pon- 
tefice: costui  i un  altro  Zaccheo.  Bonifacio,  secondo  il  desi- 
derio della  università  di  Bologna,  scelse  a tal  line  tre  tio- 
• c miui 
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mini  de’  più  versati  che  allora  fossero  in  questa  scienza , e 
che  da  lui  stesso  si  nominano  nei  proemio  delle  sue  Decre- 
' tali . Essi  sono  Guglielmo  da  Mandagosto  ossia  da  Manda- 
gout  ( il  quale  non  so  come  da  Giovanni  Villani  { Cron.l.  8, 
c.  ($4)  è staio  cambiato  in  Guglielmo  da  Bergamo  che  , 
dopo  aver  sostenute  più  altre  dignità  ecclesiastiche , fu  fat- 
to arcivescovo  di  Ambrun,  poscia  di  Aix,  e finalmente  car- 
dinale nel  1311 , Berengario  Fredoli  vescovo  di  Beziers  e 
poi  cardinale  T an.  130J  , e Riccardo  Petroni  sanese.  Gu- 
glielmo, benché  francese  di  nascita,  era  stato  più  anni  sco- 
laro in  Bologna , e vi  avea  ricevuta  la  laurea , come  con  au- 
tentici monumenti  dimostra  il  p.  Sarti  ( pats  r,  p.  407  ) ; e 
come  questi  confessa  di  essere  stato  scolaro  di  Berengario 
Fredoli,  cosi  lo  stesso  autore  ne  trae,  con  assai  probabile 
conseguenza , che  Berengario  pure  fosse  nella  stessa  uni» 

Tersità  professore  ; onde  ad  essa  deesi  a giusta  ragione  la 
gloria  che  questa  Collezione  ancora  sia  stata  in  gran  parte 
formata  da’ suoi  professori.  Di  Riccardo  non  trovasi  mo- 
numento che  ci  comprovi  lui  essere  stato  o scolaro  ,0  pro- 
fessore in  Bologna . Egli  era  allora  vice -cancelliere  della 
chiesa  romana,  e fu  poscia  l’an.  1198  onorato  egli  pure 
della  dignità  di  cardinale  ( * ) . Questi  tre  dotti  prelati , 
coll’aiuto  ancora  di  Dino  dal  Mugello,  come  nel  capo  pre- 
cedente abbiam  detto , unite  insieme  le  Decretali  recenti  , 
ne  formarono  il  VI  libro  che  da  Bonifacio  fu  pubblicato 
l’an.  1298.  Egli  ancora  l’indirizzò  all’  università  di  Bolo- 
gna , come  vedesi  nell’ edizioni  di  esso . I due  Pitei  però  av- 
vertono che  in  un  codice , in  vece  di  quelle  parole  Bmoni» 
commorantibui , si  legge  Padute  commorantìbus , e in  un  altro 
della  Vaticana:  Bononia,  Parisiis,  ^urelianisque  commoran^ 
tibus  ( innof.aih.l.) . A queste  altre  poi  se  ne  aggiunsero 
da’  pontefici  che  venner  dopo  ; ma  come  esse  furono  d’altro 
tempo,  così  sarà  d’  altro  luogo  il  parlarne  . 

Vili.  Il  Decreto  di  Graziano  avea  già  fatti  rivolger  non  vtir. 
pochi  allo  studio  del  diritto  canonico  , e le  Decretali  di 
Gregorio  IX  e di  Bonifacio  Vili,  coll’  accrescerne  la  ma-  cccietia- 
teria  , sembrarono  ancora  accrescere  il  fervore  nel  colti-  ‘P”. 
vario  . Quindi  oltre  le  università  di  Bologna  e di  Padova  gru  fet^ 
veggiamo  ancora  in  molte  altre  città  professori  de’  canonivof* 

1 ebe, 

( ^ ) ni  Biccardo  Petroni  piò  am-  Origlia  nella  sua  Storia  dello  Studio 
pie  nottate  ci  di  il  sig.  Giangiuseppc  di  Napoli  (r.  i,  f.  5i,cc.;  . 

s 3 


TX. 

Somme 
Cano- 
ni scrìtte 
da  Stcar- 
do  e da 
altri. 


17 1 STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL* 
che,  comelio  detto,  distinguevansi  indecretiui  e in  deere* 
talisti,  e noi  dovrem  vederne  parecchi,  nell’ annoverare  che 
ora  faremo  coloro  che  furono  in  questi  studi  più  rinomati  . 
Qui  ancora  non  si  può  contender  il  primato  all’università  di 
Bologna,  dove  , come  il  diritto  canonico  ebbe,  per  così  di- 
re , la  nascita , così  ebbe  ancora  coltivatori  e in  numero  e 
in  valore  maggiori  che  altrove . Abbiam  già  parlato  di  alcu- 
ni che  ne’  primi  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Decreto  di 
Graziano  presero  ad  illustrarlo  co’  loro  libri  . Continuia- 
mone ora  la  serie,  seguendo  l’ordìn  de’  tempi , e le  tracce 
sempre  sicure  del  dottiss.  p.  Sarti . Tra’  moltissimi  però  , 
eh’  egli  nomina , io  sceglierò  per  amore  di  brevità  quelli  che 
son  più  meritevoli  di  non  perire  nella  memoria  de’ posteri  . 

IX.  Io  non  farò  a questo  luogo  che  accennare  Sìcardo  ve- 
scovo di  Cremona,  perciocché  di  lui  dovrem  poi  ragionare 
tra  gli  storici  di  quest’epoca.  Il  p.  Bernardo  Pez  fa  men- 
zione (Thes.  ^necdot.  t.  i,pars  j,)».  6i^)  di  una  Somma  di 
Canoni  da  lui  composta , che  conservasi  manoscritta  nella 
biblioteca  di  un  monastero  in  Baviera  , la  quale  è veramen- 
te un  Compendio  di  Graziano , coll’  aggiunta  però  di  altri 
canoni , come  assicura  il  p.  Sarti  ( pars  i,  p.  284)  che  un  al- 
tro antico  codice  ne  ha  veduto  nella  Vaticana.  Egli  la  scris- 
se molti  anni  prima  di  esser  vescovo  di  Crem8na,alla  qual 
sede  ei  fu  innalzato  1’  an.  rtSj,  e dal  vedere  ch’ei  dice  di 
averla  composta  a vantaggio  de’ suoi  compagni,  col  qual  no- 
me chiamavansi  allor  gli  scolari , il  p.  Sarti  ne  congettura 
ch’ei  fosse  professore  di  canoni , e che  quando  recossi  in 
Germania , ivi  ancora  egli  introducesse  questo  studio  . Co- 
me però  il  nome  di  compagni  può  certamente  aver  altro 
senso  che  quel  di  scolari , e come  dal  p.  Sarti  non  si  arreca 
alcun  monumento  che  ci  dimostri  che  Sleardo  fosse  profes- 
sore di  canoni , e che  tenesse  scuola  in  Bologna  , cosi  non 
parmi  che  questa  università  abbia  bastevole  fondamento  ad 
annoverarlo  tra’  suoi . Di  lui  parleremo  più  a lungo  nel  ca- 
po seguente  . Io  sarò  pago  ancora  di  accennar  soltanto  i 
nomi  di  Ruffino,  di  Silvestro,  di  Giovanni  da  Faenza  , che 
sono  tra’ più  antichi  interpreti  di  Graziano, vissuti  alla  fine 
del  XII,  o al  principio  del  Xlll  secolo,  de’ quali  lo  stesso 
p.  Sarti  non  ha  potuto  raccogliere  che  scarse  e incerte  no- 
tizie ( p.  287,  ec. } . £i  parla  ancora  c di  Stefano  vescovo  di 
Tournajr , e ^ Eraclio  patriarca  di  Gerusalemme  (^.29  r,ec.), 
<he  furono mnendue  alunni  di  quella  famosa  università,  e 
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che  i}a  noi  già  sono  stati  nominati  nel  precedente  tomo , e 
di  Baziano  ( p.  191,  ec.^ , male  da  altri  conluso  con  quel 
Bossiano  jtrofessoT  di  legge  da  noi  altrove  mentovato  ; del 
qoal  Saziano  reca  l’ onorifica  iscrizion  sepolcrale  che  se  ne 
vede  ancora  nella  metropolitana  di  s.  Pietro  in  Bologna , è 
rammenta  le  chiose  che  scrisse  sul  Decreto  di  Graziano.  Io 
lascio  in  disparte  questi  ed  altri  ancora  men  noti  per  pas> 

«are  ad  uno  di  cui  è assai  più  chiara  la  fama , cioè  ad  Ugo- 
ne  pisano  vescovo  di  Ferrara. 

X II  Panciroli,  di  lui  parlando  (De cl. Ltg.lnterpr.l.  j,c.  3), 
il  dice  Ugo  o Uguccione  , e afferma  ch’ei  tenne  scuola  in  somma* 
-Vercelli  sua  patria . Ma  egli  ha  qui  confusi  in  un  solo  due  composta- 
scrittori  di  patria,  di  tempo  , di  sede  diversi  , cioè  Ugone  gSccToi!^ 
professore  in  Vercelli  e poi  vescovo  di  Novara  , di  cui  in  p'»*»» 
questo  capo  ragioneremo,  e Uguccione  professore  in  Bolo- 
gna  e vescovo  di  Ferrara . Questi  iu  pisano  di  patria , come  ra . 
con  molti  e incontrastabili  documenti  dimostra  il  p.  Sarti 
(p.  zp6),  e fra  gli  altri  col  testimonio  di  lui  medesimo  che  . . 
nel  proemio  della  sua  Somma  si  dice  pisano.  Aggiugne  lo 
stesso  p.  Sarti,  ch’egli  tenne  scuola  di  giurisprudenza  ec- 
clesiastica in  Bologna  verso  l’an.  1178,  c ne  reca  in  pruova 
nn  passo  della  medesima  Somma  , e promette  di  recarne 
più  altri  negli  estratti  di  essa, che  doveansi  pubblicare  nell’ 
Appendice  alla  sua  Storia  . Ma  in  questa  Appendice  , die 
dopo  la  morte  dell’autore  è stata  data  alla  luce  , solò  una 
piccolissima  parte  si  vede  di  tali  estratti , e appena  vi  ha 
cosa  che  appartenga  ad  Uguccione  ; forse  perchè  si  sono 
smarrite  le  carte  in  cui  il  p.  Sarti  aveaglì  uniti  . Ciò  ch’è 
certo,  si  è ch’egli  ebbe  a suo  scolaro  il  pontef.  Innocenzo 
111,  il  quale  lo  tenne  sempre  in  gran  pregio,  e ne  son  testi- 
monio e una  lettera  da  lui  scrittagli  pubblicata  da  Antonio 
Agostini , e dopo  lui  dal  p.  Sarti , e alcune  onorevoli  com- 
missioni in  cui  fu  da  questo  ptmtefice  adoperato , che  dal- 
lo stesso  p.  Sarti  si  accennano . Le  congetture  però , che 
questo  dotto  scrittore  arreca  a provare  che  Uguccione  te- 
nesse scuola  nello  stesso  monastero  de’  ss.  Nabore  e Feli- 
ce , in  cui  aveala  tointa  Graziano  , non  mi  sembran  molto 
prr^abìli , e parmi  che  troppo  conto  egli  faccia  di  una  car- 
ta hi  cui  egli  stesso  riconosce  caratteri  di  supposizione . 

IVIa  non  è questo  tal  punto  per  cui  ci  dobbiam  dilungare 
in  parole . Ei  fu  promosso  alta  sede  vescovile  di  Ferrara  1* 
an.  npo,  e tennela  sino  al  tuo  in  cui  finì  di  vivere,  1«- 
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sciando  gran  nome  del  suo  sapere  nel  diritto  canonico  per 
Ja  Somma  de’ Decreti  da  lui  composta  , opera  di  grande 
estensione , come  afferma  il  p.  Sarti  die  ne  ha  veduto  un 
esemplar  manoscritto  , e nella  quale  Uguccione  si  mostra 
uomo  dottissimo  e versato  assai  non  sol  ne* canoni,  ma  nei 
civile  diritto  ancora  e nella  teologia.  Di  quest’ opera  si 
giovaron  non  poco  gli  autori  delia  Chiosa  ordinaria , de’ qua- 
Ji  direni  fra  poco  , e questa  probabilmente  si  è la  ragione 
per  cui  essa  non  c mai  stata  data  alla  luce.  Di  qualche  al- 
tra opera  di  Uguccione  veggansi  il  p.  Sarti  e il  p.  abate 
Trombelli  che  ne  ha  pubblicata  una  spiegazione  del  Sim- 
bolo apostolico  (Fctn.  TP.  Opusc.  1. 1,  pars  z,p.  105^  .Un’al- 
tra opera  dovrem  mentovarne  noi  pure,  allor  quando  trat- 
terem  de’  gramatici  di  questa  età . 

Nomi  di'-  XI.  Moltissimi  altri  professori  e interpreti  così  del  De- 
rni altri  croio  di  Graziano  , come  delle  più  antiche  Raccolte  di  De- 
caiionitti  cretali , siegue  annoverando  il  p.  Sarti  . Tali  sono  e quel 
labri Melendo  (p.  305  ) di  cui  abbiamo  altrove  veduto  l’abban- 
donar che  fece  Bologna  per  trasferirsi  con  altri  professori 
e con  altri  scolari  a Vicenza,  e Daniaso  boemo  di  patria , 
e un  Bertrando  (p.  306,  307),  de’ quali  due  per  altro  non 
veggo  qual  argomento  si  rechi  a provar  che  appartengano 
all’università  di  Bologna,  e Alberto  da  Novara 
Paolo  Ungaro  (p.  310),  quel  desso  probabilmente  eh’ entrò 
nell’Ordine  de’ Predicatori  l’anno  121  r,  in  cui  parimente 
crasi  arrolaio  due  anni  prima  Chiaro  da  Sesto  (io.)  profes- 
sore egli  ancora  di  diritto  canonico  . Aggiungansi  e Riccar- 
do inglese  (ih.),  autore  di  vari  conienti  e di  vari  trattati 
sull’  ecclesiastica  giurisprudenza  , e Benincasa  da  Siena 
(p.  313}  che  proponendo  più  casi  sopra  i 1 )ecreti  ne  die- 
de coll’  autorità  loro  la  decisione  , e Lorenzo  spagnuolo 
(p.  }i6)  e Lanfranco  (p.  che  da  alcuni  dicesi  crema- 
sco , cremonese  da  altri , ed  altri  in  grandissimo  numero, 
de’ quali  dal  medesimo  si  producono  i nomi  , e tutte  quel- 
le poche  notizie  che  faticosamente  ne  ha  potute  raccoglie- 
re. lo  mi  arresto  alquanto  a parlar  solo  di  alcuni  pocbi 
che  in  sapere  e in  fama  superarono  gli  altri . 

Notiiie  - XII.  E uno  appunto  de’ più  famosi  fu  Grazia  natio  d’ A- 
detia  Ti-  rezzo , chc  dal  Panciroli  ( De  cl.  Leg.  Jnterpr.  l.  j,c.  11)  e da 
Jc  opcfè  ***“  ^ detto  per  errore  Graziano  . Egli  è il  primo, 
«li  Crtii»  come  ri/ìette  il  p.  Sarti  (pars  i,p.  ir,  ec.;,  a cui  trovisi  da- 
to  il  nome  di  maestro  delle  Decretali , con  cui  vedesi  egli 
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eilorato  In  un  monumento  bolognese  dell’ an.  iirj.  Assai 
prima  però  godeva  egli  di  grande  stima  in  quella  città  ; per- 
ciocché fin  dall’an.  1106  fu  delegato  dal  card.  Guata  l^ato 
apostolico  a decidere  in  suo  nome  le  cause;  e l’anno  tato 
fu,  comunque  straniero,  scelto  da’ Bolognesi  ad  una  ono- 
revole ambasciata  al  card.  Gherardo  legato  che  allora  era  in 
Modena,  per  le  ragioni  che  dal  p.  Sarti,  si  espongono.  Ma 
non  vi  ha  cosa  che  formi  il  più  luminoso  elogio  di  Grazia , 
quanto  le  lettere  a lui  scritte,  e le  commissioni  a lui  ad- 
dossate da  Innocenzo  111  e da  Onorio  111.  Moltissime  delle 
prime  accenna  il  p.  Sarti , altre  date  già  alla  luce  , altre 
che  rimangono  ancor  manoscritte  , tra  le  quali  non  poche 
Ile  ha  egli  medesimo  pubblicate,  le  quali  chiaramente  ci 
mostrano  in  qual  pregio  egli  fosse  presso  questi  due  pon- 
tefici. Non  giova  il  trattenersi  a farne  distinta  menzione; 
•ma  non  c a tacere  che  avendolo  Onorio  III  fatto  suo  cap- 
pellano, trattennelo  ancora  per  qualche  tempo  in  Roma, 
e di  lui  si  valse  negli  affari  del  foro.  Egli  fu  ancora  onora- 
to della  dignità  di  arcidiacono  della  chiesa  di  Bologna,  non 
si  sa  precisamente  in  qual  anno  , ma  certo  egli  era  in  tal 
carica  nel  1219,  nel  qual  anno  Onorio  accordogli  il  singo- 
Jar  privilegio  , il  qual  passò  poscia  agli  altri  arcidiaconi  di 
lui  successori  , che  niuno  potesse  tenere  scuola  nell’uni- 
versità di  Bologna , se  dall’  arcidiacono  non  venisse  appro- 
vato; con  che,  come  il  p.  Sarti  riflette,  1’  arcidiacono  del- 
la chiesa  di  Bologna  venne  ad  essere  in  certo  modo  costi- 
tuito presidente  , ed  ebbe  poi  il  nome  di  gran  cancelliere 
della  università.  Da  un  monumento,  pubblicato  dal  p. Sar- 
ti, raccogliesi  che  l’an.  1219  ei  fu  eletto  patriarca  d’ An- 
tiochia . Ma , com’  egli  stesso  pruova  , qualunque  ragion  ve 
ne  avesse,  ei  non  prese  mai  possesso  di  quella  chiesa,  e si 
rimase  semplice  arcidiacono  fino  all’an.  1224  in  cui  fu  elet- 
to vescovo  di  Parma.  Ei  morì  l’an.  1256,  e il  p.  Sarti  ri- 
getta ciò  che  racconta  l’ Ughelli  ,ch’ei  fosse  da  quella  sede 
deposto.  Oltre  le  chiose  ch’egli  scrisse  sulle  prime  Rac- 
colte delle  Decretali , egli  avea  ancora  composto  un  libro 
sull’Ordine  de’  Giudici . Ma  nulla  ce  n’c  rimasto.  Il  eh.  p. 
abate  Fattorini  , continuatore  dell’  opera  del  Sarti,  in  una 
nota  a^iunta  al  luogo  ove  questi  tratta  di  Grazia  (l.c.p.zj, 
nota  6),  dice  essersi  scoperto  dall’  eruditiss.  dott.  Gaetano 
Monti,  che  il  Grazia  scrittore  del  Diritto  canonico,  e are-. 

. ..  tino 


Digilìzed  by  Google 


xin. 

E deir 
trcidiacO' 
no  Tan- 
credi . 


il%  STORIA  DELLA  LETTERAT.  IXAL. 
tino  di  patria , è diverso  da  quel  Grazia  arcidiacono  di  fio-* 
fogna  e poscia  vescovo  di  Parma  , e che  questi  fu  fiorenti- 
no . Egli  aggiugne  che  dì  ciò  avrebbe  trattato  più  ampia- 
mente nell’Appendice.  Ma,  per  quanto  io  abbia  cercato 
nell’Appendice , non  vi  ho  trovata  parola  di  tal  questione. 
Io  non  posso  perciò  vedere  a quai  monuinenti  si  appesi 
una  tale  scoperta  . Farmi  però , che , poiché  è certissimo 
phe  all’  arcidiacono  Grazia  nelle  lettere  de’  pontefici  e in 
altri  monumenti  si  dà  il  titolo  di  maestro  , sia  probabile 
assai  ch’ei  fosse  professore  di  canoni  ; e poiché,  come  il  p 
Sarti  riflette,  dopo  i’an.  1214  non  trovasi  più  menzione 
nlcuna  di  Grazia  ne*  monumenti  bolognesi  , e nello  stesso 
anno  troviamo  un  Grazia  fatto  vescovo  di  Parma,  sia  ugual- 
mente  probabile  che  questi  fosse  appunto  l’arcidiacono  di 
Bologna . - . ; 

XIII.  Nella  dignità  di  arcidiacono  di  Bologna  Grazia  eb^ 

• be  a successore  Tancredi  , che  già  da  più  anni  era  ivi  prò* 
fossore  di  canoni , come  il.  p.  Sarti  dimostra  da  un  monu- 
mento dell’  an.  1114  ( ib.  p.  z8,  ec. } . Il  Panciroli  lo  ha  fat- 
to toscano  dì  patria  e natio  di  Cometo  (*/.  3,  c.  4 } . Ma  Io 
stesso  Pi  Sarti  ha  evidentemente  provato  eh’  egli  ha  confu- 
si due  Tancredi  in  un  solo  ; che  fuvvi  veramente  un  Tan- 
credi di  Cometo  giureconsulto , di  cui  accenna  qualche 
operetta , il  quale  visse  verso  il  principio  del  sec.  XV,  ma 
che  il  professor  di  canoni  ed  arcidiacono  di  Bologna  fu  bo- 
lognese, di  ebe  egli  ha  recati  certissimi  monumenti.  Di  lui 
abbiamo  alle  stampe  un'opera  in  quattro  libri  divisa  intor- 
no all’ Ordine  de’  Giudici . Ei  fece  inoltre  chiose  e cemen- 
ti sulle  tre  prime  Collezioni  delle  Decretali  , delle  quali 
abbiam  dì  sopra  parlato  ; intorno  a che  e a qualche  alua 
•pera  di  Tancredi  v^asi  il  sopraccitato  esattiss.  p.  Sarti , 
che  scuopre  insieme  e rigetta  i non  pochi  errori  commessi 
dal  Panciroli  nel  ragionarne,  e allega  le  varie  lettere  a lui 
scritte  da’  pontefici  Onorio  III  e Gregorio  IX , e le  onore- 
voli commissioni  dì  cui  essi  l’ incaricarono;  fra  le  quali  non 
vuol  tacersi  eh’  ei  fu  uno  de’  deputati  da  Gr^rio  IX  a fbr- 
nemre  il  processo  sulla  vita  e su’ miracoli  di  s.  Domenico. 
Bla  al  nome  e. al  saper  di  Tancredi  fo  singolarmente  glorio- 
so che  a lui  indirizzasse  il  pon teli  Onorio  III  le  sueDecfC- 
, tali , perchè  le  pubblicasse  nell’  università  dì  Bologna  , co- 
me abbiamo  poc’anzi  osservato.  Non  si  sa  in  qual  anno  ei 
. mo- 
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morisse  ; ma  non  trovandosi  memoria  alcuna  di  lui  dopo  1* 
anno  1254,  sembra  probabile  ch’  ei  non  i'  oltrepassasse  di 
molto.  I 

. XIV.  La  brevità'  di  cui  mi  son  prefìsso  di  usare  in  que-  xiv. 
sto  argomento  clje  non  abbisogna  di  essere  molto  illustra- 
ao  , mi  costringe  a passare  sotto  silenzio  moltissimi  altri  men'tVae. 
professori  e cementatori  de’  Canoni , che  in  questo  secolo  ccsaati . 
stesso  fiorirono  in  Bologna , e che  si  annoverano  dal  p.  Sar- 
ti - Tra  essi  veggiamo  moltissimi  stranieri , come  , oltre  ai 
già  nominati , Guglielmo  normanno,  Elia  inglese,  e Tebal- 
do d’Amìens  lparsi,p.ii4)  , Vincenzo  spagnuolo  (ibp.ni), 

$.  Riccardo  vescovo  di  Cicester  (ib.p.  334),  Giovanni  di 
Dio  parimente  spagnuolo  e autore  di  molte  opere  intorno 
a’  Canoni  ) , Pietro  di  Sansone  francese  ( ib.p.j66), 

r Anonimo  canonista,  che  dicesi  l’Abate  antico  , a distin- 
guerlo dall'  Abate  palermitano , e che  crederi  francese  di 
nascita  (ib.p.  3(^7),  Garzia  spagnuolo , che  fu  il  primotrai 
professori  dì  diritto  canonico  ad  avere  determinato  stipen- 
dio ( ib.  />.  401  ) , Martino  esso  pure  spagnuolo  ( ib.  p.  403^  , 
e più  altri . 11  che  ci  mostra  a quanto  gran  nome  fosse  in 
tutto  il  mondo  salita  l’ università  di  Bologna , poiché  da 
ogni  parte  vi  accorreva  chiunque  bramava  di  ottener  fama 
in  tali  studi . Io  accennerò  ancor  solamente  il  nome  dì  Gio- 
vanni tedesco  , detto  perciò  latinamente  teutonico  autor 
della  Chiosa  ordinaria  sul  Decreto  di  Graziano  , che  ancora 
abbiamo,  benché  interpolata  poscia  ed:  accresciuta  da  altri, 
e singotarmeme  da  Bartolommeo  da  Brescia,  di  cui  frappe- 
co  ragioneremo . Egli  era  stato  scolaro  in  Bologna  del  ce- 
lebre Azzo  , come  dalle  parole  di  lui  medesimo  pruova  il 
p.  Sarti  (ib.p.  328  },  presso  cui  più  altre  notizie  si  posson 
vedere  intorno  a queste  scrittore . Qualche  cenno  vuol  dar- 
si ancora  di  Zoene  Tencarari  professor  di  canoni  nella  stes- 
sa università  ( ib.  p-  3 3Ò  ) , e poscia  vescovo  d’ Avignone 
presso  il  114^,  degno  singolarmente  di  ricordanza , perché 
nel  suo  testamento  , fatto  l’an.  1:57,  fondò  un  collegio  di 
otto  giovani  che  dalla  città  e diocesi  d’ Avignone  venissero 
a Bologna  a coltivarvi  gli  studi . Fu  esso  il  primo  collegio 
che  si  vedesse  aperto  in  questa  città  ; e si  sostenne  fino  all* 
an.  T43Ò  in  cui  fu  interamente  disciolto.  Più  altri  ancora 
che  dalla  stessa  università  furon  tratti  per  eiìsere  sollevati 
a onorevoli  cariche,  si  annoverano  dal  p>  Sarti,  come  Jaco- 
po d’  Albenga  vescovo  di  Faenza  ( ib.p.  330^  , Goffredo  da 
^ Tra- 
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Trani  cardinale  (li.f.  J41),  Guglielmo  vescovo  di  Pavia 
(ib.p.  343),  Altogrado  di  Lendinara  vescovo  di  Vicenza  , 
- che  fu  il  primo  ad  avere  non  una  somma  di  denaro  per 
tutto  il  corso  di  sue  lezioni  , qual  era  stata  accordata  a 
• Garzia  spagnuolo  , ma  uno  stipendio  annuale  (ib.p.^10) , e 
Arrigo  da  Settala  arcivescovo-  di  Milano  ( ib.  p.  419) , oltre 
alcuni  altri  che  nel  decorso  di  questo  capo  abbiam  già  no- 
minati. Io  mi  ristringo  a parlare  d’ alcuni  pochi  cui  sareb- 
be gran  fallo  il  non  accordar  luogo  alquanto  più  onorevole 
in  questa  Storia. 

Chiusa  di  or  l’abbiamo,  sul  Decreto  di  Gra- 

Eatto'iom-  zìano  dccsi  a Bartplommeo  da  Brescia , perciocché  egli  , 
mco  di  come  abbiam  poc’  anzi  osservato,  ampliò  e corresse  quelle 
«.r*a'i*rc  ‘^0’  P*'*  antichi  dottori,  e quella  singolarmente  di  Giovanni 
snc  opt-  teutonico , che  a ragion  si  considera  come  il  primo  autore 
■ di  questa  Chiosa  ordinaria  . Alcuni  moderni  scrittori  il  di- 
cono uscito  dalla  nobii  famiglia  bresciana  degli  Avogadri . 
Ma  il  p.  Sarti  osserva  (ib.p.  339  ) che  di  ciò  non  recasi  al- 
cuna autorevole  pruova . Certo  c bensi  eh’  ei  fu  scolaro  in 
Bologna  di  quel  Lorenzo  spagnuolo  che  abbiam  già  ram- 
mentato , e che  ivi  ancor  tenne  scuola  di  diritto  canonico 
Nel  qual  tempo  avendo  egli  in  costume  di  far  alcune  di- 
spute ne’ di  di  domenica  e di  venerdì,  raccoltele  poscia  in- 
sieme , le  pubblicò,  dando  loro  il  nome  da’ giorni  medesi- 
mi in  cui  solca  tenerle  . Ei  corresse  inoltre  ed  accrebbe  il 
trattato  dell’Ordine  de’ Giudici  scritto  già  dall’arcidiacono 
Tancredi;  le  quali  opere  tutte  abbiamo  alle  stampe,  oltre 
alcune  altre  che  rima  ■ .nanoscritte , cui  il  p.  Sarti  ha 
avuta  la  sorte  di  aver  sott' occhio  ; e fra  le  quali  dobbiam 
dolerci  che  sian  perite  le  Cronache  di  alcune  città  d’ Ita- 
lia , e singolarmente  di  Brescia  e di  Bergamo,  ch’egli  avea 
scritte  , come  afferma  il  Diplovatacìo.  Ei  visse  a’  tempi  del 
pontef.  Gregorio  IX  , né  é abbastanza  certo  ciò  che  narra 
il  Platina,  ch’ei  giugnesse  fino  a’ tempi  di  Alessandro  IV,- 
e che  da  lui  ricevesse  grandi  testimonianze  d’onore  e di 
stima.  Tolomeo  da  Lucca  ne  parla  nella  sua  Storia  a’ tempi 
di  questo  pontefice,  e così  ne  forma  l’elogio:  Hoc  et ì am 
tempore  florent  in  Jurc  Canonico  Bartholomants  Brixiensis , qui  ai 
glossam  Joannis  super  Decretum  multa  addidit , &•  declaravit, 
qu*  badie  per  scholas  currunt.  Fecit  casus  super  Capitula  (1.  zi,'. 
e.  Il  Script,  rer.  ital.  voi.  it,p.  Ma  questo  scrittora 

8on  è sempre  esattissimo  nella  cronologia . 
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XVI.  Assai  maggior  ornamento  recò  all’università  di  Bo- 
logna il  pontef.  Innocenzo  IV,  detto  prima  Sinibaldo  dei 
Fieschi . Tutte  le  Storie  ecclesiastiche  ci  parlano  delle  ge- 
sto di  questo  pontefice;  nè  a me  appartiene  qui  l’osseiva- 
le  se  non  ciò  che  concerne  agli  studi  da  lui  fatti  ,e  all’ ope- 
re da  lui  composte  . Il  p.  Sarti,  coll’autorità  del  Dìplova- 
tacio , ha  provato  ch’egli  avea  fatti  i suoi  studi  nell’uni- 
versità di  Bologna  , anzi  egli  crede  probabile  che  vi  tenesse 
ancora  scuola  di  diritto  canonico  . Certo  egli  amò  sempre 
e protesse  quella  università , e le  diede  non  poche  pruove 
di  favore  e di  stima.  Ad  essa  egli  inviò  le  Costituzioni  pub- 
blicate nel  primo  Concilio  generai  di  Lione , che  sono  sta- 
te interamente  per  la  prima  volta  date  alla  luce  dal  clu 
monsig.  Mansi  (Sappi,  ad  Con.  ed.  Colei,  t.  i,p.  1072).  Egli, 
sapendo  che  alcune  Decretali  spargeansi  falsamente  sotto 
suo  nome  , mandò  all’arcidiacono  di  Bologna,  come  a pre- 
sidente dell’università,  quelle  che  avea  veramente  hnallor 
promulgate  ; e la  lettera  da  lui  perciò  scrittagli  è stata  data 
alle  stampe  dal  p.  Sarti  (pars  i,p.  114).  Egli  confermò  gli 
Statuti  di  quella  università , e di  più  privilegi  onorolla,  che 
si  accennano  dallo  stesso  scrittore,  il  quale  quindi  riflette 
qual  fede  debbasl  ad  alcuni  moderni  che  affermano  aver  In- 
nocenzo trasferita  a Padova  l’università  dì  Bologna,  di  che 
non  vi  ha  indicio  alcuno  presso  gli  antichi;  e forse  si  c per 
errore  attribuito  ad  Innocenzo  IV  ciò  che  con  qualche 
maggior  apparenza  di  verità  si  racconta  di  Alessandro  IV, 
come  altrove  abbiamo  osservato.  Per  opera  di  questo  stes- 
so pontefice  Roma  vide  dopo  più  secoli  riaperte  le  pubbli- 
che scuole  di  giurisprudenza  ; e a lui  pure  dovette  la  città 
di  Piacenza  la  nuova  università  che  ivi  a questi  tempi  fon- 
dossi,,  oltre  i privilegi  e gli  onori  da  lui  conceduti  all’uni- 
versità di  Parigi  , di  tutte  le  quali  cose  abbiamo  a luogo 
più  opportuno  tenuto  ragionamento  . Nè  egli  fu  pago  di 
promuovere  in  tal  maniera  gli  studi . Egli  stesso  ancora  fra 
le  gravissime  cure  del  suo  pontificato  non  intramìse  di  col- 
tivarli; e frutto  di  essi  furono  gli  ampi  comenti  su’ cinque 
libri  delle  Decretali  di  Gregorio  IX,  di  cui  si  son  fatte  più 
edizioni;  opera  la  quale,  benché  alcuni  vi  trovìn  talvolta 
oscurità  e contraddizione , è stata  nondimeno  avuta  sempre 
in  gran  pregio , e che  al  suo  autore  ha  meritato  da  molti 
giureconsulti,  i cui  passi  arrecansi  dal  p.  Sarti  (pars  i,p. 
347},  i gloriosi  titoli  di  monarca  del  Diritto,  di  lume  ri- 
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Sleadentissimo  de’  Canoni , di  padre  ed  organo  della  ferl> 
.Egli  scrisse  inoltre  conienti  sulle  Decretali  medesime 
da  se  pubblicate , e un’Apologià  sull’autorità  deH’lmpera- 
dore  e del  Pontefice  contro  il  libro  che  sull’  argomento  mo 
desinio  area  scritto  Pier  delle  Vigne,  e alcune  altre  opere» 
delle  quali , oltre  il  suddetto  p.  Sarti , parlano  stesamente 
l’ Oudin  ( De  Script,  etcì.  t.  ^,p,  i6^  ) e il  Fabricio  ( Biir.  med. 
& inf.  Latin,  t.  4,  p.  ec.^ . 

xviT.  XVII.  Agli  onorevoli  nomi  co’ quali  Innocenzo  IV  si  suo 
distinguere , son  somiglianti  quelli  die 
Arrigo  di  ossi  coiicedonsi  al  cardinale  e vescovo  d’ Ostia  Arrigo  » 
oitU . detto  perciò  comunemente  l’ Ostiense  (a).  Egli  era , come' 
tutti  confessano,  natio  di  Susa  in  Piemonte  ; e fece  i suoi 
studi  in  Bologna,  ove  nel  diritto  civile  ebbe  a maestro  Ja- 
copo di  Balduino  > nel  canonico  Jacopo  d’Albenga  , come 
dalle  parole  di  lui  medesimo  e di  altri  antichi  giureconsul-.* 
ti  pruova  il  p.  Sarti  (pars  i,p.  ^60) . Gh’  egli  tenesse  scuo- 
la di  canoni  in  Bologna,  non  ve  n’ha,  per  quanto  mi  pare  , 
sicuro  aigomemo  ; ma  ben  c certo  eh’  ei  la  tenne  in  Pati-; 
gi>  Egli  stesso  Io  afferma  (Stimmi  tit.  de  EleB.&  cleS.potcst.)\' 
e il  du  Boulay  lo  ha  annoverato  a ragione  tra’  professori 
più  celebri  di  quella  università  (Hist.Univ. Paris. t.  },p.688);  , 
benché  ciò  che  soggiugne  , eh’  egli  avesse  ivi  a suo  scolare 
Guglielmo  Durante , non  sembri  accordarsi  colla  serie  dei 
tempi , come  diligentemente  esamina  il  p.  Sarti  (pars  »,  pt 
387  >•  Questi  crede  ancora  non  improbabile  dìe  tenesse 
scuola  di  canoni  anche  in  Inghilterra  , ove  certamente  ei' 
soggiornò  per  più  anni . Delle  cose  da  lui  in  quel  regno 
operate , degli  affari  in  cui  venne  occupato  , delle  diverse 
dignità  ecclesiastiche  a cui  fu  sollevato  prima  di  essere  no- 
minato cardinale  e vescovo  d’ Ostia , il  che  avvenne  l’ anno  ‘ 
iz5i,  e di  altre  cose  che  alla  storia  ecclesiastica  apparten- 
gono assai  più  che  alla  letteraria , degno  è da  vedersi  ciò 
che  lo  stesso  p.  Sarti  ne  scrive  , il  quale  ancora  rigetta  le  * 
calunniose  accuse  con  cui  il  maledico  storico  Matteo  Paris  ‘ 
ha  cercato  di  oscurarne  la  fama.  Egli  fini  di  vivere  l’anno  ' 
iiyr,  c nel  suo  testamento  , dettato  alcuni  mesi  prima  e ' 
pubblicato  dagli  autori  della  Gallia  cristiana  (t.  3 in  Monum.  ‘ 
Eccl.  Ebredm.  ) , lasciò  per  legato  all’  università  di  Bologna 
il 

Merita  ai  esser  letto  l'elogio  altre  sue  aorte  opere  abbastanza  no—  ' 
del  card.  Arrigo  J’Ostia  pubblicato  to  agli  eruditi  ( Pitmtiiiiji  111,  I. 
rial  eh.  tig.  Jacopo  Dniaodi  giil  per  p.  a^j  ; . 


3.  I B R a ' I I.  ’ itf 
il  SIO  Comeoto  sopra  le  Decretali , che  da  lai  allora  com» 
piota  e corretto  avea  colà  mandato  per  farne  copia  : Com» 
mentum  meum  super  Decretslibus , quod  misi  Bononiam  ccnscrif 
bendum , studio  Bononimsi  relinquo , Quest’  opera  di  Arrigo  , 
di  cui  abbiamo  non  poche  edizioni , è chiara  pruora  del 
molto  sapere  nell’ una  e nell’altra  legge, di  cui  egli  era  foiw 
nito..  Ma  più  celebre  ancora  e assai  più  pregiata  c la  Som* 
ma  delle  Decretali  da  lui  composta , che  nel  Diritto  eccle> 

Siastico  ha  la  medesima  autorità  che  quella  di  Azzo  nel  Di- 
ritto civile.  11  p.  Sarti  accenna  gli  elogi  de’ quali  egli  è sto* 
to  onorato  ; e basi  il  dire  che , come  Taddeo  fìorentin» 
era  considerato  come  il  ristoratore  e padre  della  medici- 
na , così  qual  condottiero  di  tutti  i canonisti  rimlravasi  Aa> 
rigo;  talché  Dame,  volendo  indicare  queste  due  scienze , 
non  altra  espressione  usò  che  quella  di  seguir  Taddeo  e 1’ 
Ostiense.  . - 

M»i  per  lo  mondo , per  cui  no  s' affanna  < . 

Diretro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo  (Farad,  e.  iz). 

Udiam  per  ultimo  l’ onorevole  encomio  che  di  Arrigo  ha 
inserito  nella  sua  Storia  f.  Tolomeo  da  Lucca  ; Hoc  eodem 
tempore  ftoret  Dominus  Henricus  Cardinalis  Ostiensis  , qui  prius 
fuerat  Episcopus  liredmensis . Hit  magnus  m utroque  jure , & 
sicut  bonus  Thnlogus  , egregius  Fradicator , ac  vir  laudabiUt 
vita  fuit  in  suo  stata  . Quèdia  scripsit , manifesta  sunt , quia  * 
scripsit  summam , quam  copiesam  vocavit . Fecit  & apparatum  • 
super  Detretales  omni  jure  plenum  ( Hist.  etcì,  l.zi,  c.'zz,  Script. 
rer.ital.voLiiyp.m^).  • • • 

XVIII.  Tutti  i professori  didiritto  ecclesiastico,  de’ qua* 
li  abhiam  ragionato  finora , furono  ecclesiastici , come  a una  dio  rS-' 
scienza  sacra  parea  convenire  . Egidio  Foscarari  di  nobilis.  ««rari  e 
sioia  famiglia  bolognese  fu  il  primo  tra’  secolari , come  ri-  cip  wt™ 
dette  il  p.  Sarti  (pars  i,p.  jd8 } , che  salisse  a quella  catte-*  Liberti- 
dra , e non  una  sola  , ma  tre  mogli  successivamente  egli  ' 
ebbe.  Egli  vedesi  nominato  dottor  de’ Decreti  fin  daH’an. 
ixdp,  e per  più  anni  insegnò  pubblicamente  il  Diritto  ca-*  - 
nonìco,  finché  1*30.1279,  non  potendo  per  malattia  dare 
cominciamento  agli  esercizi  scolastici , cedette  i suoi  scola- 
ri a Garzia  spagnuolo,  a patto  però  che  questi  con  lui  di- 
videsse in  ugual  parte  lo  stipendio  che  da  essi  trarrebbe. 
Probabilmente , poiché  fu  sano  , ripigliò  la  sua  scuola  , se 
pure  i pubblici  affari  in  cui  fu  onorevolmente  più  volte 
impiegato , gliene  dierono  l’agio.  Egli  morì  i’an.  11-89,  e 
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se  ne  vede  ancora,  benché  guasto  in  gran  parte,  il  sepolcro 
magnifico  presso  la  chiesa  di  s.  Domenico  in  Bologna . Ol- 
tre alcuni  Consigli  da  lui  dettati , e i Comenti  sulle  De- 
cretali, che  si  nominano  dagli  antichi  interpreti  delle  me- 
desime, egli  scrisse  un  trattato  dell’Ordine  de' Giudici,  di 
cui  conservansi  copie  in  più  biblioteche  , in  alcune  delle 
quali  però  esso  vedesi  intitolato  alquanto  diversamente.  Ag- 
giugniamo  qui  ancora  il  nome  di  Pietro  Capretto  Lamber- 
tini, che  ne’ monumenti  bolognesi  di  questo  secolo  trovasi 
nominato  col  titolo  di  dottor  de’  Decreti , all’  occasione  di 
cui  il  p.  Sarti  ha  tessuta  un’esattissima  genealogia  (ib.p. 
37y^  di  quest’  antichissima  e nobilissima  famiglia  dalla  me- 
tà del  sec.  XI  hno  alla  fine  del  sec.  XIII,  accennandone  po- 
scia in  breve  il  seguito  fino  aH’immortal  pontef.  Benedetti 
XIV,  monumento  di  gratitudine  ben  dovuto  dal  eh.  autore 
a questo  gran  principe,  da  cui  ebbe  il  comando  di  scriver 
la  Storia  dell’  Università  di  Bologna,  e di  cui  ben  richiede- 
va il  dovere  che  da  noi  si  facesse  almeno  questa  passeg- 
gera menzione,  per  riconoscenza  alla  memoria  di  un  tan- 
to pontefice  che, coll’ affidare  quest’incarico  al  p.Sani,  ci 
ha  fatto  in  certa  maniera  il  pr^evolissimo  dono  di  una  tal 
opera,  di  cui  non  vi  ha  forse  altra  che  abbia  maggiormen- 
te illustrata  non  solo  la  bolognese , ma  tutta  l' italiana  let- 
teratura. 

XIX.  Chiuda  finalmente  la  serie  de’ professori  di  Bologna 
uno  straniero  che  all’Italia  fu  debitor  della  fama  che  otten- 
ne col  suo  sapere,  cioè  il  celebre  Guglielmo  Durante.  Il 
p.  Sarti  ne  ha  trattato  assai  lungamente  (pars  i,p.  386,00.); 
ed  io  perciò  non  farò  che  sciegliere  ed  accennare  le  cose 
più  degne  d’ essere  risapute , delle  quali  si  potranno  presso 
lui  vedere  le  pruove.  Ei  nacque  nel  luogo  di  Puy-IVlisson 
due  leghe  lontano  da  Beziers  l’an.  1137.  Venne  in  età  gio-j 
vallile  a Bologna,  e vi  ebbe  a maestro  nel  diritto  canonico 
quel  Bernardo  da  Parma,  di  cui  in  questo  capo  abbiam  fat- 
ta menzione . Quindi  onorato  della  laurea  prese  ad  istrui- 
re gli  altri , e non  solo  in  Bologna , ma  in  Modena  ancora 
tenne  scuola  di  canoni  per  qualche  tempo , com’ egli  stesso 
accenna;  e frattanto,  essendo  in  età  di  34  anni,  scrisse  e 
pubblicò  la  celebre  sua  opera  intitolata  Speculum  juris,  on- 
de a lui  ne  venne  il  soprannome  di  Speculatore  ; opera  pre- 
giata tanto  dagli  antichi  giureconsulti , che  il  celebre  Baldo 
soleva  dire  non  potersi  chiamare  giureconsulto  chi  fosse 
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iprWo  di  questo  libro.  II  Cardinal  d’ Ostia,  di  cui  abbiama 
or  or  ragionato , il  pre^  a suo  assessore  nel  decider  le  cau- 
se; e in  tal  modo  fattosi  conoscere  alla  curia  romana  ebbe 
da’pontefici  Clem^e  IV,  Gregorio  X,  Niccolò  ili.  Mar- 
tino IV  e Onorio  JV  impieghi  e dignità  ecclesiastiche  e ci- 
vili assai  onorevoli . Dei  governi  da  lui  sostenuti  in  Italia 
a nome  di  esSi , delle  imprese  di  pace  non  meno  che  di 
guerra,  in  cui  egli  acquistossi  gran  nome  , e della  dignità 
conferitagli  di  conte  di  Romagna , reggasi  ciò  che  esatta- 
mente ne  scrive  il  p.  Sarti.  L’an.  1185  fu  da  Onorio  IV 
eletto  vescovo  di  Mende;  ma  gli  affari  de’ quali  era  incari- 
cato in  Italia,  non  gii  permisero  di  recarsi  alla  sua  chiesa 
che  l’an.  IZ91.  Quattro  anni  soli  egli  la  resse  presente  ; per- 
ciocché fan.  IZ95  Bonifacio  Vili  richiamato  in  Ita- 

lia, e fatto  marchese  della  Marca  d’Ancona  , e di  nuovo 
conte  di  Romagna,  dovette  presiedere  al  governo  di  quel- 
le provincie , mentre  esse  erano  funestamente  sconvolte  dal- 
le ostinate  fazioni  de’Guelh  e de’Gibellinì  . Finalmente 
morì  iti  Roma  nel  primo  dì  di  novembre  dell’an.  iz95,  e 
se  ne  vede  tuttora  il  sepolcro  magnificamente  innalzatogli 
nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  con  un  assai  lungo 
elogio  , in  cui  veggonsi  ristrette  in  compendio  tutte  le  glo- 
riose azioni  di  questo  illustre  prelato.  Esso  , dopo  altri , è 
stato  pubblicato  dal  p.  Sarti  . Chi  avrebbe  creduto  che  di 
un  uomo  si  occupato  in  gravissimi  affari  il  Nostfadamus  , 

e,  ciò  ch’è  più  a stupirne,  il  Quadrio  (Star,  della  Porr.  t.  z, 

f.  tz6 ) , dovesse!  farne  un  vagabondo  e innamorato  poeta 
provenzale , e dirlo  morto  l’aii.  1Z70,  per  dolore  della  fal- 
samente creduta  morte  della  sua  amica  P Ma  già  abbiamo 
altrove  osservato  qual  fede  debbasi  a cotali  racconti . S’ ei 
fosse,  o no,  dell’ Ordine  de’ Predicatori , non  è sì  facile  adif- 
finire;  e io  lascerò  che  ognuno  segua  qual  parer  gli  piace, 
poiché  abbia  letti  gli  argomenti  che  per  una  parte  arreca- 
no i pp.  Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord.  Praed.  t.  1,^.  480)  , 
e quelli  che  in  contrario  sono  stati  prodotti  dal  p.  Sarti 
(p.  394).  Questi  hanno  esattamente  scritto  dì  ciò  che  ap- 
partiene all’ altre  opere  dì  Guglielmo;  fra  le  quali  è cele- 
bre sìn|olarmente  quella  che  ha  per  tìtolo  Rationale  Divino‘ 
rum  Officiorwn.  Vuoisi  finalmente  correggere  un  grave  er- 
rore del  Panciroli  (l.^,c.i.^)  che,  oltre  più  altri  falli  com- 
messi nel  parlare  di  questo  illustre  prelato,  a lui  ha  attri- 
buita r opera  de  modo  ttlebrandi  Concila  Generalis , che  fa 
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sctitta  da  un  nipote  eh’  egli  ebbe  , del  medesimo  nome , e 
che  gli  succedette  nella  cattedra  vescovile  di  Mende  e mo- 
ri r an.  r^i8. 

XX.  XX.  Abbiamo  finqul  trattato  de’  professori  del  diritto 
canonico,  che  illustrarono  col  loro  sapere  l’universiià  di 
nf  inMc".!  Bologna,  e l'erudirione  e la  diligenza  con  cui  di  essi  ha 
de»a , in  scritto  il  p.  Sarti,  ci  ha  permesso  di  spedircene  più  breve- 
mente  che  all’ ampiezza  e aH’importanza  dell’argomento 
non  sembrava  doversi.  Di  alcuni  altri  ugualmente  famosi, 
che  furono  in  questo  secolo  stesso,  ma  molto  ancor  tocca- 
rono del  susseguente,  e fra  gli  altri  del  celebre  arcidiacono 
Guido  di  Baiso,  ci  riserbiamo  a parlare  nel  quinto  tomo, 
ove  però , mancandoci  una  sì  fedele  e si  certa  guida , ci  fa- 
rà uopo  e di  tempo  e di  fatica  maggiore  assai  per  rischia- 
rar certi  punti  che  sono  ancora  avvolti  fra  tenebre  e fra  er- 
rori. Ora  ci  convien  dire  d’ alcuni  altri  illustratori  dell’ec- 
clesiastica giurisprudenza,  che  in  altre  città  d’Italia  ten- 
nero scuola,  de’ quali  però  nè  grande  è il  numero  , nè  tal 
la  fama , che  possano  paragonarsi  a quelli  che  fiorirono  in 
Bologna.  Anzi  di  essi  non  potremo  recare  che  scarse  e tal- 
volta ancora  non  ben  certe  notìzie  , poiché  ne  abbiam  mo- 
numenti onde  ritrarle  in  quella  copia  che  converrebbe  , né 
abbiam  comunemente  tali  scrittori  a’ cui  detti  possiamo 
affidarci  con  isperanza  di  non  errare.  Il  vedere  , a cagìon 
d’esempio,  che  Guglielmo  Durante  fu  professor  di  Canoni 
in  Modena , come  sopra  abbiamo  accennato  , ci  dà  giusto 
motivo  di  credere  che  ne  fosse  in  questa  città  una  fiorita  ? 
celebre  scuola , sicché  un  professore  sì  famoso  potesse  ono- 
revolmente venirvi . E nondimeno  non  v’ha  memoria  , che 
io  sappia,  di  altri  che  in  questa  città  abbiano  in  questo  se- 
colo pubblicamente  insegnato  il  diritto  canonico  ; e i nomi 
di  quelli  che  per  avventura  vi  furono,  si  giacciono  forse  di- 
menticati in  gran  parte  per  mancanza  di  monumenti  o pe- 
riti, o non  ancora  venuti  a luce.  E lo  stesso  dee  dirsi  pro- 
babilmente di  altre  città  nelle  quali  sappiamo  ch’eravi  Stu- 
dio, come  in  Reggio  , ove  abbiam  veduto  nel  capo  prece- 
dente che  l’an.  1176  trovavansi  Pangratino  e il  sopraccen- 
nato Guido  di  Baiso  dottori  nei  diritto  canonico,  in  Piacen- 
za , in  Arezzo  , in  Roma  e altrove . Raccogliam  dunque 
quel  poco  che  ci  è possìbile  , e lusinghiamoci  che  possaa 
venir  un  giorno  al  pubblico  altri  pregevoli  documenti  con 
cui  illustrare  ancor  maggiormente  quest’  argomento. 
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XXI.  Io  debbo  qui  di  bel  nuovo  dolermi  che  la  sì  antica 
e si  illustre  università  di  Padova  non  abbia  ancor  avuto  un  Proteso. 


diligente  indagator  de’  suoi  pregi  , e uno  storico  esatto  dei  " 

' celebri  professori  che  in  essa  fiorirono  . Il  Facciolati  ci  no-  àoTa*.  *" 
mina  {Fasti  Gjmn.  patav.  pars  i,  p.  9 ) un  Aldobrandino  De- 
naro, di  cui  dice  che  l’an.  1x83  spiegava  in  Padova  il  De- 
creto di  Graziano , e noi  gliel  crederemo , poiché  egli  ce  ne 
assicura.  Aggiugne  che  al  medesimo  tempo  era  ivi  profes- 
sore di  Canoni  Bovettino  de’Bovettini  mantovano  , che  es- 
sendo arciprete  di  quella  cattedrale  tenne  insieme  per  mol- 
ti anni  scuola  di  ecclesiastica  giurisprudenza  . Questi  da, 
tutti  gli  altri  scrittori  é chiamato  col  nome  semplice  di  Boa- 
tino o Bovettino.  Il  Papadopoli  disputa  lungamente  ( Hist. 

Gymn.  patav.  t.  i,p.  193  J s’ei  morisse  l’an.  ijoo,  o il  1310, 
o il  1 32  r,  e a me  sembra  eh’  egli  non  rechi  argomento  che 
pienamente  decida  la  controversia  . Ma  come  farem  noi  a 
conciliare  il  Papadopoli  col  Facciolati , o a chi  di  loro  cre- 
derem  noi?  Questi  dice  che  Boatino  literam  nullam  rdiqHÌtj 
quegli  afferma  che  scripsit  multa  in  eodem  jure  ; e aggiugne 
che  se  ne  trovan  frammenti  presso  gli  antichi  scrittori  del 
diritto  canonico,  e che  il  rimanente  c perito.  E il  Papado- 
poli scrive  il  vero,  poiché  Boatino  si  vede  citato  più  volte 
dagli  antichi  giureconsulti  , e nominatamente  da  Giovanni 
di  Andrea.  Deesi  inoltre  al  Papadopoli  la  lode  di  avere  sco- 
I perto  e confutato  1’  errore  del  Panciroli  { /.  3,  c.  t)) , rice-, 
vuto  comunemente  da  altri  posteriori  scrittori , cioè  che 
Boatino  venisse  spesso  in  Bologna  a contesa  con  Azzo , e 
che  talvolta  il  rimandasse  vinto  e confuso  ; il  che  non  con- 
viene in  alcun  modo  all’  ordin  de’  tempi , poiché  Boatino 
appena  poteva  essere  nato  quando  Azzo  morì , come  ha 
osservato  poscia  anche  il  p.  Sarti  (pars  i,  p.  92  ).  Il  Faccio- 
lati soggiugne  i nomi  d’ alcuni  altri  professori  di  legge  in 
Padova , senza  distinguere  comunemente  chi  spiegasse  le 
Leggi  civili , e chi  le  canoniche  3 de’  quali  non  sapendo  noi 
che  il  semplice  nome , non  possiam  ragionare  più  oltre  . 

I XXII.  Più  scarse  ancora  son  le  notizie  che  abbiamo  dei  xxii. 


I professori  di  questa  scienza  nell’università  eretta  in  Na- Jj' 
1 poli  da  Federigo  II.  L’ avv.  Giannone  { Star,  di  Nap.  l.  i6, 

I r.  3 } ed  altri  scrittori  napoletani  affermano  eh’  egli  vi  chia- 
t mò  a tal  fine  Bartoiommeo  Pignatello  di  Brindisi  famoso 
1 canonista;  e che  Carlo  1 vi  codusse  poscia  al  medesimo  fi- 
ne l’an.  11^9  20,  c.  i)  Gherardo  de  Cumis  collo  sti- 
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pendio  di  io  once  d’oro. Io  credo  eh’ essi  ne  avranno  aim- 
ta  notizia  da  quegli  archivi  (*_);  ma  convien  dire  che  nin- 
no di  questi  due  lasciasse  memorie  a’  posteri  di  lor  mede- 
simi con  qualche  loro  operai  poiché  non  li  trovo  mentova- 
ti da  alcuno  degli  antichi  scrittori  . E'  certo  però,  che  in 
quella  università  fra  gli  altri  studi  non  era  dimenticata  la 
ecclesiastica  giurisprudenza , poiché  abbiamo  accennato , nel 
trattar  che  di  essa  abbiam  fatto  nel  primo  libro,  una  lette- 
ra scritta  dal  re  Manfredi  a uno  di  cui  non  si  sa  il  nome, 
invitandolo  a recarsi  a Napoli  per  interpretarvi  il  Decreto 
di  Graziano.  E come  il  Giannone  stesso  confessa  che  le  De- 
cretali di  Gregorio  IX  ricevute  furono  in  quel  regno , così 
non  è a dubitare  che  non  ve  ne  fossero  ancora  molti  inter- 
preti e spositori . 

XXIII.  Nell’università  eretta  l’an.  rii8  in  Vercelli  già 
abbiam  veduto  che  Ristabilì  che,  fra  gli  altri  professori, 
due  decretisti  vi  fossero  e due  decretalisti  . Uno  di  questi 
fu  verisimilmente  quel  Francesco  di  Vercelli , che  scrisse 
coment!  sulle  antiche  Collezioni  delle  Decretali, e il  quale 
da  Giovanni  d’ Andrea  è nominato  tra  gl’interpreti  di  esse 
( in  proleg.  1. 1 Decret.  ) . Il  Panciroli  allega  l’ autorità  di  que- 
sto scrittore  a provar  che  Francesco  tenne  scuola  in  'Ver- 
celii  (l.ifC.ii).  Ma  nel  passo  da  lui  accennato  io  non  tro- 
vo che  il  puro  nome  di  Francesco  senza  menzione  alcuna 
del  luogo  ove  egli  insegnasse . Forse  a queste  scuole  mede- 
sime fu  istruito  quel  Giovanni  di  Vercelli , eh’  entrato  poi 
nell’Ordine  de’  Predicatori  fu  per  qualche  tempo  professo-' 
re  di  diritto  canonico  in  Parigi,  e l’anno  rz^4  fu  eletto  a 
maestro  generale  dell’Ordine,  di  cui  parlano  lungamente 
i pp.  Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord.  Praed.  t.  r,  p.  zio,  ec.  ) . 
Lo  stesso  Giovanni  d’ Andrea  nomina  ancora  Ugo  di  Ver- 
celli ( in  6 Decret.  tit.  de  offic.  pot.  Deleg.  c.  cum  plures , ec.  ), 
cui  il  p.  Sarti  con  più  ragioni  e coll’autorità  del  Diplova- 
tacio  dimostra  (pars  \,p.i^-j)  doversi  distinguere  da  Ugac- 
cione  vescovo  di  Ferrara , con  cui  alcuni  l’ hanno  confuso . 
Ove  insegnasse  Ugo  , niuno  ce  ne  ha  lasciata  memoria  ^ e 
forse  egli  ancora  fii  professore  nella  sua  patria  verso  la  6-- 
ne  del  sec.  XIII.  L’anno  1J04  fu  fatto  vescovo  di  Novara 
(Ughell.  in  Episc.  Novar.)  ^ ma  ch’ei  fosse  prima  vescovo  di 
Ver-  . 

( * ) La  lacecra  con  cui  Federigo  univeriicd  di  Napoli , i nata  pubbli^ 
JI  nel  iijp  chiamò  Bartolommeo  Pi-  cata  dall’ Origlia  frtor.  étlU  Stri,  di 
gnatcUi  a leggere  le  Decretali  nell’  ì{rf.  1.  t,  f.  100)  . 
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Vercelli , come  il  Diplovatacio  ha  scritto  , nè  sembra  prò-' 
babìle,  nc  si  accorda  colla  serie  de’ vescovi  vercellesi  presso 
l’Ughelli. 

XXIV.  Non  vuoisi  ancora  tacere  un  altro  celebre  perso- 
•■naggio  che  questa  città  ebbe  nel  fine  del  sec.  XII  e al  prin- 
cipio del  XUl,  cioè  il  card.  Guala  della  nobil  famiglia  Bic- 
chieri. Il  eh.  p.  abate  Frova  canonico  regolare,  sotto  l’usa- 
to suo  nome  di  Filadelfo  Libico , ne  ha  scritta  con  molta 
erudizione  ed  esattezza  la  Vita  stampata  in  Milano  l’anno 
(a) . Quanto  ei  fosse  versato  nel  diritto  canonico , cel 
dimostrano  non  tanto  gli  elogi  co’  quali  egli  è stato  onora- 
to dagli  antichi  e da’  moderni  scrittori  che  dall’  autor  sud- 
detto sono  stati  insieme  raccolti  (p.i,  ec.) , quanto  le  sag- 
ge  Costituzioni  da  lui  pubblicate  per  la  riforma  del  clero 
in  Parigi , mentre  vi  era  legato  della  sede  apostolica  l’ anno 
ito8,  le  quali  dopo  le  edizioni  fattene  nelle  Collezicmì  dei 
Concili  sono  state  di  nuovo  date  alla  luce  nella  Vita  so- 
praccennata (p,  35,  ec.).  E degni  d’essere  osservati  sono 
singolarmente  i capitoli  che  appartengono  a’  maestri  e agli 
scolari  di  quella  università,  che  ci  mostrano  il  card.  Guala 
sollecito  pel  felice  stato  di  essa.  Ma  vantaggio  maggiore  re- 
cò egli  alla  sua  patria  col  fondar  che  vi  fece  1’  an.  1119 
monastero  di  s.  Andrea  da  lui  > conceduto  a’  Canonici  rego- 
lari (p.  Ili,  ec.)  . Egli  ne  diè  il  governo  a Tommaso  ca- 
nonico regolare  di  s.  Vittore  in  Parigi , cui  perciò  fè  venir 
dalla  Francia . Era  questi  uomo  assai  dotto  , come  ne  fan 
testimonio  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono , e singolar- 
mente i Coment!  su  quelle  attribuite  a s.  Dionigi  areopa- 
gita  (V.  Oudin  de  Script,  eccl.  t.  3,^.  9).  Egli  è detto  or  dal- 
la sua  patria  Tommaso  gallo , or  dal  suo  monastero  Tom- 
maso vercellese  . Un  monastero  fondato  da  un  dotto  car- 
dinale , e a un  dotto  abate  raccomandato , non  è maraviglia 
che  divenisse  sede  c scuola  di  profonda  dottrina . Una  pruo- 
va  ne  abbiamo  nelle  Cronache  di  s.  Francesco  , nelle  quali 
si  narra  ( /.  3,  c.  5 ) che  s.  Antonio  di  Padova  insieme  con 
f.  Adamo  da  Marisio  inglese  furono  da  s.  Francesco  man- 
dati al  monastero  di  s.  Andrea  di  Vercelli  a studiarvi  la  teo- 
logia sotto  la  direzione  di  quell’  abate . Hic  S.  .Antomus  pri- 
mut  fuit,  qui  studiis  litterarum  operam  dedit , & Theolo^iam 

(m)  11  Taloroso  lig.  ab.  Dcaina  acceanaca  Vita  tcrictane  dal  p.  ab. 
cl  h«  poi  dico  r eluvio  del  card.  Frova  (Pitmwtisi  2ii.  r.  3,  36}^ 

^Htla  ) TaUodosi  singoTinncace  d<U*  ec.  ) . 
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legit  in  medio  Fratrum  Minorum  de  licentia  S.  P.  Frmcisei , 
qnem  Fercellis  ad  studia  cutn  socio  nomine  udamo  de  Mariti 
^nglo  misit  ad  Mbbatem  S.  Andrea , illorum  temporum  claris- 
simuin  Theologum  , qui  nuper  D.  Dionysium  ^reopagitam  ex 
Crteco  in  Latinum  a se  rcdditum  commmtis  illustraverat , cujus 
tempore  studium  Papia  & Mediolano  fuerat  translatum  Fercel- 
lis . Questa  traslazion  dello  Studio  da  Pavia  e da  Milano  a 
Vercelli  è nota  al  solo  autore  delle  Cronache;  nè  a me  è 
avvenuto  di  trovare  alcun  monumento  da  cui  si  provi  che 
in  quelle  due  città  in  questo  secolo  fosse  pubblico  e gene- 
rale Studio . Ma  sembra  che  qui  si  accenni  il  trasporto  del- 
lo Studio  di  Padova  a Vercelli  , di  cui  si  è ragionato  nel 
primo  libro  , avvenuto  l’an.  iii8,  che  coincide  bensì  coi 
tempi  dell’ ab.  Tommaso,  ma  non  con  quelli  di  s,  Antonio 
di  Padova,  il  quale,  essendo  morto  nel  1131,  più  anni  pri- 
ma dovette  recarsi  a quello  Studio,  e che  il  cronista  abbia 
per  errore  scritto  Pavia  e Milano  in  vece  di  Padova, E non 
potrebbesi  per  avventura  congetturare  che  questo  trasporto 
medesimo  seguisse  per  opera  del  card.  Guala?  Ei  morì  ve- 
ramente r an.  i2t7,e  il  trasporto  non  fecesi  che  nel  seguen- 
te. Ma  forse  egli  n’avea  conceputo  il  disegno,  e ne  stava 
disponendo  l’esecuzione,  che  poi  non  ebbe  effetto,  se  non 
poiché  egli  fu  morto.  Questa  però  non  è che  una  semplice 
mia  congettura  che  non  ha  alcun  fondamento  sicuro  , sa 
cui  sostenersi.  Un’altra  pruova  del  sapere  di  questo  cele- 
bre cardinale  è la  copiosa  biblioteca  eh’  egli  avea  raccolta , 
cosa  rarissima  a que’ tempi  , e che  non  praticavasi  che  da 
nomini  facoltosi  insieme  e dotti  . Di  essa  ancora  ei  fece 
■dono  al  suo  monastero  di  s.  Andrea  , e noi  ne  abbiamo  al- 
trove più  lungamente  parlato  (1.  i,  c.  4). 

XXV.  Io  non  trovo  in  Milano  di  questi  tempi  pubblica 
scuola  di  sacri  Canoni . Nè  è maraviglia,  come  in  altro  luo- 
go ho  accennato  , che  nelle  continue  turbolenze  da  cui  que- 
sta città  fu  ne’ tempi  de’  quali  parliamo  agitata  , non  si  po- 
tesse pensare  molto  agli  studi  . Ben  trovo  nominato  dal 
Panciroli  (/.  3,c.  3 ) un  Vincenzo  Castiglione  milanese,  cui 
egli  chiama  sommo  canonista . Ei  cita  in  pruova  due  passi 
deir  ab.  Palermitano  scrittore  del  sec.  XV.  Ma  in  essi  io 
■noi  veggo  nominato  che  col  nome  semplice  di  Vincenzo  , 
senza  indicio  alcuno  di  cognome , o di  patria . AI  contrario 
Oldrado  da  Ponte  Lodigiano , che  visse  al  principio  del  sec. 
XiV,  e fu  scolaro  di  Dino  dal  Mugello  giureconsulto  del 

seco- 
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secolo  di  cui  parliamo,  e coetaneo  di  Vincenzo,  dice  (Cons. 
69)  ch’ei  fu  spagnuolo,  e non  gli  aggiunge  cognome  , e Io 
slesso  confermano  altri  antichi  autori  allegati  dal  p.  Sarti 
{pars  ì,p.  316,  331)3  onde  non  vi  c luogo  a dubitare  ch’ei 
non  sia  quel  Vincenzo  spagnuolo  da  noi  accennato  poc’an- 
zi, e I’  unico  di  tal  nome , di  cui  si  trova  menzione  presso 
gli  antichi  giureconsulti.  E nondimeno  l’Argelati  gli  dà 
francamente  il  cognome  di  Castiglione  e il  fa  milanese  di 
patria  {Bibl.  Script,  mediol.  t,  i,pari  2,  p.  393  );  e reca  egli 
pure  la  supposta  autorità  dell’ ab.  Palermitano  3 e dell’op- 
posto parere  di  Oldrado,  tanto  più  antico  scrittore,  si  spe- 
disce brevemente  con  un  perperam  Hispmmn  fuisst  affirmat. 
Il  più  leggiadro  si  è,  ch’ei  ci  assicura  che  Vincenzo  fu  un 
de’ primi  chiosatori  del  Decreto  di  Graziano,  e poi  sc^giu- 
gne  che  visse  circa  la  metà  del  sec.  XV,  cioè  tre  secoli  do- 
po Graziano , come  se  per  tre  secoli  ninno  avesse  interpre- 
tato il  Decreto , e come  se  Oldrado  vissuto  nel  sec.  XIV 
avesse  potuto  nominare  uno  scrittore  del  secolo  seguente  . 
Ma  Vincenzo  scrisse  bensi  sulle  Decretali  più  antiche , e su 
quelle  di  Gregorio  IX:  che  scrivesse  sul  Decreto  , il  Panci- 
Toli  solo  lo  afferma  5 e inoltre  ei  fu  coetaneo , come  pruo- 
va  il  p. Sarti,  dell’ aicidiacotio  Tancredi,  e visse  perciò  ver- 
so la  metà  del  sec.  XIII.  L’Argelati  a questo  stesso  Vincen- 
zo attribuisce  alcune  note  sulle  Storie  di  Sallustio,  che  veg- 
gonsi  in  un’edizione  di  questo  scrittore  fatta  in  Basilea  nel 
sec.  XVI.  E r autor  dì  esse  dicesi  in  fatti  Vincenzo  Casti- 
glione . Ma  chi  non  vede  eh’  ei  non  può  essere  il  nostro 
Vincenzo  vissuto  nel  XIII  secolo,  quando  ancora  non  si 
pensava  a comeiuare  gli  antichi  scrittori  ? E chi  sa  ancora 
se  questo  interprete  di  Sallustio  fosse  milanese  di  patria^ 

CAPO  VI. 

Storia  . 

3.  La  storia,  come  altrove  abbiamo  osservato , può  anno- 
verarsi e tra  le  scienze  che  si  prefiggono  la  scoperta  del 
vero  , e tra  gli  studi  dell’ amena  letteratura  , che  per  loro 
primario  oggetto  hanno  il  bello.  In  quanto  ella  è ricerca  ed 
esame  de’ fatti  accaduti , appartiene  alle  prime  3 in  quanto 
.è  sposizione  colta  ed  ornata  de’ fatti  medesimi  , appartiene 
a’  secondi . Gli  storici  di  questa  età  pon  hanno  molto  dirit- 
. ) T 4 to 
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to  di  entrare  in  veruna  di  queste  classi  ; perciocché  essi  noii 
si  stancan  molto  in  discernere  il  vero  dal  falso , ma  parlan- 
do singolarmente  di  cose  antiche  ci  narrano  le  più  gran  fo- 
le del  mondo  ; e pretendono  ancora  che  noi  diamo  lor  fe- 
de. Nella  sposizione  poi  de’ fatti  medesimi  , non  solo  non 
son  guari  solleciti  di  ornamento  e di  eleganza  , ma  per  lo 
più  si  spiegano  in  uno  stil  così  barbaro, che  non  se  ne  può 
soffrir  la  lettura,  se  non  per  ridersi  della  lor  barbarie  me- 
desima. E nondimeno  dobbiam  loro  mostrarci  riconoscenti 
e grati , perche  senza  essi  saremmo  in  gran  parte  al  buio 
delle  cose  a’  lor  tempi  avvenute.  Le  favole  di  cui  hanno 
imbrattata  la  storia  de’ tempi  antichi,  troppo  bene  son  com- 
pensate dalla  sincerità  con  cui  ci  hanno  narrate  quelle  di 
cui  furono  testimoni . Alcuni,  è vero,  fin  da  que’ tempi  si 
lasciaron  sorprendere  dallo  spirito  di  partito;  ma  essi  sono 
assai  pochi , e ì più  ci  parlano  con  un’  amabile  e schietta 
semplicità  eh’ è il  più  certo  argomento  del  vero.  Ed  ugual- 
mente dobbiamo  esser  tenuti  a coloro  che  hanno  disotter- 
rate  e donate  al  pubblico  cotalì  Storie;  e singolarmente  all’ 
immortai  Muratori  che  tante  ne  ha  date  alla  luce  nella  sua 
gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane . Poiché  dun- 
que di  questi  storici  dobbiam  ragionare,  benché  altrove  gli 
abbiam  uniti  cogli  scrittori  delle  belle  lettere  , qui  nondi- 
meno, ove  la  copia  maggiore  ci  obbliga  a più  esatta  sepa- 
razione , ne  parleremo  in  questo  libro  medesimo  ; giacché 
l’unico  loro  pregio  si  é quello  di  dirci  il  vero  , ove  parlan 
di  cose  a’ loro  tempi  avvenute.  E per  proceder  con  ordine, 
cominceremo  da  quelli  che  ci  han  date  Cronache  , o Storie 
generali , poscia  seguirem  dicendo  di  quelli  che  la  storia  di 
qualche  particolare  città  hanno  illustrata. 

II.  E sia  il  primo  uno  storico  a cui  confesso  che  non  sen- 
za qualche  timore  io  do  luogo  tra  gli  scrittori  italiani  .Egli 
é Goffredo  da  Viterbo . E se  veramente  ei  fu  da  Viterbo  , 
la  quistione  é decisa  . Ma  dovrebbesi  egli  mai  sospettare 
che  in  vece  di  P'iterhimiis  dovesse  leggersi  Vittmbergmsis i 
II  card.  Raronio  ne  dubitò  ( ^nn.  iccl.  ad  m.  ji8(S)  ; ma  non 
si  trattenne  a disciogliere  il  dubbio. £'  certo  ch’ei  passò  la 
sua  fanciullezza  in  Ramberga,  ed  ivi  fu  istruito  nella  gra- 
matica,  come  egli  stesso  afferma  nella  sua  Storia,  di  etti 
frappoco  diremo  ( Smpf.  rer.  ital.  voi.  438,  439^. 
inoltre  ci  narra  di  essere  stato  cappellano  e notaio  di  Cor- 
rado III,  di  Federigo  I e di  Arrigo  VI  m’re  di  Germania 
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(ib.  p.  451^  : i qaali  due  afgòmemi  Come  ci  prnoTano  che 
ei  passò  in  Allemagna  la  più  parte  della  sua  vita  , così  ci 
fan  nascere  qualche  sospetto  che  ri  fosse  ancor  nato  . Ma 
più  d’  ogni  altra  cosa  mi  tien  dubbioso  ciò  eh’  egli  dice  nel< 
la  prefazion  della  sua  Storia  al  poiitef.  Urbano  III.  Nomai 
autem  auSoris  Libri  est  Gotfridus , quod  interpretatur  Pax  Dei. 
In  lingna  namque  Theutmiea  Got  dicitur  Deus  & Frid  dicitur 
Pax . Un  autor  italiano  scrivendo  a un  papa  italiano  avrebbe 
egli  tratta  l’etimologia  del  suo  nome  dalla  lìngua  tedesca^ 
E il  riconoscer  ch’ei  fa  il  suo  nome  tedesco  di  orìgine, 
non  ci  fa  egli  dubitare  ch’ei  lo  fosse  ancora  di  patria f 
Nondimeno  grande  argomento  a creder  Goffredo  italiano  si 
è il  vedere  che  non  vi  ha,  ch’io  sappia,  un  sol  codice  in 
cui  egli  sia  detto  vittembergese , di  che  ho  voluto  io  stesso 
accertarmi  consultando  quanti  ho  potuto  Catalogi  di  codi- 
ci manoscritti . Finché  dunque  non  ci  si  pruovi  con  qual- 
che certo  argomento  eh’  ei  fòsse  tedesco , atteniamoci  a 
ciò  che  tutti  i codici  ne  attestano  concordemente , e dicia* 
molo  nato,  o almeno  oriondo  di  Viterbo . Di  lui  non  sap- 
piam  altro  , se  non  che  ebbe  le  onorevoli  cariche  da  noi 
poc’anzi  accennate.  In  un  luogo  della  sua  Storia  però  egli 
accenna  una  sua  vicenda,  che  non  so  se  da  alcuno  sia  an- 
cora stata  avvertita  ; perciocché  volgendosi  nel  fìn  di  essa 
al  giovane  Arrigo  VI,  e dandogli  salutari  consigli , e quello 
fra  gli  altri  di  punir  prontamente  i delitti , aggìugne: 
si  me»  vinci»  prins  subito  punita  fuissent , 

Nulla  Moguntini  tibi  captio  damna  dedisset  ( ib.  p.  468  } . 
Pare  adunque  che  Goffredo  in  qualche  occasione  fosse  fat- 
to prigione;  e che  dall’  esser  questo  delitto  rimasto  impu* 
nito  ne  fosse  poi  in  qualche  modo  provenuta  la  prigionia 
di  Cristiano  arcivescovo  dì  Magonza  , il  quale  l’an.  1179, 
caduto  in  battaglia  nelle  mani  di  Corrado  marchese  diMon* 
ferrato  ( Murat.  .Ann.  d’ Ital.  ad  h.  an. } , fu  da  lui  per  due 
anni  tenuto  in  carcere.  Ma  quando  e per  qual  ragione  ve- 
nisse la  prigionia  dì  Goffredo  , non  ne  troviamo  ìndicìo 
presso  gli  antichi  scrittori.  Egli  scrisse  una  Cronaca  gene- 
rale dal  principio  del  mondo  fino  a’ suoi  tempi , conchiu- 
dendola colle  nozze  di  Arrigo  VI  colla  reina  Costanza,  se- 
guite l’an.  iiSd,  e dedicolla  ad  Urbano  III  che  l’anno  in- 
nanzi era  stato  eletto  pontefice  , e morì  poi  nel  seguente 
1 187.  Le  si  dà  comunemente  l’ ampolloso  nome  di  Pantheon, 
tratta  dì  tutti  i re  e de’  regni  tutti  del  mondo  ; U 
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qual  nome  però  non  si  sa  s’ella  avesse  dal  suo  autore  me-' 
desimo,  o da’ copiatori . Io  credo  però,  ch’egli  non  fosse 
troppo  alieno  dall’avere  assai  favorevol  concetto  della  sua 
opera;  perciocché  egli  dice  di  se  medesimo  (ri./>.  454^: 
Hrfc  omnia  cis  citraque  mare  per  annoi  quadraginta  sum  perscru- 
tatui  ex  omnibui  armariii  & Latinii,  Ù"  Barbarii,  & Gradi, 
^Judaicii , & Chaldatii.  Un  Mabillon  e un  Muratori  non 
avrebbon  detto  altrettanto  . Ma  Goffredo  ci  permetterà  o 
di  credere  ch’egli  abbia  qui  esagerato  alquanto  , o d’inten- 
dere in  più  modesto  senso  le  sue  parole  ; cioè  ch’egli  ab- 
bia avuti  in  mano  alcuni  libri  da  cui  raccoglier  le  cose  da 
lui  narrate  . Parecchie  edizioni  ne  abbiamo.  Il  Muratori 

?uella  parte  solo  ne  ha  pubblicata  di  nuovo  (Script,  rer.ital. 

c.) , che  appartiene  all’Italia,  cominciando  dal  IV  seco- 
lo. E sì  che  anche  in  essa,  ove  tratta  di  cose  antiche,  segue 
Io  stil  comune  degli  scrittori  di  questa  età  ; ma  ove  parla 
de’ suoi  tempi,  è autore  assai  degno  di  fede  . Ella  è scritta 
parte  in  prosa  poco  elegante , parte  in  men  eleganti  versi . 
Un’altra  diversa  opera  di  Goffredo  conservasi  manoscritta 
nella  imperiai  biblioteca  di  Vienna,  intitolata  i Speculum  Re- 
gum , live  de  Genealogia  Regum  & Imperatorum  a Diluvii  tem- 
pore uique  ad  Hinricum  yi.  Imperatorem  . 11  Lambecio  ne  ha 
pubblicata  la'prefazione  indirizzata  allo  stesso  Arrigo  ( De 
Bibl,  Caesar.  l.  z,  e.i)  di  cui  loda  molto  il  sapere  e l’ erudi- 
zione. Sarebbe  cosa  assai  vantaggiosa,  come  ridette  il  Mu- 
ratóri, se,  lasciate  in  disparte  le  antiche  genealogie  tessu- 
te, Dio  sa  in  qual  modo  , da  Goffredo , se  ne  pubblicasse 
sol  quella  parte  che  tratta  de’  princìpi  di  tempo  a lui  pià 


vicini.  -tfc- ■ 

NotWie  Q”®si  al  medesimo  tempo  una  somigliante  Cronaca 

di  sicardo  generale  scrisse  Sicardo  vescovo  di  Cremona  . Di  lui  al>- 
Crtmona  ^iam  già  fatta  menzione  nel  capo  precedente , ove  abbiam 
cdeiiciiic  parlato  dell’  opera  su’ sacri  Canoni  da  lui  composta,  e dei» 
opere . Je  congetture  sulle  quali  il  p.  Sarti  crede  probabile  eh’  « 
fosse  professor  di  essi  in  Bologna.  Egli  stesso  nella  sua  Cro- 
naca ci  racconta  ( Script,  rer.  ical.vol.  z,  p.6oz  ) che  ebbe  gli 
' ordini , cioè,  per  quanto  sembra,  i minori  da  Offredo  ve- 
scovo di  Cremona  verso  l’an.  1 179;  chel’an.  ii8j  dalpon^ 
tef.  Lucio  III  fu  ordinato  suddiacono  ( ib.p.60}  e che 
quindi  a due  anni  fu  consecrato  vescovo  di  Cremona  ( ib.). 
Aveano  allora  i vescovi  nella  maggior  parte  delle  città  ita^ 
liane  e di  Lombardia  singolarmente,  una  cotale  autorità 

che 
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«he  nssomiglìava  a dominio;  e non  c perciò  maraviglia  che 
veggiamo  Sicardo  occupato  in  gravi  e politici  affari  a van- 
taggio della  sua  patria , che  da  lui  stesso  si  annoverano  . 
L’an.  fi86  Federigo  I sdegnato  contro  de’ Cremonesi , at- 
terrò un  loro  castello  , detto  di  Manfredi.  Ma  Sicardo  così 
elEcacemente  adoperossi  presso  l’ imperadore , che  ottenne 
a’  suoi  concittadini  la  pace  (/i.  ).  Quindi  a loro  istanza an- 
dossene  l’anno  seguente  in  Allemagna  per  ottenere  da  Fe- 
derigo licenza  di  rifabbricare  l’ atterrato  castello^  ma  essen- 
do state  inutili  le  sue  preghiere,  tornato  l’an.  ti88  a Crer- 
jnona,  intraprese  la  fabbrica  di  Castelleone.  Frattanto  es- 
sendo la  città  di  Gerusalemme  l'an.  1187  ricaduta  in  pote- 
re degl’infedeli,  e facendosi  leve  in  ogni  parte  d’Europa 
per  la  guerra  sacra , Sicardo  ancora  vi  mandò  soccorso  ed 
aiuto  ; ^Ho  vero  MCLXXXIX.  Bursam  Cremona  , quam  feci- 
mus  fabricari , ultra  mare  prò  terra  subventione  personis  re- 
òus  misimus  oneratam  (ib.  p.6o<j) . lo  non  trovo  chi  abbia 
fatta  riflessione  sulla  parola  Borsa  usata  nel  senso  che  qui 
veggiamo , il  quale  altro  non  può  essere  che  di  una  nave 
da’ Cremonesi  ad  istanza  del  loro  vescovo  fabbricata,  e 
mandata  con  carico  di  soldati  e di  provvisioni  al  soccorso 
de’ Cristiani . Nel  1196  fece  Ja  traslazione  solenne  de’cor- 
pi  de’ ss.  Archelao  martire  e Imerio  confessore  ( ib.p.6ij), 
e nel  seguente  (non nel  1164 come  forse  per  errore  di  stam- 
pa si  legge  nella  prefazione  del  Muratori  ) fabbricò  intera- 
mente il  Castello  di  Genivolta  nel  cremonese  , eh’  egli  in 
latino  chiama  Jovis  alta . Nel  1 199  recossi  a Roma  per  ot- 
tenere, come  gli  venne  fatto,  da  Innocenzo  III  la  canoniz- 
zazione di  s.OmobuoDO  in  quell’anno  medesimo  (lé.p.diS). 
L’an.  IZ03  andò  egli  stesso  in  Oriente  e sin  nell’Armenia 
compagno  del  card.  Pietro  legato  apostolico,  a cui  istanza 
egli  tenne  in  Costantinopoli  nel  tempio  di  s.  Sofia  solenne 
ordinazione  (ib.p.6io,6ii).  Aquesti  viaggi  e aqueste  sue 
occupazioni  ei  congiunse  Io  scriver  più  libri,  perdocchè,, 
oltre  la  Somma  de’ Canoni  da  noi  già  mentovata,  egli  scris- 
se una  Cronaca  dal  principio  del  mondo  sino  a'  suoi  tem- 
pi , di  cui  il  Muratori  prima  d’ogni  altro  ha  data  alla  luce 
sol  quella  parte  che  tratta  de’  tempi  posteriori  alla  venuta 
del  Redentore,  ne’ quali  ancora  però  trovansi  non  pochi  fa- 
volosi racconti,  ma  ben  compensati  dalla  esattezza  con  cui 
ha  esposte  le  cose  a’  suoi  tempi  avvenute . Della  diversità 
de’  codici  di  questa  Cronaca , e delle  interpolazioni  ed  ag- 
. . giun- 
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giunte  che  vi  sono  state  fatte , reggasi  la  prefazione  erudi- 
ta che  il  Muratori  vi  ha  premessa  ).Egli  accenna 

ancora  alcune  altre  opere  che  dicdnsi  da  Sicardo  composte, 
ove  però  egli  ha  preso  errore,  congetturando  che  il  libro 
intitolato  Mitrale,  che  a lui  si  attribuisce,  altro  non  sia  che 
una  Cronaca  ; perciocché  il  p.  Sarti , che  ne  ha  veduta  co- 
pia nella  biblioteca  vaticana,  afferma  ( De  Prof.  Boti.  t.  i,fart 
I,  p.  184^  che  non  è altro  che  un  trattato  liturgico  della 
celebrazione  de’ Divini  Uffici,  ed  egli  stesso  ne  ha  pubbli- 
cata la  prefazione,  e i titoli  de’ libri  e de’  capi  ( ih. pars  1, 
p.iii  ).  Sicardo  morì  l’an.  liij,  come  raccogliesi  dalle 
giunte  fatte  alla  sua  Cronaca  (Script,  rer.  ital.  vot.j,  p.6z^), 
e da  un’altra  antica  Cronaca  di  Cremona  pubblicata  dal 
Muratori  ( ih.  p.  , e dal  Necrologio  di  quella  chiesa  ci- 
tato dall’eruditiss.  ab.  Zaccaria  ( Series  Cretti.  Episc^p.  r ji  ). 

IV.  IV.  Questi  due  scrittori  di  cronaca  hanno  avuta  la  sorte 
Di  Gio.  di  ritrovare  chi  si  prendesse  pensiero  di  pubblicare  le  loro 
Jonnt  a?T  Opere  . Non  così  è avvenuto  a Giovanni  Colonna  dell’Ord. 
civesc.  di  de’  Pred.  arcivescovo  di  Messina,  che  dopo  essi  si  esercitò 
Mciiina.  medesimo  argomento,  e che  forse  non  meritava  meno 
di  essi  l’onore  di  venire  a luce.  I pp.  Quetif  ed  Echard  ne 
hanno  parlato  con  la  consueta  loro  esattezza  ( Script.  Ord. 
Praed.  t.  i,  418}  e con  autentici  monumenti  hanno  pro- 
vato ch’egli  era  nipote  del  card.  Giovanni  Colonna  celebre 
nella  Storia  ecclesiastica  a’  tempi  di  Onorio  III  e di  Grego- 
rio IX  ; che , mandato  a studiare  in  Parigi , dalle  prediche 
del  b.  Giordano  fu  indotto  ad  entrare  nell’ Ord.  de’ Predi- 
catori ; e che  , dopo  aver  in  esso  sostenute  onorevoli  cari- 
che , fu  eletto  l’an.  arcivescovo  di  Messina  ; che  fu 
poscia  fatto  dal  pontef.  Urbano  IV  suo  vicario,  e che  ver- 
so l’an.  1164  rinunciò  il  suo  arcivescovado  , e continuò 
probabilmente  a vivere  in  Roma,  e morì  tra  l’an.  laSo  e 
il  rapo.  Essi  hanno  ancor  confutato  l’errore  di  molti  scrit- 
tori che  hanno  asserito  che  dalla  chiesa  di  Messina  ei  fu  tra- 
sferito a quella  di  Nicosia  nell’  Isola  di  Cipro.  Ma  io  mi 
maraviglio  eh’ essi  non  abbian  fatta  parola  della  legazione 
che  a nome  d’Alessandro  IV  ei  sostenne  in  Inghilterra  l’an. 
1157,  di  cui  ragiona  Matteo  Paris  (Hitt.  ad  h.  oh.},  rappre- 
sentando coll’ usata  sua  maldicenza  questo  prelato  come 
un  sordido  e insaziabile  riscotitor  di  denaro.  Egli  avea 
composta  una  Storia  generale  in  sette  libri  dalla  creazioa 
del  mondo  sino  a’ suoi  tempi , di  cui  conseivonsì  più  copie 
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manoscritte  che  si  annoverano  da’ suddetti  scrittori  e dall’ 

Oudin  (De  Script,  eccl.t.  j,p.  . Egli  la  intitolò  MareHi- 
rrortarKi»,  da  cui  è diversa  un’altra  opera  sotto  lo  stesso 
nome  pubblicata  in  lingua  francese  a Parigi  l’an.  1488.  Un 
altro  libro  avea  egli  scritto  delle  Vite  degli  Uomini  illustri 
così  idolatri  come  cristiani , di  cui  si  ha  copia  nel  conven- 
to de’ ss.  Giovanni  e Paolo  in  Venezia;  e di  cui  si  era  pen» 
sato  a fame  dono  al  pubblico  colla  stampa  ; ma  finora  non 
si  è eseguito  ( Fabr.  BiU.  mtd.  & inf.  Latin.  1. 1,  p.  404 ) . Gli 
stessi  autori  rammentano  qualche  altro  opuscolo  di  Gio- 
vanni. La  Storia  però  de’ romani  Pontefici,  obesi  mentova 
dall’  Oudin , non  è altro  probabilmente  che  una  parte  della 
voluminosa  sua  Cronaca . 

V.  Verso  la  fine  del  secolo  stesso  si  applicò  ad  illustrare  ^ 
la  Storia  universale  Rìccobaldo  ferrarese.  Tre  opere  abbia-  b*i'do'fc?I 
mo  del  medesimo  argomento  a lui  attribuite . l.a  prima  è j 
quella  a cui  egli  diè  il  nome  di  Pomario  ( e non  Pomerio  , 
come  in  più  codici  è scritto  ) , volendo  dire  eh’  essa  era  co- 
me un  delicioso  giardino  in  cui  avea  da  ogni  parte  raccolti 
ì più  soavi  fmtti . In  essa  in  fatti  ei  comprende  la  storia 
tutta  dal  principio  del  mondo  fino  a’ suoi  tempi . Quasi  al 
medesimo  tempo  Gian  Giorgio  Eccardo  in  Germania  e il 
Muratori  in  Italia  pensarono  a pubblicarla  ; e amendue  sen- 
za saper  l’uno  dell’ altro  crederono  saggiamente  che  non  con- 
veniva^dame  alla  luce  che  quella  parte  che  trattava  de’  tem-. 
pi  a lui  più  vicini,  cominciando  da  Carlo  Magno  (de’ quali 
tempi  ancora  per  altro  ei  non  lascia  di  metterci  innanzi  ro- 
manzeschi e favolosi  racconti  in  buon  numero  ),  e lasciare' 
in  dimenticanza  le  cose  più  antiche  che  troppo  meglio  po— 
tean  apprendersi  altronde.  L’Eìccardo  fu  il  primo  nell’ese- 
cuzion  del  disegno,  e diè  alle  stampe  il  Pomario  del  Ric- 
cobaldo l’an.  172;  ( Script,  mtdii  ani  t.i,p.xt^o).  Ma  il 
Muratori  non  perciò  ne  .depose  il  pensiero,  e il  pubblicò' 
egli  pure  con  qualche  giunta,  e colle  varie  lezioni  tratte  dal 
codici  mss.  e singolarmente  da  uno  di  questa  biblioteca 
estense  ( Script,  rtr.  ital.  voi.  9,  p.99).  Niuno  rivoca  in  dub- 
bio ch’ella  non  sia  opera  di  Riccobaldo.  Egli  stesso  si  no- 
mina in  un  passo  della  tua  Storia,  ove  racconta  {ib.p.  117) 
eh’  ei  fu  testimonio  di  veduta  di  un  prodigioso  miracolo 
operato  ad  intercessione  di  s.  Antonio  in  un  muto  nato  , a 
coi  si  sciolse  la  lingua  in  Padova  1’  an.  1243.  Inter  attera  eg» 
aicoboldus  Ferrarientis  an.  Qhristi  MCCXLIU.  Padun  aderam 
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ec.  Ei  narra  inoltre  che  l'an.  iz^r,  essendo  ancora  giovi- 
netto , udì  predicare  in  Ferrara  il  pontef.  Innocenzo  IV 
(ib.p.  ij:  ).  E queste  son  le  sole  notizie  che  di  lui  ci  sono 
limaste.  Solo  Girolamo  Rossi,  che  non  so  su  qual  fonda- 
mento il  chiama  Gervaso  Riccobaldo  ( Hist.Ravmn.  1.6  ad 
OH.  afferma  ch’ei  fu  canonico  di  Ravenna.  Il  Rossi 

non  ne  adduce  pruova  ; ma  eh’  ei  vivesse  in  Ravenna , si 
rende  probabile  al  riflettere  che  sulle  cose  di  quella  città  ei 
gode  di  stendersi  più  lungamente  , e eh’  egli  dedica  il  suo 
Pomario  a Michele  arcidiacono  di  Ravenna.  Egli  scrisse  la 
sua  Storia  1’  an.  1197,  come  si  raccoglie  dalle  parole  di  uir 
antico  codice  citato  dal  Muratori , benché  vi  si  vegga  ag-» 
giunta  ancor  qualche  cosa  dell’anno  seguente.  La  seconda 
opera  che  a Riccobaldo  si  attribuisce,  e che  sotto  il  nome 
di  lui  dall’ Eccardo  è stata  pubblicata,  è una  compilazioir 
cronologica,  che  cominciando  similmente  dal  principio  del 
mondo  giunge  fino  al  1J13.  Nella  prefazione  ei  si  dice  esu- 
le dalla  patria , e canonico  di  Ravenna  ; e perciò  si  è cre- 
duto ch’ei  non  fosse  diverso  da  Riccobaldo  . Ma  il  Mura- 
tori, benché  l’abbia  egli  ancor  pubblicata  (/.c.^.  193  ), dubi- 
ta nondimeno  ch’ella  sia  d’altro  autore.  E certo,  lascian- 
do stare  le  altre  ragioni  da  lui  recate,  io  non  so  intendere 
come  Riccobaldo,  dopo  aver  composta  una  Storia  univer- 
sale, volesse  poscia  farne  un’altra,  e ciò  ch’é  più  , senza 
mai  far  menzione  di  quella  ch’egli  avea  già  scritta.  Per  la 
stessa  ragione  io  credo  che  il  celebre  Matteo  Maria  Boiar- 
do conte  di  Scandiano  si  volesse  ridere  un  poco  degli  anti- 
quari de’ tempi  suoi,  quando  ei  divulgò  la  Storia  imperiale 
di  Riccobaldo  ferrarese,  affermando  di  averla  tradotta  dall’ 
originale  latino,  eh’  é appunto  la  terza  opera  attribuita  a 
Riccobaldo.  Il  Muratori,  che  pur  l’ha  pubblicata (/.r.p.zS il,- 
ha  disputato  assai  lungamente  se  ella  debba  aversi  in  conto 
di  traduzione,  oppur  di  opera  dal  Boiardo  composta,  e fin- 
tamente attribuita  a Riccobaldo  (4)'.  Ei  si  mostra  assai  fa- 
vorevole a questa  seconda  opinione  ; e le  ragioni  ch’egli  iie 
reca  , mi  sembrano  evidenti.  Ma  non  giova  il  ripeterle,  e 
quella  che  ho  accennata  poc’anzi,  può  bastare,  s’io  non  er- 
ro, a farcene  almen  dubitare,  poiché  in  somma  questa  Storia 
imperiale  é ella  ancora  una  Storia  universale,  e inoltre l’au- 
— — — — — tor 

Incorns  a putita  tndHtioi  del  nel  t.  par. >,  e ciò  clic  ne  abbiamo 
Boiardo, vengati  CIÒ  che  nuoramence  ne  più  ampiamente  detto  nella  Biblioic* 
aaremo  a dite , ore  di  lui  fa|»onerciB*  ca  modenetC  ( 1. 1,  f.  i*f,  CC.  ; . 
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tot  di  essa  assai  spesso  discorda  da  ciò  che  nel  Pomario  di 
Riccobaldo  si  le?ge.  Un’altra  opera  di  questo  scrittore  ve- 
duta dal  Muratori  intorno  l’Origine  delle  città  italiane, ma 
da  lui  rigettata  come  troppo  ingombra  di  favole  (Script.rer. 
ital.vd.  IO,  p.  867  ) , e alcune  altre  che  si  accennano  dal  Fa- 
bricio  ( Bibl.  med.  & ìnf.  Latin,  f.  3,  p.  5 4.  ) , e da  altri  scritto- 
ri , io  credo  anzi  che  siano  stralci  del  suo  ampio  Pomario , 
che  opere  separatamente  da  lui  composte. 

VI.  Così , per  tacer  di  più  altri  che  ci  lasciarono  opere  vi. 
somiglianti,  ma  non  molto  pregevoli , e che  si  giaccion 
ciò  sepolte  nelle  polverose  biblioteche,  così,  dissi,  fu  in  "'"cui 
questo  secolo  rischiarata  la  storia  universale.  Quando  noi  ««> 
confrontiamo  le  Cronache  di  questi  scrittori  colle  opere  che  • 
sullo  stesso  argomento  ci  han  date  in  questi  ultimi  secoli 
gli  Scaligeri,  i Petavj,  gli  Usseri,  gli  eruditi  Inglesi,  e tanti 
altri  dottissimi  illustratori  dell’antichità  più  rimota,  non' 
possiamo  a meno  di  non  riderci  della  semplicità  de’  nostri 
buoni  maggiori  che  adottarono  tante  e sì  ridicole  favole  di 
cui  ripiene  sono  le  loro  Storie . Ma  noi  dovremmo  essere 
inverso  di  essi  alquanto  più  compassionevoli  e pietosi . In 
mezzo  a tanti  libri  e a tanti  pregevoli  monumenti,  fra’ qua- 
li ora  viviamo,  noi  possiam  pur  facilmente  divenire  erudi- 
ti 3 ogni  cosa  si  può  discutere  alle  leggi  della  critica  più  ri-; 
gorosa  ; si  possono  paragonare  gli  uni  agli  altri  scrittori  ; si 
può  conoscere  in  che  essi  meritin  fede  , in  che  non  debba- 
no essere  uditi  ; si  può  in  somma  con  qualche  probabilità 
stabilire  a qual  opinione  dobbiamo  attenerci.  I nostri-mag- 
giori, al  contrario,  quale  scorta  potean  avere  e quai  lumi  a 
discerner  il  vero  dal  falso?  Riccobaldo,  che  pur  dovea esse- 
re un  prodigio  di  erudizione  a’ suoi  tempi , ci  nomina  tutti 
i libri  de’quali  ei  si  era  giovato  a compilar  la  sua  Cronaca 
(praef.  ad  Pomar.) . Or  quai  son  essi  ? S.  Girolamo , cioè  la  Cro- 
naca d’  Eusebio  da  lui  tradotta.  Prospero  d’ Aquitania,  un 
cotal  Mileto  che  non  sappiamo  chi  fosse,  s.  Isidoro  , Eutro- 
pio, Paolo  diacono,  Rufino,  Pietro  Mangiatore  , Paolo  Oro- 
sio  e Tito  Livio.  Or  se  non  si  fossero  mai  scoperti  altri  li- 
bri , avremmo  noi  quelle  opere  si  erudite  intorno  all’antica 
cronologia , che  ora  abbiamo  ? Mostriamoci  dunque  ricono- 
scenti a’  nostri  maggiori  che  tanto  si  adoperarono  per  istru- 
irci, e non  rivolgiamo  a loro  derisione  quelle  cognizioni  me- 
desime che  ora  abbiamo,  ma  non  avremmo  avute , se  vissu- 
ti fossimo  a’  lor  tempi.  Noi  frattanto  dagli  scrittori  di  Sto: 
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TÌa  universale  passiamo  a quelli  che  qualche  singoiar  parte^  ^ 
presero  ad  illustrarne. 

yn.  VII.  Chi  avrebbe  creduto  che  in  mezzo  a una  sì  incerta 
Ji^iwrU*  passeggiavasi , si  trovasse  chi  ardisse  di 

antica:  Scriver  la  sì  antica  e sì  oscura  guerra  di  Troia?  E trovossi 

daiie°co.  fece;  ma  il  fece  appunto  in  quel  modo 

Inane.  <^he  solo  potea  aspettarsi.  Ei  fu  Guido  dalle  Colonne  giu- 
dice messinese.  L’Oudin  sospem(De Script, eccl.t.  ^,p.^Si  ) 
eh’  ei  fosse  oriondo  dalla  nobile  e antica  famiglia  Colonna  sì 
illustre  in  Roma;  ma  confessa  egli  stesso  che  non  ve  n'  ha 
alcuna  pruova  ; e lo  stesso  Guido  al  hn  della  sua  Storia  si 
dice  messinese  : Ego  Guido  d;  Columpna  de  Messoria . E nel 
principio  di  essa  si  dà  il  nome  di  giudice:  per  me  judicem 
Guidmem  dr  Columpna  de  Messana.  L’Oudin  aggi  ugne,  e avel- 
lo già  accennato  il  Vossio  ( De  Histor.  lat.  Lz,  c.  6o  ),  che 
Giovanni  Boston  monaco  in  Inghilterra  nel  sec.  XIV  in  un 
suo  Catalogo  di  Scrittori  ecclesiastici , di  coi  conservansi  al- 
cune copie  in  quel  regno,  racconta  che  Odoardo  re  d’  In- 
ghilterra tornando  l’anno  dalla  guerra  sacra,  approda- 
to in  Sicilia  e trovatovi  Guido,  fu  preso  per  tal  maniera  dal 
sapere  e dall’ ingegno  che  in  lui  conobbe,  che  seco  condusselo 
in  Inghilterra  . Se  ciò  c vero,  ci  convlen  dire  eh’  ei  comin- 
ciasse la  sua  Storia  della  guerra  troiana  prima  di  andare  in 
Inghilterra  . Perciocché  al  fine  di  essa  ei  dice  che  aveane 
composto  in  addietro  il  primo  libro  ad  instantiam  domini 
Matthti  de  Porta  Salernitani  ,Archiepiscopi  magne  seientie  viri . 
Or  Matteo  dalla  Porta  fatto  arcivescovo  di  Salerno  l’anno 
I ad}  finì  di  vivere  l’an.  iryi  ( Ughell.  Ital.  Sacra  t.  7 in  ,Ar- 
chitp.  S alem.) . Per  altra  parte  Guido  non  arreca  altra  ca- 
gione dell’ aver  interrotta  la  sua  Storia,  che  alcuni  incomo- 
di sopraggi  untigli , e la  morte  del  suo  mecenate  . Onde,  co- 
munque sìa  da  pregiarsi  l’ autorità  del  Boston , parmi  non- 
dimeno alquanto  dubbioso  questo  viaggio  di  Guido  nell’ 
Inghilterra  ; e molto  più,  se  e vero,  come  il  Mungitore , re- 
cando r autorità  di  un  altro  scrittore,  afferma  ( BibLsic.t.i^ 
p.i6^  ),  ch’ei  fosse  giudice  in  Messina  l’an.  izyd. Continua 
poscia  Guido  a narrare  che  avendo  dopo  lungo  tempo  ripi- 
gliato il  lavoro , in  men  di  tre  mesi  il  recò  a fine:  infra  tres 
menses  a XP.  videlicet  mensis  Septembris  prime  IndiQionis  us- 
que  ad  XXP.  mensis  Novembris  proxime  subsequentis  opus  ipsum 
in  totum  per  me  extitit  per  completum.  Così  leggesi  nel  bellis- 
simo codice  della  Storia  di  Guido,  che  si  conserva  in  que- 
ir. sta 
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Sta  biblioteca  estense  scritto  l’an.  1380.  La  prima  indizione 
qui  accennata  da  Guido  può  segnar  l’an.  1173,0,  come  è 
assai  più  probabile  , l’an.  1188,  o anzi  il  novembre  del  1189, 
se  l’indizione  avea  principio  nel  mese  di  settembre.  In  fat- 
ti in  un  codice  di  questa  Storia,  che  trovasi  registrato  nel 
Catalogo  de’ Manoscritti  dell’Inghilterra  e dell’ Irlanda  (in- 
ter Codd.  eccl,  s.  Tetri  Eborac.  cod,  30  ) , si  legge  : FaBum  est  prx- 
sens  opus  Dominici  Incarnatimis  1187.  E quest’  anno  stesso 
si  legge  espresso  in  qualche  edizione  ( V.  Catal.  della  Libr. 
Capponi  p.ii6).  Quindi  dee  credersi  errore  ciò  che  si  legge 
in  un  codice  della  Riccardiana  di  Firenze  : Questa  presente 
fu  perfetta  negli  anni  della  Domenica  Incarnazione  nel  1 z66  nel- 
la prima  Ittdizjone  { Cat.MSS.  BibLriccard.p.  117^  3 perciocché 
correva  in  quell’  anno  la  IX  e non  la  I indizione  . Qual  me- 
todo seguisse  Guido  nel  compilar  la  sua  Storia,  cel  narra 
egli  stesso  nella  sua  prefazione  , dicendo  che  Omero,  Vir- 
gilio e Ovidio,  seguendo  le  finzioni  poetiche , molte  cose  fal- 
se aveano  scritte  intorno  alla  guerra  di  Troia  ; che  Ditti 
greco,  ossia  di  Creta,  e Darete  frigio,  i quali  in  essa  avea- 
no guerreggiato , ne  aveano  ancora  scritta  esattamente  la 
Storia  in  greco  ; che  un  Romano  detto  Cornelio,  nipote  del 
gran  Sallustio,  aveala  recata  in  latino;  ma  per  soverchio 
amore  di  brevità  molte  cose  utili  e dilettevoli  ne  avea  re- 
cise; e ch’egli  perciò  avea  da  quegli  scrittori  raccolta  una 
più  diffusa  e più  compiuta  storia  di  quella  celebre  guerra  , 
Renché  Guido  non  dica  qui  cjiiaramente  di  aver  avute  tra 
le  mani  le  supposte  Storie  di  Ditti  e di  Darete,  che  scritte 
in  greco  ranimentansi  da  alcuni  scrittori  de’  bassi  secoli  (V\ 
Fabr. Bibl.gr.  t.  i,p.i-j,  tc.),  e la  cui  traduzione  malamente 
si  attribuisce  da  alcuni  al  celebre  Cornelio  Nipote  , il  ri- 
prender nondimeno  ch’ei  fa  l’antico  lor  traduttore  di  aver- 
le troncate,  e il  prefiggersi  di  supplire  a tal  errore,  sembra 
persuadercelo . In  fatti  in  alcune  edizioni  e in  alcuni  esem- 
plari quest’opera  ci  si  dà  come  una  traduzione  dal  greco 
di  que’due  storici  fatta  dal  nostro  Guido  ( V.  Libi,  de'  f alga- 
rizz,.  P'  34*  benché  pur  egli  altre  cose  vi  aggiugnes- 

se  prese  da  altri  scrittori . Questa  Storia  c divisa  in  XXXV 
libri,  molti  de’ quali  però  son  cosi  brevi , che  si  potrebbon 
anzi  chiamare  capi . Di  una  versione  italiana  che  ne  fu  fatta 
nel  sec.  XVI,  e che  da  alcuni  si  è per  errore  creduta  opera 
originale  dello  stesso  Guido  , veggansi  le  annotazioni  di 
Apostolo  Zeno  alla  Riblioieca  del  Fontaniai  ( M,  p.i  J 3,ec.)^ 
Imo  ly,  y e I4 


Vfif. 

Scrittori 
detU  Sco- 
ria sici- 
liana 1 
Riccardo 
da  S.  Ger- 
mano • 


IX. 
Matteo 
Sf  iodio  • 
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e la  Biblioteca  de’ Volgarizzatori  italiani  ( f.  z,  p.i4j,  ec.  J 
t.  4,  p.  330;  t.  s,  p.  npJ*  Mongitore  annovera  (Le.)  alcu- 
ni codici  mss.  di  questa  Storia , oltre  le  molte  edizioni  che 
ne  abbiamo,  a’ quali  codici  convien  aggiugnere  i molti  altri 
che  si  trovano  registrati  ne’Catalogi  di  varie  Biblioteche 
recentemente  stampati,  che  non  giova  il  rammentare  diste- 
samente, e quello  che  sopra  abbiamo  accennato,  di  questa 
estense  biblioteca.  Delle  rime  italiane  di  questo  scrittore 
parleremo  nel  libro  seguente . 

Vili.  Mentre  nella  Sicilia  si  cercava  per  tal  maniera,  co- 
me a que’  tempi  era  possibile,  di  rischiarare  l’antica  sto- 
ria, più  altri  scrittori  nel  medesimo  regno  tramandavano  ai 
posteri  la  memoria  delle  cose  a’  loro  tempi  avvenute . Le 
grandi  rivoluzioni  a cui  fu  soggetto  quei  regno  dopo  la  mor- 
te del  re  Guglielmo  li,  somministravano  ampio  argomento 
di  Storia;  e il  favore  di  cui  la  più  parte  de’ re  di  Sicilia  in 
questo  secolo  onoraron  le  scienze,  stimolava  molti  a trat- 
tarne . Quindi  non  v’ebbe  in  Italia  provincia  alcuna  che  più 
di  questa  avesse  scrittori  della  sua  Storia;  e dobbiamo  an- 
che aggiugnere  che  le  Storie  degli  autori  siciliani  son  le  mi- 
gliori per  avventura  e le  meno  incolte,  che  di  que’  tempi  ci 
sian  rimaste.  II  primo  di  essi  é Riccardo  da  S.  Germano 
nato  nel  luogo  di  questo  nome  in  Sicilia,  e di  professione 
notaio,  com’egli  stesso  si  chiama  nella  prefazione  alla  sua 
Storia.  E»li  scrisse  le  cose  in  Sicilia  avvenute  dall’ an.r  189, 
in  cuimori  il  re  Guglielmo  suddetto,  fino  all’an.  1143,  toc- 
cando insieme  più  brevemente  le  vicende  in  quegli  anui  al- 
trove accadute . Ei  si  protesta  di  scriver  ciò  che  o avea  ve- 
duto c-gli  stesso,  o avea  da  testimoni  certissimi  inteso  / e 
quindi  non  solo  il  Muratori , che  dopo  TUghelli  ne  ha  data 
in  luce  la  Storia  (voLj  Script,  rer.itd.p.^60 , ma  prima  di 
lui  il  Rinaldi  ( ^nn.eccl.ad  an.  1 198^,  che  aveane  avuto  un 
codice  ms.,  ne  han  lodata  non  poco  la  sincerità  e l’esattez- 
za . Ei  volle  ancora  mostrarsi  poeta  ; e due  suoi  ritmi  in- 
serì nella  Storia,  uno  in  morte  del  re  Guglielmo (/.c.ja.pyoj; 
r altro  nella  perdita  che  i Cristiani  fecero  di  Damiata  ( iL 
^.993).  Ma  a dir  vero  egli  era  assai  migliore  storico  che  poeta. 

IX.  Dietro  a Riccardo  da  S.  Germano  venne  con  piccolo 
intervallo  Matteo  Spinello  da  Giovenazzo,  luogo  nel  regno 
di  Napoli  nel  territorio  di  Bari  ; perciocché  egli  comincian- 
do la  sua  Storia  dall’  an.  1247  la  condusse  almeno  fino  all’ 
an.  12^8.  Dissi  almeno,  perciocché  Angelo  di  Costanzo  sol 
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proemio  alla  sua  Storia  del  Regno  di  Napoli  afferma  eh’  ei 
la  condusse  fino  a’ tempi  di  Carlo  II  ; ma  quella  che  ora  ab* 
biamo,  non  giunge  che  al  suddetto  anno.  Egli  ancora  scris- 
se le  cose  da  se  vedute',  e più  volte  nomina  se  medesimo  , 
narrando  di  essere  intervenuto  a’ fatti  di  cui  ragiona,  e la 
stessa  maniera  con  cui  scrive  la  Storia , ci  mostra  eh’  egli 
comunemente  notava  gli  avvenimenti  di  mano  in  mano  che 
essi  seguivano  ; perciocché  nota  i giorni  , e talvolta  ancor 
l’ora  a cui  ciascuna  cosa  intervenne.  E nondimeno  trovansi 
in  questo  Giornale  non  pochi  errori  evidenti  contro  l’ or- 
din  de’ tempi,  i quali  non  ad  altro  si  possono  attribuire  che 
a negligenza  de’  copiatori . L’ erudito  Gian  Bernardino  Ta- 
furi  gli  ha  raccolti  nella  sua  Censura  sopra  i detti  Giornali 
pubblicata  dal  Muratori  innanzi  a’ medesimi  (Script.rer.ital, 
zzo/. 7,  p.  e stampata  ancora  separatamente  {B.acc.  di 

Opusc.  scienti/,  t.  6,  p.  jop  ) . Ciò  eh’  è più  degno  di  riflessio- 
re,  sì  é eh’  è questa  la  prima  opera  che  noi  troviamo  scritta 
in  prosa  volgare  , mentre  finora  essa  non  erasi  usata  die 
verseggiando;  e tutti  gli  scrittori  di  prosa  si  eran  serviti 
della  lingua  latina.  Ma  la  lingua  volgare  di  questo  scrittore 
non  c già  la  colta  lingua  italiana,  qual  veggiam poscia  usata 
dagli  scrittori  susseguenti . Ella  è un  dialetto  napoletano  so- 
migliante a quello  che  anche  al  presente  da  quel  popolo  si 
adopera.  Eccone  per  saggio  il  principio:  ./ótno  Dom.  1S47. 
Federico  Imperatore  se  ne  tomao  rutto  da  Lombardia , &■  venne 
& caccia  con  li  falconi  in  Puglia . Nella  fine  del  detto  anno  inco~ 
tninciao  a raccogliere  gente , perchè  se  diceva , che  volea  passare 
in  Lombardia . Dal  che  confermasi  ciò  che  nella  prefazione 
premessa  al  terzo  tomo  di  questa  Storia  abbiamo  asserito  , 
cioè  che  prima  formaronsi  i particolari  dialetti , e poscia  si 
venne  ornando  ed  abbellendo  una  lingua  che  a tutta  l’ Italia 
fosse  comune.  Ne  può  nascere  dubbio  che  sia  questa  una 
traduzione  fatta  dall’ originale  latino,  in  cui  per  avventura 
avesse  scritto  Matteo  il  suo  Giornale . Niuno  ne  ha  mai  ve- 
duta copia  in  latino  ; e solo  in  questa  lingua  è stato  recato 
dal  p.  Papebrochio  ( Propyl.  ad  ASa  SS.  maii  ) ; intorno  a che 
reggasi  la  prefazione  del  Muratori,  il  quale é stato  il  primo 
a dare  interamente  e seguitamente  in  luce  questo  Giornale 
( Script,  rer.itd.vol.  7,  p,  loyy) , che  dal  Summonte  era  stato 
nella  sua  Storia  di  Napoli  qua  e là  a vari  luoghi  inserito. 

X.  Due  altri  scrittori  siciliani  scrissero  delle  cosede’tem-  x. 
pi  loro , «oé  Niccolò  di  Jamsilla,  che  comprese  la  Storia 
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delle  gesta  di  Federigo  li,  e di  Corrado  e di  Manfredi  di 
na.  lui  figliuoli  dall’ an.  izio  fino  al  iì^8,eSalIa,  o,  come 
senibra  doversi  leggere , Saba  Malaspina  che  chiama  se  stes- 
so Decanum  Militensem , & Domini  Papa  Scriptorem , il  quale 
ripigliando  la  Storia  dall'an.  iz50  la  condusse  finoal  i£7^. 
Il  primo  di  essi  ci  si  mostra  seguace  del  partito  de’  Gibei- 
lini,  ed  esalta  perciò  Federigo  non  meno  che  Corrado  e 
Manfredi  ; il  Malaspina  al  contrario  si  dà  a vedere  favore- 
vole a’  Guelfi  ; e perciò  di  que’ principi  non  forma  un  trop- 
po vantaggioso  ritratto. Così  un  fatto  medesimo  si  vede  tal- 
volta narrato  da  due  diversi  scrittori  in  maniera  affatto  di- 
versa 5 e noi  ci  troviamo  sospesi  ed  incerti  a chi  debbasi  fe- 
de; e spesso  non  possiamo  determinarci  adantiporre  l’uno 
,•  all’altro;  e il  miglior  frutto  che  dalle  Storie  lor  raccoglia- 
mo, si  c di  cercar  di  distinguere  accortamente  gli  scrittori 
che  si  lascian  condurre  dallo  spirito  di  partito,  da  quelli 
che  altra  scorta  non  hanno  che  la  schietta  e semplice  veri- 
tà. Amendue  scrissero  in  latino,  e il  Malaspina  singolar- 
mente in  uno  stile  assai  rozzo  ed  incolto . Delle  diverse 
edizioni  che  ne  sono  state  fatte  in  addietro , e del  confon- 
der che  si  c fatta  l’una  coll’altra,  attribuendole  ad  un  ano- 
nimo autore,  veggansi  le  belle  prefazioni  del  eh.  Muratori, 
il  quale  le  ha  inserite  amendue  nella  sua  raccolta  ( Script, 
rer.  ital.  vd.  8,  />.  489,  78 1 ) . 

XI.  XI.  L’ultima  delle  Storie  siciliane  di  questa  età  è quella 
sotto  il  nome  di  Bartolommeo  da  Neocastro  ossia  da 
da'cistcì-  Castelnuovo,  giureconsulto  di  Messina,  è stata  prima  di 
noTo.  logni  altro  pubblicata  dal  Muratori  ( ih.  voi.  i;,  p.  looy  ). 
Ella  comincia  dall’an.  izjo,  e giunge  fino  al  1:94. 
gentissimo  editore  ha  mosso  qualche  leggier  dubbio  se  ella 
debba  veramente  credersi  opera  del  mentovato  scrittore  ; 
ma  egli  stesso  confessa  che  non  v’  ha  argomento  che  basti 
a negarlo;  ed  è certo  ch’ella  è opera  di  scrittore  contem- 
poraneo , perciocché  egli  narrando  1’  assedio  di  Gaet.i , se- 
guito r an.  izS8,  dice  di  esserne  stato  testimonio  di  vedu- 
ta (i^.c.  iiz^,  e la  stessa  esattezza  con  cui  descrive  alcuni 
de’ più  memorabili  avvenimenti  a que’  tempi  accaduti , ce 
lo  conferma . In  altre  cose  però  , benché  di  non  molto  su- 
periori alla  sua  età , egli  ha  commessi  alcuni  non  piccioli 
falli  che  dal  eh.  Muratori  rilevansi  nella  prefazione  a que- 
sta Storia  premessa.  L’  autore  nel  proemio  di  essa  la  indi- 
ùlli  a suo  figlio,  e gli  dice  che  dapprima  aveala  scritta  in 
' . . vetT 
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I freisi  > ma  che  poscia  ad  istanza  di  lui  aveala  lecata  in  pro> 
sa.  Io  non  so  per  qual  ragione  Bartolommeo  dia  a questa 
sua  prosa  il  bell’epiteto  di  solenne:  composui  prasens  opus  , 
quid  tibi  mieto  in  solemnem  prosar^  • A me  certo  ella  sembra 
feriale  assai  ed  incolta . 

XIL  Le  altre  provinole  d’Italia,  benché  non  avessero 
Storici  in  sì  gran  numero , non  però  ne  furono  in  tutto 
prive  . Ricordano  Malespini  è il  più  antico  scrittore  di 
Storia , che  abbia  avuto  Firenze , e che  sìa  a noi  pervenu- 
to . Ei  si  credette  certo  di  scrivere  le  più  accertate  cose 
del  mondo;  perciocché  ei  si  protesta  di  raccontare  ciò  che 
aveva  trovato  nelle  Storie  de^li  antichi  libri  de'  Maestri  Dot- 
tori ( j'for.  fiorent.  f.  40),  e a que’  tempi  cosa  scritta  e cosa 
infallibile  venivano  a significare  lo  stesso.  Anzi  egli  volle 
anche  istruirci  ove  avesse  trovati  sì  pregevoli  monumenti  t 
Io  Ricordano , die’  egli  ( ib.  f.  41 1 , fui  nobile  Cittadino  di  Fi- 
ren^  della  Casa  de’  Malespini ...  e ahantico  venimmo  da  Ro- 
ma   e io  sopraddetto  Ricordano  ebbi  in  parte  le  sopraddette 

scritture  da  un  nobile  Cittadino  Romano  , il  cui  nome  fu  Fiorello 
di  Liello  Capocci  ; il  anale  Fiorello  ebbe  le  dette  iscritture  de’ suoi 
antecessori , scritte  al  tempo  in  parte , quando  i Romani  disfec- 
ciono  Fiesole , e parte  poi,  perocché  il  detto  Fiorello  l’ ebbe , che 
fu  imo  de’  detti  Capocci , il  quale  si  dilettò  molto  di  scrivere  co- 
se passate,  ed  eziandio  anche  molto  si  dilettò  di  cose  di  Strolo- 
ga. E questo  sopraddetto  vide  co'  suoi  propri  occhi  la  prima  por- 
ta di  Ftren^ , ed  ebbe  nome  Marco  Capocci  di  Roma . Poi  al  tem- 
po di  Carlo  Marno  fu  un  nobile  uomo  di  Roma , il  quale  fu  della 
sopraddetta  schiatta  de’  Capocci  , il  quale  trovando  in  casa  loro 
a Roma  le  sopraddette  iscritture  seguitò  lo  scrivere  de’  fatti  di 
Fiesole , e di  Firenze , e di  molte  altre  cose . Ed  io  sopraddetto 
Ricordano  fui  per  femmina , cioè  /’  .Avola  mia , della  detta  casa 
de’  Capocci  di  Roma , e negli  anni  di  Cristo  mille  dugento  capitai 
in  Roma  in  casa  a’ detti  miei  parenti,  e quivi  trovai  le  soprad- 
dette iscritture,  e inispezieltd  iscrissi  quello , che  trovai  iscrittu- 
re de’  fatti  della  nostra  Città,  cioè  di  Fiesole  , e ancora  di  Firen- 
ze, e di  molte  altre  Croniche  e iscritture  vi  aveva  iscritto,  e 
fatto  memoria  per  lo  sopraddetto  iscrittore . Delle  quali  cose  non 
curai  di  scrivere  nè  copiare  : anche  iscrissi  le  cose  in  parte , che 
io  tremai  di  questi  nostri  passati . E ancora  iscrissi  assai  cose  , 
le  quali  vidi  co’ miei  occhi  nella  detta  Città  di  Firenze  e di  Fie- 
sole , ed  a Roma  stetti  da  dì  due  di  Agosto  anni  mille  dugento 
inlino  a di  undici  i’  Aprile  anni,  ...e  ritornato , eh’  io  fui  nella 
* V 3 det- 
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detta  noftra  Città  di  Firenze , cercai  molte  iscrittute  di  cose  pos- 
tate di  questa  medesima  materia  : e trovai  molte  iscritture  e cro- 
niche , e per  lo  modo  ne  trovai,  n’  ho  fatto  iscritture  e menzio- 
ne , e per  innanzi  ne  salverò  pià  distesamente , ed  cianàio  di 
mia  nazione  . Ma  sallo  Iddio  quali  scritture  erari  quelle  . Il 
titolo  del  secondo  capo  di  questa  sua  Storia  basta  a darcene 
un  saggio:  Siccome  .Adamo  quanto  tempo  ebbe  infino  a Nimis  He; 
e come  .Apollo  sttolago  fece  edificare  Fiesole  . Non  cerchiam 
dunque  presso  questo  scrittore  le  notizie  de’  tempi  antichi, 
poiché  egli  ancora  ci  vende  le  fole  ricevute  allora  comune- 
mente come  infallibili  oracoli . Ma  nelle  cose  de’  tempi  suol 
egli  è scrittore  esatto  e avuto  ragionevolmente  in  gran  pre- 
gio . E ben  se  ne  seppe  valere  Giovanni  Villani  che  lunghis- 
simi tratti  ire  inserì  nella  sua  Storia,  senza  mai  nominar- 
lo. Ricordano  d ha  date  ancora  notizie  della  sua  famiglia  : 
Io  Ricordano  sopraddetto , die'  egli,(  ib.c.  io8  ) , ebbi  per  moglie 
una  figliuola  di  Messa  Buanaguisa  nobile  Cavaliere  e Cittadino 
di  Firenze , nata  pa  madre  di  Messa  Coretto  Bisdomini  nobde 
Cavaliae  e Cittadino  di  Firenze  ...  ed  io  sopraddetto  Ricordano 
ebbi  una  figliuola , la  male  fu  moglie  di  uno  nobile  Cittadino,  che 
avea  nome  .Arrigo  della  casa  degli  Ormami  di  Firenge . Egli 
continuò  la  Storia  fino  all’an.  izSi  in  cui  morì  , e quindi 
Giacchetto  di  Francesco  Malespini , nipote  di  Ricordano  , 
continuolla  fino  al  is8d.  L’ anno  della  morte  di  Ricordano 
ci  fa  sospettare  a ragione  di  qualche  errore  nel  passo  da 
noi  poc’  anzi  recato , in  cui  egli  narra  di  essere  andato  a 
Roma  l’an.  izoo,  e di  avervi  trovate  quelle  scritture  di  cui 
si  valse  a compilar  la  sua  Storia  . Perciocché , se  non  vo- 
|liam  dire  ch’egli  arrivasse  almeno  a cento  anni  d’età,  non 
e possibile  eh’  egli  fosse  allora  in  istato  di  pensare  a racco- 
gliere cotai  memorie.  Il  Muratori  ha  inserita  la  Storia  di 
Ricordano  già  altre  volte  stampata  nella  sua  raccolta  degli 
Scrittori  delle  cose  italiane  ( voi.  8,  ^.877  } . Ma  per  inav- 
vertenza degnissima  di  perdono  in  un  uomo  raccoglitore  di 
tanti  e sì  vari  monumenti,  dopo  aver  dato  a Matteo  Spi- 
lìelli  il  vanto  di  aver  prima  d’ogni  altro  scritta  la  Storia  in 
lingqa  italiana , ha  conceduta  questa  gloria  medesima  a Ri- 
.cordano  ( in  praef.  ad  ejus  Uist.  ) , a cui  solo  sembra  doversi 
quella  di  averla  scritta  in  un  linguaggio  più  coito  assai  che 
f tisato  già  da  Matteo  . Egli  è vero  che  Ricordano  potè  co- 
minciare a stendere  la  sua  Storia  prima  ancor  di  Matteo  ; 
ma  non  ai  può  provare  che  cosi  accadesse  p e avendola  Mat- 
teo 
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teo  compita  e pubblicata  prima  di  Ricordano,  ei  può  a più 
giusta  ragione  pretendere  di  essere  il  primo  scrittore  di  Sto- 
ria in  questa  lingua . 

XIII.  Parecchie  Cronache  pisane  sono  state  date  alla  luce 
dal  medesimo  Muratori,  tra  le  quali  quella  di’ è intitolata  che  pi»- 
Sreviarium  Fìsm£  Historia  ( voi,  6 Script,  rcr.  ital.  153) , "«• 
sembra  scritta  in  questo  secolo , poiché  giugno  hno  all’  an. 

12^9.  Àd  esso  pure  appartiene  probabilmente  un  frammen- 
to di  Storia  pisana  scritto  in  lingua  italiana  , che  dall’  an. 

1114  giunge  fino  al  1194  ( ib.vol.  14,  p.  6^1) . Ma  a questo 
luogo  dee  certamente  riferirsi  un  altro  frammento  latino,  in 
cui  si  narrano  le  vicende  di  questa  città  dall’an.  1271  fino 
al  1190  (ib.p.ój^.  L’autore  n’  c Guido  di  Corvara,  ilquar 
le  in  vari  passi  di  questa  Cronaca  ci  parla  di  se  medesimo, 
e ci  dice  che  l’an.  1171  secondo  il  computar  de’ Pisani , os- 
sia 1’  an.  1270,  egli  insieme  con  altri  fu  inviato  ambasciado- 
re  dalla  sua  patria  al  re  di  Sicilia  Carlo  I,  mentre  egli  an- 
cora era  in  Napoli  prima  di  partire  per  Tunisi , come  fece 
poco  appresso  (ib.p.  6y6)  j che  pochi  mesi  dopo  tornò  un’  al- 
tra volta  ambasciadore  a Carlo , mentre  questi  era  sotto 
Tunisi , e che  ne  rivenne  nell’  aprile  dell’  anno  seguente  ; 
nel  qual  frattempo  gli  morì  una  sorella  detta  Contìssa  , e 
un’  altra  detta  Brandolisa  prese  a mari^p  Giovanni  Lagio 
{ ib,p.6j^,6-j9).  Ei  parla  ancora  della  morte  di  Gherardo 
suo  fratello  e di  Himborgia  sua  madre  avvenuta  verso  quel 
tempo  medesimo  (ib.).  L’anno  pisano  andò  giu- 

dice in  Corsica  ( ib.),  e 1’  an.  1174  fu  assessore  in  Piom- 
bino ( p.68z  ),  per  tacere  di  più  altre  notizie  che  di  se  e 
della  sua  famiglia  ei  va  copiosamente  somministrandoci , 
conchiudendole  col  raccontare  (p.694)  ch’egli,  dopo  epe- 
re  entrato  l’an.  jiS6  nell’ Ord. de’ Minori , e poscia  prima 
della  professione  depostone  l’abito  l’anno  seguente  , nel 
ii88  entrò  tra’ Canonici  regolari  di  s.  Fridiano,  vi  fé  pro- 
fessione l’anno  seguente,  e nel  1190  ebbe  gli  ordini  sacri 
da  Paganello  da  Porcari  vescovo  di  Lucca . In  mezzo  alle 
quali  notizie,  che  potrebbono  sembrare  inutili  alla  storia 
de’  tempi , molte  altre  ei  ne  inserisce  che  nmi  poco  giovano 
ad  illusuarla. 

XIV.  Le  grandi  rivoluzioni  che  a’  tempi  del  famoso  Ez-  j 
ielin  da  Romano  accaddero  in  Padova,  in  Vicenza,  in  Ve-  jenost*- 
rona  e in  altre  città  che  or  compongono  il  Dominio  Vene-  toveneto. 
to  determinarono  molti  scrittori  a tramandarne  a’ posteri 

’ * V 4 . 
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la  memoria.  Molti  n’  ebbe  Venezia,  e alami  ancora  AxitC' 
riori  air  epoca  di  cui  scriviamo , de’  quali  tratta  il  eh.  Gi- 
rolamo Tartarotti  in  una  sua  dissertazione  pubblicata  dal 
Muratori  ( Script,  rer.  itd.  voi.  p,^  ec.  ) , e più  esatta- 
mente ancora  l’eruditiss.  Foscarini  ( Lctterat.vent^^.p.  lof, 
cc.  );  tra’ quali  antichi  cronisti  il  più  accreditato  c un  co- 
tal  Giovanni  Sagomino,  che  si  dice  vissuto  nel  sec.  XI,  a cui 
poi  succederono  altri  ne’ secoli  susseguenti . Ma  io  non  mi 
tratterrò  a parlarne  più  a lungo,  perchè  niun  d’essi  è alle 
stampe,  trattone  qualche  frammento  e quella  del  Sagomi- 
no stampata  in  Venezia  nel  1765,  e perchè  la  Cronaca  di 
Andrea  Dandolo,  che  scrisse  nel  secolo  XIV, fece  dimenti- 
care tutte  l’alire  più  antiche.  Gli  .Annali  , dice  il  secondo 
de’ sopraccitati  scrittori,  dtldo^e  .Andrea  Dandolo  passano  ge- 
neralmente come  il  pià  antico  e sicuro  monumento  della  città  ; 
giacché  0 fosse  il  merito  dell'  opera , 0 la  nobiltà  dell’  autore , a 
finalmente  l' essere  venuti  in  luce  quando  i costumi  cominciava- 
no a ripulirsi , e V industria  degli  scrittori  a tenersi  in  firegio  , 
cotesti  .Annali  salirono  a tal  fama , che  la  memoria  dt  quanti 
avevano  faticato  nello  stesso  argomento  rimase  cancellata  quasi 
del  tutto  ; e sarebbe  affatto  spinta,  se  questi  anni  addietro  non 
vi  accorreva  l’  erudita  curiosità  di  alcuni,  i quali  hanno  saputo 
ripescare  i nomi  di  più  di  un  cronista  preceduto  al  doge  suddetto , 
e ricuperare  eziandio  alquanti  preziosi  avanci  di  tali  opere . Ve- 
niam  dunque  agli  altri  le  cui  opere  hanno  avuta  sorte  mi- 
gliore. Gherardo  Miurisio  cittadino  e giudice  di  Vicenza 
scrisse  la  Storia  delle  imprese  da  Ezzelino  e dagli  altri  di 
quella  famiglia  fatte  dall’an.  ir83  fino  al  1137,  scrittor  fa- 
vorevole troppo  e adulator  d’ Ezzelino,  degno  però  ancor 
di  scusa,  come  ottimamente  riflette  il  Muratori  '(  praef.ad 
cjus  Hist.  voi.  8 Script,  rer.  ital.  p.  3 ) , perchè  Ezzelino , men- 
tre Gherardo  scrivea,  non  avea  ancor  date  le  pruove  di 
quella  snaturata  e barbara  crudeltà,  che  poscia  diede.  Per 
altra  parte  egli  intervenne  non  poche  volte  alle  cose  che 
narra,  e fra  le  altre  fu  prigione  in  Padova,  mentre  tra 
questa  città  e Vicenza  sua  patria  ardeva  guerra,  e fu  egli 
stesso  spedito  a Vicenza  per  trattare  il  cambio  de’  prigio- 
nieri 3 ma  non  ottenutolo,  tornossene  fedelmente  alla  sua 
prigione  (ib.p.  13  ).  Niccolò  Smerego,  vicentino  egli  pure 
e notaio,  scrisse  brevemente  la  Storia  de’ suoi  tempi  dall’ 
an.  1200  fino  al  1279,  che  fu  poi  da  scrittore  anonimo  con- 
tinuata fino  al  13 12.  Essa  ancora  c stata  pubblicata  dopo 

al- 
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àltrl  dàl  Muratori  ( ib.p.  97,  ec.  ) , che  vi  ha  premessa  quella 
di  Antonio  Godi  pur  vicentino,  che  da  alcuni  si  dice  vissu-< 
to  solo  verso  la  metà  del  secol  seguente , ma  che  più  veri- 
similmente  fiorì  a’primi  anni  di  esso  ( Saxius  praef.  ad  ejus 
Hist.  ib.p. 6^)  (*).  Lo  stesso  argomento  fu  pur  trattato 
dall’  anonimo  monaco  padovano  di  s.  Giustina,  che  scrìsse 
le  cose  accadute  nella  Marca  Trivigiana  dall’an.  1107  fino 
al  1270,  pubblicato  esso  ancora  dopo  altri  dal  medesimo 
Muratori  (ti.  ).  Ma  la  più  esatta  di  tutte  le  Storie 
di  questo  tratto  d’ Italia  scritte  nel  secolo  di  cui  trattiamo, 
è quella  di  Rolandino,  che  comincia  dall’an.  1200  in  cui 
egli  dice  di  esser  nato , e giugne  fino  al  1 2^0  in  cui  scrive- 
va. Nel  proemio  della  sua  Storia  egli  racconta  che  suo  pa- 
dre , il  qual  era  notaio  in  Padova , oltre  lo  stendere  i con- 
tratti , andava  ancora  notando  semplicemente  le  cose  più 
memorabili  che  accadevano;  e che  poscia  avea  a lui  conse- 
gnate cotai  memorie,  quando  il  vide  giunto  all’  età  di  2j 
anni,  comandandogli  di  continuare  la  Storia.  Altrove  ei 
narra  ( l.  io,  c.^)  che  avea  studiato  in  Bologna  ; e che  l’an. 
1221  vi  avea  ricevuto  da  Buoncontpagno  suo  maestro  e 
professore  l’onorevole  e allor  usato  titolo  di  maestro  e dot- 
tore in  gramatica  ed  in  rettorica,  col  qual  di  fatti  egli  è 
onorato  nel  suo  epitafio  pubblicato  dopo  altri  dal  Murato- 
ri ( in  Praef.  ad  ejus  Hist.  voi.  8 Script,  rer.  ital.p.  1 ^ . 

Grammatica  DoSor  simul  artis  Rhetoricorum 

Rolandinus  eram  . 

Gli  studi  da  lui  fatti  gli  glovaròn  non  poco  a compilare  ed 
a stendere  la  sua  Storia  se  non  con  eleganza  di  stile,  alme- 
no con  chiarezza  e con  ordine  maggiore  assai  dell' usato  da- 
gli altri  scrittori  di  questi  tempi  ; lodato  perciò  somma- 
mente dal  Vossio  ( De  Histor.  lat.  /.  3 , r.  8^ , e da  tutti  coloro 
che  ne  hanno  letta  ed  esaminata  la  Storia  . Poiché  egli  l’ eb- 
be compita  in  dodici  libri  1’  an.  lióz,  ella  ,fu  letta  pubblP 
camente  innanzi  a molti  professori  e scolari  dell’  università 
di  Padova,  da’ quali  essa  fu  solennemente  approvata,  co- 
me egli  stesso  racconta  (l.  12,  c.ult.),  e come  noi  abbiamo 
altrove  accennato  in  questo  tomo  medesimo  ( f.  i,  r.  3 ; , il 
che 


(^)  Degli  storici  vicentini  ria  me 
qui  nominati  » cioè  dì  Gherardo  Mau- 
rizio , Ut  Niccoli  Smcrego  e di  Anto- 
ftip  Codi,  ha  ^oi  trattato  più  a Itin- 
go'tl— p'.  Angiolgabricllo  da  S»  Maria 


( Bikl.  .Uriti»  vrfca/.  t*  t,  p. 

to$y  18^  ) , che  di  essi  ci  di  piu  mi- 
nute notizie  , e produce  alcuni  pre- 
gevoli documeati  tratti  dagli  arenivi 
di  Vicenza* 
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che  rende  maggiore  il  pregio  e più  certa  la  fede  di  q;uestà 
Storia . 

XV.  XV.  Questo  pregio  medesimo  di  una  solenne  approvazi»: 

. ne  deesi  alle  Storie  di  Genova . Non  vi  ha  forse  città  in  Ita- 
icritte  ha , che  possa  vantare  un  seguito  si  continuato  di  Storie 
EucS"**  antiche  scritte  per  pubblico  ordine  d.a  autori  contempora- 
di'nc’.  ” nei . Caffaro  era  stato  il  primo  che  verso  la  metà  del  sec. 
XII  avea  intrapreso  questo  lavoro , continuato  poscia  da  al- 
tri che  nel  terzo  tomo  di  questa  Storia  abbiam  rammentati . 
Ad  Ottobuono,  che  fu  l’ultimo  da  noi  allor  nominato  , 
venne  in  seguito  Ogerio  Pane,  che  ritagliando  la  Storia  dal 
1197  la  continuò  fino  al  ii  19  (Script,  rer.  ital.v0l.6,p.  379  ). 
Egli  non  dice  di  averla  intrapresa  per  pubblico  ordine  3 ma 
non  é a dubitare  che  come  que’ che  l’aveano  preceduto,  e 
que'che  gli  vennero  dopo , così  egli  ancora  non  fosse  a ciò 
&re  prescelto  per  pubblica  autorità.  Dall’an.  izio  fino  al 
11Z3  ella  fu  proseguita  da  Marchisio  cancelliere , il  quale 
dice  (iò.p.417)  di  essersi  accinto  a tal  lavoro  ad  istanza  di 
Rambertino  Guido  da  Bavarello,  o,  come  leggesi  poche  li- 
nee appresso,  da  Bonarello  (a)  . Assai  più  lungo  spazio  di 
tempo  abbracciò  Bartolommeo  cancelliere  egli  pure , per- 
ciocché renne  innoltrandosi  fino  all’an.  izd4  ( lù.p.  433  ) « 
Nel  qual  anno,  perchè  in  avvenire  le  Storie  di  quella  città 
avessero  ancora  credito  e autorità  maggiore  , il  podestà  <U 
Genova , eh’  era  Guglielmo  Scarampi  astigiano  { ib.  /».  ^31  ) , 
volle  che  la  continuazione  di  esse  fosse  adidata  a quattro 
Aobili  e dotti  ciitadini , i quali  furono  Lanfranco  Pignolo  e 
Guglielmo  Multedo  giureconsulti.  Marino Usumare  e Arri- 
go marchese  di  Gavi  (li.p. 533).  Essi  non  giunsero  colla 
loro  Storia  che  all’an.  1167,  dopo  il  qual  anno  per  un  altro 
solo  triennio  ella  fu  proseguita  da  Niccolò  Guercio,  e dal 
sopraddetto  Guglielmo  Multedo  giureconsulti,  da  Arrigo 
Drogo  e da  Buonvassallo  Usumare  ( ib.p.  341  ) . Quindi  per 
un  decennio,  ad  istanza  di  Oberto  Spinola  e diObertoDo- 
,TÌa  capitani  di  Genova  , si  occuparono  in  ciò  Oberto  Stan- 
cone,  Jacopo  Doria  figliuol  di  Pietro,  Marchisio  da  Cassi- 
no e Bartolommeo  di  Bonifacio  giureconsulti  ( ib.p.  549  ) 
Finalmente  il  solo  Jacopo  Doria  continuò  il  racconto  del- 
le imprese  de’  Genovesi  dall’  an.  iz8o  fino  al  1193  (ii.p.571 
e l’an- 

r 4 ) Qnctto  Ramhcreino  i quello  mo  nel  capo  fecondo  del  libro  segnen- 
stesso  che  col  nome  di  Lambertino  o te,oTepatlcremodcllj'pocsiaproeesa-' 
Rambertino  da  Buvarello  ranmcncece-  zaie  cb<  da  lui  pure  fa  coltivtia  , t 


Digitizod  b r'oogl'. 


LIBRO  IL 

e ratino  seguente  , com’  egli  ^esso  racconta  ( ib.p.óioì , 
avendo  letta  la  sua  continuazióne  innanzi  al  podestà  Jacopo 
da  Carcano,  al  capitano  Siniche  da  Grumello,  all’abate  del 
popolo  e agli  anziani  della  città],  ella  fu  da  essi  solennemen- 
te approvata.  Per  qual  motivo  dopo  quel  tempo  non  si  des> 
se  ad  altri  1’  kicarico  di  continuare  la  Storia, noi  possiamo 
congetturare . Certo  c che  fino  al  principio  del  sec.  XV  in 
cui  Giorgio  Stella , come  a suo  luogo  vedremo , ripigliò  un 
tal  lavoro,  ninno  per  pubblico  ordine  prese  a scriver  la  Sto- 
ria di  Genova . Solo  f.  Jacopo  da  Voragine,  ossia  da  Varag- 
gio,  arcivescovo  di  Genova,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato, 
morto  l'an.  1298,  scrisse  una  lunga  Cronaca  di  quella  cit- 
tà , prendendone  da  più  remoti  principi  la  storia  e condu- 
cendola fino  all’  an.  1297.  Quindi , come  dovea  a que’  tem- 
pi necessariamente  avvenire , ^li  la  riempie  d’ innumerabiii 
favole  . E saggio  perciò  è statò  il  consiglio  del  Muratori  che, 
facendo  un  breve  estratto  di  ciò  eh’  ei  dice  de’  tempi  più 
antichi , ha  dato  prima  di  ogn’  altro  alla  luce  (ih,  voi.  9,  p.  3) 
ciò  solo  che  apparteneva  a’tempi  a lui  più  vicini,  trattane  la 
serie  de’ vescovi , ch’egli  ha  pubblicata  interamente,  per- 
ciocché in  essa  è probabile  che  Jacopo  avesse  innanzi  agli 
occhi  le  memorie  e i cataloghi  antichi  della  sua  chiesa . 

XVI.  Ebbe  similmente  i suoi  storici  la  città  di  Milano  , 
benché  un  solo  di  essi  siane  venuto  a luce  . Una  Cronaca 
manoscritta  che  cominciando  dalla  fondazion  di  Milano 
scende  fino  all’an.  12^;,  e di  cui  fu  autore  Filippo  da  Ca- 
stelseprio,  conservasi  nella  biblioteca  del  monastero  di  s. 
Ambrogio  in  quella  città  ( ^rgel.  Bibl.  Mediai,  t.i,  pars  i,p. 
593 } ; e il  eh.  co.  Giulinì  ne  ha  fatto'uso  frequente  nell’eru. 
dite  ed  esattissime  sue  Memorie  sulla  Storia  della  sua  pa- 
tria . Buonvicino  da  Riva  del  terzo  Ordine  degli  Umiliati , 
di  cui  ho  lungamente  parlato  nelle  mie  ricerche  sugli  anti- 
chi monumenti  di  quell’ordine  ( Fet.  HatttiLMmum.t.  t,  p. 
297  ) , avea  egli  pure  1’  an.  1288  scritta  una  Cronaca  intito- 
lata dé  Mafftalibus  Urbis  Mediolanensis , di  cui  fanno  menzio- 
ne Galvano  Fiamma  ( Saipt.  rer.  ital.  voi.  ti,  p.yit  ) e Y au- 
tore anonimo  degli  antichi  Annali  di  Milano  ( ib.  voi.  16,  p. 
Ò80  ) . Ma  la  maniera  con  cui  essi  ne  parlano  , mi  fa  dubi- 
tare che  questa  Cronaca  altro  non  fosse  che  quella  descri- 
zione medesima  dello  stato  in  cui  allora  trovavasi  la 'città 
di  Milano , eh’  essi  hanno  nelle  Cronache  loro  inserita  . La 
soia  opera  storica  di  questo  secolo  appatesente  a Milano  , 


xvr. 

Storici 
milanesi  ; 
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che  si  aJjbià  alle  stampe,  è il  poema  di  f.  Stefanardo  da  VI- 
mercate  dell’  Ord.  de’  Pred.  intorno  alle  cose  avvenute  in 
Milano  a’ tempi  di  Ottone  Visconti  arcivescovo  di  quella 
città  dall'an.  radi  fino  al  1195.  Stefanardo  fu  uomo  per 
la  sua  età  assai  dotto , e autor  di  più  opere  storiche , legali 
e canoniche,  che  diligentemente  si  annoverano  dal  Muratori 
( ib.vol.%  f>.S9)<  da  cui  ancora  si  rilevano  alcuni  errori  com- 
messi dal  Vossio  nel  ragionarne.  Egli  fu  il  primo  che  da 
Ottone  Visconti  fosse  eletto  a lettore  di  teologia  nella  sua 
metropolitana  l’an.  iiS»5,  come  altrove  abbiamo  osservato; 
ma  un  anno  solo  ei  sostenne  tal  carica  , essendo  morto  nel 
seguente  an.  1197.  Questi  dunque  congiungeva  insieme  Tes- 
ser teologo  e Tesser  poeta;  e se  egli  era  teologo  tanto  pro- 
fondo , quanto  è elegante  poeta , non  avea  forse  il  pari  al 
suo  tempo  ; poiché  i suoi  versi  son  certamente  i migliori 
che  io  mi  abbia  letti  in  questa  età.  Rechiamone  i primi  ver- 
si per  saggio  : J 

Metropolis  lacrìmas , civilis  prxlid  litis , 

Prusuìis  cxilium  dubium  cedentis  in  orbem  , ■ 

Militi  a reducis  gratum  mucrone  triumphiotty 

Diva  refer . Rupes  vati  Pegasea  faxjeto.  ■ ■ ' 

Heroicis  cedane  elegi , quia  fata  relinquo 

In  patrios  bacchata  lares.  Nunc  gesta  super sxnt 

^onio  pangenda  metro , ec. 

Della  pubblicazione  di  questo  non  del  tutto  infelice  poema 
eh’  è la  sola  opera  di  Stefànardo,  che  abbiamo  alle  stampe, 
dobbiamo  esser  tenuti  all’ immortai  Muratori  che  prima  gli 
ha  dato  luogo  ne’ suoi  Anecdoti  latini  (voi.  j ),  poscia  nella 
gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane  (l.  c.).  Con- 
vien  dire  però,  ch’ei  non  avesse  ancora  veduta  l’opera  dei 
pp.  Quetif  ed  Echard  intorno  agli  Scrittori  delTOrdin  lo- 
ro; perciocché  essi  parlan  di  un  codice  ( voi.  i,  p.  460)  del 
poema  di  Stefanardo,  il  cui  principio  sembra  preso  assai 
più  da  lontano  che  quello  ch’egli  ha  pubblicato;  e al  con- 
trario finisce  più  presto , mancandovi  oltre  a jo  versi  che 
si  hanno  in  quello  del  Muratori.  Essi  ancora  rammentano 
altre  opere  da  lui  composte. 

XVII.  Chiuda  la  serie  degli  storici  italiani  di  questo  se- 
colo Ogerio  Alfieri  d’Asfi,  che  una  breve  Cronaca  scrisse 
della  sua  patria , accennandone  in  breve  le  cose  più  memo- 
rabili anticamente  avvenute,  e tmpo’  più  a lungo  svolgendo 
le  cose  recenti  fino  alTan.  1194,  senza  però  seguire  rigoro; 

sa- 
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sameme  nella  sua  narrazione  l’ordin  de’ tempi  (4) . Ella  fu 
poscia  continuata  da  altri  scrittori  nel  secolo  susseguente  , 
de’ quali  altrore  ragioneremo.  Qui  non  deeommcttersi  che 
nel  titolo  essa  si  dice  (voi.  ii  Script.rer.it.  p.  139)  estratta 
da  altre  Cronache . Il  che  ci  mostra  che  la  città  di  Asti  avea 
anticamente  avuti  altri  scrittori  della  sua  storia . £ io  cre- 
do certo  che  molte  altre  città  parimenti  avessero  ne’  tempi 
addietro  Cronache  antiche , di  cui  si  valessero  i posteriori 
scrittori  a compilare  le  loro  Storie . Ma  questi  ne  adottaro- 
no di  buona  fede  tutti  i racconti , senza  esaminare  e distin- 
guere ciò  di  che  quelli  erano  stati  testimoni  di  veduta,  da 
ciò  che  avean  ricevuto  per  semplice  popolar  tradizione  3 e 
non  contenti  di  ricopiarne  le  favole  , di  cui  quegli  avean  ri- 
piene le  loro  Cronache,  più  altre  ancor  ve  ne  aggiunsero 
di  nuovo  conio . Lascio  di  faiVellare  di  più  altre  Cronache  o 
anonime,  o brevi,  o di  non  molto  valore,  che  in  questo  se- 
colo stesso  furono  scritte  3 poiché  ciò  che  detto  ne  abbiamo 
finora , ci  mostra  abbastanza  che  quasi  in  ogni  parte  d’Ita- 
lia si  pensava  di  questi  tempi  ad  illustrare,  come  meglio  si 
potea , la  storia  ; e il  volere  entrare  in  certe  più  minute  o 
più  picciole  discussioni  altro  frutto  non  produrrebbe  che 
una  inutile  noia  a me,  non  meno  che  a’ cortesi  lettori. 

LIBRO  in. 

Belle  Lettere  ed  Arti . 

G A P O I. 

Lingue  straniere. 

1.  Se  anche  ai  secoli  più  tenebrosi  e più  oscuri  ebbe  l’Ita- 
lia  alcuni  studiosi  coltivatori  delle  lingue  straniere,  e della 
greca  singolarmente , come  di  mano  in  mano  siamo  venuti  -«re  eoa 
dimostrando  , non  è maraviglia  che  nel  secolo  di  cui  ora  dUrair* 
scriviamo  , in  cui  si  vide  sorgere  il  primo  albore  della  rina-  in  Italia 
scente  letteratura , ve  ne  avesse  in  numero  maggiore  assai . 

Le  cose  che  nel  precedente  libro  abbiam  detto  intorno  agli 
stu»' 

fa)  Di  OgerioAlSeri  c della  Cro-  ccxu  ha  otservato  il  sig.  conte  di 
naca  da  lui  teritta  , ehc  dorea  essere  Cocconato  ( Pitmmitii  HI.  t.  4>  f. 
aissai  più  ampia  di  quella  che  ora  187,  ce.  ) altrove  ,da  noi  citato  eoa 
abbiamo , s eggasi  ciò  che  con  esat-  lode  . 
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studi  delle  più  gravi  scienze  , possono  esser  sudBcienti  a 
persuadercene.  Noi  le  riunirem  qui  brevemente,  facendo 
uu  leggier  cenno  di  ciò  che  abbiamo  altrove  svolto  e prò» 
vaio , e aggiugnendo  più  altre  notizie  intorno  a questo  stes< 
so  argomento , Abbiam  veduto  che  Federigo  II  fece  recar 
dal  greco  e dall’arabo  in  latino  molte  opere  di  Aristotele 
e di  altri  filosofi  arabi  e greci  ( c.  i,  n.  4);  e come  questa 
versione  fu  fatta  in  Italia,  e ad  uso  singolarmente  delle 
scuole  d’ Italia,  cosi  è verisimile  che  italiani  fossero  i tra- 
duttori che  in  ciò  furono  adoperati  da  Federigo.  Manfredi 
seguì  gii  esempi  paterni , ed  altre  opere  di  antichi  filosofi 
per  comando  di  lui  furono  volte  in  lìngua  latina , come  pu- 
re sì  è dimostrato  a suo  luogo  ( ; il  che  pur  fecero  al- 

tri a imitazione  de’  primi  ; ed  altri , se  non  si  occuparono 
in  traslatare  gli  antichi  autori , appresero  almen  le  lingue  y 
in  cui  le  lor  opere  erano  scritte  atfin  di  giovarsene  ne’  loro 
studi.  In  fatti  le  opere  filosofiche, astronomiche  e mediche 
di  molti  Italiani  di  questa  età , delle  quali  abbiam  ragiona- 
to , e nelle  quali  veggiam  si  spesso  citati  gli  autori  arabi  e 
greci , molte  delle  cui  opere  non  eransi  ancor  traslatate  in 
latino,  ci  dan  motivo  di  congetturare  che  i loro  autori  fos< 
sero  in  quelle  lingue  sufficientemente  versati . E per  ciò  che 
appartiene  alla  lingua  arabica,  e a’ traduttori  de’ libri  in 
essa  scritti , gii  abbiam  favellato  de’  libri  medici  che  Sinio- 
ne  da  Genova  da  quella  lingua  recò  nella  latina  (c.  16) . 

Inoltre  in  questa  estense  biblioteca  conservasi  manoscritta 
la  traduzione  di  un’opera  attribuita  ad  Ippocrate  intorno 
le  malattie  de’ cavalli,  fatta  sulla  versione  arabica  da  Mosè 
di  Palermo  : ExpUcit , cosi  si  legge  alla  fine  del  codice,  H/jp- 
pocTAtis  Libtr  de  CKrationibus  injirmitatum  cquorum , qnem  trms- 
Utavit  de  lingua  ^Arabica  in  Latinam  Magister  Moyses  de  Pa- 
lermo . Di  questo  traduttore  non  trovo  chi  faccia  menzio- 
ne ; nè  il  codice  ci  dà  indìcio  a conoscere  in  qual  anno  pre< 
cisainente  fosse  scritto.  Ma  come  in  questo  secolo  furono 
assai  frequenti  cotali  versioni  , egli  è probabile  che  Mosè 
fosse  uno  di  quelli  che  da  Federigo,  o da  Manfredi  venne- 
ro in  esse  adoperati.  L’an.  essendosi  stretto  un  trat- 
tato di  pace  e di  commercio  tra  '1  re  di  Tunisi  e la  Repub- 
blica pisana , esso  fu  steso  in  arabo , e recato  poscia  in  la- 
tino da  Buonagiunta  Cascina  che  ])robabilmente  era  pisano 
di  patria . Quindi  al  fin  di  questo  Trattato , eh’  c stato  pub- 
blicato dal  Lunig  ( Qodex  diplm.  Itd,  t,  i,p.  10Ò7  ) e dal  cav. 
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Flaminio  dal  Borgo  (Racc.  di  Docum.  pis.  p.  11  j),  così  si 
legge  : txistente  interprete  probo  viro  Banajmta  da  Cascina  de 
lingua  Arabica  in  Latina . Per  ultimo  la  confutazione  delT 
Alcorano,  che  abbiamo  altrove  accennata  (1.  i,  c.  5,  ».  14) , 
fatta  da  f.  Ricoldo  dell*  Ord.  de’  Predicatori , ci  c testimo* 
nio  sicuro  dello  studio  ch’egli  avea  fatto  della  lingua  ara- 
bica ; perciocché  quel  libro  non  era  stato  per  anco , eh’  io 
sappia,  recato  in  latino,  o in  altra  lingua  moderna. 

II.  Molti  coltivatori  ancora  ebbe  la  lingua  greca . Già  ab* 
biam  fatta  menzione  e dì  Buonaccorso  bolognese  dell’ Ord.  ciimte  ' 
de’  Predicatori , che  gli  errori  de’  Greci  scismatici  impugnò 
scrivendo  nella  lor  lingua  medesima  (/.  z,  c.  i,  ».  e di  dio  dèiu 
Kiccolò  da  Otranto,  che  servi  in  Costantinopoli  d’iuterprei* 
te  tra’  Greci  e Latini  C/é.».  34),  e di  Bartolommeo  da Mes- 
sina , che  per  comando  del  re  Manfredi  recò  dal  greco  in 
latino  l’Etica  d’ Aristotele  {ib.  r.  3,  ».  lò).  Abbiamo  anco- 
ra mostrato  potersi  credere  con  qualche  probabile  fonda-  ' 
mento  che  5.  Tommaso  fosse  in  questa  lingua  versato  ( ibt. 
r.  I,  ».  18) . E finalmente  abbiam  favellato  ( ib.  r.  6,n.  7 ) di 
Guido  dalle  Colonne , che  delle  greche  opere  supposte  di 
Darete  e di  Ditti  si  valse  a compilar  la  sua  Storia  della 
Guerra  di  Troia.  Ma  oltre  questi  possiamo  ancor  nomina- 
re più  altri  Italiani  che  in  questa  età  non  ignorarono  il  gre- 
co . Il  eh.  can.  Bandini  ha  dati  alla  luce  alcuni  versi  Jambi- 
ci  greci  ( Cat.  Bibl.  laur.  t.  i,p.i>;ì  composti  da  un  Giovan- 
ni da  Otranto  all’occasione  dell’assedio  di  Parma  fatto  da 
Federigo  II.  Il  march.  Maffei  a provare  che  in  Verona  noti 
era  del  tutto  sconosciuta  la  lingua  greca , reca  un  Capitolo 
( Ver.  illustr.  par.  i,p.  131  ed.  pr.  in  8 ) degli  antichi  Statuti 
di  quella  città  , che  ha  per  titolo  De  Proxeneta  philantropo . 

Ma  a dir  vero  non  panni  che  sia  questa  pruova  troppo  si- 
cura; poiché  molte  voci  tratte  dai  latino  e dal  greco  sì  usa- 
no continuamente  da  molti  che  pur  di  greco  e di  latino  so- 
no affatto  digiuni  , ma  le  usan  solo  perché  esse  sono  state 
già  da  lungo  tempo  introdotte  nel  parlar  famigliare . Io  non 
so  ancora  se  possa  credersi  abbastanza  fondato  il  pregio  di 
aver  saputa  tal  lingua, che  il  eh. raonsig. Glangirolamo  Gra- 
denigo  attribuisce  a Uguccione  pisano  e a Giovanni  Balbi 
( Della  Lett.  greco-ital.  83, 103  ) pe’  loro  Lessici  latini , dei 
quali  altrove  favelleremo.  Essi  in  gran  parte  si  valsero  del- 
le fatiche  di  Papia , ed  é perciò  a temere  che  ciò  che  nelle 
loro  opere  s’ incoatia  di  lingua  greca , si  debba  al  più  antb 
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co  compilatore  (tf).  E quanto  al  Balbi , ella  e piacevbl  coJ 
Ea  a vedere  come  dalle  stesse  sue  parole  citate  da’pp,  Que- 
tif  ed  Echard  ( Script.  Ori.  Praed.  r.  i,  p.  461 },  e da  mon-« 
sig.  Gradenigo,  i primi  raccolgono  ch’ei  non  seppe  di  gre- 
co, il  secondo  ch’egli  ne  seppe.  Le  parole  son  queste 
disile  est  scirt  , & maxime  mihi  non  bene  scienti  linguai» 
Cracam  . S’egli  era  uomo  veramente  modesto,  deesi  credb» 
re  eh’  egli  scemasse  ciò  che  tornava  in  sua  lode  ; e che  per-r 
ciò  fosse  sudìciememente  istruito  in  questa  lingua  . Ma  se 
egli  era  uno  di  quelli  che  non  soffrono  con  dispiacere  di  es< 
ser  creduti  più  dotti  ancor  che  non  sono  , si  potrebbe  te- 
mere ch’egli  non  solo  non  la  sapesse  bene,  ma  la  ignoras- 
se del  tutto.  Monsig.  Gradenigo,  tra  gl’italiani  che  sepper 
di  greco  in  questo  secolo,  nomina  ancora  il  celebre  giure- 
consulto Accorso  (p.  9&),  e io  credo  bensì  che  non  abbia 
alcun  fondamento  ciò  che  volgarmente  raccontasi , pioc  che 
egli  avvenendosi  in  qualche  parola  greca  solesse  dire  ; grae- 
cum  est;  non  legitur  : ma  ch’ei  la  intendesse,  non  parmi  ab- 
bastanza provato.*  e il  p.  Sarti  medesimo,  di  cui  per  altra 
non  v’  ha  il  più  valoroso  sostenitore  delle  glorie  de’  profes- 
sor bolognesi  , confessa  (De  Prof.  Bon.  t.  s,pars  i,p.  146 ) 
che  non  senza  fondamento  si  crede  cb’ei  nulla  ne  sapesse. 
Lo  stesso  dicasi  di  quattro  Cremonesi  di  questo  secolo , che 
appoggiato  all’autorità  dell’  Arisi  annovera  monsig.  Grade- 
nigo tra’ dotti  di  lingua  greca,  e sono  Ferdinando  Brescia- 
ni , Girolamo  Salinerio  , Valerio  Stradiverto  e Kodolhna 
Gavallerio  (p.  101,  ec.).  Non  v’ha  chi  non  sappia  quanto 
poco  convenga  fidarsi  all’autorità  dell’ Arisi , scrittor  eru- 
dito e laborioso  , ma  le  cui  opere  o per  la  fretta  con  cui 
furon  distese,  o per  troppa  facilità  in  adottare  checché  tro- 
vasse scritto  da  altri,  son  piene  di  gravissimi  falli  e di  co- 
se asserite  senza  alcun  fondamento.  Certo  la  iscrizion  se- 


(4)  Il  Lessico  di  Uguccione  è as. 
sai  più  copioso  e più  ornato  di  eru* 
dizione  che  quello  di  Papia  ; e se  f. 
Francesco  Pipino  , come  altrove  ve- 
dremo , lo  taccia  come  libro  non 
sempre  esatto  nè  compito  , ciò  deesi 
intendere  riguardo  al  tempo  in  cui 
questo  autore  vivea  , quando  cioè 
•rogressi  alquanto  maggiori  si  cran 
^tci  nel  corso  di  oltre  ad  un  secolo 
nell*  amena  letteratura  , e sembrava 
perciò  imperfetto  ciò  che  prima  non 
f jmiravisi  per  pòco  tome  diTÌno  , 


poi- 

Ch*  et  poi  sapesse  di  «reco  , compro- 
vasi chiaramente  dall^  osservare  che 
assai  msggior  numero  di  voci  e di 
derivazioni  greche  trovasi  nel  Lessi- 
co diUgucciune  che  Ìo  quello  di  Pa- 
pia . Di  queste  riflessioni  a dife^v  e 
ad  onor  di  Uguccione  io  son  debito- 
re al  ch.  sig.  Banicrt  Tempesti  auto, 
re  di  un  elegante  ed  erudito  Discor- 
so sulla  Storia  letteraria  di  Pisa,  il 
quale  ha  potuto  , ciò  che  a me  noiz 
era  stato  permesso  , confrontare  in- 

Siene  i Lessici  di  questi  due  scrittori  d 
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polcrale  del  Cavallerio , ch’egli  arreca,  troppo  è lontana 
dallo  stile  e dal  gusto  del  sec.  XIII  a cui  egli  l’attribuisce. 

Quelli  de’ quali  (inora  abbiam  fatta  menzione  , bastano  ad 
assicurare  all’Italia  l’onore  di  aver  sempre  avuti  diligenti 
coltivatori  di  questa  lingua  , senza  che  annoverandone  al- 
tri, di  cui  non  ne  sieno  ugualmente  certe  le  pruove  , dia- 
mo occasione  a’ rivali  delle  nostre  glorie  di  crederci  vani 
millantatori  di  lodi  non  meritate  . 

III.  A questi  Italiani  versati  nella  lingua  greca  aggiugnia-  tir. 
mone  un  altro  che  ci  lasciò  qualche  pruova  della  sua  peri- 
zia  nella  lingua  ebraica.  Ei  fu  Giovanni  da  Capeva,  di  cui  va  versa- 
non  fanno  menzione  alcuna  gli  scrittori  delle  Biblioteche  J"  „ 
del  regno  di  Napoli  , e che  da  Niccolò  Antonio  è stato  , J ,"ÌÌca . 
benché  con  qu.alche  dubbio,  creduto  spagnuolo  (B/'W.  hisp, 
vet.  t.  z,p.  Ili)  i solo  perchè  l’opera  eh’ ora  rammenteie- 
mo  , è stata  tradotta  in  lingua  spagnuola  . Ea;li  recò  dalla 
lingua  ebraica  nella  latina  un’opera  pregiatissima  tra  gli 
antichi  Indiani,  e traslatata  in  quasi. tutte  le  lingue  orien- 
tali, e poscia  ancora  nelle  moderne, di  cui  parla  lungamen- 
te il  Fabricio  (Bibl. gr.t.6,p.jf.6o,iic.) . Ella  in  lingua  ebrai- 
ca è intitolata  Culila  & Dimna  , e contiene  racconti  e favo- 
lette leggiadre  ad  istruzione  degli  uomini  e singolarmente 
de’ cortigiani  . Giovanni  , avendone  veduta  una  versione 
ebraica,  la  tradusse  in  latino  e la  dedicò  al  card.  Matteo 
Rossi  sollevato  a quella  dignità  dal  pontef.  Urbano  IVl’an. 
ii6i.  Essa  è poi  uscita  alla  luce  in  carattere  gotico  e sen- 
za data  d’anno  e di  luogo  ( Fabr.  ib.-y  & Bibl.  med.  & inf. 

Latin,  t.  i,p.  J31  ).  Egli  è vero  però  , che  non  c a stupire 
che  Giovanni  da  Capeva  fosse  in  quella  lingua  versato , poi- 
ché egli  era  nato  ebreo , ed  avea  poscia  abbracciata  la  reli- 
gion  cristiana,  come  raccogliesi  dal  prologo  ch’egli  premi- 
se alla  sua  traduzione  , parte  del  quale  è stato  di  nuovo 
pubblicato  dal  Wolfio  ( Bibl.  hebr.  t.  3,  />.  3 30  ) e dal  Mar- 
chand  ( Di£l.  t,  i,p.  311^  . Ma  ciò  non  ostante  egli  è meri- 
tevol  di  lode , perchè  a vantaggio  degli  altri  rivolse  la  peri- 
zia ch’egli  avea  di  quella  lingua  . Delle  traduzioni  che  di 
quest’  opera  abbiamo  in  lingua  italiana ,'  parlasi  nella  Bi- 
blioteca de’ Volgarizzatori  (t.  3,/».  386;  t.  ^,p.  66z  ). 

IV.  A queste  lingue  che  per  non  esser  note  che  a’ dotti  iv. 
si  chiaman  dotte,  mi  sia  qui  lecito  l’aggiugnerne  un’altra 
I che, benché  usata  allora  dal  volgo  stesso  in  una  parte  d’Eu-  luiii  lo 
lopa,  divenne  però  l’oggetto  dello  studio  e delle  fatiche  di 
I Tm«  W.  X niol; 
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U fran.  inoltì  Italiani , cioè  la  lingua  francese . Parlo  a questo  JuO* 
««V  quai  go  della  lingua  francese , non  della  provenzale  5 perciocché, 
ne  lofse  comunque  monsig.  Fontanini  abbia  creduto  che  fossero  . 
1 origine.  j.  PJ.J.J5Q  I2  lingua  medesima  (Della  Eloq.  itti.  l.  i,  r. 8), 
certo  è nondimeno  eh’  esse  furon  troppo  diverse  l’ una  dall’ 
altra  , come  chiaramente  si  riconosce  al  confronto  delle 
poesie  provenzali,  che  ancor  ci  rimangono,  co’ libri  scritti 
al  tempo  medesimo  in  lingua  francese  . Quindi  m.  Falco- 
net  riprende  a ragione  il  cav.  Salviati,  perchè  sostenne  che 
Brunetto  Latini  scrisse  il  suo  Tesoro  in  lingua  provenza- 
le, mentre  esso  fu  da  lui  scritto  nelcomun  linguaggio  fran- 
cese (Hist.  de  l’  ^cad.  des  Inscr.  t.  7,  p.  196)  . Della  proven- 
zale e de’ poeti  italiani  che  in  essa  si  esercitarono,  parlere- 
mo nel  capo  seguente.  Qui  direin  solo  de’ prosatori  a’ qua? 
H'piacque  di  scrivere  in  lingua  francese  , Essi  non  furoo 
pochi , e non  poclù  sono  i monumenti  che  ancora  ce  ne  ri- 
mangono , benché  niun  di  essi  sia  mai  stato , per  quanto  io 
sappia,  dato  alla  luce  . Ma  onde  mai  sorse  tra  gl’italiani 
un  sì  nuovo  fen  ore  pel  coltivamento  di  questa  lingua  ? Il 
sopraccitato  monsig.  Fontanini  ne  arreca  per  principal  ra- 
gione le  splendide  e magnifiche  corti  de’ Signori  provenza- 
li che  traendo  a loro  molti  Italiani,  gl’  invaghirono  di  col- 
tivar quella  lingua  . Ma  oltre  eh’  io  temo  che  le  cose  che 
di  coteste  corti  si  narrano  , siano  forse  esagerate  oltre  al 
dovere , esse  aveano  singolarmente’  in  pregio  la  poesia  pro- 
venzale , di  cui  qui  non  si  tratta  . Una  ragione  assai  più 
probabile  a me  sembra  die  se  ne  possa  assegnare  nella  ve- 
nuta de’Francesi  in  Italia,  quando  Carlo  d’Ai^iò  divenne 
signore  del  regno  di  Napoli  l’an.  rzdd.  Egli  ebbe  gran  po- 
tere ancora  nella  Toscana,  come  abbiamo  accennato  al  prin- 
cipio di  questo  tomo;  e molti  Francesi  perciò  essendosi  a 
questa  occasione  sparsi  per  Ja  Toscana,  non  c maraviglia 
che  la  lor  lingua  ancor  vi  si  dilatasse, e che  gl’Itab'ani  pren- 
dessero a coltivarla .. 

V.  V.  Sembra  che  gl’  Italiani  cominciassero  fin  da  que’  tem- 
gerate”»  P*  3 lasciarsi  trasportare  per  tal  maniera  dalla  stima  delle 
aieoni  1-  COSO  degli  Stranieri , che  in  confronto  ad  esse  avessero  a vi- 
à*«te"à  proprie. Noi  veggiamo  alcuni  di  essi  esaltare  con 

questa  Somme  lodi  la  lingua  francese,  e dirla  assai  più  elegante  e 
iiujua-  leggiadra  dell’italiana,  anzi  delle  lingue  tutte  del  mondo  . 
Brunetto  Latini , che  volle  scrivere  in  questa  lingua  il  suo 
Tesoro,  afferma  di  aver  ciò  fatto  anche  parte  que  la  parie»- 
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n'est  plus  dtUtaUe  & plus  commune  à tous  langaises.  Ma  non 
è maraviglia  ch’egli  scrivesse  cosi , perciocché  egli  scrivea 
in  Francia , 'come  vedremo  altrove  , ove  di  Ini  parleremo 
più  a lungo.  11  eh.  ab.  Mehus  parla  di  un  codice  ms.  che 
conservasi  in  Firenze  nella  biblioteca  raccolta  dal  march. 
Gabriello  Riccardi  (Fit.  ^mbros.  camald.  1 54  ) , in  cui  con- 
tiensl  la  Storia  di  Venezia  dall’origine  di  essa  fino  aH’an. 

1175,  scritta,  o,  a meglio  dire,  iraslatata  da  antiche  Cro- 
nache latine  in  lingua  francese  da  maestro  Martin  da  Cana- 
le, il  quale  nell’ introduzione  di  essa,  recando  il  motivo  per 
cui  abbiala  scritta  in  francese,  dice:  parce  que  Icngut  Fran~ 
ceise  cort  pormi  le  Monde , <&•  est  la  plus  delitable  a lire  &■  t 
oÌT , que  nulle  autre . lì  Fontanini  tra  gli  encomiatori  della 
lingua  francese  sopra  la  italiana  annovera  ancor  Dante  (Le. 
c.  io).  Ma  il  march.  Maffei  censor  severissimo  di  quell’ 
opera , lo  ha  su  ciò  confutato  con  evidènza  ( Osserva^-  lettr 
t.  z,  p.  1 17  ) , mostrando  che  le  Iodi  di  cui  Dante  onora  la* 
lingua  francese,  sono  da  lui  recate  solo  quai  vanti  di  cui 
essa  crede  di  essere  adorna  ; ma  che  ove  egli  entra  à porre' 
al  confronto  la  lingua  stessa  colla  italiana  , assai  lungamen- 
te si  stende  a provare  la  preferenza  che  a questa  si  dee  so- 
pra quella  (Convivio  c.  io  ).  Io  mi  terrò  lungi  da  questo 
esame,  poiché  troppo  odiosi  son  sempre  colai  confronti, 
e ogni  lingua  ha  vezzi  e bellezze  tutte  sue  proprie  , di  cui' 
può  essere  paga  senza  venire  a contrasto  colle  altre. 

VI.  Oltre  quelli  de’ quali  abbiam  poc’anzi  parlato  , il  ^ ''*■  „ 
Fontanini  e il  Mehus  annoverano  alcuni  altri  Italiani  di  un’  opì- 
questi  tempi , che  scrissero  in  lingui  francese;  e il  secondo 
nomina  singolarmente  (/.  c.)  un  maestro  Guglielmo  dome-  FoTA'ni- 
nicano  in  Firenze  , autore  sconosciuto  a’ pp.  Quetif  ed“‘-  ' 
Eichard , il  quale  avendo  composto  in  latino  un  libro  delle 
link  e de'  Ffgj , ad  istanza  di  Filippo  detto  1’ Ardito  re  di’ 
Francia  l’anno  1179  il  iraslatò  in  lingua  francese  . Ma  di. 
questo  e di  altri  somiglianti  scrittori  basti  l’ avere  accenna.  - 
to  presso  chi  se  ne  possan  trovare  più  copiose  notizie.  So- 
lo panni  di  non  dover  omme^tere  senza  esame  una  propo- 
sizione del  Fontanini , il  quale  afferma  che  gl’  Italiani  scris- 
sero prima  nella  lingua  francese  che  nell’ italiana  (l.c.  f.8). 

Se  egli  ci  avesse  arrecati  esempi  antichi  di  scrittori  italiani*  ^ 
che  usata  avesser  tal  lingua , potrebbesi  dire  che  in  qualche 
modo  provata  avesse  la  sua  opinione  . Ma  tutti  quelli  che  . 
e|  reca , soa  posteriori  alla  metà  del  sec.  XiU.  Vorrà  egli*) 
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rfunque  persuaderci  che  prima  d’ allora  non  si  scrivesse  ia 
lingua  italiana^  Eigli  conosceva  pure  il  passo  di  Dante  , da 
noi  altrove  citato,  e allegato  da  lui  medesimo  (Li,c.Z  ) in 
cui  afferma  che  a’ suoi  tempi,  cioè  al  fine  del  sec.  )Q1I, 
non  v’ erano  cose  scritte  in  volgare  oltre  a centocinquant’ 
anni;  cioè  che  ve  n'avea  fin  dalla  metà  a un  di  presso  del 
sec.  XII.  Egli  conosceva  pure  i poeti  italiani  che  fiorirono 
prima  della  metà  del  sec.  XIII,  Pier  dalle  Vigne , Federigo 
li,  Enzo  di  lui  figliuolo  (ih.),  e più  altri,  de’ quali  a suo 
luogo  ragioneremo  . Come  potè  egli  dunque  asserire  che 
gl’  Italiani  scrivendo  avean  usata  la  lingua  francese  prima 
che  l’italiana?  E lasciando  stare  i poeti , Matteo  Spinello 
cominciò  a scrivere  italianamente  la  sua  Cronaca  l’anno 
1147;  e Ricordano  Malespini  anche  in  più  colto  linguaggio 
non  molto  dopo  , e forse  ancor  prima  dello  Spinello , scris> 
se  la  sua,  come  nell’ ultimo  capo  del  precedente  libro  ab- 
biam  dimostrato.  Quindi  forse  non  senza  ragione  scrisse 
il  march.  Maffei , parlando  di  questa  singolare  opinione  del 
Fontanini  (Z.c.p.i  i : Questo  valoroso  scrittore  era  stato  udito 
più  volte  a ragionare  in  affatto  contraria  sentenza , e si  tiene  che 
mutasse  poi , per  essersi  immaginato  di  mortificar  con  questo  certe 
persone  di  parere  del  tutto  diverso,  che  gli  vennero  in  disgrafia. 
Ma  usciamo  da  un  argomento  che  per  le  calde  contese  , a 
cui  ha  data  in  ogni  tempo  occasione,  sembra  che  maneg- 
giar non  si  possa  senza  ravvivare  un  incendio  non  ancor 
Ben  estinto . 

C A P O II. 

V 

Poesia  provengale . . 

KcCCMÌti  A qual  tempo  e a qual  occasione  cominciassero  gli 
di  ri-  Italiani  ad  invaghirsi  della  poesia  provenzale  e a coltivarla  , 
schiarare  jj  ^ esposto  da  noi , ove  dell’  origine  di  questa  e della 
parto”  di  italiana  poesia  abbiam  ragionato  ( t.  l.  4}.  Abbiamo  ivi 
storia  fi-  osservato  che  Folchetto  da  Marsiglia  genovese  di  patria  è 
uaiciaro.  >1  primo  tra  gl  Italiani  di  cui  ci  sia  rimasta  certa  memoria 
che  verseggiasse  in  tal  lingua  . Ma  nel  decorso  del  secolo 
susseguente  assai  maggiore  fu  in  Italia  il  numero  de’  poeti 
provenzali . Noi  dobbiam  qui  ragionarne , e ci  conviene 
esaminar  questo  punto  di  storia  letteraria  colla  maggior 
esauezu  che  ci  sia  possibile;  per  ripurgarlo  dalle  innumo: 
••  ’ ' ra- 
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nbHt  favole  dì  cui  l’ ha  ingombrato  il  Nostradamus  , e di 
cui  non  r hanno  liberato  abbastanza  nè  il  Crescimbeni , il 
quale  pure  ha  usato  in  ciò  la  maggior  diligenza  che  allora 
era  possibile  , nè  il  Quadrio , il  qual  sembra  narrarci  ciò 
che  meglio  gli  piace , senza  recarcene  per  lo  più  pruova  di 
alcuna  sorte , come  abbiamo  in  parte  veduto  nel  preceden- 
te tomo  , e come  fatassi  ancora  più  manifesto  da  ciò  che 
in  questo  capo  ne  dovrem  dire  {«,).  Prima  però  di  entrare 
ad  esaminare  le  notizie  de’  poeti  provenzali  convien  diz 
qualche  cosa  del  pregio  in  che  erano  i lor  versi  in  Italia , e 
del  favore  con  cui  essi  erano  accolti  alle  più  splendide  cor* 
ti . Io  non  parlerò  delle  corti  e de’  Signori  di  Provenza , e 
degli  onori  di  cui  essi  erano  liberali  a cotali  poeti . Questo 
nulla  appartiene  alla  storia  della  letteratura  italiana;  e chi 
brami  averne  contezza , oltre  i molti  scrittori  francesi, può 
ancor  vedere  l’ altre  volte  citata  opera  di  monsig.  Fontanini 
C Dell' Eloq.  ital.  1.  I,  c.  i8 ) . Io  non  debbo  parlare  che  degli 
Italiani , e benché  questi  dalla  munificenza  de’  Signori  pro- 
venzali , alle  cui  corti  probabilmente  si  recavan  talvolta  , 
potessero  venir  animati  a coltivare  la  poesia  , nondimeno 
nelle  corti  italiane  ancora  trovavano  essi  e stimolo  e pre- 
mio a’  poetici  loro  studi . , 

II.  Un  bel  monumento  ne  abbiamo  nel  pregevolissimo  ir. 
codice  di  Poesie  provenzali  scritto  , come  altrove  si  è det-  . 
to,  1 an.  iiI4>  che  insieme  con  un  altro  assai  piu  recente  jro»eo. 
conservasi  in  questa  estense  biblioteca  (*).  Verso  il  fine 
del  più  antico  si  trova  il  nome  di  chi  raccolse  le  poesie  che  ”i« 
in  esso  contengonsi , colla  seguente  annotazione  scritta  in  «.  f'*. 
provenzale , e eh’  io  recherò  in  italiano  secondo  la  tradu-  J," "nlf* 
zione  fattane  dal  Muratori  ( Est.  t.i,p.  1 1 ) . Mustro 
Ferrari  fu  da  Ferrara , e fu  giullare  ( cioè  buffone  di  corte  ) , e 
s’ intendeva  meglio  di  trovare  o sia  poetar  provenne , che  al- 
cun  uomo  che  fosse  mai  in  Lombardia  : e sapea  molto  ben  lette- 
re , e nello  scrivere  persona  non  avea  chi  ’l  pareggiasse  . Fece  di 
molti  buoni  libri  e belli.  Cortese  uomo  fu  di  sua  persona  ’,  andò 
e veientieri  servì  a baroni  e cavalieri , e a’  tuoi  tempi  stette 
. ' nel- 

(«)  Delle  vice  de*  Poeti  proventa-  cioè  qaaicordicì  anni  solo  dopo  l* 
li  scticte  da  m.  Milloc  si  è detto  nel  estense  , conservasi  nella  libreria 
tomo  precedente,  ed  avremo  in  questo  Nani  in  Veneiia  (Cèdili  )dSS.  dtU 
capofrequenteoccasionedi  esaminarle.  Id  Libr,  H*ni  f.  14I,  rr.).  Ma  nitia 
'(*)  Un  altro  bel  codice  di  Poesie  poeta  di  patria  italiano  vi 
.^r^ventali  , che  contiene  176  can-  10  nominato  , fuorché  Folchecto  di 
tool  > c che  fu  scritto  iKl  Marsifrlia. 
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rttlU  easa  d’  Ette  < E tjuMdo  occorreva  che  i marchesi  fatesstt» 
festa  e corte  , vi  concorreaao  i giullari  che  s' intendeano  della 
lingua  provengale,  e andavano  tutti  a lui , e il  chiamavano  lor 
maestro . E se  alcun  vi  venia  che  se  «’  intendesse  meglio  degli 
altri,  e che  facesse  qui st ioni  di  suo  trovare , o d’ altrui,  mae- 
stro Ferrari  gli  rispondea  all'  improvviso  , in  maniera  eh’  egli 
tra  primo  campione  nella  corte  del  marchese  d’ Esie  (Azzo  VUJ. 
Elon  fece  però  mai  che  due  cangoni  e una  retruenga:  ma  di  sp- 
ventesi  e cable  (nomi  tutti  di  poesie  prove n^ali  di  diverso 
metro ) ne  compose  assai  e delle  migliori  del  mondo  ; e di  ca<- 
danna  cangone  , 0 serventese  trasse  una , o due  ,•  o tre  cable  di 
quelle  che  portano  le  sentengp  delle  cangoni ,.  et  dove  seu  tutti  i 
motti  tirati  .-Questo  estratto  è scritto  qui  innangi . E nel  mede^ 
timo  estratto  non.  volle  mettere  alcuna  delle  sue  cable.  Ma  colui 
di  cui  è H libro,  ve  ne  fece  scrivere,  acciocché  restasse  memck- 
ria  di  lui.  E mastro  Ferrari,  quando  era  giovane  , attese  ad  una 
donna  che  avea  nome  madonna  Turca , e per  quella'-  donna  fece,  di 
malte  buone  cose . E quando  arrivò  ad  essere  vecchio  , poco  anr 
dava  attorno  ; pure  si  portava  a Trivigi  a mesrer  Girardo  di 
Camino  e suoi  figliuoli-che  gli  faceano  grande  onore  , e il  vede*- 
no  volentieri,  e con  molte  accogliengc , e il  regalavano  voleutit' 
ri  per  la  bontà  di  lui , e per  amore  del  marchese  d’  Este.  !» 

Jll.  Da  questo  raro  ed  unico  monumento  noi  veniamo  a 
conoscere  l'indole  ed  il  costume  de' poeti  proveniali  di 
questa  età  . Essi  eran  detti  giullari,  che  è lo  stesso  che  buf- 
foni, nome  certamente  poco  onorevole  alla  dignità  de' inte- 
ri , ma  piò  spesso  dicevansi  trovatori , nome  che  sembra 
nato  dal  trovar  eh' essi  facevano  i concetti  e le  rime  per 
poetare.  Ma  se  ben  riflettiamo  alla  lor.nianiera  di  verseg- 
giare , vedremo  che  non  male  loro  si  conveniva  anche  il 
primo  nome . Essi  in  primo  luogo , come  raccogliesi  dal 
passo  soprarrecato  sfidavansi  l'un  l'altro  a verseggiare  e a 
rimare  innanzi  a' principi  e a’.gran  signori. E quando  alcun 
di  questi  celebrar  volea  solenne  festa  , costoro  non  manc^ 
vano  di  venirvi  in  folla  per  dar  saggio  del  lor  valore  poeti- 
co e farsi  gran  nome  . Quindi  innanzi  a numerosa  assem- 
blea si  veniva  alla  sfida  che  consisteva  singolarmente  nel 
trovar  prontamente  i pensier*  e le  rime  con  cui  rispondere 
<i  chi  sfidava.  Cotali  sfide  e cotali  rime  improvvise  doveas 
«aturalmente  dar  occasione  a molte  piacevoli  incidenze 
porger  materia  di  trattenimento  e di  riso  agli  spettatoti  • 
Aggiungasi  che  le  lor  poesié  ejaa  cotnuoeaBénjie  d’ atqoiei 
• ed 
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«d  es»!  o 51  fossero , o noi  fossero , dovcan  mostrarsi  iniia-<>  ' 
morati,  parlare  deir  oggetto  da  essi  amato  , e rammenta-* 
w , o fingere  le  prodezze  per  esso  operate . E quindi  forse 
ebbero  origine  quelle  si  strane  e si  romanzesche  vicende 
che  l^iaino  nelle  lor  Vite  scritte  dal  Nostradamus,  e bao* 
namente  adottate  dal  Grescimbeni  e dal  Quadrio  , ove  non 
veggiam  altro  che  lunghi  pellegrinaggi  per  amore  intrapre» 
si,  duelli  per  amor  sostenuti  -,  erbe  , beveraggi , veleni , e 
per  hn  demoni  adoperati  per  ismorzare  , o per  accenderò 
amore , disperazioni  e morti  per  ultimo  cagionate  da  amo*  / 

re;  talché  par  che  costoro  altra  occupazion  non  avessero 
che  amare  e cantare,  e amando  e cantando  impazzire  ..  io 
credo  che  non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  credesse  che  co* 
tali  pazzie  fossero  da’  provenzali  poeti  immaginate , o fin- 
te per  destar  maraviglia  co’  loro  versi , e per  superare  in 
fama  i loro  rivali  , mostrando  di  superarli  in  impeto  e in 
forza  d’amore  ; talché  fosse  creduto  miglior  poeta  non  sol 
chi  facesse  versi  migliori , ma  ancora  -chi  narrasse  di  se  me* 
desimo  più  strane  vicende. Le  quali  cose, ohe  altra  esisten* 
za  non  avean  avuta  mai  che  nella  poetica  lor  fantasia  , po- 
teron  credersi  da  alcuni  vetameute  avvenute  , e riputarsi 
degne  che  se  ne  tramandasse  a’ posteri  la  memoria. Or  poo- 
ti  che  in  tal  maniera  e di  tal  argomenta  rimavano , come 
dovean  essere  di  trastullo  a chi  gli  udiva , cosi  non  é mara- 
viglia che  il  nome  ne  ricevessero  di  giullari . Come  però 
fra  le  loro  pazzie  essi  davano  ancora  a conoscere  il  loro  in- 
gegno, e nelle  lor  poesie  trovavansi  spesso  sentimenti  vivi 
e ingegnosi  (a) , che  furon  poscia  imitati  da’ poeti  che  ven- 
nero appresso , così  essi  erano  ancor  avuti  in  gran  pregio  ; 
c i principi  italiani  gareggiavan  tra  loro  nel  chiamarli  alle 
lor  corti  e nell’ onorarli . ^ 

IV.  Dal  monumento  poc’  anzi  prodotto  veggiamo  che  il 
march.  Azzo  VII  d’Este,  che  dall’an.  izif  fino  al  1264  prìncipi 
fu  nho  de’  più  saggi  e più  possenti  signori  d’ Italia , godeva 

*5i  tenori. 

i-  .•  • • , 

(*)  Non  può  negarsi  che  senti*  tà  ^ vini  Jtri  t iifftili , rìmt  stratt 
ire&U  vi.fi  c ingegnosi  non  sì  trofia  e sttntdttyiMo  U doti  thè  f^iutrdimtn^ 
taivolH  nelle  poesie  provenzaii . Ma  a aaowpagaaaf  ie  frovttvKdli  fresie  » 
io  iono  bea  lungi  dal  volerle  prò*  Questo  è il  carattere  delie  poeue 
porre  come  modello  degno  dMmita-  provenzali , che  fa  an  tngegnoco  scrit- 
lione  • Posti  ftntitri  volti  o rivoiti  tore  ^ 1*  ab.  d-Gìovanni  Aodrea  (Dodi* 
àa  wùlU  /fggs  divtrtt  , « nttjnna  mol-  Crig,  ac.  d*ejni  LtutTdtm  I.  p.  50)  , 

4a  ftiicst  tiprtisioui  IfMfjt  i voipdri  f i cui  certo  oiuno  pocri  rìmproverace 
wMiotonU  r hioffìtritUi  froitai^  una  cieca  prcvenxione  cootra  di  casi  « 
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di  averli  sovente  alla  sua  corte , e rendeva  lor  quell*  onore 
che  a’  lor  talenti  e a’  loro  studi  credeva  doversi  (e),  dando 
ct>n  ciò  a’ gloriosi  suoi  successori  i primi  esempi  di  quella 
splendida  munificenza  con  cui  essi  in  ogni  età  hanno  avvi- 
vate e protette  le  lettere  e i letterati. Quindi  non  è ma- 
raviglia se  di  lui  c delle  principesse  di  lui  figlie  si  parla 
spesso  con  lode  da’  Provenzali  , In  una  canzone  di  Ram- 
balclo  di  Vaqueiras , riportata  da  m.  Millot  (t.ijp.iyS), 
ei  nomina  la  figlia  del  marchese  d’Este,  la  quale  é in  pos- 
sesso di  tutte  le  cortesie  e virtù.  Osserva  lo  stesso  scritto- 
re che  Raimondo  d’  Arles  ha  5 canzoni  in  lode  di  mad. Co- 
stanza d.’Este  (t.  i,p.  4JI  ) , la  quale  appunto  fu  figlia  di 
Azzo  VII  (Murat.  .Antich.  est.  t.  z,p.  10),  e che  Americo  di 
Peguilain  ne  ha  alcune  dirette  a mad.  Beatrice  d’  Este 
(f.  2,p.  137),  la  quale  o c quella  figlia  dello  stesso  Azzo 
VII,  che  abbandonato  poi  il  mondo  e rendutasi  monaca  in 
Ferrara  fu  celebre  per  santità  ( Murat.  l.c.p.ii),  oc  un’ 
altra  Beatrice  figlia  del  march.  Aldrovandiiio  fratello  di 
Azzo  maritata  nel  1134  ad  Andrea  re  d’Ungheria  (ivit.  r, 
p.  419).  Veggiamo  ancor  nominato  nel  passo  già  riferito 
come  protettore  de’  Provenzali  Gherardo  da  Camino  Signor 
di  Trevigi  . Anche  Bonifacio  III,  marchese  di  Monferrato, 
dal  1223  fino  al  1234  fu  splendido  mecenate  di  que’ poeti. 

Lo 


mÌHt$ércmé  é féttì  di  qua  dèi 

Mfif/»',  ovr  imsitme  film  /»ro  mmnitrm 
di  fttmrt  intfdutstrm  mmtht  fresf  mi 
fofoU  Im  ec.  Il  sig.  Napoli 

SigRorcUi  a rìbacterc  questa  opinio- 
ne osserva  giustamente  che  se  la  te- 
nuta dì  Carlo  I al  regno  dì  Napoli 
avesse  concorso  a promuover  lo  stu- 
dio della  pmvenzal  poesia  , niuna 
parte  d'Italia  sarebbe  stata  cosi  fe- 
conda di  poeti  provenzali  , ' quanto 
quel  regno  . Or  al  contrario  noi  ne 
troviamo  qoasi  in  agnona  delle  no- 
stre provincie  , fuorché  in  quel  re- 
gno, ove  non  se  n*è  finora  scoperto 
un  solo  ( yutmdt  itUm  Cphmfm  mfU* 
imi  Sitilii  3,  p.  51,  cc.).  Aggioo- 
gasi  a ciò  , che  quasi  tutti  Ì poeti 
proveaiali  da  me  qui  rarnmaeratì , 
furono  anteriori  alla  venuta  di  Car- 
lo I,  e pochissimi  dopo  il  regno  di 
quel  sovrano  se  ne  incontrano . B pa- 
re perciò  y che  fosse  quella  1*  epoca 
del  cessare  anziché  del  fiorire  ifllta^ 
lia  la  focaia  provcnxale  • 


(m)  Le  frequenti  adunanze  de'Pro. 
venzali  , che  si  tenevano  nelle  corti 
del  march.  Azxo  d'Esre  e di  altri 
principi  italiani  ^ ci  fanno  conoscere 
che  a questi  principi  assai  più  che 
alla  visi»  fatta  dal  conte  di  Proven- 
za airimp.  Federigo  IdcesiiI  fervo- 
re con  cui  si  prese  a coltivare  in  Ita- 
lia la  poesia  provenzale  . A ciò  do- 
vette concorrere  anche  1*  imp.  Fctle- 
rigo  II  a cui  venivano  da  ogni  par- 
te , come  altrove  osserviamo , rrsvu- 
nri , ismrurs , ee.  (Quindi  dceii  ri- 
gettar come  falsa  1*  upinione  propo- 
sta gii  dal  Gravina  (Dellm  Aegion 
ftiifd  l,  t,  r.  7),  poscia  avidamen- 
ce  abbracciata  e promossa  dall*  ab. 
LampilJas  (<S4gg.dc//4  Ittttr.  /paga. 
fmr.  t,  r.  s,  p.  rps)>,  e dall*  ab.  Ar- 
teaga  ( A/vo/.  dtl  Ttmtrm  mmjit.  timi, 
/.I,  p.  I4pt  ti.  vra.),  cioè  che  7444- 
C4r/«  d*w#4gc«,  per  usar  le  parole 
di  quest*  ultimo  seritrore  « iistut  di 
per  imfmdfnirti  di  Kmf^i  t di 
»4ieiiU,  mtltt  truffi  di  ìitnatriiti  co- 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  tiU  ftf 

lo  stessò  Rambaldo  di  Vaqueiras  , nominato  poc'anzi,  ve^ 
' noto  di  Francia  in  Italia , fermossi  alla  corte  di  esso , e ne 
«bbe  il  grado  di  caraliere  e di  compagno  d’ armi . Anzi  ivi 
«i  si  accese  d’ amore  per  Beatrice  sorella  del  marchese , e 
moglie  del  signor  del  Garretto  ( Mtllot  t.  t,p.  170} , cioè  di 
queir  Arrigo  del  Carretto  eh’  è nominato  negli  Annali  an- 
tichi di  Genova  all’  an.  iii6  ( Script,  rcr.  ital.  voi.  6,  p.  441  ) 
e altrove  . Di  essa  e del  march.  Bonifacio  ei  parìa  assai 
spesso  nelle  sue  poesie,  e rammenta  ancora  (Millot  t.  i,p. 
z8d  ) l’ andar  eh’  ei  fece  con  lui  in  Terra  Santa  , il  che  pa^ 
re  che  debba  intendersi  della  spedizione  dell’an.  1x24,  in 
cui  Bonifacio  accompagnò  il  march.  Guglielmo  suo  padre 
che  ivi  poi  finì  di  vivere  I’  anno  seguente  (Murat.  Unn.  di 
Jtal.  ad  an.  IZ14).  Anche  di  Polchetto  di  Romans  si  raccon- 
ta (1.  c.  t.  i,p.  460  } che , venato  ■ in  Italia , fu  alla  corte  di 
P ederigo  II,  del  marchese  di  Monferrato  e del  signor  del 
Carretto.  Dello  stesso  march. Bonifacio  fa  menzione  anche 
Giovanni  d’ Aubusson  che  accenna  la  lega  da  lui  stretta  1* 
an.  iizp  con  Federigo  II  (t.  i,p.  zoy) . Nelle  poesie  men- 
tovate poc’anzi  di  Guglielmo  di  Vaqueiras  veggiamo  ancor 
rammentate  le  Dame  di  yerctlli , e .Agnese  di  Lantà  e di  Ven- 
timiglit,  e Madama  di  Savoia  (t.  i,p.  179),  la  quale  è Bea- 
<rice  figlia  del  co. Tommaso  di  Savoia,  e moglie  di  Raimon- 
do Berengario  conte  di  Provenza  . Di  questa  parla  anche 
un  altro  poeta  provenzale  detto  Americo  di  Belenvei , il 
quale  insieme  loda  Agnesina  di  Saluzzo  , la  contessa  Bea- 
trice di  lei  cugina , la  dama  di  Massa  e la  contessa  del  Car- 
retto (r.  z,  p.  }j4^,  le  quali  seguita  aveano  la  suddetta 
contessa  in  Provenza  . Cosi  le  principesse  e le  dame  italia- 
ne col  proteggere  e favorire  i poeti  provenzali  ottenevano 
insieme  di  essere  co’ versi  lor  celebrate  „ . E non  è a dubi- 
tare che  altri  ancor  tra’  principi  italiani  non  imitassero  i 
loro  esempi , e non  venisser  cosi  animando  vie  maggiormen- 
te cotai  poeti . Finalmente  vuoisi  riflettere  che  la  Lombar- 
dia singolarmente  e il  Piemonte  eran  fecondi  di  coltivatori 
della  poesia  provenzale  , come  raccogliesi  da’  monumenti 
medesimi.  Così  veduto  qual  fosse  l’ indole  e quali  i costu- 
mi de’  poeti  provenzali,  passiamo  a parlare  di  ciascheduno 
di  quelli  tra  gl’italiani , %iie  in  essa  si  esercitarono,  e che 
da  noi  si  annovereranno  con  quell’  ordine  stesso  con  coi 
liti  Quadrio  sono  stati  disposti . 

V.  Il  primo  , che  dopo  Folchetto  vieu' rammentato  dal 
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ae’  patti  Quadrio,  è Niccoletto  da  Torino  piemontese.  II  CrescirtiS 
proven-  ^on  altra  notizia  ce  ne  somministra  ( Comm.  dilla  volgi 

lUni-NiJl  Poes.  t.  z,pxr.  l,p.^IO),  se  non  di  aver  vedute  alcune  co- 
coietto  |)o]e  di  questo  poeta  in  un  codice  della  Vaticana . Il  Qua* 
no  c^p[è-  drio  vi  aggiunge  ( Star,  della  Poes.  t.i,  />.  1 19,) , ma  senza  re», 
tro  dilla  carne  alcun  fondamento,  ch’egli  venne  più  volte  a tenzon 
Caravana,  poetica  Con  Ugo  di  S.  Ciro  del- territorio  di  Gahors , il  qua- 
le, secondo  il  Nostradamus,  morì  l’an.  isi5  per  dispiace» 
Ve  di  non  veder  corrisposto  il  suo  amore,  genere  di  morte 
ne’  provenzali  poeti  frequente  assai  (’).  Di  questo  poeta 
niun  componimento  si  legge  ne’ due  codici  estensi . Italia-* 
no  ancor  sembra  che  fosse  Pietro  della  Caravana  , come 
scrivono  il  Crescimbeni'  (l.  c.p.  zi  j)  e il  Quadrio  (l.c.p^ 
li  , o della  Gavarana  , come  leggesi  nell' antico  codice 
estense  ; il  che  si  raccoglie  per  congettura  da  un  suo  com* 
ponimento  che  leggesi  ancora  nel  suddetto  codice  estense 
LP-  Z06  ),  in  cui  esorta  i Lombardi  a non  fidarsi  troppo  ai 
Tedeschi . Non  vi  ha  però  indicio  ad  accertare  a qual  tem- 
po ei  vivesse  . Di  questi  due  poeti  non  leggesi  alcuna  di 
quelle  romanzesche  vicende  che  nelle  Vite  de’ProvenzaK 
sì  spesso  s’ incontrano , e che  noi  cominceremo  a vedere 
ne’ due  seguenti . 

VI.  VI.  Sono  essi  Bonifacio  Calvi  genovese  , e Bartolommeo 
lommVi”  Giorgi  veneziano  . Del  primo  narraci  il  Nostradamus , se* 
Giorgi  e guito  dal  Crescimbcni  (p.8i  } e dal  Quadrio  (p.  114),  che 
Clivi  *°  giovinetto  lasciò  la  patria,  e andò  alla  corte  del  re  Ferran- 
do , che  regnava  in  Castiglia,  l’ an.  1148;  che  il  re  il  distin- 
se con  molti  onori  e il  creò  cavaliere; che  si  accese  d’amo- 
re per  Berlinghiera  nipote  del  re;  che  scrisse  una  canzone 
in  tre  lingue,  cioè  nella  provenzale,  nella  spagnuola  e nel- 
la toscana  ad  Alfonso  re  parimente  di  Castiglia , persua- 
dendolo a muovere  guerra  al  re  di  Navarra  e di  Aragona . 
Aggiugne  il  Nostradamus  che , secondo  qualche  altro  scrit- 
tore , Bonifacio  si  recò  alla  corte  di  Alfonso  , e non  già  di 
Ferrando  ; e che  mandato  da  lui  al  conte  di  Provenza , vi 
ebbe  in  moglie  una  damigella  della  casa  de’  conti  di  Venti- 
mi- 


. Di  Kicolcteo  Ja  Turino  fa  an 
breve  cenno  m.  Mtlloc , e ne  cita  i 
4Vrr  Mmiua  Ji  Séint-Cjr  tur 
irr.c  dventHr*  ^siante  (Hist.  dts 
doMri  t.  f,  4i0)f  e ci  rimette  all* 
•tcicelo  dì  dt  Io  ho 


vc^to  questo  articolo  (r.  i, 
e ^cllo  ancora  di  Ugo  da  S.  Ciro 
( t,  2f  f.  174),  e non  vi  trovo  men- 
zione di  NicoUteo  • Di  Pietro  della 
Caravana  et  parla  assai  brevemeatg 
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nigiia,  con  cui  non  visse  che  poco  tempo  . Conchiude 
Miniente  dicendo  che  tutta  la  felicità  di  questo  poen  non 
durò  che  un  anno  , e che  morì  verso  il  tempo  sudd'suo , 
cioè  circa  l’ anno  1148.  Il  Nostradamus  qui  non  fa  alcuna 
menzione  dell’  amicizia  eh’  egli  ebbe  con  Bartolomraeo 
Giorgi , anzi  di  questo  secondo  poeta  ei  non  fa  motto  nella 
sua  Storia.  Ma  di  lui  trovansi  alcune  notizie  in  un  codice 
della  Vaticana,  citato  dal  Crescimbeni  (p.  ti-j)  e dall’eru- 
ditiss.  Foscarinì  ( Letterat.  venez- p- }9,  nota  ) , e adesse 
sono  conformi  quelle  che  l^onsi  nel  più  recente  codice 
estense  (p.  171 }.  Dicesi  in  essi  che  il  Giorgi  fu  uomo  di 
senno , e che  viaggiando  fu  preso  da’  Genovesi  i quali  avean 
guerra  coi  Veneziani  ; che  condotto  a Genova  vi  stette  set- 
te anni  prigione  , e che  avendo  egli  ivi  composta  una  ser- 
ventese  in  biasimo  de’  Genovesi , il  Calvi  che,  benché  ger 
novese , era  nondimeno  favorevole  a’  Veneziani  , un’  altra 
del  medesimo  argomento  ne  fece , e che>  indi  nacque.  là 
stretta  amicizia  fra  questi  due  poeti  ne’  sette  anni  in  cui  il 
Giorgi  si  stette  prigione  in  Genova  ; che  questi  liberatone 
finalmente  tornò  a Venezia,  e fu  mandato  castellano  a Co- 
■rone  ove  mori  ( * J . lo  non  so  di  qual  antichità  sia  il  codi- 
ce vaticano  in  cui  si  hanno  cotali  notizie . L’estense  è cer- 
tamente moderno  assai  ^ e non  possiamo  conoscere  se  le 
{«che  Vite  de*  Provenzali , che  in  esso  leggonsi , sieno  esse 
.pure  di  autor  moderno,  o se  sian  tratte  da  codice  più  an- 
lico . Ciò  ch’è  certo  si  è che  la  Vita  del  Calvi  scritta  dal 
Nostradamus  non  è in  alcun  modo  conforme  a quella  del 
Giorgi , che  leggesi  ne’  detti  codici  ; perciocché  nella  prima 
il  Calvi  pane  giovinetto  da  Genova,  e non  vi  fa  più  ritor- 
so , e non  si  vede  alcuna  amicizia  di  lui  col  Giorgi  ; nella 
seconda  si  vede  il  Calvi  in  età  sufficientemente  matura  es- 
sere in  Genova , e stringer  coi  Giorgi  un’  amicizia  d’ alcio- 
ni anni.  Per  altra  parte  anche  nel  codice  estense  si  leggono 
i due  sopraccennati  componimenti,  da’ quali  nacque  l’ami- 
^ > ci-  1 


<*)  t«  Vite  di  Barcoloremeo  Gior- 
gi c di  Bonifacio  Calvi , che  ci  ha 
dace  m.  Milloc  (t.  f,  t44)> 
fra  le  piti  esatte  che  si  abbiano  neU 
)a  Suà  Scoria  i t bei  lumi  incoino  a 
Tari  fatti  di  queir  etd  ci  danno  al- 
cune loro  canzoni  che  ei  ne  ha  piib- 
)>ticace  . Egli  ancora  però  atrerma  che 
il  Calvi  era  Castiglìa  ] quando  il 


Giorgi  compose  la  sua  cantone  che 
diede  occasione  a*due  poeti  di  strin- 
gersi in  amteizta  l'un  l’altro;  c nel 
Giornale  di  Modena  ( t,  9,  p.  74  > 
si  è fatto  osservare  eh*  è assai  più 
probabile  , come  «Ieri  codici  deUc 
Vice  di  questi  poeti  raccontano  , 
che  anche  il  Calvi  fosse  allopa  in 
Genova . 
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tizia  fra  questi  due  poeti  ; onde  il  racconto  del  codice  vaw 
ticano  e dell’estense  non  c improbabile.  Sembra  al  mede- 
simo tempo  che  non  possa  dubitarsi  della  gita  di  Bonifacio 
alla  corte  di  Castiglia  : perciocché  nel  codice  estense  si  tro- 
vano alcune  canzoni  da  lui  scritte  a quel  sovrano  . Nè  io 
crederò  già  così  facilmente  che  quegli  fosse  il  re  Ferran- 
do , come  dice  il  Nostradamus , che  regnava  l’an.  1148', 
perciocché  questi  era  il  santo  re  Ferdinando  , il  quale  tut- 
to intento  a combattere  co’ Mori  non  dovea  certo  fare  gran 
conto  di  un  innamorato  poeta  ; ma  è più  verisimile  che  fos- 
se il  re  Alfonso  X,  che  succedette  a s.  Ferdinando  suo  pa- 
dre l’an.  11^1,  e ch’era  splendido  protettore  de’ dotti.  Se 
dunque  c vera  l’amicizia  dal  Calvi  contratta  col  Giorgi  in 
Genova , come  sembra  provarsi  dalle  lor  poesie  , converrà 
dire  che  ciò  avvenisse  prima  che  il  Calvi  n’andasse  in  Ca- 
stiglia;  ovvero  ch’egli  dopo  alcun  tempo  tornato  a Genova 
ivi  conoscesse  il  Giorgi.  Di  amendue  questi  poeti  leggonsà 
molte  poesie  nell’  accennato  moderno  codice  estense , cioè 
14  del  Giorgi  e i-j  del  Calvi  (p.  i66,  171).  Non  dee  qui 
ommettersi  un  grave  errore  del  Fontanini , il  quale  dice 
( Dell'  Eloq.  ital.  /.  r,  c.  19  ) che  il  Giorgi  compose  una  can- 
zon  provenzale  in  morte  di  Feder^o  il  Bello  austriaco  fi- 
gliuolo di  Alberto  I,  e morto  l’an.  1330.  Ma  il  Foscarini 
osserva  ( /.  c.)  che  il  Federigo,  di  cui  il  Giorgi  ragiona , è 
quel  Federigo  d’ Austria  , che  preso  insieme  con  Orrradi- 
no  fu  con  lui  decapitato  iu  Napoli , per  comando  del  re 
yjj  Carlo  I,  l’an.  nd8. 

Alberto  VII.  Abbiam  già  confutati  altrove  i romanzeschi  raccon- 
ti  che  il  Nostradamus  ci  ha  fatti  intorno  al  celebre  Gu- 
* *"'■  glieimo  di  Durante  che,  benché  non  fosse  italiano,  visse 
nondimeno  assai  lungamente  in  Italia^  né  fa  perciò  bisogna 
che  di  nuovo  prendiamo  qui  a favellarne  . Il  Crescimbeni 
(p.  i8y)  e il  Quadrio  (p.  117)  nominano  ancora  un  certo 
Alberto  Cailla  ossia  Quaglia,  cui  dicono  natio  d’Alberges 
o d’Albenga  città  della  Riviera  occidentale  di  Genova,  e 
di  cui  il  Quadrio  fìssa  l’ età  dopo  la  metà  del  sec.  XIII.  Di 
lui  abbiamo  una  sola  canzone  nel  più  moderno  codice  esten- 
se (p.  263),  ove  ei  dicesi  natio  d’Albezet,  e se  ne  recano 
quelle  stesse  poche  notizie  che  ne  producono  i due  sud- 
detti scrittori  ( *) . Nulla  ancor  possiam  dire  di  Paolo  Lan- 
fran- 

(*ì  Di  Guglielmo  di  Durante,  di  civalle  Doria,  e di  Migliore  degli 
Alarlo  Quaglia,  di  Simooe  c di  Per-  Abati  o niuna,  o ><>lo  una  superila 
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branchi  pistoiese,  o secondo  altri  pisano,  di  Simone  Doria 
genovese,  che  si  nominati  dal  Crescimbeni  (p.air,  ii8  ) e 
dal  Quadrio  (ih-p-  ),  seppure  questi  è diverso  da  quel 
Princivalle  o Percivalle,  di  cui  ora  ragioneremo,  e di  quel 
Migliore  degli  Abati  fiorentino,  di  cui  fa  menzione  mon- 
sig.  Fontanini  (l.c.c.  12  ).  Solo  di  quest’ultimo  mi  è avve- 
nuto di  trovar  menzione  nelle  Cento  Novelle  Antiche, ove 
così  di  lui  si  dice  ( Afai;.  79  ) : Messer  Miglior  degli  ^bati  di 
Firenze  si  andò  in  Cìeilia  al  Re  Carlo  per  impetrar  grafia , che 
sue  case  non  fossero  disfatte . Il  Cavaliere  era  molto  ben  costu~ 
moto , e sep^e  il  Provengale  oltre  misura  ben  proferere. 

, Vili.  Piu  celebre  c il  nome  di  Percivalle  Doria , che  dal 
Nostradanius  si  dice  (Crescimb.p.  9^  ) gentiluomo  genove- 
se, governatore  e podestà  d’ Avignone  e d’Arles  per  Cario 
|1 , re  di  Sicilia , filosofo  e poeta  assai  buono  , e autore  di 
|)iù  poesie  provenzali  e anche  italiane,  come  dice  il  Qua- 
drio ( /.  r.  ) , e di  una  provenzale  singolarmente  sulla  guer- 
ra tra  Carlo  I e Manfredi  re  di  Sicilia, in  cui  si  mostra  fa- 
-vorevole  al  primo , e riprende  e maltratta  il  secondo  ; e 
finalmente  morto  in  Napoli  l’an.  ny6.  Due  Percivalli  Do- 
zia  io  trovo  a questi  tempi  medesimi,  ch’io  credo  non  sol 
di  perdona  ma  di  famiglia  interamente  diversi.  Perciocché 
con  v’ha  chi  non  sappia  che  oltre  la  nobilissima  famiglia 
de’ Doria  genovesi,  un’altra  ve  n’ebbe  in  Napoli, che  dalla 
signoria  della  città  di  Oria  in  quel  regno  prese  il  cognome, 
che  prima  era  de’llonifaci , la  qual  famiglia  estinta  essendosi 
infelicemente  nel  sec.  XVI , quel  principato  fu  dato  a’Bor- 
Tomei , e da  s.  Carlo  venduto  per  soccorrere  a’  poveri , fa 
poscia  da  Filippo  II  conceduto  a Davide  Imperiali , i cui 
posteri  ancora  il  posseggono  ( Ammirato  Famig.  napol.  t.  i 
p.  377)  . Egli  è ben  vero  che  la  signoria  d’Oria  solo  nel 
sec.  XIV  fu  conceduta  alla  famiglia  de’Bonifaci;  ma  po- 
trebb’ essere  che  qualche  altra  famiglia  l’avesse  di  questi 
tempi.  Or  io  trovo  nelle  antiche  Cronache  genovesi  che 
Percivalle  Doria  genovese  l’an.  1255  fu  mandato  ambascia- 
dorè  da  quella  città  a’  Lucchesi  e a’  Fiorentini  ( Script,  rer. 
ital.vol.6,p.^ii) , e l’an.  1238  fu  collo  stesso  titolo  invia- 
to con  altri  nobili  Genovesi  ad  Alessandro  IV  ( ib.p.sz'i  ) . 

— E que- 

ciftle  menzione  >i  croTt  presto  1*  ab.  f.  4>z  ) ; e dimenticati  pure  , o ap- 
Miltot . Di  Paolo  Lanfranchi  si  accen-  pena  acccnDati  sono  Ugo  Catola  , On- 
nano  alcuni  frammenti  di  poesie  prò*  glieimo  di  SiWacana  C Pietro  dalla 
«tazali,  ette  ci  sono,  rimasci  (t.  ],  Mula.  . ... 


Vili. 
Perciiral- 
le  Docia. 
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£ questi  probabilmente  è quel  desso  eh’  era  già  Statò  po*» 
destà  in  Parma  l'an.  1243,  come  abbiamo  nell’antica  Cro- 
naca di  quella  città  : In  MCCXLIII.  Dominus  Frincivalus  de 
Cria  de  Janua  fuit  Potestas  Farm*  ( Script,  rer.  ital.  voi.  8 , 
p.  768  ) . Veggiamo  ai  tempo  medesimo  che  Manfredi  re  di 
Sicilia  nominò  suo  vicario  nella  Marca  d’Ancona  Perci val- 
le Doria,  di  cui  parlano  il  continuatore  di  Niccolò  di  Jam- 
siila  ( ii.  p.  s8ó ) e Saba  Malaspina  f iè.  p.  Soo  ) ; e dicono 
ch’egli  eia.  affine  e famigliare  del  re  medesimo;  il  che  cl 
tende  assai  probabile  ch’egli  fosse  natio  del  regno.  Di  lui 
raccontano  gli  storici  stessi ( ib.p.  594,810)  che  l’an.  1204, 
combattendo  pel  re  Manfredi  contro  le  truppe  pontifìcie  , 
nel  passaggio  di  un  piccol  buine  rimase  sommerso  .Ei  dun- 
que non  può  essere  il  poeta  di  cui  trattiamo,  perciocché 
questi , secondo  il  Nostradamus,  era  certamente  seguace 
del  re  Carlo',  c nemico  perciò  di  Manfredi.  E sembra  quin-^ 
di  che  le  poesie  provenzali  attribuir  si  debbano  al  genove-- 
se . E -molto  più  che  il  Perci  vai  le  Doria  seguace  del  re  Man-' 
fredi,  essendo  morto,  Come  abbiam  detto,  l’an.  126'^, nom 
potè  cantare  la  guerra  tra  lui  e il  re  Carlo , perciocché  que-’ 
ni  non  venne  in  Italia  che  l’ an.  116^.  Di  questo  poeta  niuir 
componimento  ritrovasi  ne’ due  codici  estensi, 
tx.  IX.  Quattro  altri  provenzali  poeti  veggiara  poco  appres- 
ma*chV$'e  Dominati  dal  Quadrio  ( l.  c.  p.  ia9,ec.  ) , de’  quali  il  No- 
Maiiivini  stradamus  non  fa  menzione:  Lughetto  Catello  che  sembra 
cJ  altri . Jq  stesso  che  nel  più  antico  codice  estense , ove  se  ne  ha* 
un  componimento  (p.  208  ) , si  dice  Ugo  Catola , di  cui  non 
sappiamo  la  patria , e di  cui  il  Quadrio , seguendo  il  Cre- 
scimbeni , dice  che  molte  poesie  scrisse  contro  le  tirannie 
de’  principi , il  che  ci  rende  credibile  eh’  ei  fosse  italiano  ; 
Alberto  marchese,  cioè  de’ marchesi  Malaspina  di  Lunigia- 
na,  valente  uomo,  liberale,  cortese  e dotto,  di  cui  pure- 
hassi  una  canzone  nell’antico  codice  estense  Ip.  14Ò  ) (*)  ; 
Guglielmo  di  Sìlvacana  che  sembra  italiano , o certo.vissu- 
to  in  Italia,  poiché  dice  il  Quadrio  ch’egli  morì  per  trop-< 

po 

Del  march.  Alberto  Malaspì-  pubblicata  itfla  ténzone  dH  march.* 
na  ha  pubblicate  alcune  poesie  m.  Alberto  con  Rambaldo  dì  Vaqueirar;* 
Millot,  il  tettale  pur  congettura  , co-  ma  ci  medesimo  osserva  che  non  b 
me  no»  abbiam  fatto,  ch’et  vivesse  possibile  che  il  marchese  ne  sìa  au« 
suUm  fine  del  XII  secolo,  c accenna  core,  e agli  argomenti  eh* egli  ocre-^ 
gli  elogi  con  cui  ne  hao  raginnaro  ca , si  può  aggiugnere  che  sembra 
il  Bembo  , rEquicola  e il  Crescimbe>  che  U marchese  fosse  aaegriorc  d*  etd  ' 

oi  (#.  i,f.  J54,  ce.  ;•  Egli  Ua  aococ  a ÌUmb»Woq 

/ 
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pp  amore  di  una  dama  della  Rovere;  e Pietro  della  Mula 
monferrino,  del  quale  ancora  nel  medesimo  codice  estense 
si  leggono  tre  canzoni  (^.197).  Noi  ci  arresterem  brevemente 
Su  quello  solo  tra  essi , che  per  rantichità  e nobiltà  della  sua 
famiglia  è degno  di  più  distinta,  menzione > cioè  il  marche* 
se  Alberto  IViSaspina.  Nella  erudita  ed  esatta  Genealogia 
che  dì  questa  famiglia  ha  tessuto  l’avv,  Migliqrotto  Mac- 
cionì  professore  di  legge  nell’  università  di  Pisa  ( Expositio 
Rationim  prò  Tresebietti  Investitura  p.  8,  ec.  ) , due  Alberti 
reggiamo ,che  a questo  tempo  appartengono,  uno  figliuolo 
secondogenito  di  Opizzone,  che  vivea  nel  ijoi,  l’aJtro  fi- 
gliuolo di  Opizziino  ossia  Opizzone  III,  che  vivea  Tarn 
J17J,  e che  probabilmente  visse  ancora  più  anni  dopo  ; 
poiché  Niccolò  Marchesotto  figliuolo  di  questo  Alberto  era 
ancor  vivo  l’an.  13 39-  Or  il  vedere  che  nel  più  antico  cor 
dice  estense,  scritto  nel  1153  , si  veggono  poesie  del  march. 
Alberto,  mi  rende  probabile  ch’esse  al  primo  attribuire  si  deb» 
bano,  e non  al  secondo.  Quindi  eifu  probabilmente  quello 
Alberto  Malaspina  di  cui  nell’  antiche  Cronaclie  di  Genova 
si  legge  ( Script,  rer.  ital.  vol.  6,p.  381 1 , che  1’  an.  1198 , es- 
sendo condottiero  de’  Tortonesi  e de’ loro  alleati , combattè 
con  poco  felice  successo  contro  de’ Genovesi;  e quel  me- 
desimo, eh’ è nominato  in  un  contratto  di  Bonifacio  mar- 
chese di  Monferrato  fatto  l’ an.  izoi , e accennatp.da  Ben- 
venuto di  s.  Giorgio  ( ib.  voi.  1 ^,p.  ^6y)  . Non  può  però  dir- 
si eh’  ei  non  possa  in  alcun  modo  essere  il  secondo  Alber- 
to, di  cui  ancor  vivente  e probabilmente  ancor  giovane,  si 
inserissero  le  poesie  tra  quelle  de’  Provenzali . ^ 

X.  Da  questi  passa  il  Quadrio  al  famoso  Sordello  da  Baccontì 
Mantova , che  è il  più  illustre  tra  tutti  i poeti  provenzali 
di  questa  età  ; e di.  cui  perciò  dobbiam  qui  favellare  colla  di  sordei- 
maggìor  esattezza , che  ci  sia  possibile  ( *).  E .per  proce- 
— der 

i*)  Non  vi  ha  tra*ooeti  pfoven-  ha  fatto  alcune  poesie  trad^cce.  La 
laii  alcuno^  le  rìcercne  della  cut  teale  accademia  dì  Mantova  na  prò- 
TÌta  tiano  state 'così  trascurate  da  m.  curato  di  eccitare  t concittadini  di 
Milloc,  quanto  quelle  di  Sordello  , Sordello  a fare  sulla  vita  di  esso  di- 
benché  pura  la  celebrità  di  un  tal  ligenci  ricerche,  proponendone  1*  e- 
nome  esìgesse  qualche  parcìcolar  di-  logio  per  argomento  di  concorso  ad 
ItgCQza  . Se  si  porri  a confronto  il  uno  de’consueti  premi . Niuno  finora 
poco  eh*  egli  ne  dice  (/.  a,  p.  7^  ) eoa  ne  è staro  giudicato  degno.  Ma  io 
CIÒ  che  noi  abbiam  procurato  di  ri-  ho  veduto  un  eloquente  ed  erudita 
schiarare , al  vedrà  chiacamente  quan-  elogio  dì  queico  ìUutere  poeta  e non 
to  in  oucsta  parte  sia  stato  superfi-  rocn  illustre  guerriero  , oon  presenta-  • 

osale  r autor  francese,  il  quale  però  to  al  concorso,  ma  letto  nell*  aeca- 
d degno  di  lode  pel  iUkcac  cU' agli'  deoda  dal  eh«  sig.  co,  eiambauìKa. 

\ 
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8il  No-  ordine  , noi  verrem  prima  recando  ciò  che  ne  dico^ 

«rida-  no  il  Nostradamus  e il  Crescimbeni  e il  Quadrio  ; poscia  ve- 
' IBM  , dii  dremo  ciò  che  ne  narrano  i recenti  storici  mantovani;  fi- 
SÉbÌ  e dii  naimente  porremo  ad  esame  ciò  che  avrem  veduto  narrarsi 
Quadrio,  da  essi  con  ciò  che  ne  narrano  i più  antichi  e a lui  più  vi- 
cini scrittori . Il  Nostradamus  adunque  , tradotto  dal  Cre- 
scimbeni {p.  114),  altro  non  dice  se  non  che  Sordello  fra 
gli  Italiani  fu  il  più  elegante  scrittore  di  poesie  provenxa- 
Ìì;  che  nelle  sue  poesie  non  trattò  mai  di  amore,  ma  di 
filosofia  solamente;  che  Raimondo  Berlinghieri , ultimo  di 
questo  nome  tra’ conti  di  Provenza,  negli  ultimi  giorni  di 
sua  vita  chiamollo  alla  sua  corte,  essendo  Sordello  di  età 
di  soli  15  anni;  e aggiugne  poscia  l’analisi  di  una  canzone 
da  lui  composta  poco  dopo  l’an.  i iSi  nella  morte  di  Blan- 
casso  gemiluom  provenzale  ; e nomina  ancora  alcuni  trat- 
tati che  in  prosa  provenzale  egli  scrisse. Quindi  il  Crescim- 
beoi  soggiugne  che  in  un  codice  della  Vaticana  altre  noti- 
zie si  trovano  di  Sordello,  che  son  quelle  appunto  riferite 
poscia  dal  Quadrio  [p.  130),  cioè  ch’ei'fu  originario  di 
Coito  castello  del  mantovano,  e figliuolo  d’un  povero  ca- 
valiero  detto  Elcort . Quindi  racconta  che  egli  andato  in 
corte  del  conte  dì  S.  I^aifacio  s’  invaghì  della  moglie  di 
lui , e non  trovolla  insensibile  alle  sue  lusinghe  ; eh’  essendo 
poscia  il  conte  divenuto  nemico  de’ fratelli  della  moglie,  o 
perciò  essendo  questa  da  lui  maltrattata,!  fratelli  medesimi 
(cioè  Ezzelino  e Alberico  da  Romano ) la  fecoro  involare  al 
conte  insiem  con  Sordello,  il  quale  presso  lei  e presso  i fra- 
telli dimorò  lungo  tempo  ; che  andato  poscia  in  Provenza , e 
divenuto  caro  pel  suo  valore  nel  poetare  al  co.  Raimondo  , 
ebbe  da  lui  la  signoria  di  un  castello  e una  gentil  moglie . 
(3osi  il  codice  vaticano . Segue  il  Crescimbeni  narrando  che 
nelle  Vite  de’ Poeti  scritte  da  Alessandro  Zilioli,  ma  non 
mai  venute  alla  luce,  si  dice  che  Sordello  fu  de’ Visconti  di 
Mantova;  che  otteime  gran  nome  giostrando  anche  alla  cor- 
te 

\ d'Arco,  uno  de*  principali  omamant!  celebre  uomo  vigono  esposti  in  buon 

di  quella  adunanza  , il  quale  a mia  lame*  Un  nuovo  pregio  però  ha  egli 
richiesta  me  nc  ha  coreesemenee  attribuito  a Sordello  suli'aucoritd  di 
* trasmessa  una  copia.  Benché  in  esso  un  certo  Riccardo  da  Modigltana  , 
non  si  producano  nuovi  monumenti,  cioè  Taver  tradotte  tre  volte  le 
che  invano  sinora  si  son  ricercati  i rie  di  Cesare,  e due  volte  quelle  di 
. illustrazione  delle  imprese  di  Sordel-  Curzio,  e Taver  presentati  al  ConsU 

lo,  i meriti  nondimeno  così  verso  le  glio  della  sita  patria  certi  suoi  scrit- 
Uucrc,  come  verso  la  patria  di  quel  ci  suir  arte  di  diicnder  le  piane  * 


. r.  ili 
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te  del  te  di  Francia 5 ch’ebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola 
di  Ezzelino  ; che  fu  rettore  e capitan  generale  di  Mantova 
e nemico  di  Ezzelino  . Le  quali  notizie  , benché  tra  loro 
così  diverse-,  ha  nondimeno  il  Quadrio  congiunte  insieme 
felicemente,  come  se  fosser  tratte  da  un  medesimo  fonte:, 
tacendone  solo  le  giostre, ed  aggiugnendo  che  Sordello  final- 
mente morì  vecchissimo  verso  il  1280.  Fin  qùi  questi  scrit- 
tori , i quali  ognun  vede  quanto  sieu  poco  tra  lor  concor- 
di , c qual  aria  vi  abbia  ne’  lor  racconti  di  favoloso  e di  ro- 
manzesco . Ma  tutto  ciò  è nulla  in  confronto  di  quello  che 
ne  narrano  alcuni  recenti  scrittori  della  Storia  di . Manto- 
va, da’ quali  sembra  che  raccogliesse  le  sue  notizie  il  Zi- 
lioli . Io  scelgo  quello  che  tra’ recenti  è il  più  antico,  cioè 
Bartolommeo  Platina  morto  l’an.  1481,  la  cui  Storia  di 
Mantova,  pubblicata  già  dal  Lambecio,  è stata  di  nuovo 
data  alla  luce  dal  Muratori  ( Script,  rer.  ital.  voi.  20,  p,  609  ) . 

Ed  ceco  in  breve  ciò  eh’  egli  assai  lungamente  racconta  ( ib. 
p.  ò8o,  ecO  • 

XI.  Sordello  nacque  l’an.  1189  da  nobile  e ricchissimo 
padre  della  famiglia  de’ Visconti  orionda  da  Coito,  e supe-  te  di^rl 
riore  a tutte  le  altre  in  dignità  e in  potere.  Istruito  nélle  >" 
lettere,  scrisse  ancor  giovinetto  un  libro  cui  die  il  nome  c'on'jVìr 
di  Tesoro . Giunto  325  anni  di  età,  intermessi  per  qual-  narraxìo- 
che  tempo  gli  studi,  si  volse  a’  militari  esercizi,  e in  tutti 
divenne  sì  valoroso  che  non  v’era  chi  gli  si  pareggiasse  . 
Mediocre  di  statura,  di  bello  aspetto,  di  corpo  agile  e na- 
to ad  ogni  fatica , non  ricusò  giammai  di  venire  a tenzone , 
e spesso  ne  riportò  onorevoli  spoglie  - E qui  comincia  una 
serie  continuala  di  tai  prodezze  , che  le  somiglianti  non  si 
lessero  mai. ‘Ruggieri  re  della  Puglia,  essendo  a lui  giun- 
ta la  fama  del  gran  valor  di  Sordello,  chiama  a se  Leonel- 
lo, il  più  forte  cavalier  del  suo  regno;  e poiché,  gli  dice 
qui  non  vi  ha  più  alcuno  che  voglia  venir  teco  a disfida  , 
vanne  a Mantova;  ivi  troverai  il  famoso  Sordello:  con  lui 
ti  azzuffa  e torna  a me  vincitore.  Leonello  con  nobile  ac- 
compagnamento sen  viene  a Mantova,  e il  terzo  giorno  , 
dappoiché  vi  era  giunto,  venuto  io  piazza,  e dall’ostiere 
additatogfi  Sordello,  se  gli  fa  incontro,  e gentilmente  gli 
espone  il  motivo  della  sua  venuta.  Sordello  accetta  non 
men  cortesemente  la  sfida  ; e perché  essa  riesca  solenne, 
si  fissan  IO  giorni  a farne  gli  apparecchi . Già  ne  eran  tra- 
scorsi sette;  quand’ecco  giugnere  a Mantova  Galvano  am- 
Tomo  ly.  X bat 
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basciadore  di  Ltiigi  re  di  Francia  con  lettere  del  suo  sovra- 
no a Bordello , che  invitavalo  con  ampie  promesse  a passa- 
re in  Francia.  Bordello  il  prega  a trattenersi  tre  giorni , 
finché  egli  abbia  soddisfatto  al  solenne  inip^o,  e frattan- 
to alloggia  r ambasciadore  in  sua  casa.  Venuto  il  gran  gior« 
no , Bordello  e Leonello  vengono  al  cimento . Il  Platina  cì 
descrive  si  minutamente  l’un  dopo  l’altro  i colpi  e le  di- 
verse loro  vicende,  che  tu  diresti  ch’ei  vi  fosse  stato  pre- 
sente. Bordello  al  fine  riman  vincitore  ,e  steso  a terra  Leo- 
nello, orto,  gli  dice,  poiché  sei  mio,  ne  anderai  insiem 
«on  Galvano  al  re  di  Francia,  e gii  narrerai  la  prova  che 
bai  fatta  del  mio  coraggio . Prima  però  con  cortesia  da  ca- 
valiere egli  sei  conduce  m casa  a guarire  dalle  ferite;  e po; 
scia  lo  accompagna  egli  stesso  per  qualche  tratto  di  via  in- 
siem con  Galvano . Già  apparecchiavasi  egli  stesso  a partir 
presto  per  Francia,  quando  Ezzelin  da  Romano,  bramoso 
di  conoscere  un  uomo  si  valoroso , il  prega  che  a lui  ne  ven- 
ga a Verona.  Bordello  il  compiace,  e poco  appresso  sen  va 
anche  a Padova  ad  istanza  di  Alberico  fratei  di  Ezzelino  . 
Ma  qui  lo  attendeva  un’altra  tenzone.  Corrado  valoroso 
soldato  austriaco  lo  sfida.  Bordello  con  lui  ancora  combat- 
te , lo  vince , lo  atterra  e lui  pure  manda  in  Francia  a dar 
nuove  di  sua  fortezza . Era  stata  presente  a questo  con- 
flitto Beatrice  sorella  di  Ezzelino , e i I vedere  un  si  gene- 
roso guerriero  gliene  avea  destato  in  seno  ardentissimo 
amore.  Tanto  adoperossi,  che  ottenne  pur  di  parlargli  ; 0 
gli  scopri  il  desiderio  che  avea  di  averlo  a marito , poiché 
ella  era  ancora  zitella . Bordello  alle  preghiere , alle  lagri- 
me, a’ deliqui  di  Beatrice  si  stette  fermo,  allegando  con 
cortesi  parole  a scusa  del  suo  rifiuto  , ch'ella  sorella  di  si 
possenti  signori  non  dovea  aver  a marito  un  cavalier  prii- 
vato,  qual  egli  era.  E senza  piti  sen  torna  a Mantova . 
Beatrice , a cui  il  rifiuto  avea  acoeso  in  cuore  fiamme  mag- 
giori, in  abito  d’uomo  sen  fugge  e viene  a Mantova  in  ca- 
sa di  un  cotal  Pietro  Avogadro  amico  e parente  di  Ezze- 
lino , e gli  scuopre  il  motivo  di  sua  venuta.  Bordello  avvi- 
satone da  Pietro  vola  a Padova , e si  giustifica  presso  Ezze- 
lino. Questi  lo  ammira  per  modo,  che  ad  ogni  patto  vuol 
che  abbia  in  moglie  Beatrice;  e fattala  venir  da  Mantova, 
ivi  se  ne  festeggian  le  nozze  con  solennissima  pompa . Ma 
pochi  giorni  appresso , ricordevole  della  sua  promessa  al  re 
di  Francia,  Bordello  sen  parte,  e passate  l’ Alpi  giunge  a 
i Tro; 


Digitized  by  Google 


\ . 


• L f B R O ’ m; 

Troyes.  Ivi  viene  a tenzone  con  un  certo  Zachetto  fama- 
sissimo  cavai terej  e vintolo,  secondo  il  costume,  lo  obbli- 
ga a fenir  seco  a Parigi . 

XII.  Ed  ecco  Sordello  nell’atrio  della  real  corte,  che  xtt. 
aspetta  che  il  re  se  n’esca,  per  presentarsegli.  Esce  egli 
in  mezzo  a numerosa  schiera  di  cavalieri;  Sordello  se  gli 
getta  a’  piedi,  e gli  dice  ch’é  quel  desso  cui  per  mezzo  di 
Galvano  egli  ha  invitato.  Il  re  due  volte  gli  chiede  s’ei  sia  Fr'nVit*" 
veramente  Sordello  .Questi  sdegnato  di  cotal  dubbio  si.riz»  >»  itali*, 
za  in  piedi,  e sen  va.  Il  re  lo  richiama  e gli  chiede  ove  e 
perchè  sì  improvvisa  partenza..  Io  torno  a Mantova,  ripi- 
glia Sordello,  per  condor  meco  chi  di  me  faccia  fede.  Alt- 
iora  il  re  abbracciatolo  lo  accoglie  con  sommo  onore  . Era 
ben  verìsimile  che  tosto  si  offerisse  occasion  a Sordello  di 
&rsi  conoscere . Uno  de’  cortigiani  detto.  Grisolfo  sotto  vo* 
ce  il  motteggia  per  la  corta  e lacera  veste  ch’avea  in  dos- 
so. Sordello  lo  ode  , lo  sfida,  si  fissa  a giorni  dopo  il 
cimento  ; e allora  innanzi  al  re  e a un’immensa  folla  di 
popolo  da  ogni  parte  accorso,  venuti  i due  guerrieri  a bat- 
taglia , Grisolfia  c costretto  ad  arrendersi  vinto . Lasciamo 
stare  te  altare  non  poche  prodezze  da  lui  operate  in  Fran- 
cia, che  dal  Platina  distesamente  ci  si  raccontano,  e ricon- 
duciam  Sordello  in  Italia . Eran  già  ornai  4 mesi  eh’  egli  era 
ki  Francia  ; e chiese  perciò  al  re  il  suo  commiato . Questi 
avrebbe  voluto  ritenerlo  seco;  ma  non  potendo  a ciò  in- 
durlo, onoratolo  della  dignità  di  cavaliere,  di  una  somma 
di  ;ooo  branchi  e di  molti  doni , e fra  gli  altri  di  uno  spar- 
viere d’oro,  onore  non  conceduto  che  a’ cavalieri  reali  ,gli 
diè  congedo . Nel  suo  viaggio  tutte  le. città,  per  cui  gli 
avvenne  di  far  passaggio,  lo  accolsero  con  sommi  onori , .e 
tutti  segnavanlo  a dito  come  il  maggior  guerriero  che  fos- 
se allora  in  Europa.  I Mantovani  gli  uscirono  incontro,  e 
con  festosi  applausi  gli  renderon  grazie , che  tanto  celebre 
avesse  venduta  la  loro  patria.  Riposatosi  alquanti  .giorni., 
ad  istanza  di  Ezzelino  andò  a Padova,  ove  la  moglie  im- 
pazientemente attendevalo  ; e trattenutosi  ivi  alcun  tem- 
po, onorato  con  giuochi  e feste  solenni  da. Ezzelino,  tor- 
nò colla  moglie  a Mantova;  e i Mantovani  per  otto  giorni 
celebrarono  in  onor  di  lui  giuochi  militari  e civili.  Sordel- 
io allora , che  era  giunto  all’età  di  40  anni , cominciava  in 
un  tranquillo  riposo  a coltivar  di  nuovo  gli  antichi  suoi 
studi  ; ouando  -ebbe  avviso  che  Ezzelino  radunate  gran 

Y 1 ' for- 


Digitized  by  Google 


xm. 

Contrai 
bilioni  c 
incocrcD' 
di  qne- 
•ti  rac- 
conti . 


540  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL.’ 
fono  si  disponeva  ad  assediare  e a soggiogar  Mantova  e tut- 
to quel  territorio.  Perciò  ripigliati  i pensieri  di  guerra,  si 
die  a munir  la  città , e a ridurla  a stato  di  sostenere  corag- 
giosamente l’assedio.  Questo  assedio  che  dal  Platina  si  di- 
ce avvenuto  l’an.  1150,  e durato  tre  anni,  si  descrive  da 
lui  assai  lungamente;  e la  fedeltà,  il  coraggio,  l’eloquen- 
za di  Sordello  vi  trionfano  ad  ogni  passo.  La  ribellione  dei 
Padovani  costringe  finalmente  Ezzelino  a scioglierlo  ; egli 
accorre  a Padova;  rispintone  entra  in  Brescia  ; e poco  do- 
po venuto  a battaglia  co’  Milanesi  e co’  loro  alleati , tra'  qua- 
li era  Sordello,  riceve  una  mortai  ferita,  e trasportato  a 
Solicino  vi  muore . E qui  finisce  presso  il  Platina  la  Vita 
di  Sordello.  In  che  si  occupasse  egli  poscia,  fin  a quando 
vivesse , quando  morisse  , egli  noi  dice . 

Xlll.  Or  qui  riflettiamo  dapprima  quanto  bene  accor- 
; dinsi  insieme  i vari  scrittori,!  sentimenti  de’ quali  abbiam 
’ finor  rifcrito.il  Nostradamus  fa  Sordello  nato  di  padre  po- 
- vero , il  Platina  lo  dice  uscito  di  ricca  e nobil  famiglia , cioè 
de’  Visconti  di  Coito . Presso  il  Nostradamus  Sordello  in 
età  di  I ^ anni  va  in  Provenza , e non  si  accenna  che  ei  più 
tornasse  in  Italia.  Nel  codice  vaticano  Sordello  non  vajjia 
Provenza  che  dopo  varie  avventure  amorose . Secondo  que- 
sto medesimo  codice,  Sordello  s’invaghisce  della  sorella 
di  Ezzelino  moglie  del  conte  di  S.  Bonifacio  ; presso  il  Pla- 
tina la  sorella  stessa  ancor  nubile  s’invaghisce  di  lui . Se-’ 
condo  il  codice  vaticano  la  sorella  di  Ezzelino  è tolta  per 
forza  al  marito,  e da’ suoi  fratelli  ricondotta  a casa  insiem 
con  Sordello;  secondo  il  Platina  essa  corre  dietro  a Sor-* 
dello , e ne  ricerca  le  nozze . Secondo  il  codice  vaticano 
Sordello  prende  per  moglie  una  Provenzale;  secondo  il 
Platina  ei  divien  marito  di  Beatrice.  Nel  codice  vaticano 
per  ultimo  Sordello  va  dopo  le  avventure  colla  famiglia  di 
Ezzelino  a poetare  in  Provenza;  presso  il  Platina  ei  va  a 
■duellare  in  Parigi . Fra  questi  si  disparati  racconti  a quale 
ci  appiglierem  noi  ? Ma  andiamo  innanzi  e veggiamo  sin- 
golarmente quanto  sia  fedele  ed  esatta  la  narrazione  del 
Platina  che  più  lungamente  di  tutti  ne  ha  ragionato.  Sor- 
dello nasce  secondo  lui  l’an.  1189.  Iii  età  di  anni,  cioè 
l’an.  1Z14,  si  applica  agli  esercizi  cavallereschi  e ottiene 
in  essi  tal  fama  che  Ruggieri  re  di  Puglia  manda  il  suo  più 
prode  campione  a sfidarlo.  Or  ci  si  dica  di  grazia  chi  • fu 
egli  mai  questo  re  Ruggieri^  Dall’ an.  119J  fino  al  iz;o 
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quel  tratto  d’Italia  non  ebbe  altro  sovrano  che  Federigo 
IL  Ove  troverem  noi  dunque  il  re  Ruggieri  del  Platina? 
Chi  era  inoltre  quel  Luigi  re  di  Francia,  a cui  recossi  Sor* 
dello?  Questi,  come  dice  il  Platina,  in  poco  tempo  otten- 
ne negli  esercizi  di  cavaliere  gran  fama.  Supponiam  dun- 
que che  avesse  allora  circa  50  anni  di  età.  Secondo  questa 
supposizione  egli  andò  in  Francia  l’an.  1219,  o certo  non 
molto  dopo.  Or  regnava  in  que’  tempi  in  Francia  Filippo 
l’Ardito  che  morì  l’an.  1223.  Direm  noi  forse,  come  ac- 
cenna il  Zilioli,  ch’ei  fosse  Luigi  Vili  che  succedette  a.  - 
Filippo,  o il  santo  re  Luigi  IX  che  salì  al  trono  l’an  122Ò  ? 
Farmi  assai  diUìcile  a credere  che  il  primo,  continuamente 
occupato  in  gravissime  guerre,  potesse  volgere  il  pensiero 
a sollazzar  la  sua  corte  col  far  venire  d’ Italia  un  cavaliere 
errante;  e molto  più  parmi  ciò  improb.ibile  del  secondo 
eh’  era  giovinetto  di  circa  1 1 anni  e sotto  la  reggenza  del- 
la saggia  reina  Bianca , e in  tempi  ancora  sconvolti  da  pe- 
ricolose guerre . Che  direm  noi  dì  Beatrice  sorella  di  Ez- 
zelino e moglie,  secondo  il  Platina,  di  Bordello  ? Gherardo 
Ulaurisìo  scrittore  contemporaneo , e suddito  di  Ezzelino, 
ci  narra  che  Beatrice,  di  cui  non  sappiam  la  famìglia  , era 
moglie  di  Aliierico  da  Romano;  che  Cunìza  era  la  sorella 
del  medesimo  Alberico  e di  Ezzelino;  che  questa  fa'  pre- 
sa in  moglie  dal  co.  Ricciardo  di  S.  Bonifacio;  che  Ezzeli- 
no prese  a nw^lie  Glglia  sorella  del  medesimo  conte, e che 
questi  tre  matrimoni  seguirono  mentre  era  podestà  di  Vi- 
cenza Guglielmo  Amato  ( Script,  rer.  itaL'vol.  8,p.  z6  ) , cioè, 
come  abbiam  dalla  Cronaca  di  Niccolò  Smerego  ( ib.p.  98) , 
dall’an.  1119  all'anno  1221,  il  che  coincide  a un  di  pres- 
so col  tempo  in  cui  si  vuole  dal  Platina  che  Bordello  pren- 
desse in  moglie  la  supposta  Beatrice  sorella  di  Ezzelino. 
Che  se  voglia  dirsi  che  il  Platina  abbia  scritto  per  errore 
Beatrice  in  vece  di  Cunìza , questa  ancora  a quel  tempo 
medesimo  o era  già , o divenne  moglie  del  co.  Ricciardo  . 
Finalmente  Bordello  torna  da  Francia,  e giunto  a 40  anni 
di  età,  cioè  l’ an.  1229  , si  volge  di  nuovo  agli  antichi  suoi 
studi  ; ma  tosto  l’assedio  posto  a quella  città  da  Ezzehno 
il  costringe  a ripigliar  Tarmi , difende  valorosamente  per 
tre  anni  la  città,  e poco  appresso  Ezzelino  ferito  in  batta- 
glia muore.  Così  il  Platina  unisce  felicemente  in  3 anni,o 
poco  più,  ciò  che  avvenne  nell’intervallo  di  30  anni,  per- 
ciocché Tassedio  di  Alantova , se  pur  può  dirsi  assedio  il 
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guasto  furiosamente  dato  a*  contorni  di  quella  città  da  Ez- 
zelino, non  segui  che  fan.  1156,  come  abbiamo  da  tutti 
gli  storici  di  quel  tempo,  e singolarmente  dal  Monaco  pa- 
dovano ( ib.p.ó^i  ) , ed  Ezzelino  mori  poscia  l’an.  11^9. 
xtv.  XIV.  Ma  come  è egli  possibile  che  il  Platina  di  tanti  er- 
11  FU-  Jori  e di  tanti  anacronismi  empiesse  la  sua  Storia  ?Egli  era 
vàti  r«-  pure  uom  dotto,  e nella  storia  versato,  come  ci  mostra  la 
conto  di  sua  Storia  de’ romani  Pontefici , che,  benché  abbia  non  po- 
chi  falli, -è  ben  lungi  però  dall’essere  così  ingombra  di  gra- 
Aiipran-  vissimi  errori , come  il  passo  da  noi  recato . A scusarlo 
nella  miglior  maniera  che  sia  possibile , altro  non  si  può  di- 
re , a mio  credere,  se  non  ch’egli  trascrisse , senza  chiamar 
le  cose  ad  esame,  ciò  che  trovò  scritto  da  altri.  In  fatti , 
benché  egli  sia , pel*  quanto  io  sappia  , il  primo  tra  gli  sto- 
rici mantovani , che  abbia  scritte  tai  fole,  egli  però  non  ne 
fu  r inventore . Buonamente  Aliprando  poeta  e cittadino 
mamovano  che  al  principio  del  XV  secolo  scrisse  in  terza 
rima  una  Cronaca,-  com’egli  la  intitolò,  o a dir  meglio  un 
favoloso  romanzo , per  ciò  che  appartiene  a’  tempi  antichi, 
della  sua  patria , data  alla  luce  dal  Muratori 
t.  5,  p.  lodf,  ec.  ) , opera  in  cui  non  si  sa  se  maggior  sia  la 
rozzezza  de’  versi , o la  semplicità  de’  racconti , avea  prima 
del  Platina  narrate  ancora  più  lungamente  tutte  le  prodez- 
ze di  Bordello , ma  solo  fino  al  sUo  ritorno  in  Italia , poi- 
^é  dell’  assedio  di  Mantova  egli  non  fece  motto . Si  con- 
fronti ciò  che  ne  dice  il  poeu,  con  ciò  che  ne  narra  lo  sto- 
rico, e si  vedrà  che  questi  non  ha  fatto  che  recare  in  pro- 
sa e compendiare  alquanto  la  poesia  dell’ Aliprando  che  sa 
■questo  argomento  ha  esercitata  relegante  sua  musa  in  do- 
dici ben  lunghi  capitoli.  E forse  ancora  non  fu  lo  stesso 
.Aliprando  il  primo  ritrovator  di  tai  favole,  se  è vero,  co- 
me sembra  accennare  il  eh.  Muratori,{/i.  p.  1064^  ch’esse 
si' trovino  inserite  anche  in  una  più  antica  Storia  di  Napo- 
.li  pubblicata  sotto  il  nome  di  Giovanni  Villani  . Eiccoci  dun- 
<que  a qual  sorgente  attignesse  il  Platina  cotesti  sì  strani 
racconti . Onde  poi  egli  traesse  ciò  che  abbiam  udito  da  lui 
narrarsi  dell’assedio  di  Mantova,  non  saprei  dirlo.  Noive- 
•dremo  fra  poco,  che  debba  probabilmente  pensarsene > 

Non"  si  XV.  Benché  tante  e si  grandi  cose  ci  narri  il  Platina  di 

jroTiche  Bordello,  ei  non  dice  però,  ch’ei  fosse  signor  di  Mantova, 
si'-MKdi  racconta  che  avendo  Ezzelino  cercato  di  subornarlo, 
auntova.  perchè  si  adoperasse  a dargli  in  mano  quella  città,  prome- 
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lendogtiene  la  signoria , Sordello  rigettò  costamemente  l’ of. 
ferta.  Solo  egli  ce  lo  rappresenta  come  il  piu  potente  e il 
più  ragguardevole  cittadino  in  una  città  libera,  e condou 
tier  delle  truppe.  Il  Volterrano  c il  primo  che  abbia  chia- 
mato Sordello  principe  di  Mantova  (Comm.  urbani  /.  4)  , se 
pur  egli  usando  latinamente  la  voce  princeps  non  ha  anzi 
inteso  solo  di  dire  ch'egli  era  il  principale  tra’ cittadini . E 
forse  da  questa  parola  medesima  fu  tratto  in  errore  Lean- 
dro Alberti , il  quale  più  chiaramente  scrisse  eh’  egli  fu  il 
primo  principe  di  Mantova  dopo  la  contessa  Matilda  ( Descr.  dd^ 
la  Lomb.  ) . Gli  altri  storici  mantovani  che  son  venuti  ap- 
presso , come  Mario  Equicola , il  Donesmondi , il  Possevina 
e r Agnelli,  tutti  hanno  fatto  Sordello  signor  di  Mantova, 
e quai  più,  quai  meno  hanno  adottati  e nelle  Storie  loro  in-t 
aeriti  i maraviglìosi  racconti  del  Platinai  dell’Aliprando, 
da’quali  pure  par  che  abbia  attinte  le  sue  notizie  il  Zilio- 
li . Ma  non  giova  il  trattenersi  in  ripetere  e in  con&tare 
ciò  eh’  essi  hanno  scritto , aggiugnendo  ancora  talvolta  er- 
rori nuovi  agli  errori  antichi.  Passiamo  anzi  a veder  final- 
mente ciò  che  con  qualche  maggior  certezza  si  possa  cre< 
dere  di  Sordello,  esaminando  perciò,  che  ne  abbian  detto 
gli  scrittori  più  antichi  che  vissero  o al  tempo  stesso  con 
lui , o non  molto  dopo. 

XVI.  E primieramente  di  tutti  gli  writtori  di  que’tem- 
pi  non  v’  ha  pur  uno  che  ci  narri  alcuna  delle  cavalleresche  ai  sordci- 
avventure  di  Sordello . Essi  sì  minuti  ne’lor  racconti,  sì 
avidi  d’ inserire  nelle  loro  Storie  fatti  maravigliosi , pare  aino  stoT 
che  non  abbian  pure  saputo  che  ci  fosse  al  mondo  un  Sor- 
dello.  Rolandino  c il. solo  che  ne  faccia  menzione; ma  egli  “to!”** 
nresso  questo  scrittore  è tutt’altro  che  cavalier  generoso. 
<’erciocchè  Rolandino , parlando  della  famiglia  di  Ezzelin 
la  Romano  e nominatamente  di  Cuniza  di  lui  sorella, 
.acconta rer.itoL  voL  S,p.  173) eh’ essa  fu  dau  is  mo-  a 

glie  al  co.  Ricciardo  di  S.  Ronifacio;  ma  che  poscia  per 
ordin  del  padre , cioè  di  Ezzelino  II,  padre  del  famoso  Ezze» 

Ha  da  Romano,  Sordellus  de  ipsius  familia  Dominmn  ipsam 
latentcr  a marito  subtraxit,cum  qua  in  patris  curia  permanente 
diUumfuit  ipsum  Sordellum  concubuisse.  Se  Rolandino  con 
quelle  parole  de  ipsius  familia  intenda  spiegar  parentela , 
ovver  servigio,  giacche  sembra  che  si  possan  intendere 
nell’un  senso  e nell’ altro,  e se  o la  parentela,  o il  servigio 
debban  intendersi  a riguardo  dello  stesso  Ezzelino , ovvee 
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del  conte  dì  S.  Bonifacio,  non  si  può  accertare,  perchè' 
non  vi  ha  altro  storico  che  ce  ne  parli  più  chiaramente  . 
Comunque  sia,  noi  veggiam  qui  adombrato  quel  fatto  me- 
desimo che  abbiam  veduto  narrarsi,  benché  alquanto  diver- 
samente , dal  Nostradamus,  e vi  veggiamo  insieme  rappre- 
sentato Bordello  non  in  aria  di  cavaliere,  ma  di  segreto  tra- 
fugatore, con  qualche  altra  circostanza,  secondo  almen  la 
voce  che  allor  ne  corse,  non  troppo  a lui  onorevole.  Se- 
gue poi  a narrar  Rolandino  che  Sorclello,  probabilmente 
per  la  circostanza  accennata,  fu  da  Ezzelino  cacciato  di 
casa,  e quindi  racconta  le  diverse  vicende  della  stessa  Cu- 
niza,  che  sembrano  oscuramente  accennate  da  Dante  (Fa- 
rad. c.  9,  t).  3 4^,  nelle  quali  non  vedesi  più  avere  alcuna 
parte  Sordcllo,  e che  perciò  non  appartengono  punto  a 
XVII.  questa  mia  Storia. 

“*■  XVII.  Dopo  Rolandino  io  non  trovo  alcuno  che  parli  del 
pisso  in  nostro  Sordcllo,  fino  a Dante.  iVla  ei  ne  parla  in  modo  ad 
cui  uante  accendere  maggiormente,  anziché  ad  appagare  la  nostra 
ne  ragie-  Egli,  aggirandosi  col  suo  Virgilio  per  que’ luo- 

ghi ove  stavan  coloro  che , secondo  la  particolar  sua  teolo-i 
già,  per  avere  indugiata  fino  a morte  la  penitenza,  dovea- 
no  ancora  indugiare  ad  entrare  nel  Purgatorio,  e quelli 
singolarmente  che  morendo  di  morte  violenta , solo  in  quel 
punto  pentiti  si  erano  delle  lor  colpe,  vede  in  disparte  uno 
spirito  cui  a qualche  esterior  contrassegno  conosce  esser 
lombardo  : 

Fenìmmo  a lei:  o anima  lombarda. 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa , 

E nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 

Ma  lasciavane  gir  solo  guardando 

guisa  di  leon,  quando  si  posa  (Purg.c.6,v.6t,ec.); 
Questa  dcscrizion  di  Bordello  ci  fa  conoscere  ch’egli  era 
uomo  d’ alto  aEare  e d’indole  generosa 3 che  d’un  uotn 
plebeo , o d’ un  ozioso  poeta  non  avrebbe  Dante  così  par- 
lato. Virgilio  l’interroga  della  via  per  entrare  nel  Puiga- 
torio:  Bordello  non  risponde  j ma  poiché  ode  che  chi  con 
lui  ragionava , era  mantovano , 

Surse  ver  lui  dal  luogo  ove  pria  stava , 

• Dicendo  : 0 Mantovano , io  son  Sordello 

Della  tua  terra  •,  e l’ m l' altro  abbracciava . , 

Dall’ amor  patrìotico  che  vede  in  Sordello,  Dante  trae  oc- 
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castone  di  una  lunga  invettiva  contro  l’ Italia , ove  l’ amor 
della  patria  sembrava  ornai  per  le  civili  guerre  continuo 
interamente  estinto.  Quindi  Virgilio  si  dà  a conoscere  piò 
chiaramente  a Bordello  ("r.  7,  ec.  );  seguono  i compiimene 
ti  e le  interrogazioni  vicendevoli  ^ e poscia  Virgilio  prega 
di  nuovo  Bordello  a condurlo  al  Pùrgatorio  ; 

Rispose;  luogo  certo  non  s'è  posto: 

Licito  m' è andar  suso  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  posso , a guida  mi  t' accosto . 

Giò  detto,  Bordello  conduce  Virgilio  e Dante  su  un  collo 
onde  veggon  l’anime  de’ principi  e d’altri  gran  personag- 
gi, i quali  pure  aspettavano  che  venisse  il  tempo  di  pur- 
garsi delle  lor  colpe;  e dopo  vedute  altre  cose  che  nulla 
montano  al  nostro  intento , Dante  si  addormenta  ; e allo 
svegliarsi  più  non  vede  Bordello,  ed  entra  sol  con  Virgilio 
nel  Purgatorio.  Tutto  questo  passo  di  Dame  non  altro  cL 
scuopre,  se  non  che  Bordello  era  di  nascita,  o almeno  di 
animo  nobile  e signorile;  che  era  mantovano,  cioè  o della 
città,  o di  alcun  luogo  del  territorio;  ch’era  anch’egli  tra 
coloro  che  non  potean  ancora  entrare  nel  Purgatorio,  per- 
ché differita  aveano  la  penitenza;  benché  la  libertà  a lui 
conceduta  di  andare  qua  e là  aggirandosi  sembri  indicare 
ch’egli  in  questo  medesimo  fosse  men  reo  degli  altri.  Pi 
noi  saremmo  pure  assai  più  tenuti  a Dante,  se  di  questo 
celebre  uomo  ci  avesse  data  qualche  più  minuta  contezza . 

XVIII.  Veggiamo  almeno  se  1’  antico  suo  comentatore 
Benvenuto  da  Imola,  che  fiorì  verso  la  metà  del  sec.  XIV 
ce  ne  somministri  migliori  notizie.  Egli  interpretando  il 
passo  sopra  recato , dice  che  fuit  quidam  civìs  Mantuanus  no- 
mine Sordellus,  nobilis  & prudens  miles,  cìr  curialis  ( ^ntiq. 
Ital.  1. 1,  p.  1 166  ) . EM  eccoci  in  poche  parole  spiegate  non 
poche  particolarità  intorno  a Bordello,  cittadin mantovano, 
nobile,  guerriero  e curiale , cioè,  come  credo  che  qui  deb- 
ba intendersi,  cortigiano  . Aggiugne  Benvenuto  ch’ei  visse, 
ut  aliqui  volunt,~aì  teinpo  di  Ezzelin  da  Romano,  la  qual 
maniera  di  ragionare  ci  pruova  che  fin  d’ allora,  mentre 
pur  non  era  corso  che  circa  un  secolo  dopo  la  morte  di  Bor- 
dello, già  cominciavano  ad  aversene  poche  certe  notizie.  E 
tra  queste  il  medesimo  Benvenuto  ripone  quella  ch’ei  se- 
gue narrando , de  ^0  audivi , non  tamen  affirmo.  Ed  ecco  la 
leggiadra  novella  che  sembra  aver  avuta  origine  dal  raccon- 
to soprarrecato  di  Rolandino , ed  averla  data  alle  fàvole  che 
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di  Sordello  si  son  narrate  da’ posteriori  scrittori.  Avea,  di- 
ce Benvenuto,  Ezzelino  una  sorella  detta  Cuuiza,  la  qua- 
le, essendo  accesa  d’amor  per  Sordello  , crdinogli  che  a se 
venisse  per  la  porta  della  cucina  del  palazzo  che  avea  Ez- 
zellino  in  Verona . Per  giugnere  ad  essa , conveniva  passare- 
per  un  viottolo  pien  di  sozzure;  e Bordello  faceasi  perciò. 
])orure  da  un  servo  hno  alla  porta  ove  Cuniza  il  riceveva. 
Ezzelino,  che  n’ebbe  contezza  , travestitosi  una  sera  da 
servo  portò  egli  stesso  Sordello,  e poiché  l'ebbe  deposto  , 
scoprendosi  a lui , sì  gli  disse:  Ór  ti  basti,  o So -dello , e non  ■ 
voler  pii  passare  per  luogo  si  so^-^o  a pii  so^  disegno . Bor- 
dello atterrito,  il  pregò  di  perdono,  e gii  promise  quanto 
egli  volle  . Tamen,  continua  Benvenuto,  Cunitia  malediBa 
traxit  eum  in  primum  fallum -,  e. perciò  Sordello,  temendo  il 
furor  d’ Ezzelino , se  ne  fuggì , ma  fu  poscia , come  alcuni 
dicono,  ut  aliqui ferunt , fatto  trucidare  dal  medesimo  Ez- 
zelino . Ecco  di  nuovo  Benvenuto  non  bene  informato  del- 
la vita  di  Bordello,  e costretto  a seguire  le  popolari  opinior 
ni,  prevenendo  però  saggiamente  il  lettore  della  loro  incer- 
tezza. Alia  stessa  maniera  continua  egli  a comentare  que- 
sto passo  di  Dante;  e,  ove  questi  descrive  il  luogo  sobta- 
xio  in  cui  stava  Sordello,  ei  ne  adduce  a ragione  il  grande 
inerito  di  questo  uomo;  perciocché,  dice,  ei  fu  di  singolare 
virtù  nel  mondo , benché  impmitentc  in  vita  ; ovvero,  aggiu- 
gne,  il  pone  in  disparte , perchè  Sordello  amava  la  solitudine^ 
e odo  eh'  ei  fece  un  libro  eh'  è intitolato  Thesaurus  Thesauro- 
rum , cui  però  noa  ho  veduto  giammai.  Quindi  a spiegare  per- 
chè Dante  il  dipinga  in  atteggiamento  sdegnoso  ed  altero, 
dice  che  Sordello  era  d'  indole  risentita,  e sdegnavasi  al  vedere ^ 
0 all'udire  cose  vergognose  e turpi,  e ch’era  uomo  composto  e bea 
costumato;  il  che  però  non  troppo  bene  s'  accorda  colla  no-' 
velia  riferita  poc’anzi  . Così  sembra  che  Benvenuto  vada 
anzi  indovinando,  che  narrandoci  con  certezza  qual  uomo 
fosse  Sordello. 

XIX.  XIX  Questi  sono  i soli  scrittori  del  XIII  e del  XIV  sec. 
gu'e'*'nc'i"c  qtiali  io  ho  potuto  trovare  qualche  notizia  della  vi- 
tose  che  ta  del  famoso  Sordello;  e l’ esser  queste  così  scarse  ed  in- 
noiìsoti  iT.ostra  che  ciò  che  i moderni  ne  han  fìnto  a ca- 

dciio,  il  prìccio,  c assai  più  di  quello  che  ne  han  saputo  gli  antichi. 
Wso'^o*  “ stabilite  finalmente  da  tutto  il  detto  fin  qui  ciò  che 
dubbioso , probabilmente  si  possa  credere , e ciò  che  debbasi  rigettare 
iaiorno  a Bordello  > panni  in  primo  luogo  che  non  possa  ri- 
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«locarsi  in  dubbio  ch’ei  fosse  mantovano.  Il  testimonio  di 
Dante  non  soffre  eccezione , anzi  in  un  altro  passo  , che  ii<  ' 
feriremo  fra  poco,  lo  stesso  Dante  gli  dà  il  nome  di  Gotto 
mantovano,  il  che  ci  pruova  ch’egli  era  natio  del  luogo  di 
Coito . Ma  ch’ei  ne  fosse  Viscontt  eCuttmo  , come  afferma 
il  Kontanini  ( Dell'Eloq.l,  i,  c.iz),  non  è abbastanza  pro- 
vato. Ben  sembra  certo  ch’ei  fosse  di  nobil  lignaggio  , o al« 
mcn  di  animo  nobile , qual  dallo  stesso  Dante  ei  viene  de- 
scritto . Tutte  le  cavalleresche  avventure  che  ne  abbiamo  ac- 
cennate , e il  viaggio  alla  corte  del  re  di  Francia , si  voglio- 
no avere  in  quel  medesimo  conto  in  cui  si  hanno  le  belle  e 
pellegrine  notizie , cioè  le  ridicolosissime  favole  che  la  Cro- 
naca dell’ Aliprando  ci  ha  date  intorno  |a  Virgilio:  Sogni 
d' infermi , { fole  di  romanici  v Qualche  intrigo  d’ amore  con 
Cunìza  sorella  di  Ezzelin  da  Romano  par  che  non  possa 
negarsi,  essendovene  il  testimonio  del  contemporaneo. Ro- 
landino,  e di  Benvenuto  non  molto  lontano.  Che  in  età  di 
I ^ anni  ei  fosse  poeta  già  sì  famoso , che  il  conte  di  Proven- 
za l’invitasse  alia  sua  corte,  il  Nostradamus  troverà  pochi 
che  gliel  vogliano  credere.  Non  è però  improbabile  die  Sor- 
delio  per  qualche  tempo  fosse  in  Provenza , ed  ivi  appreir- 
desse  a scrivere  in  quella  lingua  con  sì  rara  eleganza  : Che 
ei  fosse  uomo  di  guerra,  cel  persuade  agevolmente  e il  co- 
stume di  quell’età  in  cui  appena  era  mai  che  un  nobile  non 
maneggiasse  l’armi,  e la  testimonianza  di  Benvenuto.  Quim 
di  non  c improbabile  che  nelle  guerre  che  i Mantovani  eb- 
bero a sostenere,  mentre  Sordello  vives,  egli  avesse  non 
poca  parte.  Ma  l’assedio  di  Mantova  durato  per  tre  anni  , 
che  il  Platina  assai  eloquentemente,  ma  poco  fedelmente  ) 
descrive,  è smentito  da  tutte  le  Storie.  Ezzelino  entrò  nel 
territorio  di  Mantova  al  principio  del  mese  di  maggio  l’an. 
iz'j6,  come  abbiamo  da  Kolandino  ( Script, rer.  ituLvol.  i,p. 
2.83  ),  e si  die  a farne  orribile  guasto  con  intenzione  di  es- 

?)ugnare  ancor  la  città.  A’ zo  di  giugno  dello  stesso  anno  ii 
egato  del  papa  entrò  in  Padova  togliendone  la  signoria  ad 
Ezzelino  ( /i.p.  zoj  ).  Tre  giorni  dopo  Ezzelino,  mentre 
dall’ aver  devastato  il  territorio  di  Mantova  tornava  a Ve- 
rona , udì  la  perdita  che  fatta  avea  di  Padova , e colà  accor- 
• se  per  ripararla,  s’  era  possibile  ( ib.p.  304^ . Lo  stesso  ab- 
i)iam  dalla  Storia  del  Monaco  padovana  (ib.p.69%) , U qual 
jur  ci  descrive  il  grande  apparecchio  eh’ Ezzelino  avea  fat- 
to per  espugnar  Mantova,  perciocché  ei  dàceva  eh’  era  quer 

su 


Digilized  by  Google 


j 4S  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 

Sta  la  sola  città  che  impedivagli  il  dominio  su  tutta  la  Lom- 
bardia; ma  questo  storico  ancora  altro  non  narra  se  non 
che  Ezzelino  diede  il  guasto  a ogni  cosa  fino  alle  rive  della 
laguna,  e che  poscia  fu  costretto  a partirsene,  per  recarsi 
al  soccorso  di  Padova.  D’ allora  in  poi  non  troviamo  che 
Ezzelino  pensasse  all’  assedio  di  Mantova . Tutte  le  cose 
adunque  che  il  Platina  ci  racconta  delle  prodezze  da  Sordello 
in  queir  assedio  operate , debbonsi  rigettar  tra  le  favole  . 
Non  è però  improbabile  che  in  quel  frangente  Sordello  , 
uomo  guerriero  qual  egli  era , e di  ragguardevole  condizio- 
ne, avesse  tra  le  truppe  de’ suoi  Mantovani  qualche  autori- 
tà e comando . Ma  eh’  egli  fosse  signor  di  Mantova  , nè  si 
pruova  coll’ autorità  di  antichi  scrittori,  nè  è verisimile. 
Gli  storici  di  questi  tempi  che  sì  minutamente  ci  nominano 
i signori  non  solo  delle  principali  città,  ma  anche  delle  ca- 
stella, non  ci  avrebbono  certamente  taciuto,  come  pure 
hanno  fatto,  il  nome  di  un  sì  ragguardevole  principe  . Nò 
Rolandino  che  viveva  allor  quando  Ezzelino  dava  il  guasta 
a quel  territorio,  e che  fa  menzion  di  Sordello , come  ab- 
biamo veduto,  poteva  ignorare,  nè  avrebbe  dissimulata  tal 
cosa;  nè  Dante  gli  avrebbe  fatto  dire  soltanto:  0 Mantmm^ 
no , io  san  Sordello  della  tua  terra  ; nè  finalmente  Benvenuto  , 
che  ci  mette  innanzi  gli  altri  titoli  di  Sordello , ci  avrebbe 
taciuto  il  più  onorevoi  di  tutti . Benché  il  march.  Azzo  VII 
d’Este  , il  co.  Ricciardo  di  S.  Bonifacio  e il  co.  Lodovko 
di  lui  figliuolo  avessero  verso  questi  tempi  qualche  potere 
in  Mantova,  non  sembra  però,  che  nè  essi  nè  alcun  altro 
ne  fosse  assoluto  signore.  Matteo  da  Correggio  n’  ebbe  po- 
scia il  dominio  per  alcuni  anni  , come  abbiamo  dalla  Cro- 
naca antica  di  Parma  ( ib.  voi.  9,  ^.785  ) , finché  l’an.  1171 
Pinamonte  de’  Bonacossi  di  lui  nipote  , cacciatoi  da  Man- 
tova, se  ne  fece  signore,  e in  questa  famiglia  se  ne  man- 
tenne il  dominio  fino  all’an.  iji8  in  cui  ella  ne  fu  spoglia- 
ta da  Luigi  Gonzaga  ( Chron.P'er.ib.vd.  8,  p. 845  ).  Si  può 
dunque  concedere  come  probabile  che  Sordello  per  corag- 
gio e per  senno  ottenesse  nome  tra*  Mantovani , e quell» 
autorità  che  hanno  in  ogni  repubblica  colai  personaggi , ma 
ch’egli  avesse  la  signoria  di  quella  città,  non  si  può  asseri- 
re, finche  non  se  ne  producano  certi  argomenti.  Finalmen- 
te il  vedersi  Sordello  posto  da  Dante  nel  numero  di  coloro 
che  avean  finiti'!  lor  giorni  con  morte  violenta,  sembra  in- 
dicarci eh’  ei  morisse  o combattendo  in  guerra  , o in  altra 
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maniera  ucciso . Piaccia  al  Gelo  che  un  giorno  reggiani  a 
storia  di  Mantova  rischiarata  da  qualche  erudito  scrittore , 
più  che  non  è stata  finora  dal  Platina,  dall’  Equìcola  , dall’ 
Agnelli , dal  Donesmondi , dal  Possevino  . Col  ricercare  di- 
ligentemente gli  archivi,  coi  diseppellire  le  antiche  Cro- 
nache, delle  quali  panni  impossibile  che  sia  rimasta  priva 
una  si  illustre  e sì  antica  città,  coll’ esaminare  le  Storie  del- 
le altre  città  vicine , si  verrà  certamente  in  chiaro  di  molte 
cose  che  hnor  son  rimaste  oscure  ed  incerte , e si  potrà  spe- 
rare, fra  r altre  cose,  di  aver  qualche  più  accertata  notizia 
intorno  a Bordello . Noi  il  possiamo  sperare  singolarmente 
da  quella  reale  accademia , a cui  non  mancan  soggetti  pei 
erudizione  e per  ingegno  chiarissimi  che  accingendosi  a tale 
impresa,  la  conducano  a felice  riuscimento.  ,’Allor  vedrem 
compiti  i desideri  ed  avverati  gli  auguri  di  uno  de’ più  va- 
lorosi poeti,  e de’ più  illustri  ornamenti  di  quella  città , 
che , esortandola  alcuni  anni  addietro  a ciò  fare  coll’  esem- 
pio della  vicina  Verona,  cosi  cantava: 

yedrem , vedrmo  dal  Img'  o^io  a gara 
Emerger  nervi  ingegni , opre  novelle  ; 

E forse  alcun  l’ orme  vincendo  e ’l  nome 
D’ jfffiello  e Possevin , sgombrar  la  mate 
Da  le  patrie  Memorie , ambe  le  faci 
Del  vero  e dello  stil  la  via  scoprendo  9 
0»dr  illustrata  alfìn  Mantova  anch'  essa 
, Non  arrossisca  al  paragon  vicino  (Diodoro  Delfico  Per- 

si sciolti p.  315  ed. di Mil.  1738)  (a). 

XX.  Ci  siam  finor  trattenuti  intorno  alla  vita  civile  e mi- 
litar  di  Bordello.  Or  ci  rimane  a cercar  dell’  opere  d’ inge* 
gno,  eh’  egli  ci  ha  lasciate,  nel  che  non  avremo  ad  incontra-  poste, 
re  molte  didicoltà . Pigli  fu  uno  de’più  felici  coltivatori  del- 
la poesia  provenzale.  Nell’antico  codice  estense  abbiamo 
9 componimenti  poetici  di  Bordello  (p.  84,  140,  158^,  e 3 
altri  nel  pjù  recente  (p.  344).  Un  di  essi  è stato  pubblica- 
to da  Mjuio  Equicola  nella  sua  Cronaca  di  Mantova  (pdj.4  3 
ed. 


(d)  Potevam  loiingarci  che  nuova 
luce  su  questo  argomento  spargesse  il 
4ott.  Ciambattiita  Visi  , che  due  tomi 
ci  area  gii  dati  della  Scoria  di  Man- 
tova , scritta  con  erudizione  e con 
esattezza  . Ma  la  moree  troppo  presto 
ce  lo  ha  rapito . Possiamo  pero  spe- 
rare che  la  perdita  oe  sari  ben  com- 


pensata dalla  diligenza  c dall*  inge- 
gno del  eb.  sig.  avv.  Leopoldo  Cam- 
mino Volta,  prefetto  di  quella  reai 
biblioteca  , il  qual  sappiamo  che  , 
oltre  il  pubblicare  il  terzo  tomo  com- 
posto in  gran  parte  dall*  fautore  , 
nuovi  lumi  ti  apparecchia  a spargere 
sulla  storia  di  quella  illustre  città. 
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i6oy  ).  Il  Nostradamus  afferma,  come  ’abbiant. 
detto  , che  Sordello  nelle  sue  poesie  non  cantò  mal  di  amo> 
Ire . Io  non  so  quai  fossero  le  poesie  che  il  Nostradamusne 
lesse;  ma  certo  in  quelle  de’ codici  estensi  non  poche  rol-i 
te  ei  tratta  di  argomenti  amorosi , e tale  cfra  le  altre  queir 
la  che  poc’  anzi  abbiam  rammentata.  In  prosa  provenzale 
scrisse  ancora  Sordello  alcuni  trattati  che  si  annoverano  dal 
Nostradamus,  se  pur  questo  scrittore  ci  può  bastare  per» 
che  il  crediamo,  ^rdello  non  coltivò  solamente  la  lingua 
provenzale,  ma  la  italiana  ancora.  E perciò  Dante  parlan» 
do  de’ dialetti  d’Italia  e del  molto  che  ognun  di  essi  prsn> 
de  da’ suoi  vicini,  ne  reca  in  esempio  Sordello,  dicendo 
eh’  ei  mostra  che  la  sua  Mantova  prendeva  molto  da’ dia- 
letti delle  vicine  città  di  Cremona , di  Brescia  e di  Verona, 
e insieme  il  loda  che  uomo,  com’egli  era,  di  grande  elo- 
cpienza,  non  sol  nei  poemi,  ma  in  qualunque  modo  par- 
lasse, pure  si  discostava  dal  volgar  dialetto  della  sua  pa- 
tria : Ut  Sordellus  de  Mantua  sm  ostendit , CrtmwiM , Brixiae 
ataue  Feronae  confini , ^«i  taiuus  eloautntiae  vir  existens  non 
smm  in  poetando  sed  quomoiolibet  loeptendo  patrium  vulgare 
dfseruit  ( Eloq.  i.  r,  c.  1 5 ) . E a questo  luogo  appartiene , sa 

10  non  m’inganno,  un  altro  passo  di  Dante,  ove  parlando 
de’ poeti  che  dilettaronsi  di  scriver  canzoni , come  fu , dice 
( ib.l.x,  c.  Gotto Mantitano,  il  quale  fin  qui  ( nell’  originale 
latino  si  legge  oretenus)ci  ha  molte  sue  buone  cannoni  intima^ 
ta . Costui  stmppte  tesseva  nella  stm-^a  un  verso  scompagnato , 

11  qual  esso  nominava  chiave.  11  Crescimbeni  ( Comment.  t.  2, 
par.  x,p.  *3^  e il  Quadrio  (f.  2,  p.i6i)  di  questo  Gotto  fan- 
no un  nuovo  poeta,  di  cui  confessan  però,  che  non  trovasi 
alcuna  cena  notizia , nè  poesia  alcuna . Ma  io  penso  eh’  ei 
non  sia  diverso  dal  nostro  Sordello  ( * } . Egli  era , come  si 
dice  nel  codice  vaticano,  oriondo  da  Goito,  il  qual  nome 
si  può  facilmente  cambiare  scrivendo  in  Gotto;  nc  è cosa 
rara  negli  scrittori  dì  questi  tempi  l’ appellare  uno  dal  ncv 
me  della  sua  patria . Dante  vi  aggiugne  ancor  Mantovano  ; 
il  che  ci  rende  sempre  più  probabile  questa  opinione,  poi- 


('^)  Io  ho  fon|{ecturato  cheSòr^etlo, 
il  qntle  n«cio,  o orioodo  da  Coi- 
to y ione  lo  sccisb  che  quel  Co##*  w4n- 
i»v4»o.di  cui  ragiona  DaiKC  nella  tna 
. Al  sopreddecto  sig.  co.  di 
Arco  e al  si^.  ab.  BcctioelU  ( DtUt 
iftuftd  m4rti  j sembra  che 


le  diverse  coreche  Dancedi  esii  dice, 
e la  diversa  maniera  eoo  cui  nòmina 
amendue, indichino  due  personaggi  di- 
versi. lo  non  voglio  ostinarmi  nel  so- 
stenere il  mio  sentimento,  e cedo  vo- 
lentieri airaucoricd  di  due  uomini 
che  sono  presso  di  me  in  molta  stima  . 
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che  Golfo  è appunto  nel  territorio  di  Mantova . Quindi  una  i 
tal  somiglianza  di  nome , e il  non  trovarsi  alcun’  altra  inen> 
zione  di  questo  Gotto , mi  rende  quasi  evidente  che  Sor- 
dello  e Gotto  mantovano  non  siano  che  un  sol  poeta  . Ab« 
biamo  veduto  che  il  Platina  e prima  di  lui  Benvenuto  ram* 
mentano  un’opera  da  Sordello composta  e intitolata  il  Te- 
soro, o il  Tesoro  de’ Tesori , senza  spiegarci  che  cosa  ella 
fosse.  Alessandro  Veltufello  ne’sftoi  Comentìsul  passo  del- 
la Commedia  di -Dante , da  noi  poc’ anzi  recato,  sembra 
darcene  più  distinta  contezza.  Finge  il  poeta  d‘  aver  troruats 
l'  aaimadi  Sordello  mantovano , per  aver  scritto  un  libro  da  lui  ins 
titolato  il  Tesoro  de’  Tesori , nel  qual  trattò  de’  famosi  gesti  di 
tutti  quelli  che  seppe  essere  eccellenti  nel  governo  de'  regni , deU 
le  repwbliche , de'  magistrati . Io  non  credo  però , che  questo 
scrittore  avesse  veduta  l’opera  di  Sordello,  di  cui  ragiona, 
e temo  che  niuno  abbia  avuta  la  sorte  di  averla  sott’occhio. 

Io  certo  non  trovo  scrittore  che  ce  ne  parli  come  di  libro 
da  lui  veduto  ; e lo  stesso  Benvenuto  da  Imola  confessava 
6n  da’ suoi  tempi,  che  ne  parlava  solo  per  tradizione. 

XXL  Io  lascio  in  disparte  le  solenni  pazzie  che  ilCrescim-  xxr. 
beni , sull’  autorità  del  codice  vaticano , ci  narra  di  Guglìel- 
ino  dalla  Torre  ( p.  207  ) , di  cui  il  Quadrio  dubita  ( p.  i j i ) veniali . 
che  fosse  d’origine  italiano,  e di  cui  conservansi  tre  canzo^ 
ni  nell’antico  codice  estense (p.  2J7)  ; e quelle  pur  che  si 
narrano  di  Pietro  della  Rovere  ( Crescimb.p.  r ) , che  dal 
Nostradamus  dicesi  gentiluomo  piemontese,  si  perchè  le^ 
cose  ch’ei  ne  racconta,  anzi  che  alla  storia  de’ poeti  appar-* 
tengono  a quella  de’ pazzi,  ch’c  dì  troppo  ampio  argomen- 
to, perchè  io  debba  entrare  a parlarne,  si  perchè  non  pos- 
siamo altronde  raccoglierne  più  certe  notizie. Così  pure  io 
passo  sotto  silenzio  alcuni  che  dal  Nostradamus  si  dicono 
provenzali , ma  da  altri  voglionsi  italiani  , come  GioffredO 
Rodello  che  dal  Rossotti  si  annovera  tra  gli  scrittori  pie- 
montesi , Guglielmo  Figuiera  che  da’ Genovesi  si  vuole  loro 
concittadino,  e Raimondo  Feraldo  che  da  alcuni  si  dice  na- 
tio di  Nizza  di  Provenza;  intorno  a’quali  veggansi  le  cor- 
rezioni del  Grescimbeni  ( Comment.t.  5,  p.  iz6,  ec.) . Io  farò 
dunque  fine  a queste  mie  ricerche  su’ poeti  provenzali  ita- 
liani col  favellare  di  Lanfranco  Cicala,  di  cui  iS  componi- 
menti poetici  si  leggono  nel  moderno  codice  estense  (p.api) 
e tre  nel  più  antico'C^.  2jS  )-  In  quello  alle  poesie  di  Lan-- 
franco  si  premette  qualche  breve  notizia  intorno  all’  auto- 

re, 
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Te,  dicendo  che  fa  gentiluomo  genovese  e savio  è cavaliere, 
ma  che  menava  vita  viziosa  ; la  quale  però  noi  trattenne 
dal  prendere  spesso  ad  argomento  delle  sue  poesie  Dio  e la 
Vergine  di  lui  Madre  ; e in  fatti  molte  di  tali  argomenti  si 
veggono  ne’  mentovati  codici  estensi . Nell’ antiche  cronache 
genovesi  io  trovo  nominato  tra’ giudici  di  quella  città  l’an. 
ii4j  e 1’  an.  1x48  Lanfranco  Cicala  ( Script,  rer.ital.vol.  6, 
p.  501,  514^  ; ed  è verisintile  ch’ei  fosse  il  poeta  di  cui  scri- 
viamo ( * ) . Ma  ciò  che  il  Nostradamus  , e dopo  lui  il  Cre- 
scimbeni  ( t.  z,  par.  i,  p.  1 3 1 ) e il  Quadrio  ( 1.  c.p.  3 jy  ) rac- 
contano, cioc  eh’ egli  fosse  da’ suoi  mandato  con  titolo  di 
ambasciadore  a Raimondo  conte  di  Provenza,  e che  questi 
avesse  assai  caro  Lanfranco  , e che  per  riguardo  a lui  pren- 
desse Genova  sotto  la  sua  protezione  , e che  nel  ritornar- 
sene alia  patria  fosse  dagli  assassini  uccìso  l’an.  izyS,  io  te- 
mo che  debba  aversi  in  quel  conto  che  abbìam  veduto  do- 
versi fare  comunemente  delle  Vite  de’  Poeti  provenzali  ,di 
' cui  essi  ci  han  fatto  dono.  E basti  il  riflettere  che  l’ultimo 


'XXTT, 
Quando 
C perchè 
cessasse 
in  Italia 
la  poesia 
proven- 
taie. 


Raimondo  conte  di  Provenza  era  morto  l’an.  1x43,  o dopo 
lui  quella  contea  era  passata  nella  reai  casa  di  Francia  per 
le  nozze  di  Beatrice  hgliuola  di  Raimondo  con  Carlo  di 
Angiò  fratello  del  re  s.  Luigi , e poi  re  di  Sicilia . Forse  po- 
trebbe Lanfranco  aver  avuta  parte  nell’  ambasciata  che  l’an. 
J149  inviarono  i Genovesi  al  re  di  Gastiglia  s.  Ferdinando  , 
come  leggesi  nelle  Cronache  genovesi  ( Script,  rer.  ital.vol.6, 
p.  j 16) , ove  però,  forse  per  errore  di  stampa,  ei  dicesi  Fe- 
derigo. Ma  le  stesse  Cronache  non  ci  han  tramandati  i no- 
mi di  questi  ambasciadori  ; e di  Lanfranco  non  ci  danno  al- 
tra più  certa  notizia.  f 

XXII.  Questi  sono  gl’italiani  che  nel  XIII  secolo  coltiva- 
ton  con  lode  la  poesia  provenzale,  della  maggior  parte  dei 
quali  ci  son  rimaste  pruove  del  poetico  loro  valore  ('“*)  .Ella 
se- 

{*■)  M.  Millot  dice  ( c.  *,  p.  147,  ec.) 
che  Guglielmo  dalia  Torre  er«  nati» 
del  Castello  della  Torre  nel  Perigord; 
ma  eh*  ei  non  vuole  negare  eh*  ei  iosse 
icalianoH*  uriptne  ^e  che  certo  visse  >n 
Lombardia,  come  ci  mostra  anche  im 
componimento  eh*  egli  ne  riferisce  . Di 
Pietro  delta  Rovere  ci  non  fa  motto  . 

Parla  di  Oiotfredo  Rodello  ( t.  8^, 
cc.)>n^9  non  esamina  l'autorità  del  Bus- 
sotto  che  il  dice  picmentese  , nè  quel- 
la degli  scrittori  genovesi  che  ^nno 
lorc  cuncittadino  Oaglielmo  Figutera 


( t.  X,  p.  448,  ec.  ) s e passa  anche  socco 
sileniio  Raimondo  Feratdo.  Nel  parlar 
Bnalmenre  di  Lanfranco  Cicala  esami- 
na assai  Sttpcrhcialmentc  la  vita  di 
questo  poeta  , di  cut  per  altro  ci  dà 
tradotti  parecchi  componimenti  ( /.a, 

Olttei  poeti  provengali  da  noi 
nominati,  atcuoi  altri  itabani  s*  in- 
contrailo  nell* opera  di  m.  Milloc  , 
come  il  Monaco  di  Possano  ( t.  a,  p. 
az4  ) , Lanxa  che  avea  il  titolo  di  mar- 
chese ( il»,  p.  510  ) ) Guglielmo  Boyer 
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Segtutò  ad  essere  coltivata  in  Francia  anche  nel  secol  se- 
guente ; tua  in  Italia  ella  fu  quasi  interamente  dimenticata, 
benché  pure  nella  sefie  di  essi  tessuta  dal  Crescimbeni  e 
dal  Quadrio  uno,  o due  si  trovino  che  ci  si  danno  per  au- 
tori di  poesie  provenzali . La  lingua  italiana  che  nel  sec.  XIII 
non  era  ancor  troppo  elegante  e vezzosa , perché  non  era 
ancor  ben  formata,  dìdìciTmente  poteva  allettare  i poeti  ad 
usarne  cantando.  Al  contrario  la  lingua  de'  Provenzali,  già 
da  molto  tempo  usata  e fatta , per  così  dire  , arbitra  della 
rima  e del  verso , pareva  al  poetar  più  opportuna  ^ e perciò 
anche  in  Italia  molti  l’ antiponevano  alla  natia  lor  lìngua  . 
IVla  dappoiché  questa  venne  successivamente  acquistando 
nuove  bellezze , e giunse  a segno  di  poter  gareggiare  con 
ogni  altra  lingua  con  sicurezza  di  non  venir  meno  nel  pa- 
ragone, gl’italiani  presero  più  universalmente  ad  usarla  e 
nella'  prosa  e nel  verso , e non  curarono  qualunque  altra 
lìngua  straniera . Ma  noi  dobbiam  ora  vedere  in  qual  ma- 
niera e per  cui  opera  cominciasse  fino  da  questo  secolo 
ad  essere  coltivata  la  poesia  italiana . 

CAPO.  III. 


Poesìa  italiana . 


I.  ^N^entre  la  poesia  provenzale  ficea  le  delizie  di  molti 
de’  più  leggiadri  ingegni  italiani , altri  non  men  valorosi  si 
esercitavano  poetando  nel  natio  loro  linguaggio , e con  que< 
sto 


di  Nixza , di  cui  narra  fra  Je  aUre 
cose  che  presencò  al  re  Roberto  di 
trapeli  un’opera  assai  erudita  intor* 
DO  alla  stona  naturale  (r.;,  f.  S7*)> 
c ad  essi  deesi  ancora  afgiugnerc 
jamUcrtino  dì  Buvarello  bolognese  , 
di  cui  alcune  poesie  si  contengono 
ficl  bel  codice  estense  da  noi  più  Tol- 
te citato  . **  Di  questo  Rambercino  o 
XambercÌQO  Buvarello,  che  fu  d’il- 
lustre himiglia  e onorato  di  cospicue 
digniti , veggansì  esatte  notizie  ne- 
gli ScrUtori  le/o^nr/ì  del  co.  Fantuz- 
ai  ( r a,  p.  jjo»cc.>  A questi  poeti 
provenzali  italiani  un  altro  dovrebbe 
aggiugnersi,  ma  cale  da  non  gloriar- 
tene molto , se  dobbiam  credere  al 
carattere  che  ne  Jix  Pietro  d*  Alver- 

Tomo  ly. 


Dia  che  vtvea  al  principio  del  XIFI 
secolo , il  quale  in  un  suo  componi- 
mento,  riferito  da  n.  Millot  , cosi 
ne  dice:  //  duoiteimo  ( parla  di  al- 
cuni poeti  profcnzali  ) ^ piVriei 
LomhdrdQ  nomiaéto  Sìcdrdo  • Bgti  0^- 
ftlid  i vtiini  smoì  ; t tid  ogui 

ftruci9  dcUt 

Atte  lT9SioUnt  ih*  tgli  ddéitA  A p4« 
ro/«  It  ^haU  Ji9n  bAnmo  irnjo  • Sareb- 
be mai  questi  il  celebre  Sicardo 
vescovo  di  Cremona  , che  a que-* 
sci  stessi  tempi  vivta  ? Ma  chiun- 
que egli  sia  , non  é a far  molto  ca- 
so dell*  odioso  carattere  che  ne  fa 
Pietro  d*  Alvemia  poeta  orgoglioso 
c satirico , e perciò  poco  degno  di 
fede  „ . 

z 


r. 

Idea  del- 
le Storie 
della  poe- 
sia italia- 
na, che 
abbiamo 
finora  . 
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Sto  esercizio  da  rozzo  e inferme  , <jual  prima  era , H veni-* 
van  rendendo  gentile  e colto.  E parve  per  qualche  tempo 
che  queste  due  lingue  tra  lor  contendessero  del  primato , e 
si  disputassero  il  campo.  Noi  abbiam  renduti  elogia  colo- 
ro che  cantarono  in  una  lingua  straniera:  ragion  vuole  che 
non  ne  frodiamo  coloro  che  poetarono  nella  nostra  ; e tan- 
to più  che  quelli  di  cui  ora  dobbiam  parlare , furono  i pri- 
mi che  sapessero  di  una  lingua  ancor  nascente  valersi  nel 
verseggiare;  e aprirono  col  loro  esempio  la  via  agli  eccel- 
lenti poeti,  che  non  sarebbono  stati  eccellenti,  se  essi  non 
gli  avessero  preceduti.  Noi  entriamo  in  un  vastissimo  argo- 
mento  su  cui  non  si  è scritto  ancor  tanto  , che  molto  non 
rimanga  a scriverne  e a disputarne . Il  Crescimbeni  e il 
Quadrio  ci  han  date  due  .Storie  della  volgar  poesia,  nelle 
quali  essi  non  han  perdonato  a diligenza  e a fatica , per 
raccoglier  su  ciò  le  migliori  e le  più  copiose  notizie.  Ma  11 
Crescimbeni  scriveva  in  un  tempo,  in  cui  nc  la  critica  avea 
ancor  fatti  que’ felici  progressi  che  a discernere  il  vero  dal 
falso  erano  necessari  , nè  le  biblioteche  c gli  archivi  erano 
stati  ricercati  con  quella  erudita  curiosità  che  ci  ha  arric- 
chiti in  questi  ultimi  anni  di  tante  e si  pregevoli  cognizio- 
ni. Il  Quadrio,  benché  abbia  scritto  a tempi  più  rischiara- 
li , e benché  fosse  uomo  d’indefessa  applicazione,  ciò  non 
ostante , qualunque  ragione  se  ne  fosse , ci  ha  data  un’ope- 
ra in  cui  alla  vastissima  erudizione  non  sempre  vedesi  cor- 
rispondere una  saggia  critica  e un  giusto  discernimento  . 
Altra  assai  migliore  opera  si  aspettava  l’ Italia  su  questo  ar- 
gomento dal  eh.  Apostolo  Zeno,  prima  che  il  Quadrio  pen- 
sasse a compilare  la  sua.  Niuno  vi  ebbe  per  avventura  giam- 
mai che  più  di  lui  fosse  a questa  impresa  opportuno.  Uomo 
fornito  di  una  privata  copiosissima  biblioteca,  stretto  in 
amicizia  e in  corrispondenza  co’ Magliabecchi, co’ Murato- 
ri, co’Maffei  e con  altri  dottissimi  uomini  di  quell’età  , 
minutissimo  osservatore  e disccrnitore  accortissimo  in  ciò 
ch’é  di  codici  niss.  e di  antiche  edizioni,  dotato  per  ulti- 
mo di  grande  memoria,  di  facile  ingegno , di  esatto  criterio, 
e di  un  certo  giustissimo  naturai  sentimento , qual  piena  e 
compita  storia  della  volgar  poesia  ci  avrebbe  egli  data?  Egli 
ne  ragiona  spesso  nelle  sue  Lettere  ( t.  i,  p.  13,  16,  51 , 

95>  99»  4°3)  quali  veggiamo  che  non  poco 

crasi  in  essa  avanzato.  Ma  la  sua  chiamata  alla  corte  di 

Vien- 
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Vienna,  e H carico  addossatogli  di  poeta  cesareo,  gli  fece 
prima  interrompere , e poscia  deporre  interamente  il  pen- 
siero di  opera  còsi  grande;  e Je  memorie  ch’egli  per  essa 
avea  già  raccolte  e disposte,  si  conservano  ora  nella  libre-  ^ 
ria  del  convento  de’pp.  Predicatori  detto  delle  Zattere  in 
Veneiia,  a cui  egli  di  tutti  i suoi  libri  fece  liberalissimo 
dono.  Io  ben  conosco  quanto  sia  lungi  dal  potermi  parago- 
nare con  sì  grand’uomo.  Ma  ancorché  io  avessi  que’lumi 
e quegli  aiuti  medesimi  ch’egli  avea  a tal  (ine  , parmi  non- 
dimeno che  all’idea  di  questa  mia  opera  non  si  convenga 
una  piena  e compila  storia  della  poesia  e de’  poeti  italia- 
ni . Essa  mi  condurrebbe  tropp’ oltre  a que’ confini  eh’  io 
mi  sono  prefisso  ; e a voler  trattare  interamente  e esatta- 
mente questo  solo  argomento , tanti  volumi  si  richiedereb- 
bono  per  avventura , quanti  hanno  secondo  il  mio  disegno 
a comprendere  la  Storia  tutta  della  Letteratura  Italiana  , 

Qui  dunque  più  che  altrove  mi  fa  bisogno  di  scelta  ; e per- 
ciò rinnovo  qui  la  protesta  fatta  altre  volte,  ch’io  non  in- 
tendo di  parlare  di  tutti  i poeti  italiani,  ma  sol  di  quelli 
de’ quali  e rimasta  piu  chiara  fama, e a’ quali  è in  particolar  \ 
modo  tenuta  la  poesia  italiana  di  quella  perfeiione  a cui  è 
salita  . Ma  i primi  padri , per  così  dire,  e i primi  istitutori 
d’ogn’arte  vogliono  esser  rammentati  con  qualche  partico- 
lar distinzione;  e perciò  riguardo  a’ poeti  dell’  epoca  di  cui 
ora  scrivo,  ricercherò  ciò  che  ad  essi  appartiene,  con  esten- 
sione e minutezza  maggiore  di  quella  eh’  io  penso  poscia 
di  usare  riguardo  a quelli  dell’età  posteriori , 

II.  Nel  terzo  tomo  di  questa  Storia  abbiam  dimostrato  ”• 
che  le  volgari  poesie  che  da  alcuni  produconsi , fatte  nel  5„ii- 
iijy  e nel  1184,  non  son  troppo  sicure,  perchè  possiam 
recarle  in  pruova  che  fin  d' allora  si  poetasse  in  lìngua  ita-  DmJip'óe. 
liana.  Abbiam  pure  accennato  quel  LudoDrusi  pisano  che 
dieesi  vissuto  circa  il  1170.  Ma  di  lui,  come  abbiamo  allo- 
ra  promesso,  dobbiam  qui  ricercare  più  esattamente.  Pier 
Francesco  Giambullari  recita  un  sonetto  |di  Agatone  Drusi 
pisano  a Gino  da  Pistoia  < Orìg.  della  Lingua  fiorent.  ijj), 
da  cui  c-i  pretende  provare  che  fin  dal  1170  fu  coltivata  la 
poesia  italiana  . Ecco  il  sonetto  medesimo: 

Se  ’l  grande  Avolo  mio , che  fu  ’/  primiero 
Che  ’l  parlar  Sicilian  giunse  col  nostro , 

Lassato  avesse  uit  òpera  d’ inàhiostro , 

Come  sempre  eh' visse  ebbe  in  pensiero; 

. \ \ ... . 
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Non  sarebbe  og^i  in  pregio  il  bum  Romierai 
Arnoldo  Proven^al , nè  Beltram  vostro  ; 

Che  questo  dei  poeti  unico  mostro 
Terna  di  tutti  il  trionfante  impera  ; 

Ei  di  sententie  & d’  amorosi  detti 
Gli  vinse  di  dolcissime  parole  ; 

Ma  nella  invention  vinse  se  stesso, 

Nm  Brunellesco  o Dante  sarian  letti  ; 

Che  la  luce  di  questo  unico  sole 
Sola  riluceria  lungi  tr  da  presso . 

Or  da  questo  sonetto  così  argomenta  il  Glambullari  . II 
grand’  ^i;o/odi  Agatone,  cioè  non  l’avolo,  nè  il  bisavolo  , 
nè  l’arcavolo,  ma  uno  de’ primi  antenati,  fu  il  primo  a 
congiungere  il  parlar  siciliano  col  volgare  italiano , cioè , 
come  spiega  il  Giambullari  medesimo,  a terminare  con  una 
vocale  all’usanza  de’ Siciliani  le  voci  che  prima  latinamente 
terminavansi  per  lo  più  con  una  consonante . Questo  grande 
avolo  devesi  credere  vissuto  almeno  cinque  età  prima  di 
Agatone,  cioè  circa  i;o  anni  5 ed  essendo  Agatone  insiem 
con  Gino  da  Pistoia  fiorito  circa  il  ijzo,  egli  dovette  fìori- 
Te  verso  il  1170.  In  fatti  dicono,  continua  il  Giambullari  y 
eh’ ei  si  chiamò  Lucio  Drusi  uomo  faceto  edotto,  il  quale  scris- 
se in  rima  un  libro  della  virtù  , ed  un  altro  della  vita  amorosa , 
j quali  portando  egli  in  Sicilia  al  Jle,  per  fortuna  gli  per  se  in  ma- 
re, di  che  dolendosi  fuori  di  modo,  poco  dopo  se  ne  morì.  Dal 
che  argomenta  lo  stesso  scrittore,  che  il  re  di  Sicilia,  a cui 
Lucio  recava  i suoi  libri,  fosse  Guglielmo  II,  di  cui  si  dice 
eh’  era  splendido  protettore  de’  dotti  ( 4 ) . Ma  tutto  questo 
ragionamento  del  Giambullari  è egli  appoggiato  a buonfon^ 
damento  f 11  sonetto  di  Agatone  Drusi,  anzi  lo  stesso  Aga^ 
ione,  ha  mai  avuta  esistenza  fuorché  nel  libro  del  Giambul- 
lari ? Certo  niun  di  lui  ci  ragiona,  niuno  ha  altrove  veduto 
il  mentovato  sonetto;  e il  libro  che  il  Giambullari  rammen- 
ta, mostratogli  da  Pietro  Orsilago , in  cui  quel  sonetto  e 

i — ; — più 

(^)  Che  Guglielmo  If,  re  di  Sici-  trs  CMV^litre  n}  d*  dltr4  (wditione 
lia  fosse  splendido  procectQr  dc’poe-  mo,  (he  fosse  in  jun  Corte  ^ o (he  paet~> 
li,  affermasi  anche  da  Francesco  da  ìdnefer^neltdioutrdidy  che  ds  imi 
Buri  scrittore  del  sec.  XIV  nel  suo  fosse  provveduto  ; (p  ern  lo  dono  propmr. 
comento  inedicu-  sulla  Commedia  di  tionnto  m stia  vertmde  , Jm  essa  Cmr„ 
Dame,  in^cui  al  XX  canto  del  Ptìr-  /e  si  trovnvm  d*  o^ni  ptrfetiome  ^en- 
gatorio  ha  queste  parole  riportate  te  . (tamo  Ji  huoni  dicitori 

da  Giammaria  Barbieri  nel  tuo  trat-  in  rimm  d*  eonditiome  ; e omi, 
tato  m$.  delPOriginc  Mclla  pocjlh  vi  trsmo  gli  exeeilentistimi  Cdntatio^ 
volgare  , di  cui  altrove  ho  ragionato:  ri  , gitivi  trono  persone  d*  ogni  /*.« 
Cm^ieimo  fmt  nn  hom^  jmsto  ^ rqfiona.  Im\\o  ^ che  si  pnè  peHjdre  , vcrtwtato^ 
. • « 0C9JÌMÌ  ir4  itàerdii/Jimo  • Aa»r//o  . 
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più  altri  si  contenevano , è stato  sempre  sconosciuto  ad  ogni 
altro.  Io  so  che  non  è abbastanza  valevole  questo  argomen- 
to a provare  impostura , o inganno . Ma  parmi  ancora  che 
basti  a farcene  dubitare  (*).  Oltreché,  se  Lucio  Drusi  , 
come  dal  Giambullari  si  afferma,  era  pisano , e senon  sog- 
giornava in  Sicilia,  come  dal  Giambullari  medesimo  si  rac- 
coglie, in  qual  maniera  potè  dire  di  lui  Agatone,  eh’  ei  con- 
giunse il  siciliano  dialetto  col  volgare  italiano  i Finalmente 
ancorché  si  conceda  che  vivessero  veramente  e Lucio  e Aga- 
tone Drusi,  e che  Agatone  scrivesse  il  riferito  sonetto, 
troppo  debole  é l’ argomento  tratto  da  quelle  voci  il  grande 
avolo  mio , per  inferirne  che  Lucio  vivesse  a’  tempi  di  Gu- 
glielmo li.  II  senso  più  naturale  della  voce  grande  è di  un 
aggiunto  di  lode , non  di  un  termine  di  parentela , che  non 
é punto  usato  nella  lingua  italiana;  e il  grande  congiunto 
coir  avolo  nulla  più  significa  a mio  parere,  che  congiunto 
col  padre . Anche  il  Crescimbeni  dubitò  molto  di  supposi- 
zione nel  riferito  sonetto , e adduce  a conferma  del  suo , il 
sentimento  del  celebre  Antonmaria  Salvini  ( Comment.  della 
volg.  Poes.  t.  I,  p.  403  ) , benché  poscia  sembri  aver  cambiato 
parere  ( 1. 1,  pari  i,  p.  3 ) , ma  senza  addurne  ragione  che 
sciolga  i dubbi  che  noi  abbiamo  proposti , e che  ad  ognu- 
no si  offrono  facilmente . 

III.  Forse  con  più  ragione  si  concede  il  primato  di  anti- 
chità nella  poesia  italiana  a Giulio , ossia  Vincenzo  d’ Alca- 
mo, o,  come  altri  scrivono,  dalCamo  siciliano.  Leone  Al- 
lacci nella  sua  Raccolta  degli  antichi  poeti , e dopo  lui  il 
Crescimbeni  ( Comment.t.  p.a)  ne  han  pubblicata  una  can- 
zone, ciascheduna  stanza  della  quale  è composta  di  cinque 
versi , co’  primi  tre  che  sono  una  spezie  di  versi  martellia- 
ni , rimati  insieme  tra  loro , e tra  loro  insieme  i due  ultimi 
che  sono  endecasillabi;  ma  scritta  in  lingua  siciliana  più 
che  italiana: 

Ro- 

(♦)  Il  eh.  $ig.  d.  Jicopo  Morelli  nétto  accennato  dii  $ig.  d.  Jacopo 
Iia  recate  assai  buone  ragioni  a prò-  Morelli  è stato  stampato  nelle  Mr- 
ware  che  nel  sec.  XlV  vivesse  vera-  morii  per  le  ktlU  ^rii , che  si  pnbbli- 
snente  il  poeta  Agatone  Drusi  pisa-  cano  in  Roma  ( a«.  1785.  Poe/ia  p, 
no  , di  cui  un  altro  sonetto  eonser-  4011  ) . Diasi  dimane  per  certo  che 
vaiai  nella  libreria  Nani  in  Venexia  visse  nel  tee.  XlV  il  poeta  Agatone 
< Codili  MSS.  dtlld  Ut.  Ndni  p,  IJ?),  Drusi  , e che  scrisse  il  sonetto  pub- 
c un  sonetto  a Cino  di  Pistoia , e blìcato  dal  Giambullari  ed  altri  an- 
tiaattro  di  Cino  al  Drusi  foron  pid  cora  . Ma  da  csso  non  proveratti  mai 
pubblieati  nel  irto  da  Niccolà  Pilli  che  quel  Lucio  poetasse  fin  dal  sc- 
er«  le  Bime  di  Cino.  “ Anxi  il  so-  colo  XII ... 
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Rósa  fresca  aulentissima  Capar i inver  l’ estate 
Le  donne  te  desiano  pulcelle  maritate  : 

Trireme  deste  focosa  se  tesse  a bolontati 
Per  te  non  ajo  abento  notìe  e dia 
' Pensando  pur  di  voi  Madonna  mia . 

Il  terzo  di  questi  versi  vieti  riportato  da  Dante,  pia  senza 
pominarne  1’  autore  ( De  volgari  Elee}.  /.  i , f.  il  ) , a esempio 
del  dialetto  rozzo  e plebeo  della  Sicilia  5 il  che  non  è trop- 
po onorevole  elogio  di  questo  poeta , ma  che  sarebbe  com- 
pensato abbastanza,  quando  si  potesse  provare  ch’ei  fosse 
tra  tutti  il  più  antico.  Or  a provarlo,  gli  scrittori  siciliani, 
e il  Mongitore  singolarmente  ( Bibl.  sic.t.  i,  p.  140) , riflet- 
tono che  Giulio  fa  ne’  suoi  versi  menzione  di  Saladino  e 
del  snidano  d’ Egitto,  perciocché  volgendosi  alla  sua  don- 
na , così  le  dice  : 

Se  tanto  avere  donassimi  quanto  a lo  Saladino, 

E per  ajunta  quanta  lo  Soldano , 

Toccareme  non  poterla  la  mano . 

Dal  che  essi  inferiscono  che  Giulio  scriveva  allor  quando 
celebri  erano  in  Europa  i nomi  di  Saladino  e dei  soldano  , 
non  già  di  Egitto , come  scrivo  il  Grescioibeni  ( Istor.  della 
Volg.Poes.  p.i  ),  perciocché  egli  era  il  medesimo  Saladino  , 
ma  d’ Iconio,  cioè  Solinianoche fu parimentefamoso  aquei 
tempi.  Or  il  nome  di  Saladino  dovette  rendersi  celebre  sin- 
golarmente r an.  1187  in  cui  egli  tolse  a’Gristiani  Gerusa- 
lemme ; e sembra  perciò  probabile  che  non  molto  dopo 
scrìvesse  Giulio  la  sua  canzone;  e molto  più  che  Saladino, 
secondo  tutti  gli  storici,  mori  1’  an.  1193.  Al  Grescimbeni 
però  non  sembra  abbastanza  certa  questa  opinione . Anche 
al  presente , egli  dice,  benché  già  da  tanti  secoli  sia  morto 
Creso,  pur  sogliam  dire,  un  uoiu  piu  ricco  di  Creso.  Po- 
teva dunque,  die’ egli,  ancor  Giulio  nominar  le  ricchezze 
di  Saladino,  benché  questi  già  da  più  anni  più  non  vivesse. 
Ma  si  rifletta  di  grazia  ; Giulio  non  dice  : se  tu  mi  donassi  le 
ricche:Z.Kf  di  Saladino  ; nel  qual  caso  1’  espressione  sarebbe 
dubbiosa;  ma  se  tu  mi  donassi  tante  ricche^e,  quante  ne  ha 
Saladino.  Or  io  non  credo  certo  che  alcuno,  per  q^uanto 
rozzo  egli  fosse , scriverebbe  al  presente  : io  ho  tante  ucche:^^ 
quante  ne  ha  Creso  ^ poiché  questa  maniera  di  favellare  non 
si  usa  che  riguardo  ad  uomo  ancor  vivente.  E parmi  per- 
ciò che  si  possa  asserire  con  fondamento  che  la  canzone  di 
QuIIo  fu  scritta  al  più  tardi  l’ an.  1193.  ‘li  questo  poe- 
ta 


Digitized  by  Coogic 


LIBRO  UT.  ’ 
ta  nuli’  altro  sappiamo , o niun’ altra  pruova  ci  c rimasta  del 
suo  valore  in  poesia . 

IV.  Or  se  tra’  Siciliani  vedesi  coltivata  la  poesia  italiana  iv. 
alcuni  anni  innanzi  alla  fine  del  sec.  XII,  pare  eh’  essi  pos-  sembra 
sano  a buon  diritto  arrogarsi  la  gloria  di  essere  stati  i pri-  n p'ì  a*n* 
mi  che  ad  essa  si  rivolgessero,  finche  almeno  non  siscuopra 
altro  poeta  che  sia  certamente  più  antico . E io  penso  che  i,*,. 
il  Petrarca  ne’ due  passi  da  noi  altrove  allegati  (r.  3),  ove 
egli  sembra  afifermare  che  i Siciliani  fossero  gl’  inventori 
delle  rime , non  altro  volesse  dirci , se  non  che  essi  furono 
i primi  che  poetassero  nel  volgar  nostro  linguaggio.  llCre* 
scimbeni  mal  volentieri  conducesi  ad  accordare  a’  Siciliani 
un  tal  vanto  (Le.),  e ad  opporre  loro  altri  non  meno  an- 
tichi poeti,  nomina  primieramente  Folcacchiero de’ Folcac- 
chieri  cavalier  sanese,  di  cui  l’ Allacci,  e poscia  il  medesimo 
Crescimbeni  (Commmt.t.  i,p.6)  han  pubblicata  una  can- 
zone. Egli , secondo  il  suddetto  Allacci,  visse  circa  il  izoo, 
fu  padre  di  Kanieri  padre  di  Meo  detto  l’Abbagliato,  di 
cui  ha  fatta  menzione  Dante  ( Jnf.  r.  29,  zi.  1 32 } . Ma  di  que- 
sta genealogia  1’  Allacci  non  adduce  alcun  fondamento  3 ed 
ella , come  osserva  il  medesimo  Crescimbeni  ( t.  2,  par.  2, 

3 ),  fu  sconosciuta  all’  Ugui^ieri  . Concedasi  nondimeno 
che  Folcacchiero  vivesse  al  tempo  dall’  Allacci  e dal  Cre- 
icimbeni  assegnato.  Forse  potè  avvenire  ch’ei  poetasse  an- 
cora prima  di  Ciullo  ; ma  potè  .anche  avvenire  ch’egli  il  fa- 
cesse più  anni  dopo.  Non  è dunque  certo  in  qual  tempo 
Folcacchiero  poetasse.  Al  contrario  con  assai  forte  argo- 
mento si  pruova  che  Gullo  scrisse  la  sua  canzone  al  più 
tardi  r an.  1193.  A lui  dunque  deesi  il  pregio  della  mag- 
giore antichità , finché  più  valide  pruove  non  se  ne  rechino 
pel  Folcacchieri . Il  Crescimbeni  inoltre  nomina  alcuni  al- 
tri poeti  che  certamente  vissero  nel  secolo  XIII,  come  Fe- 
derico II,  Pier  delle  Vigne,  Guido  Guinicelli  ed  altri,  e di- 
ce eh’ essi  poterono  ancor  poetare  prima  che  quel  secolo 
cominciasse,  e perciò  verso  il  tempo  stesso  di  Ciullo.  Diasi 
pure  che  il  potessero  3 ma  non  si  reca  ragione  a provare 
che  così  fosse  di  fatto  , come  si  reca  a favore  di  Ciullo , il 
quale  perciò,  come  abbiam  detto,  debb’ esser  considerato 
come  il  più  antico  poeta  italiano  di  cui  ci  rimangano  alcu- 
ni versi , finché  non  si  trovino  altre  poesie  , e si  dimostri 
eh’  esse  sono  più  antiche  . v. 

y.  E veramente  il  vedere  la  poesia  italiana  pregiata  assai 
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e coltivata  nella  corte  di  Federigo  II,  che  salì  sul  trono  deP 
la  Sicilia  l’an.  1197,  c un  altro  non  ispregevole  argomento 
a provare  che  tra’  Siciliani  ella  nascesse . Abbiam  già  altro- 
ve recato  (l.i,c.i)  il  passo  in  cui  Dante  altamente  com- 
menda la  magnificenza  e lo  splendore  di  Federigo  nell’  al- 
lettare alla  sua  corte  i più  leggiadri  ingegni  di  quell’  età  ; 
anzi  abbiamo  ivi  allegato  il  detto  del  medesimo  Dante,  che 
può  servir  di  conferma  a ciò  che  poc’  anzi  si  è stabilito , 
cioè  che  tutto  ciò  che  allora  scriveasi  in  lingua  italiana,  di- 
cevasi  scritto  in  lingua  siciliana  ; come  se  quest’ isola , aven* 
do  data  la  nascita  alla  volgar  poesia,  avesse  ancora  voluto 
imporle  il  suo  proprio  nome  . Aggiugnerò  qui  ancora  un 
passo  che  mi  è avvenuto  di  leggere  nelle  cento  Novelle  anti- 
che, da  cui  sempre  più  si  conferma  ciò  che  abbiamo  affer- 
mato . Lo  Imperadore  Federigo  , dicesi  ivi  ( nov.  io  } , fue  no~- 
buissimo  signore,  e la  gente,  ch’avea  bontade,  veniva  a lui  da 
tutte  parti,  perchè  V huemo  donava  molto  volentieri,  e mostra- 
va belli  sembianti  j e chi  havea  alcuna  soccide  bontà , a lui  ve- 
niano , Trovatori , Sonatori , e belli  parlatori , huomini  d' arti , 
Giostratori,  Schernitori,  d’ offti  maniera  genti . Nè  sol  Federi- 
go onorò  del  suo  favore  i poeti , ma  volle  coltivar  egli  stes- 
so la  poesìa  italiana . Abbiamo  in  fatti  una  canzone  di  que- 
sto principe  , data  alla  luce  dall’ Allacci,  dal  Crescìmbeni 
(Comment.t.  i,p.  14)  e da  altri,  in  cui  pure  si  vede  la  lin- 
gua italiana  non  ancor  ben  puigata  da’  siciliani  idiotismi  . 
Rechiamone  ì primi  versi  : 

Poiché  ti  piace  Untore 
eh'  eo  deggia  trovare 
Farade  mia  possanza , 

I eh’ eo  vegna  a compimento, 

Dato  haggio  lo  meo  core 
In  voi  Madonna  amare , 

II  Crescìmbeni , forse  per  conferma  del  suo  parere  nel  ne- 
gare a’  Siciliani  il  primato  nella  volgar  poesia , fissa  il  tem- 
po dì  questa  canzone  verso  l’an.  1Z30,  ma  non  ne  adduce 
ragione  alcuna  ; nc  ei  potrà  persuaderci  così  facilmente 
che  Federigo  allora,  mentre  avea  tutt’ altro  in  pensiero  che 
cetera  e versi , volesse  occuparsi  in  cantar  d’amore.  Egli  è 
assai  più  probabile  che  in  ciò  Federigo  si  esercitasse  nei 
giovanili  suoi  anni , prima  che  se  ne'  andasse  in  Germania 
r an.  iziz.  Lo  stesso  Crescìmbeni  rammenta  alcune  altre 
poesie  di  Federigo  ( Cmmatt.  t.  2,  par.  z,p.ii), che  si  cou- 

set- 
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fervano  manoscritte,  e un  frammento  di  esse  che  dal  Tris- 
sino  è stato  dato  alla  luce.  Enzo  figliuol  naturale  di  Fede- 
rigo e re  di  Sardegna  piacquesi  egli  ancora  di  poesia , e una 
canzone  ne  abbiamo  nella  Raccolta  de'  Poeti  antichi  del 
Giorni  (p.^l9  ed.dìFir.ijij  ) e un  sonetto  pubblicato  dal 
Crescimbeni  ( Comment.  t.  3,  p.Z4  ),  il  quale  parla  ancora 
( ivi 1. 1,  fat.  1,  p.  19  ) di  più  altre  poesie  che  scritte  a mano 
conservansi  in  alcune  biblioteche  Anche  di  Arrigo  hglio 
legittimo  del  medesimo  Federigo,  che  ribellatosi  poi  al  pa- 
dre e da  lui  fatto  prigione  mori  in  Puglia  l’an.  1242,  dicesi 
che  fosse  poeta,  e il  Mungitore  afferma  {Bibl.  sic,t.i,p.^6<)) 
di  arer  avuta  notizia  dal  celebre  Apostolo  Zteno  dì  una  can- 
zone di  questo  principe , che  questi  avea  presso  di  se . Ma 
parmi  assai  ragionevole  il  dubbio  del  Crescimbeni  ( Cam~ 
ment.  t.  z,  par.  i,p.i^ì,  che  l’ Arrigo  poeta  altri  non  sia  che 

10  stesso  Enzo,  perciocché  a lui  anéora  veggiam  dato  un 
tal  nome.  Lo  stesso  Pier  delle  Vigne  cortigiano  e cancellie- 
re di  Federigo , di  cni  abbiam  a suo  luogo  lungamente  par- 
lato , volle  seguire  il  genio  del  suo  signore , e poetò  in  lin- 
gua italiana.  Un  sonetto  ne  ha  pubblicato,  dopo  l’ Allacci, 

11  Crescimbeni  ( ivi  t.  3,^.9  ),il  qual  pure  ne  ha  inserita  nel- 
la sua  opera  una  canzone  ( ivi  t.  r,  p.  45  ) pubblicata  già  dal 
Corbinelli  nelle  giunte  alla  Bella  Mano  dì  Giusto  de’  Conti, 
oltre  alcune  altre  scrìtte  a mano , che  da  lai  si  accennano 
{irvi  t.ijpar.  p- 7 ) • Finalmente  Manfredi,  altro  figliuol 
naturale  di  Federigo  II  ere  di  Sicilia, dìlettavasi  egli  pure 
di  poesia , e benché  ninna  cosa  ci  sia  di  lui  rimasta , come 
osserva  il  Crescimberù  ( rvip-^S),  nondimeno  non  solo 
Dante  a lui  pure,  come  a Federigo,  concede  la  lode  di  aver 
chiamati  alla  sua  corte  ed  onorati  i poeti,  mainoltre  Matteo 
Spinello  scrittore  contemporaneo  così  di  lui  ne  racconta 
nel  suo  dialetto  napolitano  all’  an.  iz;8.  Lo  Re  spesso  la 
notte  esceva  per  Barletta  cantando  strambotti  cm^tmi,  che 
iva  pigliando  lo  frisco  , tir  con  isso  ivano  dui  Musici  Siciliani  ^ 
chf  erano  gran  RomanTiatorH  Script,  rer.  ital.vol.  7,  p.  109 s ) • 
Tutti  i quai  personaggi  della  corte  e della  famiglia  di  Fe- 
derigo II  ho  io  qui  volato  racct^liere  in  un  sol  luogo , per- 

^ chè 

(«)  Anche  da  f.  Salimbene  nella  sua  vaW«  , iittt  ctniii , 

Cronaca  a p.  54*  si  aceennan  gli  sta-  cy  frOiHi , dmdtui , cy  itUiioiui  ho- 
dj  poetici  del  re  Enxo  : Er*t  dmum  mo  , Vdttbdt.  (dntionmm  i«- 

tex  HntÌMi  ndltrdli/,  Utn  nat.Ui>-  viarer , ^ wp/ra»  (■  hUo  dxddihr 
limili  filimi  frìd/riiì  Imfirdlorii  }«o»-  11  txftmlhdl  firitmlil  . Pxlchir  hm» 

4dM  dtfmiiii , &■  trdt  \dlini  bmt  & fxU  mtdiccriljxi  Ka/ittc  . 


STORTA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
che  si  vegga  quanto  ad  essi,  come  tutti  gli  altri  studi  , cosi 
anche  la  poesia  italiana  sia  debitrice . Or  volgiamoci  addie* 
tro,  e torniamo  a' primi  coltivatori  della  medesima. 

VI.  VI.  Il  Crescimbeni  tra’ più  antichi  poeti  rammenta  ( Coi«- 

Sedtbb»  nient.  t.i,  par.  1,^.5;  3,/».  173)  Lodovico  della  Vernaccia, 

tersi  tra  i famiglia  fiorentina,  coni’  egli  dice,  che  poi  dal  Castello  di 
poeti  di  Apecchio,  ove  fu  trasportata,  passò,  ha  circa  due  secoli  , 
«diodo-  Urbino , e di  lui  narra  che  fiorì  circa  il  1100,  che  fu  uo- 
vicodei*  mo  pe’suoi  tempi  assai  dotto  ; che  applicossi  a formare  la 
Vero«c-  ]j|,gua  italiana  e a ristabilir  la  latina  3 che  dicesi  varie  orazio- 
ni essere  da  lui  state  composte , altre  nell’ una  ed  altre  nell’ 
altra  lingua,  e inoltre  molti  versi  volgari,  delle  quali  cose 
aggiugne  che  molte  se  ne  conservano  presso  il  p.  Pier  Giro- 
lamo Vernaccia  delle  Scuole  Pie  di  lui  discendente,  da  coi 
egli  avea  avuto  l’ ultima  stanza  di  una  canzone  e un  sonet- 
to di  questo  autore  ch’egli  ha  dato  alla  luce  Cr.  3,  S) . AI 
Crescimbeni  stesso  però  nacque  qualche  sospetto  che  que- 
sto autore  non  al  sec.  XUl  fosse  vissuto , ma  al  XIV,  sospet- 
to che  a me  pare  troppo  ben  fondato;  perchè  lo  stile  n’  è 
rozzo  bensì,  ma  di  quella  rozzezza  appunto  che  vedesi  in 
molti  poeti  di  tre,  o quattro  secoli  addietro.  Certo  esso 
non  ha  punto  del  fiorentin  dialetto  del  sec.  XIII,  qual  es- 
ser dovrebbe  se  allor  vivea  Lodovico , e se  era  natio  di  Fi- 
renze. E inoltre  io  non  crederò  così  di  leggeri  che  al  prin- 
cipio del  sec.  XIII  si  scrivessero  orazioni  volgari  ; giacché 
non  sièancora  trovato,  ch’iosappia,  monumento  alcuno  di 
prosa  italiana  anteriore  alla  metà  incirca  di  questo  secolo  . 

VII.  VII.  A questo  poeta,  di  cui  forse  doveasi  parlare  due 
E Mieo  secoli  appresso,  un  altro  il  Crescimbeni  ne  aggiugne,  fis- 
» Siena.  jjjpjjQQg  con  grave  errore  l’età  circa  il  1113,  mentre  non 

potè  vivere  che  verso  la  fine  di  questo  secolo.  Fiorì,  dice 
egli,  Mica  da  Siena  a' tempi  del  re  Fieno  d’  .Aragona,  cioè  ch- 
ea il  I ì 1 3,  di  quale  fu  molto  caro  (t.z,  par.  i,p.  3 ) . Ma  come 
mai  non  ha  il  Crescimbeni  avvertito  che  Pietro  d’  Aragona 
non  giunse  al  regno  di  Sicilia,  ove  solo  ei  conobbe  Mico  , 
che  r an.  izSì.  ^Ciò  ch'è  più  strano  si  è,  che  anche  il  Qua- 
drio ha  fedelmente  copiato  questo  errore  del  Crescimbeni 
( Star,  della  Poes.  t.  z,  p i$6  ) , senza  osservazione  di  sorte  al- 
cuna . 11  Koccaccio  è il  solo  che  di  questo  poeta  ci  abbia 
conservata  memoria  ( Decam.  g.  io,  nov.  7 ) , narrando  ch’egli 
assai  buon  dicitore  in  rima  a que’  tempi  compose  una  canzo- 
ne in  nome  di  Lisa  figliuola  di  Bernardo  Puccini  speziai 
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fiorentino,  ch’era  a Palermo , da  cantarsi  al  re  Pietro  di  Rao* 
na  signor  della  Isola . Quesu  canzone  vedesì  ivi  riferita  di- 
stesamente. IVla non  potrebbesi sospettare  ch’ellafosse  ope> 
ra  del  Boccaccio  medesimo  ? Il  Crescimbeni  dice  eh’  essa 
trovasi  ancora  in  un  codice  ms.  di  poesie  antiche  dall’ Al- 
lacci raccolte.  Ma  forse  1’ Allacci  aveala  tratta  da  questo 
fonte  medesimo  ; e gli  altri  autori  che  il  Crescimbeni  ad- 
duce, i quali  fan  menzione  di  Mico,  poterono  essi  ancora 
non  averne  altronde  contezza  che  da  questa  novella.  Quin- 
di io  non  so  intendere  come  il  eh.  Manni  affermi  (Stor.  del 
Decam.p.  ^^9)  che  l’Ugurgieri  e il  Gigli  lodando  Mico  sul- 
la testimonianza  del  Boccaccio  confermino  l’ autorità  di 
questo  racconto,  poiché,  se  essi  non  ne  adducono  altra 
pruova  che  questa  novella,  rimane  ancora  a vedere  se  il 
Boccaccio  in  essa  ci  abbia  narrata  una  storia  , ovvero  un 
apologo . 

Vili.  Chi  crederebbe  che  tra’ più  antichi  poeti  dovessi- 
mo vedere  ancor  s.  Francesco  con  due  de’ suoi  primi  com- 
pagni? E nondimeno  abbiamo  alcune  poesie  italiane  di  ar- 
gomento sacro  composte  da  s. Francesco  , e pubblicate  dal 
p.  Wadingo  ( inter  Op.  s. Frane.)  e nelle  Cronache  de’ Mino- 
ti vedesi  un  cantico  intitolato  il  Sole,  opera  del  medesimo 
santo , il  quale , benché  ivi  sia  scritto  distesamente  a foggia 
di  prosa,  é nondimeno  in  versi  sciolti , come  mostra  il  Cre- 
scimbeni ( Comment.  1. 1,  p,  1^)  , ed  é forse  il  primo  esempio 
che  trovisi  di  cotai  versi  (*;.  Morì  s.  Francesco  l’an.  iii5, 
ed  ei  dee  perciò  annoverarsi  tra' primi  poeti  italiani.  Il  ce- 
lebre frate  Elia,  compagno  e poi  successore  di  s.  Francesco, 
ma  da  lui  troppo  diverso , vuoisi  che  fosse  ei  pure  poeta  ; 
perciocché  il  Crescimbeni  racconta  ( t.z,par.z,p.  di 
aver  veduto  un  trattato  manoscritto  di  Alchimia  da  lui 
composto , nel  quale  erano  ancora  alcuni  sonetti  sul  me* 
desimo  argomento^  ed  egli  stesso  ne  ha  pubblicato  uno(r.t, 
p.  1 3 ) . Ma  essendo  il  suddetto  codice  di  moderno  caratte- 
re , ei  dubita  che  qualche  moderno  scrittore  vi  abbia  posta 
la  mano  ; e il  Quadrio  crede  ( f.  z,  1 56  ) , e parmi  a ra- 
gione, che  quel  trattato  sia  una  delle  consuete  imposture 
degli 

(*)  Il  eh.  p.  Ireneo  Affò  nellisiiaeru-  ito  luogo  seguita  » cioè  che  s.  Francesco 
^itadisscrtaxione  Àt*  Cantiti  vi f^^ri  di  sla  l’autore  degli  accennati  poetici  can« 

frdnitu^  d* ^uiii  t stampata  in  Oua-  tici , ed  ha  mostrato  ch’egli  veramen- 
stalla  nel  1777, ha  assai  ben  combattuta  te  gli  scrisse  in  prosa , e che  furon  po< 
U comune  opinione  da  me  ancora  a que-  scia  da  ^uaUhe^  altro  posti  ia  rima*. 


Vili. 

S.  Fran- 
cesco e f. 
Elia  an- 
noTcratt 
da  alcuni 
tra*  poeti: 
notizie  di 
f.  Pacifi- 
co. 
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degli  alchimisti,  i quali  hanno  spesso  ardito  di  attribuire  ad 
uomini  illustri  le  lor  follie , per  ottenere  presso  gl’  incauti 
più  certa  fede  ( *^ . L’ altro  de’  compagni  di  s.  Francesco  , 
di  cui  dìcesi  che  fosse  poeta , benché  non  trovisi  in  alcun 
codice  cosa  alcuna  in  tal  genere  da  lui  composta  , è f.  Pa- 
cìfico di  nazione  marchigiano.  S.  Bonaventura  racconta 
che,  mentre  s.  Francesco  predicava  in  S.  Severino  nella 
Marca  , trovossi  ad  udirlo  un  famoso  poeta  che  pel  suo  va- 
lore in  verseggiare  avea  dall’imperadore  avuto  l’onore  del- 
ia corona , ed  era  detto  re  de’  versi  ; e eh’  egli  se  gli  diè  a 
seguace  , e fu  detto  f.  Pacifico  : ^uidum  saecularitm  eantiih 
nmn  cutìoshs  inventor,  qui  ah  imperatore  propter  hoc  fuerat  ah 
ronatus,  ^ exinde  rex  versuum  diSus  ( ^Sa  SS.  oS.  t.i,  p.y^z 
fd.  ./tntuerp.  ) . Il  dirsi  cariai  secolari  i versi  che  da  questa 
poeta  si  componevano , non  ci  lascia  luogo  a dubitare , per 
quanto  a me  sembra,  che  qui  non  debba  intendersi  di  poe- 
sia italiana  . Ma  che  direm  noi  dell’onore  della  corona  con- 
ferito a questo  poeta?  Il  Crescimbeni  ( 1. 1,  par.  i,p.ix)  e 
il  Quadrio  (l.c.)  hanno  senza  dillìcoltà  adottato  questo  rac- 
conto ; anzi  essi  aggiungono  che  l’ imperadore  fu  Federigo 
IL  II  N^adìngo , che  narra  il  fatto  medesimo  {.Ann.  Minor, 
adan.  iati,  n.  39},  lo  assegna  all’  an.  ma.  Federigo  avea 
allora  18  anni  di  età,  nè  giunse  all’impero  che  l’an.  izio.' 
Quindi  l’an.  isiz  non  avea  egli  potuto,  almen  come  im- 
peradore, concedere  un  tal  onore  a questo  poeta.  Vero  è 
nondimeno  che  s.  Bonaventura,  autore  di  questo  racconto, 
non  segna  in  qual  anno  ciò  accadesse , e potè  forse  ciò  av- 
venire dopo  l’an.  izzo.  Ma  a dir  vero,  la  solenne  corona- 
zion  di  un  poeta  parmi  che  avrebbe  di  questi  tempi  risve- 
gliata sì  gran  maraviglia  , che  gli  storici  tutti  ce  n’  avreb- 
bon  serbata  memoria . Or  io  non  ne  trovo  un  sol  motto  in 
tanti  scrittori  che  delle  cose  di  Federigo  han  ragionato . 
L’ autorità  di  s.  Bonaventura  che  area  conosciuto  questo 


(*)  L*  opinione  (fame  qui  sostena- 
ta che  UQ  cractaco  d*  Alchimia  actri* 
boita  al  celebre  f..  Elia  da  Cortona 
gli  sìa  supposto  , confermasi  da  un 
codice'  di  un  somigliante  trattato  , 
che  consertasi  presso  il  suddetto  p. 
Affb , che  ha  'per  tlcdlo.*  OfUKulmm 
étutìitimi  PhtUffbi  Jt-- 

Ha  Cénostd  htinintnits  in  ^rtt 
cMatlre  14^4.  Nella  prefiatione  ei  si 
dice  deirosscrvaoia  di  s,  Fuqccko; 


- poc- 

e al  fin  di  essa  si  sottoscrìve  : Dattmm 
Mtiihltmi  tx  Xdibns  nnrtris 
ftr  ffcj  redxfiij  MMM$  millesimo  ejmxdrin- 
f^tnterimo  nitesllmo  ^mdrto  ; die 
Jmiii  Prètto  llièsCdmonèMejtinauitOr^ 
dinit  Minomm,  Non  è dunque  inverisi-» 
mile  che  si  s<a  attribuita  a F.  Elia  dia 
COrtona  r opera  di  f.  Elia  da  Messina 
( scrit.  non  conosciuto  dal  Mongitore  ); 
benché  in  questo  codice  non  si  trovino 
I sonetti  indicaci  dal  Crescimbeni  • 
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poeta,  e poteva  aver  ciò  udito  da  lui  medesimo,  c certa-^ 
mente  di  un  gran  peso , perchè  non  debbasi  rigettare  asso- 
lutamente tra’ favolosi  untai  fatto;  ma  ciò  non  ostante  il 
silenzio  di  tanti  scrittori  in  cosa  di  cui  molto  sarebbesi  fa- 
cilmente parlato , non  lascia  di  renderci  alquanto  dub- 
biosi (4). 

IX.  Ninno  de’  poeti  da  noi  lìnor  rammentati  ha  avuto  ix. 
l’onore  di  esser  nominato  da  Dante  nel  suo  libro ‘della 
Volgare  Eloquenza  , ove  egli  parla  di  molti  di  quelli  che  di  curda 
innanzi  a lui  aveano  verseggiato.  Solo  il  siciliano  Giulio  di 
Alcamo,come  si  è detto,  egli  ha  tacitamente  indicato,  ma 
con  non  molta  lode , recandone  un  verso . Quegli  di  cui 
egli  fa  i maggiori  elogi,  è Guido  Guinicelli  ch’egli  in  un 
luogo  chiama  nobile  ( Coarviv.p.  258  ed.Zatta)  , in  un  altro 
massima  ( DeEloq.p,  27  ),  e di  cui  più  volte  recita  alcuni 
versi  a; 8, 271,  292,  zpdl.Mapiù  a lungo ei  ne  ragio- 
na nel  suo  Purgatorio , ove  ei  lo  ritrova  fra  color  che  pur- 
gavano le  lor  sozzure (P»r^,f.  2^,z;. 92). Guido  gli  ragiona 
dapprima  senza  scoprirsi , eglijdice  per  quai  peccati  egli  ed 
altri  si  stessero  ivi  penando  ; poscia  se  gli  dà  a conoscere  . 

Son  Guido  Guinicelli,  e già  mi  purgo 
Ter  ben  dolermi  prima  eh’  allo  stremo  ; 
cioè  a dire , io  son  già  entro  del  Purgatorio , e non  nelle 
stanze  di  esso  esteriori , perciocché  mi  pentii  innanzi  mor- 
te,  • 


( d ) l dubbj  da  me  qoi  mossi  sulla 
coronazione  di  questo  poeta  sembra* 
no  or  «lissipatt  per  un  documento  co* 
munteatomi  dal  soprallodaco  p.  Atfò.i 
Ncir  archivio  dc’Conventuah  di  As- 
sisi si  è trovata  la  Vita  di  s.  France- 
sco scritta  per  la  seconda  volta  da  f. 
Tommaso  da  Celano  Tao.  1144,  e non 
mai  pubblicata  . Or  in  essa  si  legge 
il  fatto  medesimo  in  questo  modo  1 
Efdt  in  Ì4drihid  ^Antonitand  stcnidrit 
^middm  fui  «blititi  ^ Dri  ar/ria/,  Qmi 
se  t9tum  frojtitntrdi  ^dnitdti , 
tur  Bomeo  tjns  Htx  vtrsmrnm  , ss  fsod 
Trinftfs  font  IdHÌVd  cdutétniìnm  y 
irnvintor  ìUmldrìmm  idntionnm  . Ut 
tit  dtcdm  ; ddto  giorid  mnndt  <x- 

tmltrdt  homintm  , ^uòd  db  Jmperutort 
fnttdt  fomfàiiJtme  caesBa/*/.  Cu»  ira- 
fur  sic  in  untbrìj  smbmidm 
ttm  trdhtrtt  in  fmnituihxdnitdtìs  > mi* 
tofdtd  divìnd  fiitdi  miitrrnm  to^iteit 
rsvararri  wt  ftrtdt  qmi  dkjtfiiu  $rdt  • 


OctwrrmrBr  libi  tavittm  divind  frovi- 
dtntid  B.  Frdmutut  Cf  quodddm 

JdoHdtttrimm  fdmptrnm  tntimtdrmm  . 
ntfdt  illdt  Bfmtms  Pdttr  dd  filids  tum 

; vtntrdt  tilt  dd  qmdmddm  sudim 
fnsan^mintdM  ium  ioddltbns  mnhisy  ec.{ 
Descrive  poscia  in  qual  mòdo  il  poe- 
ta fosse  convertito  da  s.  Francesco  , 
e cosi  conchiude  il  racconto  : 
dii  indnit  tmm  SdnHmt  y ^ dd  Dii  fd- 
ttm  rtdndiiim  frdtrtm  Vdiifiium  bsmì- 
Hn)mi  {onvttiio  tù  mn^i/  tdifi- 
tdlorid  fmit  mmltorumy  qatt  Ittior  fmt< 
rdt  Xdnormm  tmrbd  soddltmm . Da  que- 
sta autorevole  fonte  trasse  poscia  il 
racconto  s.  Bonaventura  . Bd'è  ad  av- 
vertire che  rincontro  del  santo  e del 
poeta  fatto  presso  un  monastero  di  Cla- 
risse ci  mostra  che  assai  più  cardi  del 
laiBsegui  quel  facto;  perciocché  so« 
lo  molti  anni  dopo  cominciarono  a 
fondarsi  monasteri  di  quelle  rcligio« 
se  . 
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te,  e non  sono  perciò  costretto,  come  gl’indugiatori  della 
penitenza,  a starmene  mille  anni  j>rima  di  entrare  nel  Pur- 
gatorio. Dante  si  rallegra  al  sommo  nel  trovar  Guido  cui 
egli  chiama  padre  suo  e di  tutti  gli  altri  poeti . 

Quali  nella  tristi:^a  di  Licurgo 

Si  fer  due  figli  a riveder  la  madre , I 

Tal  mi  fec'  io , ma  non  a tanto  insurgo , 

Quand'  io  udì  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d’ amor  usar  dolci  e leggiadre . 

Guido  interroga  Dante  per  qual  ragione  avvenga  che  tanto 
si  rallegri  al  vederlo.  Ecco  la  risposta  di  Dante  : 

Ed  io  a lui  : li  dolci  detti  vostri 
Che , quanto  durerà  /’  uso  moderno , 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

L’allegrezza  di  Dante  nel  veder  Guido,  il  nome  , di  cui  1’ 
onora, di  padre  suo  e di  tutti  i poeti, la  fama  ch’egli  pro- 
mette alle  rime  da  lui  dettate  , tutto  ciò  ci  dimostra  in 
q^uanta  stima  fosse  avuto  da  Dante.  Ma  chi  era  egli  questo 
SI  valoroso  poeta  ? Ch’  ei  fosse  bolognese,  lo  afferma  il  me- 
desimo Dante  (De  Eloq.  p.  zji  ed.  Zatta) , il  quale  forse  in 
riguardo  al  Guinicelli  diede  si  grandi  lodi  al  dialetto  di 
quella  città,  esaltandolo  sopra  tutti  quelli  d’Italia  (ih.  p. 
270).  Benvenuto  da  Imola  ne*  suoi  Coment!  più  lunga- 
mente ragiona  di  Guido,  e dice  (.Antiq.  Ital.  t.  i, p.  iìì8 ) 
ch’egli  era  uomo  eli  guerra , di  nobilissima  fa.miglia  di  Bo- 
logna detta  de’  Principi  , la  quale  ne  fu  cacciata  , perchè 
era  addetta  al  partito  Imperiale.  Io  trovo  in  fatti  in  un 
compromesso  , che  si  accenna  dal  Ghirardacci  all’an.  ri4^ 
(Stor.  di  Boi.  t.  I,  p.  178  ),  nominato  Cuinicello  de’  Principi  , 
e questi  era  probabilmente  il  padre  di  Guido,  che  perciò , 
secondo  il  costume  di  quell’  età  diceasi  Guido  di  Guinicel- 
lo . Aggiunge  Benvenuto  che  Guido  era  uom  saggio , elo-i 
quente  e buon  rimatore  , ma  insieme  di  poco  onesto  co- 
stume. Di  lui  abbiamo  una  canzone  in  cui  tratta  filosofi- 
camente d’amore  , nelle  Rime  antiche  de’ Giunti  (p.ioy 
ed.  1727  ) ; un’  altra  ve  n’  ha  nella  Raccolta  dell’ Allacci  da 
me  non  veduta  ; e molte  altre  se  nc  ledono  aggiunte  alla 
Bella  Mano  di  Giusto  de’Conti  (p.  173,  ed.  1715  ),  benché 
nelle  antiche  edizioni  di  essa  ei  venga  confuso  con  Guido 
Ghislieri  che  dee  da  lui  distinguersi , come  fra  poco  vedre- 
mo. La  maggior  parte  degli  scrittori  , e dopo  loro  il  Cre^^ 

scim- 
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Scimberi  ( Comment.  t.  a,  par.  2,  7 ) , affermano  ch’ei  fiori 

verso  r an.  U20.  II  Quadrio  più  giustamente  ne  fissa  l’età 
dopo  il  1250  (t.  i,p.  161).  Ei  ne  reca  in  pruova  i sonetti 
a luì  scritti  da  Buonaggìunta  Urbicìani  amico  di  Dante , 9 
da  Dino  Compagni . £ abbiamo  in  fatti  nelle  Rime  aggiun- 
te alla  Bella  Mano  di  Giusto  de*  Conti  un  sonetto  di  Buo- 
naggiuma  a Guido  (p.  169)  colla  risposta  di  questo.  Ma 
che  Buonaggìunta  fosse  amico  e contemporaneo  di  Dan- 
te, benché  non  sia  improbabile,  non  parmi  però  ceno  ab- 
bastanza; perciocché  Dante  il  nomina  bensì  (De  Eloq.p.tój), 
ma  non  in  maniera  che  se  ne  inferisca  conoscenza , o ami- 
cizia alcuna.  Miglior  sarebbe  1’ argomento  tratto  dal  so- 
netto di  Dino  Compagni  a Guido  pubblicato  dal  Crescim- 
beni  (t.  j,  /».  75  ) , se  fosse  certo  che  il  Guido  , a cui  egli 
ragiona,  fosse  il  Guìnìcelli,  e non  anzi  il  Cavalcanti  , co- 
me parmi  che  si  possa  a ragion  dubitare. Ma  ciò  non  ostan- 
te io  inclino  a creder  col  Quadrio  che  il  Guinìcelli  vivesse 
verso  la  fine  del  XIII  secolo  , il  che  mi  sembra  provarsi  e 
dall’  essere  egli  probabilmente  figlio  di  quel  Guinicello  dei 
Principi  che  vìvea,  come  si  é detto,  nel  1249,  e dalla  ma- 
niera con  cui  Dante  lo  introduce  a parlare  nel  Purgatorio, 
dicendo  ; 

Soa  Guido  Guinìcelli,  e già  mi  purgo. 

Come  se  dir  volesse  : benché  non  sia  gran  tempo  passato 
dalla  mia  morte  , pure  già  sono  nel  Purgatorio  , e non  mi 
sto,  come  altri,  ad  aspettare  più  anni  innanzi  di  esservi  in- 
trodotto. (a) 

X.  Dante , ove  ragiona  con  sì  gran  lode  del  dialetto  bo-  x. 
lognese,  come  abbiamo  poc’anzi  accennato  , oltre  il  Gui-  chisiTe-** 
nicellì,  nomina  ancora  ed  esalta  alami  altri  poeti  di  quel-  rì.Fabtì- 
la  città:  Il  massitno  Guido  Guinìcelli,  Guido  Ghislierì  , Ftbri-  onei'o 

ed  Onesto , ed  altri  Poeti che  furono  dottori  illustri  e di  poeti  bo- 

piena  intelligenza  nelle  cose  volgari,  e di  ciaschedun  di  essi 
soggiunge  un  verso  , trattone  del  Ghislieri  , di  cui  però  e 
insiem  di  Fabrizio  ragiona  altrove  (p.  f!09),  e gli  annovera 
tra  coloro  che  nel  tragico,  cioè  nello  stil  sublime , bawBO  daU 
lo  eptasillabo  cominciato  ^ e reca  tre  loro  versi  , senza  spie- 
garci a chi  di  essi  ciascuno  appartenga  . Né  altro  abbiam 

del 


<m)  T7n  articolo  intomo 

a CniJo  Guinicctti  si  può  leggere  ne- 
fli  Scrittori  del  co.  Fantitz- 

^ c io  mi  compiaccio  «li  noti  encr- 


mi  ingannato  nel  crederlo  figlio  di 
Guinicello  , e vissuto  verso  la  fine 
del  scc.  XUr,  percìpcchè  ivi  si  dimo* 
•tra  eh?  eì  mofitael  i»7^ 
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del  Ghislieri  ; perciocché  , comanque  n^li  antichi  poeti 
pubblicati  dopo  la  Bella  Mano  di  Ginsto  de’ conti  veggansi 
alcune  poesie  a lui  attribuite , il  Crescimlxnì  però  ( t, 
par.  z,  p.  9)  e il  Quadrio  (r.  2,p.  1^6)  affermano  di  aver 
vedute  quelle  rime  medesime  in  codici  antichi  attribuite  al 
Guinicelli . Di  Fabrizio  ancora  nulla  ci  c rimasto  (a);  e 
non  abbiam  neppure  ai^omento  che  ci  determini  il  tempo 
a cui  essi  precisamente  fiorirono  ; benché  il  parlarci  che 
Dante  fa  di  essi , come  di  persone  già  trapassate  , ci  mo- 
stri che  dovean  già  esser  morti  innanzi  alla  fine  del  secolo 
XllI,  il  che  é ciò  solo,  a mio  credere  , che  intorno  ad  essi 
si  può  stabilire . Di  Onesto  alcune  poesie  ha  pubblicate  1’ 
Allacci;  ma  esse  sono  , come  avverte  il  Crescimbeni  (/.  c. 
p.  4;  ),  le  più  infelici  e scipite  ; e migliori  son  quelle  che 
ne  han  pubblicate  i Giunti  (p.  206,  1^3,  ec.},  tra  le  quali 
veggonsi  alcuni  sonetti  di  proposta  e di  risposta  tra  lui  e 
Cino  da  Pistoia  ; de’ quali  poeti  due  altri  somiglianti  so- 
netti si  trovano  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de’Ckmti 
(p.  1Z4).  Egli,  secondo  alcuni  autori  allegati  dal  Crescim* 
beni  e dal  Quadrio  (l.  c.p.  173  ),  fu  figliuolo  del  celebre 
giureconsulto  Odofredo , secondo  altri  ne  fu  nipote  per 
mezzo  di  Alberto  figliuolo  dello  stesso  Odofredo.  Inoltre  , 
secondo  alcuni,  ei  fu  medico  , secondo  altri  giureconsul- 
to . Ma  il  p.  ab.  Sarti , a cui  possiamo  con  tutta  sicurezza 
affidarci , ci  assicura  (Z)e  Pro/.  Bon.  t.  i,pars  r,  p.  134)  che 
in  tutta  la  famiglia  e in  tutta  la  discendenza  di  Odofredo, 
comprovata  co’ più  autentici  monumenti,  altro  Onesto  non 
trovasi  che  un  fratello  dello  stessoOdofredo.il  p.  Sarti  pe- 
rò crede  che  questi  non  possa  essere  il  poeta  , perciocché , 
ei  dice , Onesto  visse  con  Cino  da  Pistoia  : Cino  al  fine  del 
XIU  secolo  era  in  Bologna  scolaro  di  Dino  dal  Mugello . 
Or  essendo  morto  Odofredo  l’an.  126^  non  par  probabile 
che  Onesto  alla  fine  del  secolo  stesso  avesse  talento  e brio 
per  poetare;  e molto  più  che,  come  raccogliesi  da  un  al- 
tro monumento  pubblicato  dal  medesimo  p.  Sarti  ( ib.  p. 

egli  fin  dallo  stesso  an.  ii6^  avea  emancipati 
due  suoi  figliuoli . Nondimeno , poiché  Dante  ne  fa  men- 
zione come  di  poeta  il  qual  più  non  vivea  , dicendo  di  lui 
e de- 

'■  (o)  ni  qqeste  Fabrixio  , clic  più  Guido  Ghtilicri  , esatre  nocixie  li 
propriamente  dovrebbe  dirsi  Fabbrux-  posson  vedere  presso  il  sopraddetto 
zo  , e che  fu  della  nobilissima  fami-  co.  Giovanni  Fancuzri  { Scritt.htlnn, 
glia  de’  lambcrtazxi,  c così  pure  di  r.  f.  airi  c.  4,  f.  145J  • 
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e degli  altri  che  furmo  dottori  illustri , converrà  dire  eh’  ei 
morisse  al  più  tardi  al  principio  del  XIV  secolo , e dovea 
perciò  aver  qui  luogo ..  Certo  in  niun  modo  si  può  sostene- 
re l’opinione  del  Quadrio  che  il  vuole  fiorito  verso  l’anno 
13J0;  perciocché  è certo  ch’egli  era  illustre  poeta,  mentre 
viveva  Dante,  il  qual  mori  l’an.  1311. 

XI.  Molti  altri  sono  1 poeti  che  da  Dante  vengono  nomi-  xr. 
nati  nel  più  volte  citato  libro  della  Volgare  Eloquenza  . Buonag- 
Egli  parlando  del  guasto  e rozzo  dialetto  di  cui  allora  usa-  * 
vano  i liomani,  i Marchigiani  e gli  Spoletìni,  dice  (p.  z6^)  culo  pi- 
che un  cotal  Fiorentino  , nominato  il  Castra  , a deridere  *“* 
que’  dialetti  avea  composta  una  canzone  dirittamente  e per- 
fettamente legata,  che  cominciava; 

Una  ferina  va  scopai  da  Cassoli 
Cita  cita  sen  già  grande  aina . 

Ma  di  lui  non  ci  è rimasta  alcun’ altra  notizia.  Quindi  pas- 
sando Dante  a parlare  de’  dialetti  che  si  usano  da’ Toscani, 
de’  quali  egli  ragiona  in  maniera  che  niun  crederebbe  che 
ei  fosse  toscano,  dice  eh’ essi  pretendono  , ma  contro  ogni 
diritta  ragione,  che  il  dialetto  loro  volgare  sia  quell'illu- 
stre  e cortigiano  eh’ ci  tanto  esalta;  e che  alcuni  Toscani 
perciò  han  poetato  nel  volgar  loro  dialetto,  come  fu,  dice 
egli  {p.  z6-j)  , Guittone  d’^re:^,  il  quale  non  si  diede  mai  al 
rigare  cortigiano , Buonagiunta  da  Lucca , Gallo  pisano  , Mino 
Mocato  senese.  Brunetto  fiorentino.  Di  Guittone  d’ Arezzo 
parleremo  tra  poco;  di  Brunetto  sarà  luogo  più  opportu- 
no a ragionare  nel  capo  V di  questo  libro  . Buonaggiunta 
da  Lucca  c quello  stesso  Buonagiunta  Urbiciani  da  noi 
nominato  poc’ anzi.  Eigli  ancora  fu  da  Dante  veduto  nel 
Purgatorio  punito  insiem  co’ golosi , dal  qual  vizio  convien 
dire  che  noi  rendesse  esente  la  poesia: 

Questi  ( e mostrò  col  dito  ) i Buonagiunta , 

Buonagiunta  da  Lucca  ( Purg.  c,  14.,  v.  19)  . 

£ che  tra  Dante  e questo  poeta  fosse  passata  amicizia  , si 
raccoglie  da  ciò  che  quegli  poco  appresso  soggiugne: 

Ma  come  fa  chi  guarda  e poi  fa  pre-^xP 
Più  d’  un  che  d' altro , fe’  io  a quel  da  Lucca  , 
che  più  parea  di  me  aver  conte:^t . 

Essi  poi  vengono  a’ complimenti  , e Buonagiunta  confessa 
che  Dante  nel  poetare  il  superava  di  troppo. Sul  qual  pas- 
so l’antico  comentatore  di  Dante  Benvenuto  da  Imola  ci 
avvisa  che  quest’  amico  del  poeta  fu  Buonagiunta  de  Urbisa- 
Temo  ly.  A a nis , 
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nis , vit  hanmMis  de  civitate  Lucana , luculentus  orator  in 
lingua  materna  & facilis  inventor  rytmorum , sei  facilior  vi- 
norum,  qui  ncrverat  auHorem  in  vita  , er*  aUquando  seripserat 
sibi  (^tiq.  Ital.  t.  x,p.  tit^,  ec.  }•  Una  canzone  di  que- 
sto poeta  abbiamo  alla  stampa  nella  Raccolta  de’ Giunti 
(p.  10^) , c un  sonetto  a Guido  Guinicelli  in  quella  dei  Cor- 
binelli  (p.  i6^ed.fir.) , dal  che  raccc^liesi  ch’ei  visse  non  già 
circa  il  1130,  come  scrive  il  Quadrio  (t.  i,  p.  139),  ma 
verso  la  fine  del  sec.  Xlll.  Di  altre  rime  di  Buonagiunta  , 
che  conservansi  manoscritte  in  alcune  biblioteche  , ve^si 
il  Cresci mbeni  ( t.  z,  par.  z,p.  3 . Di  Gallo  pisano  non  ci 
è rimasto  alcun  verso, se  pur, come  dubita  il  suddetto  Cre- 
scimbeni  (ib.p.zó),  ei  non  è quel  Galletto  da  Pisa,  che  dal 
Redi  si  nomina  alcune  volte  nelle  annotazioni  al  suo  Diti- 
rambo , e di  cui  il  Crescimbeni  medesimo  ha  pubblicata 
una  canzone  (t.  3,  p.  31}  scritta  appunto  in  dialetto  pisa- 
no misto  di  provenzale.  Il  Quadrio  ci  assicura  ( /.  c.p.  i6z ) 
che  Galletto  da  Pisa  è certamente  lo  stesso  che  Gallo  pisa- 
no , ma  non  ci  dice  qual  pruova  ei  n’abbia  trovato.  Di 
Mino  Mocato  finalmente  , detto  anche  Bartolommeo  Ma- 
coni  , abbiamo  una  canzone  che  dopo  l’ Allacci  ò stata  pub- 
blicata dal  Crescimbeni  (r.  3,/».  36,  cc.). 

XTi.  XII.  Dopo  avere  in  tal  modo  parlato  di  que’  Toscani  che 
Altri  poe-  vollero  poetando  usare  del  volgar  dialetto  plebeo  , passa 
mcn'ràTi  Dante  a parlare  di  quelli  che  conobbero  ,com’  egli  dice , la 
da  Dante,  eccellenza  del  volgar  cortigiano  ; cioè  Guido  Lapo  e un  al- 
tro fiorentini  e Cino  pistoiese  ( De  Eloq.p.  168  ) . Del  primo 
non  ci  è rimasta  memoria  alcuna  , come  ci  avverte  il  Cre- 
scimbeni (t.  z,par.  z.p.  34};  benché  egli  stesso  non  molto 
prima  avesse  detto  (ib.p.^o)  che  questi  è Lapo  degli  Uber- 
ti  figliuolo  del  celebre  Farinata  . Il  medesimo  Crescimbeni 
pensa  che  sotto  il  nome  di  un  altro  Dante  voglia  intender 
se  stesso  ; il  che  non  c ìnverisimilc  . Cino  da  Pistoia  c un 
de’  poeti , di  cui  Dame  faccia  più  onorevole  e più  frequen- 
te menzione;  ma  ei  sopravvisse  al  medesimo  Dante,  nella 
cui  morte  scrisse  un  sonetto  die  conservasi  manoscritto 
nella  biblioteca  di  s.  Marco  in  Venezia  ( Zanetti  Bibl.  yen.  t. 
z,p.zq-j).  Quindi  come  noi  ci  riserbiamo  a parlare  di 
Dante  nel  quinto  tomo  di  questa  Storia , perchè  al  XIV  se- 
colo appartiene  la  principale  sua  opera , così  pure  ci  riser- 
bìamo  a trattare  allora  di  Cino . Due  poeti  faentini  ancora 
veggiam  nominati  da  Dante , perciocché  egli  parlando  del 

dia- 
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dialeno  di  Romagna  dicei  Bene  abbiamo  inteso  che  alcuni  di 
costoro  nei  poemi  loro  si  sono  partiti  dal  suo  proprio  parlare  , 
cioè  Tommaso  ed  Ugolino  Succiola  faentini  (/.  c.p.  169).  Di 
amendue  cooservansi  in  alcune  biblioteche  poesie  mano- 
scritte, e fra  le  altre  un  sonetto  di  Ugolino  a messer  One- 
sto ( Crescimb.  1. 1,  par.  2,  44 } , il  qual  ci  mostra  che  que- 

sto poeta,  e 1’  altro  ancora  probabilmente,  che  forse,  gli  fa 
fratello,  vissero  al  tempo  medesimo  con  Onesto  , cioT ver- 
so la  fine  del  XIII  secolo . Un  sonetto  di  Ugolino  e un  ma- 
drigal  di  Tommaso  c stato  dato  alla  luce  dal  Crescimbeni 
(t.  j,  p.  fij;  ma  il  primo  non  corrisponde,  a dir  vero,  all’ 
elogio  che  Dante  ha  fatto  di  questo  poeta  , perciocché  è 
scritto  in  un  sì  rozzo  dialetto,  eh’  io  non  so  se  alcuno  pos- 
sa aver  la  sorte  d’ intenderlo . Eccone  i primi  versi  : 

Odi  del  Conte  and'  eo  mender  ne^o 
Effero  in  trusebana  eh'  eo  viva 
^bbia  merce  del  anima  gaittiva 
• Digando  ite  per  me  vi  plu^XP  • 

Che  dialetto  è egli  mai  questo  i Qui  certo  Ugolino  non  si 
c distaccato  dal  suo  volgare  plebeo  , perciocché  Dante  os- 
serva appunto  che  i Romagnoli  in  vece  di  occhio  solevano 
dire  or/o , come  qui  ancora  veggiamo  usato . Soggiugne  Dan- 
te (p.  270 ) die  tra  i Veneziani  parimente  egli  ha  veduto 
uno  partire  dal  suo  materno  parlare , e ridursi  al  parlare  corti- 
giano , e questo  fu  Brandino  padovano  , che  nell’  originale  la- 
tino chiamasi  lldebrandino . Il  Crescimbeni  il  chiama  Bandi- 
no (f.  r,par.  i,p.  i^),  e ne  recita  un  sonetto  (t.  j,p.  50) 
il  quale  parimente  non  corrisponde  in  alcun  modo  all’  elo- 
gio che  ne  fa  Dante  : e chi  sa  che  non  sien  forse  due  diver- 
si poeti  Bandino  e Brandino  ossia  lldebrandino  ? Ma  ciò 
che  dice  il  Quadrio  ( t.  t,p.  i6z)  che  Brandino  da  Padova 
sia  lo  stesso  che  Bandino  d’ Arezzo , di  cui  si  hanno  alcune 
poesie  manoscritte,  e eh’  egli  da  amendue  le  città  prendes- 
se il  suo  nome,  perché  in  una  fosse  nato  , e nell’altra  te- 
nesse scuola,  sarebbe  a bramare  che  da  lui  si  fosse  non  so- 
lamente asserito  , ma  provato  ancora  C’).  Un  altro  poeta 
ancora  veggiam  rammentato  da  Dante  che  ne  reca  un  ver- 
so, cioè  Rinaldo  d’ Aquino  (p.  292)  eh’ è forse  quel  Rai- 
nal- 


(*>  oltre  Bendino  de  Pedori , un 
ii:»>  più  encico  poeta  volare  ebbero  i 
l'adueani  , di  cui  però  ignorasi  il  no- 
me, C il  eh,  >ig.  ab.  CioTanni  Brunacci 
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naldo  d*  Aquino  che  noi  veggiam  rammentato  in  un  antico 
Necrologio,  ma  senza  spiegar  in  che  anno  morisse  {Script, 
ter.  ital.  voi.  i,p.  197  ),  o alcun  di  quelli  del  medesimo  no- 
me , che  dal  co.  Mazzucchelli  si  annoverano  ( Scritt.  it<d.  t. 
r,par.  z,p.  915).  Alcune  poesie  ne  ha  pubblicate  1’  Allac- 
ci, e alcuni  frammenti  , che  il  Crescim^ni  dice  miglior  di 
esse  Zfpar.  i,p.  17},  ne  son  citati  dal  Trissino  e da  al- 
tri autori  che  dallo  stesso  Crescimbeni  si  annoverano.  Nel 
medesimo  luogo  Dante  recita  un  verso  del  Giudice  di  Colon- 
na da  Messina  , cioè  di  quel  medesimo  Guido  Colonna  di 
cui  ira  gli  storici  abbiam  parlato  ; e di  lui  in  fatti  abbiam 
alcune  poesie  nella  Raccolta  dell’  Allacci  , e una  canzone 
in  quella  de’ Giunti  (p.ii^).  Finalmente  Dante  parla  con 
molto  onore  di  Gotto  mantovano  (p.  jiz) , di  cui  dice  che 
molte  belle  canzoni  avea  composte  , e di  cui  abbiam  det- 
to , nel  precedente  capo  , eh’  c probabilmente  il  medesimo 
col  famoso  Bordello . 

Xlll.  Di  tutti  questi  poeti  ragion  voleva  che  si  facesse 
parola  aitnen  brevemente,  poiché  Dante  gli  ha  reputati  de- 
gni di  essere  nominati  nel  suo  libro  della  Volgare  Eloquen- 
za . Ma  due  ancora  ne  restano  da  lui  pur  nominati  che  de- 
gni sono  di  più  distinta  menzione  , perchè  più  chiara  n’  è 
rimasta  la  fama , cioè  f.  Guittone  d’  Arezzo , e Guido  Ca- 
valcanti . Di  f.  Guittone  hanno  scritto  con  diligenza  l' avv. 
Mario  Fiori  gentiluomo  aretino  in  un’  erudita  sua  lettera 
premessa  alle  Lettere  dello  stesso  Guittone , e il  co.  Giam- 
maria Mazzucchelli  (/.  c.p.  ioi6,  ec.).  Noi  ne  sceglieremo 
le  più  importanti  notizie , e avremo  anche  il  piacere  di  ag- 
giugnere  qualche  cosa  alle  ricerche  di  questi  dotti  scritto- 
ri . Ch’  ei  fosse  natio  di  Arezzo  , il  nome  medesimo  cel 
manifesta  . Pietro  Aretino,  citato  dal  co.  Mazzucchelli , 
vuole  eh’  ei  nascesse  in  Subbiano  luogo,  di  quella  diocesi  ; 
ma  ei  certamente  era  cittadino  di  Arezzo  , il  che  ci  dimo- 
stra un  monumento  pubblicato  negli  Annali  camaldolesi 
(t.  ^ .App.p.  &95  },  in  cui  egli  c detto  Frater  Guittomu  civis 
iAretinus  ; nè  alcun  fondamento  ha  l’ opinione  di  Girolamo 
Squarciaiico  che  va  a cercare  la  patria  di  Guittone  fino  in 
Calabria , ov'  è un  luogo  di  questo  medesimo  nome  . Ei  fu 
figliuolo  di  Viva  di  Michele  , come  da  una  delle  sue  lette- 
re si  raccoglie  ( letrrrr  p.  48  ) ; ma  di  qual  famiglia  fosse 
non  vi  ha  monumento  che  cel  discuopra  , e troppo  grave  è 
r errore  d’ alcuni  scrittori  citati  e confutati  dall’  avv.  Fio- 
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ti,  i quali  l’hanno  confuso  con  Guido  Bonatti . A qual  Re- 
ligione ei  fosse  ascritto  , ricavasi  dal  documento  stesso  che 
aÙiiam  poc’anzi  allegato,  in  cui  egli  è detto  de  Ordine  Mi- 
lltie gloriose  Virginis  Marie  , cioè  di  quell’ordine  stesso  che 
dicevasi  de’ Cavalieri , intorno  al  qual  Ordine  degno  è da 
Iterai  ciò  che  scrive  con  erudizione  e con  esattezza  non 
ordinaria  il  celebre  monsig.  Giovanni  Bottari  editor  delle 
Lettere  di  f.  Gnittonc  nella  prefazione  ad  esse  premessa . 
Della  pietà  di  questo  antico  poeta  ci  fa  pruova  la  fi)|nda- 
zion  da  lui  fatta  del  monastero  degli  Angioli  dell’  Ordine 
camaldolese  in  Firenze.  L’an.  IZ93  stabili  il  disegno 
con  Frediano  prior  di  Camaldoli , e le  condizioni  di  que- 
sta fondazione  sono  state  date  alla  luce  da’ dottissimi  au- 
tori degli  Annali  camaldolesi  (l.  c.  p.  loz,  & .App.  p.  zpì)  > 
e in  un’antica  relazione  dagli  stessi  storici  riferita  si  l^e 
che  f.  Guittone  a ciò  si  condusse  per  amore  di  solitudine 
e di  ritiro  : vir  quidam  oiretinus  civis  Frater  Guittonus  nun- 
CHpatus  soUtariìt  vii*  atnator  divino  rumine  inspiratus  prò  so- 
litaria & eremitica  vita  habenda  , ec.  L’anno  seguente  1Z94 
io  stesso  prior  Frediano  diè  licenza  ad  Orlando  o Rolando 
religioso  del  suo  Ordine  di  ricevere  il  suddetto  luogo  ove 
fondar  doveasi  il  monastero.  Ma  f. Guittone  non  ebbe  tem- 
po a veder  compito  il  suo  desiderio  ; perciocché  nell’  anno 
stesso  ci  morì,  come  pruovasi  da  un  Necrologio  amico  ci- 
iato  da’  sopraddetti  annalisti  (ib.p.  zìi),  con  che  viene  a 
stabilirsi  fuor  d’ogni  contesa  l’età  di  Guittone,  su  cui  non 
erano  stati  finora  molto  concordi  gli  eruditi . Queste  son  le 
notizie  che  della  vita  di  f.  Guittone  ci  son  rimaste . Dante 
lo  annovera  tra  coloro  che  non  vollero  mai  usare  scrivendo 
(lei  volgar  cortigiano  (Eloq.p.  167).  Ma  ciò  non  ostante  ei 
fu  avuto  in  grandissima  stima  , benché  poscia  al  sorger  di 
Dante,  e di  altri  più  colti  poeti,  ella  si  scemasse  di  assai. 
A ciò  sembra  alludere  lo  stesso  Dante,  il  quale  introduce 
Guido  Guinicelli  che  parlando  di  alcuni  che  sono  avuti  in 
ittimn  per  una  coiai  favorevole  prevenzione,  dice: 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio , 

Finché  l’ha  vinto  ’l  ver  con  pii  persone  ( Purgar,  c. 

V.  114). 

Al  qual  luogo  l’antico  comentatore  di  Dante  Benvenuto  da 
Imola  aggiugne  : Et  vult  dicere  in  effeSu , quod  sicut  opini» 
Fravincialium  fuit  faUax  in  ilio  de  Lemosì , sta  opinio  Tutto- 
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rum  in  fratre  Guittono , donec  vtritas  ptr  peritiores  fuit  dmon- 

strata Irte  vocatns  fuit  Frater  Guittmus  de  oiretio  . Bouat 

sententias  adinvenit , sed  drbilem  stilum , sicut  potcst  intelligi 
ex  libro,  quem  fede,  ut  vidi  ( sAntiq.  Ital.  t.  i,  p.  1130).  E 
lo  stesso  sembra  essere  stato  il  sentimento  del  Petrarca , il 
quale  ci  rappresenta  Guittone  in  compagnia  di  Dante  e di 
Cino  da  Pistoia,  e in  atto  quasi  sdegnoso,  perchè  a lui  più 
non  diasi  il  primo  luogo  cui  già  possedeva: 

Ecco  Dante  t Beatrice , ecco  Selvaggia , 

Ecco  Cin  da  Tistoia , Guitton  d'  ^re:^ 

• che  di  non  esser  primo  par  eh’  ira  aggia  ( Trionfo  d’ 
wore  f . 4 ) . 

Nella  Raccolta  de’ Poeti  antichi  de*  Giunti  il  libro  Vili  è 
composto  di  sonetti  e di  canzoni  di  f.  Guittone  , oltre  più 
altre  poesie  che  leggonsi  in  altre  Raccolte , le  quali  si  pos- 
son  vedere  diligentemente  annoverate  dal  co.  Mazzucchelli. 
Di  lui  abbiamo  ancora  quaranta  lettere  italiane  pubblicate 
in  Roma  l'an.  1743  dal  dottiss.  monsig.  Giovanni  Bottari, 
ed  illustrate  con  molte  ed  erudite  note  gramaticali . Esse 
son  testo  di  lingua , ed  è il  più  antico  esempio  che  abbiavi 
di  lettere  scritte  nel  volgar  nostro  linguaggio . 

XIV.  Più  celebre  ancora  è il  nome  di  Guido  Cavalcanti , 
di  cui  perciò  prenderem  qui  a trattare  colla  maggior  esat- 
tezza che  per  noi  si  possa.  Filippo  Villani  ne  ha  scritta  la 
Vita  che  dal  co.  Mazzucchelli  è stata  data  alia  luce  e nell’ 
originale  latino  e nella  versione  italiana  (Fita  d’ ili.  Fiorent. 
p.  Un’altra  Vita  assai  poco  diversa  ne  ha  scritta  Do- 
menico di  Bandino  aretino  , la  qual  pure  abbiamo  alle 
stampe  e in  latino  e in  italiano  j)er  opera  del  eh.  ab.  Me- 
hus  (praef.  ad  Epist.  .Ambros.  camald.  p.  133  5 ^ Fita  ejusd. 
p.  16^),  Ma  amendue  non  contengono  che  assai  generali 
notizie , cioè  che  Guido  fu  un  dotto  filosofo  di  egregi  co- 
stumi 3 che  scrisse  dell’arte  Rettorìca  in  versi  volgari  j che 
compose  una  eccellente  canzone  sopra  l’ amore , che  fu  poi 
comentata  da  Egidio  Colonna , da  Dino  del  Garbo  e da  più 
altri  ; che  rilegato  per  le  civili  discordie  a Sarzana  , e ri- 
chiamato poscia  a Firenze  , ivi  morì . Anzi  cosi  il  Bandino, 
come  il  Villani , almeno  secondo  l’ originale  latino  , han 
preso  errore  nel  nominare  il  padre  di  Guido  , perciocché 
essi  dicono  che  fu  figliuolo  di  un  altro  Guido.  Nel  che  dee- 
si  fede  alla  versione  italiana  in  cui  egli  dicesi  figliuolo  di 
messer  Cavalcante  cavaliere  della  casa  de’ Cavalcanti . In 
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latti  così  ci  assicura  il  Boccaccio  che  da  un  detto  di  Guido 
ba  tratto  1’  argomento  d’  una  sua  novella  (Decam.  g.  6, 
wv.^).  Perciocché  egli  racconta  che  tra  le  molte  brigate 
di  gentiluomini , eh’  erano  in  Firense , »’  era.  una  di  Messer 
Betta  Brmtlleschi,  nella  quale  Messer  Beno  e’  eompagni  s' erm 
molto  ingegnati  di  tirare  Guido  di  Messer  Cavalcante  de’  Caval- 
tati , S"  non  sen^  cagione , perciocché  oltre  a quello  , eh’  egli 
fu  uno  de’ migliori  Loici , che  bevesse  il  mondo , &•  ottimo 
losopbo  naturale  (delle  quali  cose  poco  la  brigata  curava)  si  fn 
egli  leggiadrissimo  & costumato  & parlante  uomo  molto , &• 
ogpi  cosa  che  far  volle  & ad  gentile  buom  perteuente  seppe  me- 
glio eh’  altro  buom  fare  , & con  questo  era  ricchissimo  , &■  a 
chiedere  a lingua  sapeva  honorare  , cui  nell’  animo  gli  capeva 
thè  il  valesse  . Ma  a Messer  Setto  non  era  mai  potuto  venir 
fatto  d’ haverlo , & credeva  egli  co’  suoi  compagni,  che  ciò  av- 
venisse , perciò  che  Guido  alcuna  volta  speculando  molto  astrat- 
to dagli  huomini  diveniva  , & perciò  eh'  egli  alquanto  teneva 
della  opinione  degli  Epicurei  , si  diceva  tra  la  gente  vtdgare , 
che  queste  sue  speculazioni  eran  solo  in  cercare , se  trovar  si 
potesse , che  Iddio  non  fosse.  E quindi  siegue  il  Boccaccio  a 
riferire  un  leggiadro  motto  con  cui  Guido  rispose  alla  bri- 
gata di  messer  Betto , che  in  lui  un  giorno  avvenutasi  avea 
preso  a proverbiarlo  sulla  sua  solitudine  , e su’  pensieri  di 
ateismo,  che  andava  volgendo  pel  capo  . Il  eo.Mazzucchel- 
li  nelle  erudite  sue  note  alla  citata  Vita  di  Guido  cerca  di 
difenderlo  dalla  taccia  d’epicureo  (nota^),  che  qui  dal 
Boccaccio  gli  veggiam  data , e che  gli  si  dà  parimente , per 
lasciare  in  disparte  molti  moderni,  da  Filippo  Villani , al- 
nien  secondo  1’  originale  latino  , e da  Domenico  Bandino , 
e da  Benvenuto  da  Imola  , che  questa  novella  ha  inserita 
ne’  suoi  Comenti  su  Dante  (.Antiq.  Ital.  t.  i,  p.  tiS6}. 
Egli  crede  che  il  Boccaccio  qui  abbia  finto , come  spesso 
suole  nelle  Novelle;  e riflette  che  nel  suo  Cemento  su  Dan- 
te nulla  dice  di  tale  accusa.  E certo  non  è inverisimile  che 
essendo  egli  figliuolo  di  Cavalcante  , il  quale  si  pone  da 
Dante  tra  gli  Epicurei  nell’  Inferno  (c.  io),  si  credesse  da 
molti,  benché  senza  bastevole  fondamento  , che  il  figliuolo 
ancora  fosse  infetto  de’  medesimi  errori , sul  qual  argomen- 
to fondati  il  detto  co.  Mazzucchelli  e il  can.  Biscioni  ( Note 
alla  yita  nuova  di  Dante  p.^^  ed.  latta)  han  rigettata,  come 
non  ben  foodau,  cotale  accusa . Ma  a giudicarne  con  sica- 
> A a 4 rez- 
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rezza , converrebbe  avere  sotto  degli  occhi  qualche  opera 
di  Guido  , in  cui  egli  ci  spiegasse  i suoi  sentimenti  ; e dal- 
le poesie  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  non  si  può  a mio  pa- 
rere trarne  alcun  argomento  o a difenderlo,  o ad  accusarlo . 

XV.  XV.  A qual  tempo  ei  Vivesse , cel  mostrano  gli  antichi 
Vicende  storici  fiorentini  che  di  luì  ci  ragionano . Ricordano  IVla- 
Mt'mor*.  lespini  (Star.  fior.  c.  185  Script,  rer.  itti.  voi.  7,  p.  1008), 
te.  seguito  poi  e copiato  secondo  il  costume  da  Giovanni  Vil- 
lani , (Star.  l.  7^  c.  i^)  racconta  che  l’an.  ii66  Metter  Ct- 
valcante  Cavalcanti  diede  per  moglie  a Guido  suo  figliuolo  una 
degli  Uberti  , cioè , come  spiega  il  Villani , la  figliuola  di 
messer  Farinata  degli  liberti  . La  casa  de’ Cavalcanti  era 
allora  tra  le  più  illustri  e potenti,  come  dice  lo  stesso  Vil- 
lani (L  8,  r.  38  ) , e fu  avvolta  nelle  civili  discordie  da  cui 
era  agitata  quella  città,  e Guido  singolarmente  era  nemico 
di  messer  Ò>rso  Donati  , uomo  esso  pure  prepotente  a 
que’  tempi  nella  città  medesima  . Un  giovane  gentile  , dice 
l’antico  storico  Dino  Compagni  (Script.  rer.ital.vol.%p.4Si), 
figliuolo  di  messer  Cavalcante  Cavalcanti  nobile  cavaliere  chia- 
mato Guido,  cortese  e ardito,  ma  sdegnoso  e solitario,  e intento 
allo  studio , nimico  di  messer  Corso  , avea  pik  v<dte  deliberato 
offenderlo . Messer  Corso  forte  lo  temea , perchè  lo  conoscea  di 
grande  animo , e cercò  di  assassinarlo  andando  Guido  in  pellegri- 
naggio a S.  Jacopo , e non  gli  venne  fatto . Il  perchè  tornando  a 
Firenze,  e sentendolo,  inanimò  molti  giovani  contro  a lui,  i qua- 
li gli  promisero  estere  in  suo  aiuto . Essendo  un  dì  a cavallo  con 
alcun/  di  casa  i Cerchi  con  un  dardo  in  mano  spronò  il  cavallo 
contro  a m.  Corso  , credendosi  esser  seguito  da’  Cerchi  per  farli 
trascorrere  nella  briga , e trascorrendo  il  cavallo  lanciò  il  dardo 
il  quale  andò  in  vano . Era  quivi  con  m.  Corso  Simone  suo  fi- 
gliuolo forte  e ardito  giovane,  e Cecchino  de’  Bardi , e molti  td- 
tri  con  le  spade,  e corsongli  dietro,  ma  non  lo giugnendo  li  git- 
tarono  de’  sassi , e dalle  finestre  gliene  furono  gittati  per  modo 
che  fu  ferito  nella  mano  . Il  pellegrinaggio  fatto  da  Guido  a 
S.  Jacopo  di  Gallizia  diede  probabilmente  occasione  all’ 
amor  ch’egli  prese  verso  una  cotal  Mandetta  in  Tolosa, 
di  cui  spesso  parla  nelle  sue  poesie  ; e se  questo  fu  l’uni- 
co frutto  che  dal  suo  pellegrinaggio  ei  raccolse  , m^lìo 
avrebbe  fatto  a starsene  in  sua  casa . Giovanni  Villani  rac- 
conta ancora  (ib.  r.40)  un  assalto  eh’  egli  con  altri  del  suo 
partito  dierono  a quelli  di  m.  CÀ>rso,  da  cui  però  furono 
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coo  perdita  loro  respinti.  Anzi  lo  stesso  an.  1500,  in  coi 
ciò  avvenne,  avendo  il  Comun  di  Firenze  , per  ricondurre 
a pace  quell’ infelice  città,  cacciati  in  esilio  i primari  capi 
de’  due  diversi  partiti , Quìdo  fu  in  essi  compreso  e rilega* 
to  a Sera^mo  , come  dice  il  Villani  ( ih.  r.  41 } . Ma  questa 
parte , aggiugne  egli , vi  stette  meno  a’  confini , che  furono  re- 
vocati per  lo  infermo  luogo  , & tomonne  malato  Guido  Caval- 
canti , onde  mori,  & di  lui  fu  grande  dannaggio , perciocché  era 
come  Filosofo  virtudioso  huomo  in  molte  cose , se  non  eh’  era 
troppo  tenero  &•  sti:^oso , Da  questo  suo  esilio  scrisse  , s’ io 
non  erro,  Guido  quella  canzone  o ballata  , che  è l’XI  dei 
suoi  componimenti  pubblicati  da’ Giunti,  e che  comincia; 

> Pereh’  io  non  spero  di  tornar  già  mai , 

Ballatetta , in  Toscana , 

nella  quale  egli  parla  ancora  della  sua  infermità  e della 
morte  che  teme  vicina . Morì  dunque  Guido  o lo  stesso  an. 
1300,  o al  cominciar  del  seguente,  e quindi  si  voglion  cor* 
reggere  quegli  scrittori  che  di  più  anni  n’han  differita  la 
morte , e vuoisi  ancora  emendare  un  errore  del  Bayle , il 
quale  ha  parlato  di  Guido  nel  suo  Dizionario  , come  ben 
gli  conveniva  di  fare,  trattandosi  di  un  uomo  ch’era  stato 
da  alcuni  creduto  ateo.  Or  egli  afferma  {DiS.  art.  Cavalcan- 
ti note  E)  che  Guido  vivea  ancora  quando  Dante  scrivea  il 
canto  X deir  Inferno,  in  cui  iromina  Cavalcante  di  lui  pa- 
dre. Se  il  Bayle  avesse  esaminato  attentamente  quel  pas- 
so , avrebbe  vedmo  che  Dante  ne  parla  come  d’ uomo  già 
morto.  Perciocché  Cavalcante  l’interroga  per  qual  ragione 
non  siasi  con  lui  accompagnato  il  figlio  Guido  ; e Dame  si 
gli  risponde: 

Ed  io  a lui  : da  me  stesso  non  vegno  : 

Colui,  eh’  attende  là  ( Virgilio  ) , per  qui  mi  mena  , 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno . 

Quella  voce  ebbe  muove  dubbio  nel  padre  , che  il  figlio  sia 
morto  j ne  interroga  Dante  ; questi  esita  a rispondere  , e 
il  padre  per  dolore  si  nasconde  di  nuovo  dentro  la  tomba 
in  cui  stava  racchiuso: 

Di  subito  dritto  gridò  : come 

Dicesti.  Egli  ebbe  ? non  viv’  egli  ancora  ? 

Nm  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lume  ? 

Quando  t’ accorse  d’ alcuna  dimora 
eh'  i’  faceva  dinanzi  ttUa  risposta, 

Supin  ricadde  e piu  non  parve  fuora  : 

1\ 
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Il  qual  esitare  di  Dante  nel  rispondere  ali’ interrogazione 
del  padre  , ci  scuopre  che  Guido  era  morto,  e che  Dante 
non  avrebbe  voluto  funestare  il  padre  con  tale  avviso  (*).. 
xvr.  XVI.  Guido  era  grande  amico  di  Dante,  il  quale  ne  ra- 
«le'e  tato  giona  assai  spesso  nelle  sue  opere  e il  chiama  primo  tra  i 
carattere,  suoi  amici  \vitn  niiovAf.  ^ ti,  latta) , e ne’ suoi  libri 
della  Volgare  Eloquenza  ne  reca  talvolta  de’ versi,  benché 
allora  comunemente  il  chiami  Guido  da  Fiorenza  (p.196, 
^08,  310}.  £gii  tic  ancora  menzione  nella  sua  Comme- 
dia, dicendo  che  questo  Guido  avea  oscurata  la  fama  dell’al- 
tro più  antico,  cioè  del  Guinicelli. 

Così  ha  tolto  V uno  all'  altro  Guido 

La  gloria  della  lingfia , ec.  { furg.  c.  r i,  v.  97  ). 
Intorno  a che  veggansi  le  riflessioni  di  Cristoforo  Landino 
citate  dal  co.  Mazzucchelli  (nota  6 ) , nelle  quali  dimostra 
quanto  fosse  il  Cavalcanti  superiore  nel  poetare  agli  altri 
poeti  non  sol  più  antichi  di  lui , ma  ancora  contemporanei. 
A ciò  nondimeno  sembra  opporsi  ciò  che  abbiam  veduto 
poc’  anzi  affermarsi  da  Dante , cioè  che  Guido  pareva  che 
poco  pregiasse  Virgilio , il  che  a valoroso  poeta  troppo  si 
disdirebbe . Ma  il  Boccaccio  nel  suo  comento  a questo  pas> 
so  di  Dante,  citato  dal  co.  Mazzucchelli  e dal  can.  Biscio- 
ni (Note  alia  Fita  nuova  di  Dante  33  ) , lo  spiega  in  diversa 
maniera; ed  ecco  l’elogio  che  in  tale  occasione  eifà  di  Gui- 
do . Q,uì  adunque  è da  sapere , che  costui , il  quale  qui  parla 
coll’  autore , fu  un  Cavaliere  Fiorentino , chiamato  Messer  Cavai- 
conte  de’  Cavalcanti  leggiadro  e ricco  Cavaliere -.e  seguì  l’ opinio- 
ni d’ Epicuro  in  non  credere,  che  l’ anima  dopo  la  morte  del  cor- 
po vivesse',  e che  il  nostro  sommo  bene  fosse  de’ diletti  carnali 
e per  questo,  siccome  eretico,  è dannato.  E fu  questo  Cavaliere 
padre  di  Guido  Cavalcanti,  uomo  costumatissimo,  e ricco,  e 
d’ alto  ingegno  : e seppe  molte  leggiadre  cose  fare  meglio  che  al- 
cuno altro  nostro  Cittadino:  & oltre  a ciò  fu  nel  suo  tempo  re- 
putato ottimo  laico  e bum  filosofo  : e fu  singolarissimo  amico 
dell’albore , siccome  esso  medesimo  mostra  nella  sua  Vita  Nuova: 
efi. 


I versi  di  Dante  da  me  a qoe- 
sto  lungo  recaci  mi  han  facto  crede- 
re eh*  ei  parlasse  dì  Guido  Cavalcan- 
ti, come  se  fosse  gii  morto,  quando 
questo  poeta  scriveva  il  canto  X dell* 
Inferno.  Ma,  a dir  vero,  nel  mede- 
simo canto  al  V.  no  Dante  ci  mo- 
stra ch'egli  era  alloca. aacor  yìvq> 


perciocché  cosi  dice  : 

Cèrne  di  mia  ceifd  eemfiMtè 
Bhfi  t «r  direte  dunque  m cddmf  , 
C/trV /«eru/o  è (è*yivi  dner  coniìmnto, 
B perciò  non  deesi  notar  d*  errore 
il  Bayle  che  avea  asserito  raccoglier- 
si da  questo  canto  che  Guido  ancora 
vivea  • 
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e fu  buon  dicitore  in  rima\ma  perciocché  la  Filosofia  gli  parevat 
siccome  ella  è , da  molto  più  che  la  Poesia , ebbe  a sdegno  Virgi- 
lio e gli  altri  Poeti.  Ma  se  Guido  preferiva  la  filosofia  alla 
poesia , a questa  però  più  che  a quella  egli  è debitore  del 
nome  che  ha  ottenuto  tra’ posteri:  perciocché  nulla  ci  è ri- 
masto di  luì,  che  cel  mostri  profondo  filosofo  ; ma  solo  ne 
abbiamo  le  poesie  che  cel  mostrano  poeta  pe’  tempi  suoi 
assai  colto  e leggiadro  ; se  non  che  in  esse  ancora  ei  si  mo- 
stra indagatore  ingegnoso  de’  movimenti  del  cuore  umano , 
e nella  filosofia  morale  ben  istruito.  La  sua  Canzone  singo- 
larmente sulla  natura  d’amore  fu  tanto  celebre,  che  i più 
rari  ingegni,  e fra  gli  altri  il  b.  Egidio  Colonna,  s’impie- 
garono ad  illustrarla  co’lor  conienti,  de’ quali  veggasi  il 
più  volte  citato  co.  Mazzucchelli  (nota  ri  ),il  quale  anco- 
ra "annovera  le  diverse  Raccolte  in  cui  si  hanno  rime  di 
Guido , oltre  quelle  che  si  conservano  manoscritte  in  alcu- 
ne biblioteche , fra  le  quali  ne  ha  undici  inedite  quella  di 
s.  Marco  in  Venezia  ( Bibl.  s.  Marci  t.  z,p.  247  ) . Avverte  pe- 
rò il  eh.  Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fontan.  t.  i,p.i)  che  le  ri- 
me del  Cavalcanti , quali  le  abbiamo  alle  stampe , hanno  bi- 
sogno di  chi  maestrevolmente  le  corregga  ed  emendi . Egli 
sperava  che  a questa  impresa  si  accingesse  il  celebre  ab.  Gi- 
rolamo Tartarotti  j ma  non  sappiamo  ch’ei  l’abbia  esegui- 
ta. Il  p. Negri,  sull’autorità  del  Tiraquello,  attribuisce  a 
Guido  (Scritt.fiorent.)  un  trattato  di  Chirui^ia^  ma  è veri- 
simile  che  siasi  preso  abbaglio,  e in  vece  dì  Guido  Cauliac, 

Ecrittor  francese  di  Chirurgia  del  XIV  secolo , si  sia  scrit- 
to Guido  Cavalcanti . 

XVII.  Io  son  venuto  finor  jurlando  di  que’ poeti  che  da  xvn. 
Dante  furono  nominati  ne’ più  volte  mentovati  suoi  libri 
della  Volgare  Eloquenza.  Ma  assai  maggiore  c il  numero  m poeti, 
di  coloro  che  da  lui  furono  passati  sotto  silenzio , e de’  qua- 
li pure  abbiam  rime  o nelle  Raccohe  degli  antichi  Poeti,  o 
ne’ codici  manoscritti.  Io  già  mi  sono  prefìsso  di  non  voler 
annoiare  chi  le^e  con  una  lunghissima  serie  di  tai  poeti , 
de’ quali  altro  non  potrei  fare  comunemente  che  indicare  i 
nomi  e le  Raccolte,  o ì codici  in  cui  contengonsi  loro  ver- 
si . Alla  Storia  dell’  italiana  Letteratura , secondo  l’ idea  con 
cui  io  ho  preso  a scriverla,  assai  poco  monta  che  un  so- 
netto , o una  canzone  di  un  tal  poeta  esista  in  tal  libro , 
o in  tale  biblioteca . Ciò  che  ne  abbiam  detto  finora , ba- 
sta a mostrarci  con  qual  fervore  in  ogni  parte  d’  Italia  si 

col- 
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ciliani. 
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coltivasse  la  poesia  italiana,  appena  ella  fu  nata.  Solo  a 
formare  un  quadro,  per  così  dire,  delle  numerose  schiere 
di  poeti  italiani  che  in  questo  secolo  vissero,  io  ne  unirò 
qui  alcuni  altri , secondo  le  diverse  provincìe  ond’essi  eran 
natii , perchè  sempre  più  chiaramente  si  vegga  quanto  ogni 
parte  d’ Italia  ne  fosse  piena . Nel  che  fare  noi  ci  varre- 
mo singolarmente  del  Crescimbeni,  il  quale,  in  ciò  eh' è 
storia,  è più  diligente  e più  esatto  del  Quadrio,  aggiugiien- 
do  però,  ove  ci  venga  fatto,  qualche  altra  notizia  a quelle 
ch’egli  ci  ha  date. 

XVIII.  La  Sicilia  che  con  ragione  si  arroga  il  vanto  di 
poterci  additare  i più  antichi  poeti  italiani, de’quali  ci  sien 
rimaste  le  poesie,  molti  altri  ancora  ne  offre  che  seguirono 
le  loro  tracce.  Tali  furono  Ranieri  e Ruggieri  o Ruggiero- 
ne,amendue  da  Palermo , nominati  tra’ piu  antichi  poeti  da 
Vincenzo  Auria  ( Sicil. inventrice />.  ji } ,e  dopo  lui  dal  Gre- 
scimbeni  (Comment.t.z,p.  13, 14)  che  gli  dice  vissuti  a tem- 
po di  Federigo  II,  imperadore . Vero  è nondimeno  che 
l’unico  argomento  a provare  la  loro  età  è il  loro  stile;  e 
questa  non  è sempre  pruova  sì  certa  che  non  soggiaccia  ad 
errore  : perciocché  reggiamo  alcuni  poeti  del  sec.  XIV  e del 
XV  avere  uno  stile  si  incolto  e si  rozzo,  che  tu  li  crede- 
resti i più  antichi  poeti  che  avesse  avuti  l’Italia; il  che  pu- 
re vuol  dirsi  di  quell’  Inghilfredi  palermitano  che  si  dice 
vissuto  a questi  tempi  medesimi  (ivi p.i9).  Più  certa  po- 
trebb’ esser  1’  età  di  Odo  delle  Colonne,  se  certo  fosse,  co- 
me il  Crescimbeni , dopo  altri  scrittori  siciliani , afferma 
( ivi)  ch’ei  fosse  fratello  di  quel  Guido  delle  Colonne  giu- 
dice di  Messina , di  cui  abbiamo  altrove  parlato . Ma  io  non 
so  quali  prove  si  adducano  a mostrare  ch’ei  gli  fosse  fra- 
tello, o non  anzi  fìgliuolo,  o nipote  .Veggiamo  ancora  tra  i 
poeti  siciliani  nominato  Arrigo  Testa , di  cui  il  Crescimbe- 
ni, seguendo  il  Mongitore  «1  altri  scrittori,  dice  (p.io) 
che  fu  da  Lentino , notaio  di  professione , caro  a Federigo 
II, e podestà  di  Parma  l’an.  1248,  ucciso  poi  in  quell’anno 
medesimo  nel  sostenere  il  partito  imperiale  contro  quel 
della  Chiesa . Ma  la  Cronaca  antica  di  Parma  due  volte  dà 
Arezzo  per  patria  a questo  Arrigo:  In  MCCXLI.  Dominus 
Testa  de  tritio  fuit  Potestas  Parma  ( Script,  rer.  ital.  voi.  9 , 
p.  768  ) . E poscia  : In  MCCXLVll.  Dominus  Henricus  Testa  de 
.Aritio  supradiSus  sectmda  vice  fuit  Potestas  Parma  (ib.p.  770) . 
E a quest’  anno  medesimo  se  ne  soggiugne  la  morte  nella 

{na- 
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maniera  sopraccennata.  Lo  stesso  dicesì  nella  Cronaca  dei 
Podestà  di  Reggio  : Interfecermt  Potestatem  Parma , scilicet 
Dminum  Henricum  Ttstam  Civem  Civìtatis  de  fretto  & mili- 
tm  suum  ( ib.vd.  i,p.  1115^,  cioè  di  Federigo  II.  Se  dun- 
que l’Arrigo  Testa  poeta  fu  seguace  di  Federigo,  pare  in- 
dubitabile eh’  ei  fosse  natio  di  Arezzo  e non  siciliano . Un 
altro  Arrigo  Testa  più  antico  io  veggo  nominato  dall’  Ano- 
nimo cassinese  (ib.vol.  ^,p.7i)  e da  Riccardo  da  s.  Ger- 
mano (ib.vol.j,p.97z),  i quali  raccontano  che  l’an.  1190, 
quando  Tancredi  fu  coronato  re  di  Sicilia , fu  mandato  da 
Arrigo  imperadore  a contrastargli  quel  regno  ; e Riccardo 
gii  dà  il  nome  di  maresciallo  dell’impero:  Quemdam  Henri- 
cum Testam  Imperli  Marescalcum ....  mittit  ; nel  che  però  egli 
non  fu  troppo  felice . Se  questo  Arrigo  fosse  di  patria  sici- 
liano , que’  due  scrittori  noi  dicono  ; e il  vederlo  onorato 
della  dignità  di  maresciallo  dell’impero,  prima  chel’im. 
Arrigo  fosse  padrone  della  Sicilia,  pare  che  ce  ne  debba 
render  dubbiosi . Nondimeno  potrebbe  anche  pensarsi  che 
G)stanza  zia  di  Guglielmo  II,  re  di  Sicilia , e moglie  dell’im- 
peradore , seco  avesse  condotto  questo  utfìciale  dalla  Sici- 
lia in  Allemagna,  e eh’  egli  avesse  ivi  ottenuta  quell’onore- 
vole carica . Or  se  è questo  1’  Arrigo  di  cui  abbiamo  poe- 
sie, ei  dee  certamente  riporsi  tra  gli  antichissimi  poeti  ita- 
liani. Ma  non  abbiamo  motivo  per  cui  attribuirle  all’ uno 
piuttosto  che  all’altro,  e forse  diverso  da  amenduefu  l’ au- 
tor delle  rime  che  abbiamo  sotto  un  tal  nome.  Siciliani 
diconsi  parimente  e Stefano  protonotario  da  Messina  ( Crt- 
scimb.t.  i,par.  z,p.  ),  di  cui  ci  persuadono  che  vivesse  a 
questa  età  le  molte  voci  provenzali  di  cui  ha  sparse  le  sue 
rime , e Jacopo  da  Lentìno  notaio,  di  cui  lungamente  parla 
il  Mungitore  (Bibl.sic.t.i,  p.r.99  ) ^ e che  accennasi  ancor 
da  Dante  (Purg.  c.  14,  v.  ^6)  il  quale  inoltre  ne  ha  recitato 
un  verso , ma  senza  nominarlo  ( De  Eloq.p.  z6j)  , cioè  quel- 
lo: Madonna,  dir  vi  veglio,  il  qual  trovasi  in  una  canzone 
di  Jacopo  pubblicata  da’ Giunti.  Io  rifletto  però,  che  Dan- 
te reca  quel  verso  a provare  che  alcuni  tra’ paesani  pugliesi 
hanno  pulitamente  parlato.  Or  se  Jacopo  era  da  Lentino  in  Si- 
cilia, perchè  Dante  io  annovera  tra’ Pugliesi  ? Ma  o puglie- 
se, o siciliano  egli  fosse,  il  p.  Negri  non  avea  certo  alcuna 
ragione  di  annoverarlo,  come  ha  fatto,  tra  gli  scrittori  fio- 
rentini . Aggiungansi  M;rzzeo  di  Ricco  messinese , dal  cui 
stile  si  argomenta. chp  vivesse  a questa  medesima  età  f Cre- 
sci mb. 
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Stimi,  l.  c.  p.  24},  e fìiulmente  la  Nina  siciliana  che  per 
r amore  che  avea  per  Dante  da  Maiano,  poeta  fiorentino 
di  questo  secolo  stesso,  da  lei  però  non  mai  veduto , facea- 
si  chiamare  la  Nina  di  Dante  ( ib.p,  47 },  e eh’  è forse  la  più 
antica  fra  le  poetesse  italiane  (a),  e più  altri  ch’io  trala- 
scio per  brevità,  de’ quali  tutti  il  Crescimlteni  annovera  le 
poesie  c le  Raccolte  e i codici  in  cui  esse  si  trovano. 

XIX.  Nè  meno  fertile  di  poeti  fu  la  Toscana;  percioc- 

Poccico-  chè,  oltre  a que’non  pochi  che  abbiam  già  mentovati,  ab- 
' bìam  poesie  di  Buonagiunta  monaco  della  Badia  di  Firen- 
ze , diverso  da  quel  Buonagiunta  Urbiciani  di  cui  abbiam 
detto  poc’anzi . 11  Crescimbeni  lo  annovera  tra’ rimatori 
più  colti  della  sua  età  (t.z^par.  z,p.  1 3 ),e  il  dice  vissuto  cir- 
ca il  1230,  il  che  pur  si  ripete  dal  Quadrio  ( t.z,p,  139^ 
che,  non  so  su  qual  fondamento,  il  dice  lucchese.  Ma  egli 
è certo  eh’ ei  fu  contemporaneo  di  Guido  Orlandi  poeta  > 
fiorentino  esso  pure,  a un  sonetto  del  quale  fece  Buona- 
giunta un  altro  sonetto  in  risposta , eh’  è stampato  nella 
Raccolta  del  Corbinelli  ('p.  173 } , ed  è certo  ancora  che  Gui- 
do Orlandi  fu  contemporaneo  di  Guido  Cavalcanti , a cui 
pure  abbiamo  un  sonetto  da  lui  fatto  in  risposta  (ivip.ii^), 
come  confessa  il  medesimo  Crescimbeni  ( <.<-.^.42}  3 e per- 
ciò anche  il  monaco  Buonagiunta  dee  credersi  vissuto  ver- 
so la  fine  del  sec.  XIII.  Abbiamo  inoltre  poesie  di  Guerzo 
da  Montecanti  o Montesanti,  il  qual  facendo  menzione, 
come  il  Crescimbeni  osserva  (tu/  p.  14),  delle  sette  dei 
Guelfi  e de’Gibellini  nate  a 'suoi  giorni,  ci  mostra  con  que- 
sto medesimo  di  esser  vissuto  in  questo  secolo  stesso . Che 
a questi  tempi  medesimi  vivessero  Noflb  d’Oltrarno  e Pan- 
nuccio  dal  Bagno  Pisano,  argomentalo  il  Crescimb^i  (ivi 
p.  t8,24)dal  loro  stile,  il  quale,  come  abbiam  detto,  non  è 
sempre  pruova  sicura  dell'età  di  un  poeta.  Così  pure  di- 
con- 

(s)  La  Icxie  dì  essere  scaca  la  pri>  ra  come  poecetta^  l* abbiamo  dal  co. 
ma  tra  le  donne  iratiane  a colcÌTare  mento  ms.  salla  Commedia  dì  Dante  di 
la  volgar  poesia»  può  forse  concra>  f.  Giovanni  da  Serravallc,  poi  veKo* 
starsi  a Nina  da  Gaia  figlia  di  Ghe«  vo  di  Fermo»  che  conservasi  itiediro 
rardo  da  Camino.  Questi  è probabil.  nella  Vaticana;  ove  comentando  il 
mente  ^tiel  Gherardo  medesimo^  che  canto  XVI  del  FnrgacoHo»  tn  coi  Dan* 
iniiem  coSmì  ria  prima  del  11^4  te  la  nomina  , dice  t Dt  htM  Céjs /ìììm 
accoglieva  amorevolmente  i poeti  pro>  di^fi  homi  Cermrdi  fontnt  disi  mults 
venzali  ; e forse  perciò  vivea  fin  d*al>  fmim  fuit  frmdtnt  dsasraa»  /I* 

lora  Caia  di  lui  figliuola.  Or  ch*es-  ttrmtm  ^ mmini  r«nii/ii  . ^ pr«i. 

sa  foise  coltivatrice  della  volgar  ^e>  dtntt^  ^ maxima  omUhritmdinu  » 
sia  » benché  da  ninno  nomiaasa  liiio>  privi’/  htnt  lofmi  rw^mMUth  va/gari* 
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coesi  dal  medesimo  contemporanei  di  f.  Gnittone  d’ Arez^ 
ao  Ubertino  giudice  d’ Arezzo  Girolamo  Terra- 

micino  pisano  e Meo  Abbracciavacca  pistoiese  (p.  30^  , 
Pocciandone  Martelli  (p.^i)  e Forese  Donati  (p.  39)  ; e in 
-fatti  quasi  di  tutti  questi  poeti  egli  accenna  qualche  sonet- 
to , o qualche  lettera  scritta  al  medesimo  f.  Guittone . Quel 
Farinata  degli  Uberti  celebre  capo  del  partito  de’Gibellini 
in  Firenze , che  abbiam  nominato  poc’anzi,  si  pone  egli 
pure  dal  Crescimbeni  nel  numero  de’  poeti  (p.  37  ) per  cer- 
ti proverbi  da  lui  detti  nel  Consiglio  de'Gibellini  della  To- 
scana , ove  proponendosi  di  rovinare  Firenze , si  levò , dice 
Giovanni  Villani  (L6,c.Si),  & contradisse  il  valente  & sa- 
vio Cavaliere  Messer  Farinata  degli  Uberti,  & propmse  in  snà 
diceria  i due  antichi  & grossi  proverbi , che  dicono  : come  Asia- 
no sape,  così  minuza  rape;  e vassi  capra  zoppa,  se  Lupo 
non  la  ’ntoppa  ; i Risali  due  proverbi  rimesse  in  uno  dicendo  : 
come  asino  sape , si  va  capra  o^pppa , così  minuT^a  rape , se  Lupo 
no»  la  ’ntoppa  ; recandogli  poi  con  savie  parole  a esemplo  & com^ 
para^ione  sopra  la  detta  proposta.  Or  se  ciò  basta  ad  ottenere 
l’onorevole  appellazione  di  poeta,  appena  troverassl  a cui 
ella  si  possa  negare . Io  non  so  parimente  se  con  bastevole 
fondamento  dàl  Crescimbeni  si  annoveri  (p.  4 1 ) tra’  poeti 
di  questo  secolo  il  card.  Attaviano  o Ottaviano  degli  Ubal- 
dini  fiorentino  arcidiacono  e proccuratore  della  chiesa  di 
Bologna,  fatto  poi  cardinale  da  Innocenzo  IV  l’an.  1243,  c 
adoperato  in  pubblici  gravissimi  affari,  ne’ quali  però  mo- 
strossi , più  che  al  suo  carattere  non  si  conveniva,  fautore 
de’Gibellini,  e morto  poi  non  l’an.  1271,  come  scrivest 
dal  Ciaconio  e dagli  altri  scrittori  comunemente,  ma  al  più 
presto  dopo  il  luglio  nel  1273,  tempo  egli  era  in 

Mugello  col  pontef.  Gregorio  X (Ricordano  Malespini c.  19Ì). 
Or  noi  abbiamo  di  fatti  un  sonetto  di  un  Ottaviano  Ubal- 
dini  pubblicato  dal  medesimo  Crescimbeni  (f.  3, p.48  ), ol- 
tre altre  poesie  ch’egli  afferma  serbarsi  in  qualche  codice 
manoscritto.  E se  ne’ codici  vecchi  egli  è veramente  ono- 
rato del  titolo  di  cardinale,  non  può  essere  che  questi.  Ma 
se  il  nome  solo  e il  cognome  se  n’esprimesse,  essendovi 
stato  in  questo  secolo  stesso  un  altro  Ottaviano  Ubaldini 
vescovo  di  Bologna  (Ughell.  inEpisc.  Boti.),  e un  altro  an- 
cora arcidiacono  della  stessa  chiesa  (Sart.Prof.Bon.t.  i,pars 
2,p.43),  che  morì  circa  l’an.  1Z92  ,potrebbono  forse  tal  ri- 
me appartenere  ad  alcuno  di  essi , o forse  ancora  a qualche 

al- 
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CTescimbeni  si  reca  per  provare  che  Semprebene  ancora 
vivesse  in  questo  secolo;  se  pure  ei  non  è quel  medesimo 
ch’era  giureconsulto  in  Bologna  l’an.  nifi,  nel  qual  caso, 
come  osserva  il  p.  Sarti  ( De  Prof.  Bon.  t.  i,pars  j,p.  117) , 
converrebbe  dire  che  la  poesia  italiana  in  Bologna  avesse 
avuta  origine  assai  più  amica  che  comunemente  non  ere- 
desi  . Ei  ci  promette  qui  di  trattare  di  ciò  altrove  più  am- 
piamente ; ma  egli  non  potè  condurre  la  sua  opera  fin  do- 
ve pensavate  i continuatori  delle  altrui  fatiche  non  sempre 
credonsi  astretti  a mantener  la  parola  data  da’  loro  prede- 
cessori . Di  Ugolino  Ubaldini  accenna  il  Crescimbeni  più 
rime  e dice  che  fu  cittadin  di  Faenza  e dimorò  in 

Toscana . Dante  ne  fa  menzione  nel  Purgatorio  ( c.  14^ , e 
Benvenuto  da  Imola,  comentando  quel  passo,  dice  ch’egli 
fn  wm  nobile  e curiale  della  casa  de^li  Ubaldini  chiarissima  in 
Romagna , i quali  furon  potenti  nell’./4lpi  di  qua  e di  là  dall'.Apen- 
nino  presso  virente.  E.  3.\x.xì  poeti  di  altre  città  ancora  po- 
trei qui  rammentare,  se  credessi  ben  impiegato  il  tempo  in 
cercare  gli  autori  di  qualunque  benché  rozzo  sonetto , o di 
qualunque  canzone. 

XXL  Ma  non  -dtrt?biamo  a questo  luogo  dissimulare  una 
taccia  che  Dante  ha  apposta  a quattro  illustri  città  d’ Ita- 
lia : Questa  è la  ragione , die’  egli  { De  Eloq.  1. 1 , c.i^),  per  la 
quale  non  ritroviamo  che  ninno  nè  ferrarese , nè  modenese , nè  reg- 
giano sia  stato  poeta , perciò  che  assuefatti  a la  propria  loquaci- 
tà non  possmo  per  alcun  modo  sen^a  qualche  acerbità  al  volga- 
re cortigiano  venire , il  che  molto  maggiormente  dei  Parmigiani 
è da  pensare  , i quedi  dicono  monto  per  molto . Così  Dante  a 
queste  quattro  città  nega  la  gloria  di  avere  fino  a’ suoi  tem- 
pi avuti  poeti . Il  testimonio  di  un  tale  scrittore , che  ci  si 
dà  a vedere  ottimo  conoscitor  de’ poeti  della  sua  età,  sem- 
bra che  non  soffra  eccezione.  Nondimeno  i fatti  paion  trop- 
po contrari , almeno  in  qualche  parte , a questa  asserzio- 
ne. Il  Baruffaldi  ha  pubblicate  alcune  poesie  di  Gervasio 
Riccobaldo  ferrarese  ( Rime  de’ Poeti  ferrar.  ) , il  quale , se  è 
quel  desso  di  cui  abbiam  parlato  tra  gli  scrittori  di  Storia, 
appartiene  certamente  a quest’epoca.  Alcune  ne  ha  ancor 
pubblicate  di  Anseimo  di  Ferrara,  che  dice  vissuto  a que- 
sta medesima  età;  intorno  ai  quali  e ad  altri  antichi  poeti 
ferraresi  speriamo  di  avere  più  accertate  notizie , se  verrà 
un  giorno  pubblicata  la  Biblioteca  degli  scrittori  di  quella 
città , cominciata  già  dal  sig.  Giannandrca  Barotti . Reggio 
Temoli^.  Bb  non 
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non  fu  a quel  tempo  senza  poeti;  e uno  singolarmente  era 
noto  a Dante  che  ne  fece  menzione,  ore  introducendo  Ala- 
no lombardo  a descrivere  l’infelice  stato  d'Italia,  gli  fa  di- 
re che  viveano  ancora  tre  vecchi  eh'  erano  specchio  e mo^ 
dello  dell’ antica  onestà,  cioè  a dire  > 

Currado  da  Palalo,  e Hbuon  Gherardo, 

E Guido  da  Castel , che  me’  si  stoma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo (Purg. c.i6,v.iz^). 
Or  vediamo  recato  in  italiano  l’elogio  che  di  quest’ultimo 
fa  lo  spositore  di  Dante, Benvenuto  da  Imola  :j2“wr*>dice 
egli,/M  di  Reggio  in  Lombardia  della  casa  de’ Roberti,  la  quale 
era  divisa  in  (re  rami,  cioè  di  Tripoli,  di  Castello,  e di  Forno . 
Quindi  Dante  il  nomina  con  quel  nome  particolare  sotto  citi  era 
noto,  c così  era  egli  nominato  da  tutti.  Fiveva  in  Reggio  al  tem- 
po del  nostro  poeta,  quando  quella  città  era  in  gran  fiore  e reg- 
gevasì  liberamente.  Fu  uomo  prudente  e retto  , di  buon  consiglio, 
amato  e onorato , perciocché  era  gelante  per  la  repubblica  e prò- 
tettar  della  patria,  benché  altri  fossero pià  di  lui  potenti  in  quel- 
la città.  Fu  Hom  liberale,  e Dante  stesso  ne  fece  pruava  ricevu- 
to da  lui  in  casa  con  sommo  onore.  Fu  ancora  Guido  scrittor  leg- 
giadro di  poesie  volgari,  come  ben  si  vede  in  alcune  sue  cose. 
Fin  qui  Benvenuto  (.Antiq.ìtaLt.  i,p.  iioy),  il  quale  sie- 
gue  dicendo  che  da’ Francesi  egli  era  chiamato  il  semplice 
Lombardo  a mostrare  la  sua  sincerità , e a distinguerlo  con 
ciò  dagli  altri  Lombardi,  ossia  Italiani  che  allora  presso  i 
Francesi  aveansi  in  conto  d’uomini  astuti.  Qui  veggiam 
dunque  che  Guido  Koberti  da  Castello  era  poeta,  e Ben- 
venuto ne  cita  in  pruova  le  poesie  da  lui  composte,  e ne 
parla  in  modo  come  se  egli  stesso  le  avesse  vedute.  Con- 
verrà dunque  dire  o che  Dante  nulla  sapesse  di  cotai  poe- 
sie, o che  quando  scrisse  i suoi  libri  dell’Eloquenza,  i qu.a* 
li  si  crede  che  fossero  fra  gli  ultimi  da  lui  scritti , non  glie- 
ne sovvenisse.  Inoltre  abbiam  nominato  poc’anzi  quel  Po- 
lo di  Lombardia  ,di  cui  si  accennan  dal  Quadrio  (t.  i,p.  157) 
alcune  poesie,  ed  una  ne  ha  pubblicata  il  Crescimbeni  ( r. 

44),  e abbiamo  veduto  che  da  alcuni  si  crede  eh’ ei 
fosse  della  famiglia  medesima  di  Castello,  e che  vivesse  a 
questi  tempi . Di  che  però  non  so  se  vi  abbia  abbastanza 
certo  argomento.  Ma  il  primo  da  noi  mentovato  basta  a 
mostrarci  che  in  questa  città  fu  conosciuta  e coltivata  la 
poesia  fino  da  questi  tempi . “ Parma  ancora  non  fu  senza 
poeti  nel  secol  XIII,  come  Dante  ci  vorrebbe  far  credere* 
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Il  più  volte  citato  f.  Salimbene  parmigiano  ci  narra  nella 
sua  Cronaca  ms.  all’an,  1159  di  aver  composto  un  libro  col 
titolo  di  Tedi.  Supradi£lo  millesimo  habitabam  in  BurgoS.  Do- 
nini, & scripsi  alium  librum  Tediorum  ad  similitudinem  Fate- 
celi. Egli  è questi  un  poeta,  benché  assai  ro;^zo,  cremone- 
se di  patria,  che  dee  aggiugnersi  alla  serie  de’ più  antichi 
poeti  italiani.  Ce  ne  badato  un  saggio  il  medesimo  {,  Sa- 
Jimbene , ove  parlando  della  rusticità  del  celebre  frate  Elia, 
dice  : Ideo  de  talibus  in  libro  Tediorum  dicit  Patecelus . 

Cativo  hom  podestà  de  terra 
E porver  superbo  kivol  guerra 

• E Senescalco  kintrol  desco  mi  serra . • 

£ villan  ki  si  messo  a cavallo 
Et  homo  ke  geloso  andar  a ballo 
E lintrar  de  testa  quande  fallo. 

E avar  hom  ki  in  onore  aventura 
E tutti  quanti  de  solaio  ne  cura. 

Ne  parla  anche  altrove  ragionando  del  card.OttavianoUbal- 
dini  legato  di  Lombardia,  di  cui  dice  ch’ebbe  una  figlia 
monaca,  e che  questa  avendoi  richiesto  di  amicizia,  ei  gli 
rispose  : Nolo  te  habere  amicam , quia  Patecelus  dicit  : Et  in- 
tendenza cu  no  posso  parlare  : vult  dicere , quod  tedium  est 
habere  amicam,  cui  amicus  suus  loqui  nmpotest.  Fatecelo  do- 
vette fiorire  ne’ primi  anni  del  sec.  XIII,  poiché  lo  stesso 
f.  Salimbene  racconta  ch’ei  fu  schernito  da  Martino  di  Ot- 
tolino  degli  Stefani  marito  di  Ghisla  degli  Adami  zia  pater- 
na del  medesimo  Salimbene  : Dominus  Martinus  OSolini  de 
Stephanis  fuit  solatiosus  homo , suavis  & jucmdus , libenter  bi- 
bens  vinum , maximus  cantator  cum  instrumentis  musicis,  non 
tmnen  joculator.  Hic  aliquando  in  Cremona  trufavit  & decepit 
Magistrum  Girardum  Patecelum , qui  fecit  librum  de  Tediis  , ec. 
Se  dunque  f.  Salimbene  scrisse  egli  pure  un  libro  a somi- 
glianza di  quel  di  Fatecelo , egli  pure  dee  essere  annovera- 
to tra’ rozzi  poeti  di  questo  secolo.  Un  altro  poeta  ancora 
possono  i Farmigiani  additare  ne’lor  contorni  in  quel  se- 
colo , cioè  Pelavicino  fratello  del  celebre  Uberto  che  verso 
la  metà  del  secolo  stesso  signoreggiava  gran  parte  della  Lom- 
bardia: In  Episcopatu  Piacentino,  dice  f.  Salimbene  a p.jd^, 
juxta  Episcopatum  Parmensem  habtnt  duo  castra  scilicet  Castrum 
Peregrini , in  quo  Dominus  Pellavicinus  habitavit  qui  fuit  Pul- 
cher  homo  & solatiosus  & cantionum  inventor , & reliquit  plios 
plurcs  „ . De’  poeti  modenesi  di  questa  età  confesso  che  non 
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mi  c ancor  riuscito  di  trovarne  alcuno.  Ma  se  ve  n’ebbe  in 
Reggio  e in  Ferrara  e in  Parma , potè  avervene  ancora  iti 
Modena,  e forse  ricercandosi  con  più  diligenza  nelle  Rac- 
colte di  amichi  Poeti , che  in  alcune  biblioteche  conservan- 
si,  avverrà  ancora  di  trovarne  de’ natii  di  questa  città,  la 
quale,  quando  ancor  non  avesse  in  questi  secoli  avuto  poe- 
ta alcuno,  potrà  consolarsi  di  tal  mancanza,  coi  ricordare 
le  moderne  sue  glorie,  per  cui  non  ha  ad  invidiare  le  altrui. 

XXII.  E'  certo  però , generalmente  parlando  , che  la  Lom- 
bardia ebbe  ne’  primi  tempi  assai  minor  numero  di  poeti 
che  le  altre  provincie  d’Italia . Anzi  di  tutto  il  tratto  che 
or  viene  compreso  sotto  il  nome  di  Lombardia  Austriaca 
ossia  di  Stato  di  Milano , io  non  trovo  che  due  poeti  dei 
quali  possiam  mostrar  qualche  saggio  di  rime  italiane.  Il 
primo  di  essi  è quel  Pietro  detto  della  Basilica  di  s.  Pie- 
tro, il  qual  cognome  di  antica  e nobii  famiglia  milanese  vol- 
garmente ora  dicesi  Bascapè.  Di  lui  abbiam  ragionato  nella 
prefazione  al  terzo  tomo  premessa , ove  abbiamo  anche  re- 
cato un  saggio  della  sua  Storia  del  Vecchio  e del  Nuovo 
Testamento,  ch’egli  scrisse  in  assai  rozzi  versi  italiani  I'  an. 

Di  lui  ha  parlato  l’ Argelati  (B/'W.  Script,  mediai.  1. 1 , 
pars  i,p.  129) , a cui  dobbiamo  la  scoperta  di  questo  anti- 
co poeta  milanese , e il  saggio  del  suo  stile,  ch’egli  ha  trat- 
to da  un  codice  che  conservasi  nella  libreria  della  nobilis- 
sima famiglia  de’ conti  Archinti . Intorno  ad  esso  però  ha  os- 
servato il  eh.  co.  Giulini  ( Mem.di  Mil.  t.  8,p.  zoy } che  l’ an. 
11^4  correva  la  settima  non  la  seconda  indizione , e che  il 
primo  di  giugno  cadeva  in  domenica  e non  in  venerdì . Eigli 
ciò  non  ostante  non  sospettò  punto  di  frode  nel  codice , che 
gli  par  certamente  di  questa  età  ; ma  attribuisce  l’errore 
a irriflession  del  poeta.  Non  sarebbe  egli  forse  errore  di 
chi  ha  letti  que' versi,  sicché  in  vece  di  lexantaquattro  il 
codice  dicesse  septantacfuattroi  E appunto  nel  1274  corre- 
va la  settima  indizione , e il  primo  di  giugno  cadeva  in  ve- 
nerdì . Che  se  il  codice  non  c originale  , c assai  probabile 
che  un  tal  fallo  sia  stato  commesso  dal  copiatore.  L’altro 
poeta  di  questo  secolo , milanese  egli  pure  , è quel  f.  Buon- 
vicino  da  Riva  del  terzo  Ordine  degli  Umiliati , di  cui  ho 
lungamente  parlato  nelle  mie  ricerche  su  quell’antico  Or- 
dine {Frr.  r.  i,p.  297,  ec.),  accennando  insieme 

i codici  della  biblioteca  ambrosiana,  in  cui  conservansi  molte 
poesìe  italiane  da  lui  scritte  verso  l’an,  1290.  Ei  eompia- 
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CevasI  assai  di  que’  versi  che  or  chiaoiansi  inartelliani , per* 
chè  si  crede  che  Pier  Jacopo  Martelli  ne  fosse  il  primo  au* 
tore,  ma  che  veramente  veggonsi  usati  fino-tla’primi  tem- 
pi. Ecco  i primi  versi  di  un  poemetto  di  f.  Buonvicino,in 
cui  parla  delle  oneste  e gentili  maniere  che  debbonsi  usare 
sedendo  a mensa  : 

' Fra  Bon  Fexin  da  Riva,  che  sta  in  Borgo  Legni  ano  , 

D' le  cortesie  da  descho  ne  disette  primano  ; 

D’ le  cortesie  cinquanta,  che  s’ de’  osservare  a descho. 

Fra  Bm  Fexin  da  Riva  ne  parla  mo  de  frescho . 

Che  stil  leggiadro  e vezzoso  è egli  questo  ! (')  Ma  appun- 
to perchè  pochi  erano  i poeti  di  queste  contrade , e poco 
probabilmente  il  loro  commercio  cogli  altri  meno  incolti 
poeti  che  allor  viveano  nella  Toscana  e in  altre  provincic, 
perciò  essi  non  aveano  ancora  condotta  la  poesia  a quella 
eleganza  a cui  poscia  condussela  e il  lungo  uso  di  poetare 
e la  imitazione  de’  più  leggiadri  poeti . 

XXIII.  Nel  trattare  che  finora  io  ho  fatto  de’  primi  padri 
della  volgar  poesia,  non  sono  entrato  a cercare  chi  fossero  sulla  ria- 
i primi  autori  de’  sonetti,  de’ madrigali , delle  ballate,  del- 
le  canzoni  e dì  altri  cotali  componimenti , si  perchè  non  ho  sìa  cca- 
creduto  che  molto  importasse  il  saperlo,  sì  perchè  essendo 
assai  malagevole  il  determinare  precisamente  l’ etl  de’  più  nuesciooe. 
antichi  poeti , riesce  ancora  difficile  lo  stabilire  a chi  deb- 
basi  il  vanto  della  invenzione.  Ma  un  particolar  genere  di 
poesia  , che  ci  darà  poscia  ampia  materia  di  ragionare  , 
merita  di  essere  esaminato  con  più  esatte  ricerche  ne’ suoi 
. prini 


( *^  ) F.  Buonvìcino  da  Riva  scrisse 
■fissai  più  roitamence  di  quello  che 
ci  mostrino  i versi  qui  riferiti , per- 
ciocché in  un  codice  antico  iris,  che 
se  ne  conserva  nella  libreria  di  S. 
Maria  Incoronata  in  Milano , come 
ha  avvertito  i!  eh.  p.  lettor  Tomma- 
so Verani  da  me  altrove  Iodato» essi 
si  leggono  in  questo  modo: 

Frs  b«nvtiin  dd  td  riv4»  iht  $td  tr$ 

De  le  tertetit  dd  drice  V#  due 

por  md». 

De  eorittie  ciiujMdnid  » l^e  te  dtn  ur- 
di  dtUr* 

frA  benveiin  dd  Id  rivd  ven  perld 
me  de  frese  . 

Nello  stesso  codice  si  contiene  nn 
diah»f  o di  Buonvìcino  fra  la  SS.  Vergi- 
pc  c &<scaaasso»  cae  iocooiiuwut 


Qui  Ugd  tt  Umentd  lo  Sdtdndt  ru» 
mtr 

Dld  yefffine  Màrid  ìdetre  del  Sdì* 
Vdier  • 

Nello  stesso  stile  sono  scritti  altri 
dialoghi  in  lode  della  limosina , della 
anima  col  Creatore  » della  stessa  col 
luo  corpo»  tra  la  viola  e la  rosa» 
tra  la  mosca  e l.i  formica,  tra  ka 
Vcreine  e il  peccatore  , le  tergen- 
de  di  Ciobbe  , e di  s.  Alessio  » che 
si  leggono  nel  mede<>tmo  codice  ; il 
che  ci  mostra  che  questo  antico  poe- 
ta scrisse  assai  rorzameiicc , e che 
quelli  che  poi  copiarono  queste  rr- 
me,  le  ripulirono  alquanto,  percicc* 
chi  il  codice  dell* Ambrosiana  non  fu 
scrìtto  che  nelPan.  i4|o,  come  ha 
osservato  il  Quadrio  ( ftor.  dtlU  peu 
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prìncipi,  dico  la  poesia  teatrale.  E a farlo  in  modo  di  non 
confondere  , come  spesso  avviene  , una  cosa  coll’  altra  , 
convien  prima  vedere  che  cosa  intender  dobbiamo  sotto  un 
tal  nome.  A mostrare  che  le  teatrali  rappresentazioni  fos- 
sero in  uso  , non  basta  che  si  trovi  menzione  d’ istrio- 
ni, di  mimi,  di  giocolieri,  di  cantatori  e d’altri  simili  per- 
sonaggi da  piazza  e da  scena . Il  salire  su  un  teatro , o su 
un  palco,  il  far  giuochi , o sforzi  che  riempiano  di  stupo- 
re il  rozzo  popolo  ignorante,  l’atteggiarsi,  il  muoversi, 
il  saltare  in  maniere  burlesche  e ridicole,  il  cantare  ancor 
sulla  scena  favole , o altri  versi , tutto  ciò  non  può  dir- 
si in  alcuna  maniera  azion  teatrale  a cui,,  lasciando  stare 
le  regole  che  ne  formano  la  perfezione , si  richiede  dia- 
logo di  più  persone  che  parlando  e operando  rappresenti- 
no qualche  fatto.  Quindi  tutti  que’ passi  di  cronache  e di 
scrittori  de’  bassi  secoli , che  arrecansi  dal  Muratori  ( ^ntiq. 
Ital.  t.  i,  diss.  ’9,  /t. 840 ,.ec.  1 , ove  tratta  degli  spettacoli 
di  que’ tempi,  debbonsì  intendere  solo  di  giocolieri , di  can- 
timbanchi, di  musici  e d’altra  cotal  genia  di  persone.  E 
nulla  più  si  raccoglie  nc  dal  passo  di  un’antica  cronaca  mi- 
lanese citata  dallo  stesso  autore  844},  ove  si  descri- 
ve il  teatro  che  anticamente  era  in  Milano, quaHistrio- 
nes  cantabant,  sicut  modo  cantatur  de  Rolando  & Oliverio . Fi- 
nito cantu , Bufoni  & Mimi  in  citharis  pulsabant , &•  decenti 
tnotu  corporis  se  circumvolvebant  ; nc  da  uno  Statuto  del  Co- 
mun  di  Bologna  dell’an.  1288,  che  egli  soggiugne , in  cui 
si  ordina  , ut  cantatores  Francigenorum  in  plateis  Commmtis  ad 
cantandum  omnino  tnorari  non  possine , le  quali  parole  non  suo- 
nano propriamente  azion  teatrale,  ma  solo  canto  e gesti  e 
atteggiamenti  da  saltimbanchi . Lo  stesso  vuol  dirsi  di  quel- 
le che  chiamansi  rappresentazioni  ,le  quali , se  in  altro  non 
consistono  che  nell’  esporre  agli  occhi  de’  riguardanti  con 
macchine , con  pitture  e con  vari  gesti  e atteggiamenti  qual- 
che fatto,  o qualche  mistero,  senza  che  gli  attori  tengan 
tra  loro  un  seguito  dialogo  sull’oggeuo  stesso  che  rappren- 
tano,non  si  potranno  aver  in  conto  di  azioni  teatrali.  Co- 
sì spiegato  ciò  che  intender  dobbiamo  sotto  un  tal  nome , 
veggiamo  quando  si  ricominciasse  in  Italia  a usarne,  e a 
qual  tempo  si  debba  fissare  il  rinnovamento  della  poesia 
XXIV.  drammatica. 

XXIV.  Dopo  r invasione  de’Barbari,  e singolarmente  do- 
più  ami-  po  quella  de’ Longobardi , io  non  credo  che  si  possa  addi- 
tare 
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tare  per  lungo  tempo  alcun  com^nimento  di  scena,  o che 
si  possa  trovare  negli  scrittori  indicio  alcuno  chesu’teatri  si  di  'pò”?! 
recitasse  veruna  azione  drammatica.  Il  più  antico  poema 
di  questo  genere  ne’ secoli  bassi,  che  fino  a noi  sia  giunto, 
è,  s' io  non  erro,  una  certa  o tragedia,  o commedia  che  vo- 
gliam  dirla,  scritta  latinamente  e data  alla  luce  dal  p.  d. 
Bernardo  Pez  (Thes.novis,^Anecdot.t.i,pitrs  j,/>.  18^  ),  e in- 
titolata: Ludus  Paschalis  de  adventu  & interitu  ^tichristi , 
la  quale  egli  pensa  che  fosse  rappresentata  in  Germania  nel 
sec.  XII.  Ognun  vede  qual  sorta  di  dramma  poteva  a quei 
tempi  aspettarsi.  Ivi  in  fatti  veggonsi  apparir  sulla  scena  il 
Papa , r Imperadore  con  più  altri  Sovrani  d’Europa  e d’Asia, 
e r Anticristo  accompagnato  dall’Eresia  e dall’Ipocrisia,  e 
perfino  la  Sinagoga  col  Gentilesimo  che  anch’essi  ragionano. 

Ma  se  questa  sì  elegante  tragedia  fu  rappresentata  in  Ger- 
mania, a noi  non  appartiene  il  parlarne  (a).  Qualche  diritto 
potremmo  piuttosto  avere  a ragionare  di  Anseimo  Faidit  poe- 
ta provenzale , benché  francese , perciocché  di  lui  narraci  il 
Crescimbeni  ( Comment.t.  i,par.  i,p.^^),  traducendo  ilNo- 
stradamus,  che  divenne  buon  Comico,  e arrivò  a vendere  le 
Commedie  e le  Tragedie , che  faceva , fino  a due  0 tre  mila  lire 
yilermesi  0 Guglielmesi  ; e qualche  volta  anche  più , secondo  la 
qualità  dell' invenzime , ed  egli  stesso  ordinava  la  scena,  pren- 
dendosi con  ciò  tutto  il  guadagno , che  proveniva  dagli  Spettato- 
ri. Fin  qui  l’Italia  non  ha  in  ciò  alcuna  parte,  ma  poscia 
si  aggiugne  che  Anseimo  se  n’  andò  a Bonifacio  Marchese  di 
Monferrato , Signore  benigno , amadore  di  tutti  gli  uomini  di  let- 
tere , il  quale  V amò  e appre^zX?  grandemente , e stando  al  di  lui 
servigio  mise  fuori  una  Commedia  intitolata  1’  Hcresia  dels 
Preyres,  eòe  (izifii  lungo  tempo  tenuta  segreta  sen^a  palesarla 
ad  altri,  che  al  detto  Marchese,  il  quale  in  quel  tempo  seguita- 
va il  partito  del  Conte  Raimondo  di  Tolosa  ; ed  egli  la  fece  re- 
f ilare  nelle  sue  terre,  e siegue  dicendo  , che  Anseimo  ritiros- 
si  poscia  appresso  Agulco  signor  di  Salto  , e che , dopo  es- 
sere ivi  dimorato  lungamente  , morì  l’an.  izio.  Dal  che  ne 
viene  che  converrebbe  fissare  la  rappresentazione  della  sud- 
detta commedia  fatta  per  comando  di  Bonifacio  marchese 


■ ( M ) Pid  antiche  ancora  sono  le  sei 
Commedie,  come  ella  le  intitolò,  di 
Sosvida  badessa  di  Gandersheim 
•criccc  sulla  fine  del  X secolo,  e pub- 
blicate ia  Norimberga  l'an.  ijoi . 


Ma  benchì  in  esse  si  preligesse  di 
imitare  Terenzio,  sono  però  scritte 
in  prosa  , e non  è innesta  la  più  leg- 
gier  differenza  che  passi  tra  il  poeta 
latino  e la  badessa  tedesca. 
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di  Monferrato  o agli  ultimi  anni  del  sec.  XII , o a’  primi 
del  XIII , e sarebbe  perciò  il  più  antico  monumento  di  azio- 
ne drammatica  rappresentata  in  Italia.  Ma  già  abbiam  più 
volte  veduto  quanto  sieno  favolose  e piene  d’errori  cotali 
Vite;  e qui  ne  abbiamo  un  esempio /perciocché  si  diceche 
il  march.  Bonifacio  seguiva  il  partito  del  conte  di  Tolosa 
nella  guerra  degli  Albigesi.  Or  il  suddetto  marchese,  cioè 
Bonifacio  II,  di  cui  solo  si  può  intender  quel  passo,  partì 
per  la  crociata  di  Terra  Santa  l’an.  1x04,  ove  morì  tre  an- 
ni dopo  ( Bmven.  de  S.  Georg,  Hist.  Montisf.  Script,  rer.  itti, 
voi.  J<S7);  e la  guerra  contro  gli  Albigesi  non  ebbe 
cominciamento  che  l’an.  iio6,  E a farci  credere  favoloso 
ciò  che  delle  Commedie  di  Anseimo  narra  il  Nestradamus, 
si  aggiugne  ancora  che  in  un’altra  Vita  dello  stesso  poeta, 
che  leggesi  in  un  codice  della  Vaticana , e ch’c  stata  pubbli- 
cata dal  medesimo  Crescimbeni  (l.c.p.^6),  di  tali  Com- 
medie non  si  fa  parola  alcuna.  In  fatti  nè  nei  codici  esten- 
si , in  cui  si  leggono  tante  poesie  provenzali , nè  in  alcun 
altro,  ch’io  sappia  ,non  trovasi  alcun  componimento  dram- 
matico; ed  è a creder  perciò,  eh’ essi  a tal  sorta  di  poesia 
non  si  rivolgessero  mai , come  osserva  anche  il  più  volte 
citato  ab.  Millot  (t.i,préf.p.69) . 

XXV.  L’ eruditisi.  Apostolo  Zeno  lu  il  primo , s’ io  non 
m’ inganno , ad  osservare  ( Lettere  r.  2 , p.  s i ^ , ec.  ) un  passo, 
di  un  antico  Catalogo  de’  Podestà  di  Padova, che  poi  è sta- 
nte pubblicato  di  nuovo  dal  Muratori  (Script.rer.  ital.vol.2, 

{).  3^5  ) , in  cui  all’  an.  1243  si  legge;  in  quest’  anno  fu  fatta 
a rappresenta^on  della  Passione  e Resurretione  di  Cbristo  nel 
Prà  della  Falle-.,  e nel  testo  latino  dello  stesso  Catalogo  st 
aggiunge  : in  ipsa  die  Pascha  solemniter  (a).  Or  questa  rap- 
presentanzione , eh’ è la  più  antica  che  siasi  finora  scoperta 
in  Italia,  dobbiam  noi'dirla  la  più  antica  azion  drammati- 
ca di  cui  ci  sia  rimasta  memoria?  Può  essere  che  cosi  fosse; 
ma  l’arrecate  parole  non  ne  convincono  abbastanza;  per- 
ciocché esse  possono  ancora  indicarci  quelle  mute  rappre- 
sentazioni della  Passione  di  Cristo , che  veggiam  farsi  an- 
che 


(m)  Queste  rappresentazioni  facean- 
si ancor  nelle  chiese,  e faceansi  tal- 
volta per  modo,  che  invece  di  risve- 
gliar la  pietà,  generavano  scandalo  . 
così  raccogliamo  da  una  Decretale  di 
Innocenzo  III  deiran.  isio,  inseri- 
ta Qcl  Corpo  del  Diritto  Canonico; 


fitrftf  /aWi  tUtétrdìti  im  ItcUtìd  y 0* 
n*m  S9lmm  dd  imJUtrìormm  tftBdimid  In. 
trédmtmMtmr  m»mttrd  idfVdrmm  , veruna 
tiidm  in  dli^miltnj  ftnivitdfihuf  Dim- 
(pni , Prttbyttri  , dc  Smisdidctni  infd* 
mid  sud  ItUiirid  txtrttrt  fsdtmmmut 

i Durti.  /.  rir.  ij  c.  taj. 
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«he  al  presente  in  molte  città  d’Italia,  nelle  quali  gli  atto^ 
ti  si  compongo^  bensì  negli  atteggiamenti  propri  de’ perso* 
naggi  cui  rappresentano,,  ma  non  vengon  tra  loro  a dialo- 
go, se  pur  qualche  improvviso  accidente  non  li  fa  parlare, 
o esclamare  malgrado  loro. E certo  se  noi  volessimo  accen- 
nare narrando  cotali  spettacoli , diremmo  appunto  che  si  è 
fatta  una  solenne  rappresentazione  della  Passione  di  Cri-> 
sto , nè  vorremmo  dire  perciò  che  si  fosse  recitata  un’  aziona 
drammatica.  E Io  stesso  può  dirsi  di  un’altra  rappresentazio- 
ne de’ Misteri  della  Passione  di  Cristo,  e di  altri  che  tro- 
viamo fatta  nel  Friuli  l’an.  1198.  ^nno  Domini  MCCXCniI. 
die  Vili,  exttmte  Maio , videlicet  in  die  Pentecoites , &-  in  aliis 
duobns  sequentibus  diebus  faiia  fuit  refnasentatio  Ludi  Christiy 
videlicet  Passionis , ResurreSionis , ^scensionis , adventus  San- 
Si  Spiritui  I & adventus  Clsristi  ad  Judicium  in  curia  Domini 
Patriarcba  Mustriét  Civitatis  bonorifice  & laudabiliter  per  Cle- 
rum  ( ib.  voi.  24,/».  1205) . Perciocché  questo  ancora  non  pos-r 
siamo  saper  di  certo,  se  fosse  fatto  per  semplice  spettaco- 
lo degli  occhi , o per  vera  azion  teatrale.  Il  vedersi  chiama- 
ta qui  una  tal  festa  col  nome  di  Ludus,  col  qual  nome  ab- 
biam  veduto  poc’  anzi  intitolato  Ijuel  rozzo  dramma  rap- 
presentato in  Germania , potrebbe  persuaderci  che  qui  an- 
cora si  dovesse  intender  per  azion  drammatica;  e io  il  ri- 
peto che  forse  essa  fu  veramente  tale  ; ma  non  parmi  che 
si  . possa  provare  che  le  dette  parole  non  si  possan  anche  in- 
tendere nell’  altro  senso  sopraccennato . Molto  meno  pos- 
siamo asserire  che  si  parli  di  dramma  in  due  passi  di  Ro-' 
laudino,  che  dallo  stesso  eh.  Zeno  si  accennano, uno  all’an- 
no 1208  {ib.  voi.  8 ,p.  17^  )>  descrive  la  solennissima 

festa  fatta  in  Padova  nel  Prato  medesimo  della  Valle  nel  dì 
di  Pentecoste,  festa  però  in  cui,  oltre  i canti  e le  danze, 
altro  di  singolare  non  v’era  fuorché  il  cambiar  delle  vesti 
che  tutti  fecero  ad  un  sol  segno  : FaSus  est  magnus  Ludus  in 
Prato  f'allis  ,&  omnes  contrada  de  Padua  ,singuU  videlicet  ad 
unum  &•  idem  signum , vestimentorum  se  novis  vestibus  inno~ 
varunt.  Et  tunc'^in  prodigo  loco  de  Prato  Domina  cum  Militi- 
bus  , cum  Nobilibus  populares , senes  cum  junioribus  in  magnis 
solatiis  existentes,  in  Festa  Pentecostes,  & ante  & post  per 
plures  dies , tantam  ostendebant  Utitiam , quasi  omnes  fratres , 
omnes  sodi,  omnes  prorsus  essent  unanitnes,  ó"  sommi  amoris 
vincolo  faderati . L’ altro  é all’an.  1239  (ib.p.zi^  ),  in  cui 
Rolandino  descrive  l’ entrata  solenne  dell’imp.  Federigo  II 

in 


Digilized  by  Google 


XXVI. 

Se  iottt 
tale  uno 
spettaco. 
lodescrit* 
to  <la  Gio. 
yiliani  • 


554  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
in  Padova,  e ove  fa  menzione  degli  stromenti  di  musica  ^ 
con  cui  molti  gli  andarono  incontro,  e del  carroccio  che  gli 
fu  pure  condotto  innanzi , e delle  matrone  che  anch’  esse 
montate  su  bei  destrieri  vollero  accrescer  lustro  alla  pom- 
pa ; Militet  & pedias  cum  cymbalis  & cytharis  & instrumat- 
torum  diversis  ^cneribus , cum  Carroccio  copiosis  divitiis  & or- 
natibus  decorato,  multa  quoque  Domina  prastanti  pulchritudine 
pretiosis  -vestibus  refulgentes , sedentes  in  phaleratis  & ambu~ 
lantibus  pala/redis . Ma  in  niuno  di  questi  passi  non  veggia- 
mo  alcuno  indizio  dì  azione  teatrale . Lo  stesso  dicasi  e 
della  pompa  con  cui  l' infelice  Corradino  fu  accolto  in  Ro- 
ma r an.  i-£8 , che  ci  vicn  descritta  da  Saba  Malaspìna  ( ib. 
p.  841  ) , e delle  solennissime  feste  che  il  re  Carlo  I fè  cele- 
brare in  Napoli  l’an.  11^9 , come  narra  il  medesimo  storia 
co  ( ib.p.  Sdì  ) i perciocché  in  questo  secondo  passo  si  veggon 
bensì  nominati  giocolieri  e istrioni , ma  non  vi  ha  alcuna 
espressione  che  cì  indichi  veramente  azion  drammatica . 

XXVI.  A provare  l’ antichità  delle  sceniche  azioni  in  Ita- 
lia, si  reca  dal  Grescimbeni , dal  Quadrio , e più  recente- 
mente dal  cav.  Planelli  nel  suo  bel  trattato  dell’  Opera  in 
musica  {Se:^.  i,  r.i},e  da  più  altri  scrittori , un  passo  di  Gio- 
vanni Villani,  che,  benché  appartenga  all' an.  1304,  accen- 
na nondimeno  un  uso  più  anticamente  introdotto.  Rechia- 
mo! noi  pure  qui  per  disteso,  per  esaminar  poscia  se  ve- 
ramente si  pruovi  da  esso  ciò  che  vorrebbesi  (/.  8,  c.  70)  : 
In  questo  medesimo  tempo , che  il  Cardinale  da  Prato  era  in  amo- 
re del  popolo  & de’  Cittadini,  sperando  che  mettesse  buona  paca 
tra  loro  , per  lo  Calen  di  Maggio  1 304.  come  al  buono  tempo  pas- 
sato del  tranquillo  & buono  stato  di  Firenze  s’usavano  le  com- 
pagnie  & le  brigate  de’  sollazzi  per  la  Città, per  fare  allegrerà 
eir  festa,  vi  rinnovarono,  & fecionsi  in  più  parti  della  Città  a 
gara  l’ una  contrada  dell’  altra , ciascuno  chi  meglio  sapea , 0 pa- 
tta . Infra  le  altre , come  per  antico  hxvevano  per  costume  quelli 
dt  Borgo  S.  Friano  di  fare  più  nuovi  & diversi  giuochi , si  man- 
darono un  bando  per  la  terra,  che  chi  volesse  saper  novelle  dell’ 
altro  Mondo,  dovesse  essere  il  di  di  Calen  di  Maggio  in  sul  pon- 
te alla  Carrai  a , e d’ intorno  all’  ^mo , & ordinarono  in  Jùno 
sopra  barche  dr  navicelle  palchi , & fecionvi  la  simiglian^a  dr 
figura  dello  inferno  con  fuochi  & altre  pene  & martorii  , con 
huomini  contrafatti  a Demonia , horribili  a vedere  , & altri  i 
qu^i  hmevano  figura  d’ anime  ignude , dr  mettevangli  in  quelli 
diversi  tormenti  con  grandissime  grida  dr  strida  dr  tempeste , 
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U quale  parca  odiosa  cosa  e spaventevole  a udire  e vedere  , ^ 
per  lo  nuovo  giuoco  vi  trassono  a vedere  molti  Cittadini , & il 
ponte  pieno  & calcato  di  gente , essendo  allhora  di  legname , cad- 
de per  lo  peso  con  la  gatte , che  v’ era  suso  : onde  m^ta  gente  vi 
morio  & annegò  in  ^rno , & molti  se  ne  guastarono  la  persona, 
sì  che  il  giuoco  da  beffe  tomo  a vero,  corni  era  ito  il  bando,  che 
molti  per  morte  n’  andarono  a sapere  novelle  dell’  altro  Mondo 
con  gran  pianto  & dolore  a tutta  la  Città  , che  ciascheduno  vi 
credea  avere  perduto  o figliuolo  o fratello  : & fu  questo  segno  del 
futuro  danno  , che  in  corto  tempo  dovea  avvenire  alla  nostra 
Città  per  lo  soperchio  delle  peccata  de’  Cittadini , siccome  appres- 
so diremo . Il  che  pure  brevemente  accennasi  dal  Vasari  nel- 
la Vita  di  Buffalmacco,  ove  dice  che  , secondo  il  racconto 
di  alcuni , egli  si  trovò  con  molti  altri  a ordinare  la  festa,  che 
in  dì  di  Colende  di  Maggio  feciono  gli  uomini  di  Borgo  S.  Friano 
in  ^mo  sopra  certe  barche  ( Fite  ^'Pittori,  ec.  t.  i,  p.  385  ed. 
di  Livorno  ) . Or  in  tutto  il  racconto  di  Giovanni  Villani  io 
non  so  intendere  come  si  trovi  ombra  di  azion  drammati- 
ca ; se  pur  non  si  vuole  che  le  grandissime  grida  eÌF  strida 
bastino  a formarla . Io  certo  non  so  vedervi  altro  che  un 
popolare  spettacolo  che  ferisce  gli  occhi,  e che  anzi  non 
era  molto  opportuno  a un  regolare  dialogo , quale  a una 
teatrale  rappresentazion  si  conviene . 

XXVII.  Più  opportuno  all’intento  potrebbe  sembrare  un 
passo  di  Albertino  Mussato  che  nacque  verso  l’an.  iz(So,  e 
scrisse  qualche  tragedia,  di  cui parleziemo  nel  tomo  seguen-  ' 
te.  Scriveva  egli  la  Storia  delle  cose  avvenute  in  Italia  dopo 
la  morte  di  Arrigo  VII,  seguita  nel  1313,  e già  avcane  scrit- 
ti in  prosa  8 libri,  quando  egli  si  risolvè  a continuarla  in 
versi . Perciò  vediamo  al  IX  libro  premessa  una  sua  lettera 
alla  Società  Palatina  de’ Notai  di  Padova, da  cui  dice  eh'  era 
stato  istantemente  esortato  a ciò  fare , e eh’  essi  l’ avevano 
ancor  consigliato  a usare  non  uno  stil  sublimt^  e tragico  , 
ma  piano  e intelligibile  al  volgo  , acciocché  la  Storia  già 
scritta  in  prosa  servisse  a’ più  dotti,  questa  scritta  in  facili 
s piani  versi  si  leggesse  ancor  da’ notai  Cche  allora  forse  noa 
erano  molto  dotti  j , e da’  chiericuzzi  ancor  più  minuti  : 
hoc  postulationi  vestra  subiicientes , $it  & illud  quodeumque  sit 
metrum , non  altum , non  tragadum , sed  molle  &•  vulgi  intelle- 
zioni propinquum  sonet  eloquium-,  quo  altius  edoZis  nostra  stilo 
eminentiore  deserviret  Historia , essetque  metricum  hoc  demis- 
sum  sub  camana  leniore  Notariis  & quibuscumque  Clericulis 

bltn- 
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blandimentum  {Script,  rer.it. voi.  io,  p.6Sj).  Noi  veramente 
avremmo  creduto  che  la  prosa  fosse  piu  facile  a intendersi 
che  la  poesia . Ma  convien  dire  che  allora  si  credesse  altri- 
menti; e che  il  Mussato  pensasse  che  la  sua  Storia  fosse 
scritta  in  uno  stil  sì  sublime,  che  il  volgo  non  potesse  arri* 
vare  ad  intenderla  ; e che  al  contrario  sperasse  che  i suoi 
versi  fosser  sì  chiari , che  unendosi  alla  chiarezza  la  soavità 
del  metro,  anche  i men  culti  pòtesser  leggerli  con  piacere. 
Altro  senso  non  possoti  certamente  ricevere , per  quanto  a 
me  sembra,  le  parole  di  questo  storico.  Reca  egli  poscia  , 
a confermar  ciò  che  ha  detto,  l’esempio  de’ distici  di  Ca- 
tone, che  credonsi,  secondo  lui,  di  Lucio  Seneca  , i quali 
tanto  piacevano  al  popolo , perchè  erano  scritti  in  uno  stil 
famigliare:  quod  quia  piane  grammate  vulgati  idiomtti  fere 
unillimutn  sanSiores  sententias  ediderit , suaves  populariutn  au- 
ribus  inculcavit  applausus.  Ove  riflettasi  che  il  Mussato  pren- 
de qui  il  volgare  idioma  per  uno  stile  famigliare  e agevole' 
a intendersi  ancor  da’ rozzi.  Or  ecco  ciò  ch’egli  poscia  sog- 
giugne,  e ciò  in  che  egli,  secondo  molti,  accenna  l’uso  già 
introdotto  delle  azioni  drammatiche  in  lingua  italiana . Et 
solere  etiam  inquitis  amplissima  Regum  Ducumque  gesta , qua 
' se  vulgi  intelligentiis  conferant , pedum  syllabarumque  mensuris 
variis  linguis  in  vulgares  traduci  sermones , &•  in  theatris  eir 
pulpitis  cantilenarum  modulatione  proferri . Ma  parla  egli  qui 
veramente  di  rappresentazione  drammatica  ? Io  non  ardi- 
sco negarlo , perchè  forse  ciò  appunto  intendeva  il  Mussato. 
Ma  le  parole  non  son  sì  chiare  che  bastino  ad  affermarlo  con 
sicurezza . Abbiamo  altrove  veduto  che  solevansi  in  Pozzuo- 
li recitar  sul  teatro  le  poesie  di  Ennio  da  un  cotale  che  per- 
ciò diceasi  Ennianista . Or  questa  certo  non  era  azion  tea- 
trale. Abbiamo  ancor  veduto  poc’anzi  l’uso  di  cantare  nei 
teatri  e nelle  piazze  le  romanzesche  imprese  de’  Paladini  ; 
e pur  queste  ancora  non  erano,  o almeno  non  è abbastan- 
za certo  che  fossero  azioni  teatrali . Poteasi  cantar  sul  tea- 
tro , senza  che  si  facesse  una  vera  rappresentazione . E sem« 
bra  che,  se  il  Mussato  avesse  qui  voluto  parlarci  di  tali 
rappresentazioni , avrebbelo  dovuto  fare  più  chiaramente  ; 
e non  esprìmere  solamente,  com’egli  fa,  le  misure  delle 
sillabe  e de’ piedi,  ma  aggiugnere  i personaggi  diversi  e i 
loro  abiti,  e il  parlar  che  fanno  tra  loro,  e altresimili  pro- 
prietà che  si  convengono  a’  drammi . Ancorché  poi  il  Mus- 
sato parlasse  qui  veramente  di  azion  drammatica , a me  noa 
' pa- 
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pare  che  se  ne  tra^a  che  queste  si  usassero  allora  nella  voi* 
gar  nostra  lingua;  poiché  abbiamo  veduto  ch’egli  per  volga- 
re intende  qui  solamente  un  parlar  semplice  e famigliare  . 

In  fatti  egli  dice  che  le  imprese  degli  eroi  si  cantavano  va~ 
rìis  Ungftis,  ma  tradotte  in  vulgares  sermones  . Se  dunque  va- 
rie eraii  le  lingue  che  si  usavan  cantando , come  poteva 
usarsi  la  sola  lingua  italiana  i Altro  dunque  non  sembra  che 
voglia  egli  dire , se  non  che  in  ciascheduna  lingua  procura-  . 
vasi  di  usare  il  più  semplice  e il  più  piano  stile  che  fosse 
possibile . 11  che  ancor  più  chiaramente  comprovasi  da  ciò 
che  soggiugne;  perciocché  egli  dice  che  vuol  parlare  popo- 
larmente rozzo  , com’  egli  é , parlando  co’  rozzi  : populari- 
ter  morm  geram  rudis  ego  cum  rudibus  . Chi  non  crederebbe 
di  udire  il  Mussato  cominciare  il  suo  poema  in  lingua  vol- 
gare? E nondimeno  ei  lo  comincia  e il  prosiegue  sempre 
in  latino;  e ci  mostra  con  ciò  ch’egli  per  lingua  volgare  e 
popolare  non  vuol  dir  altro  che  un  parlar  che  dal  popolo 
ancor  lacilmente  s’ intenda  . 

XXVlll.  L’ultimo  argomento  che  da  alcuni , e singoiar-  xxvin. 
mente  dal  Riccoboni  (Rèflex,  sur  différ.  Thédtr.d'  Eur.)  e dal 
cav.  Planelli  (Le.),  si  arreca  a persuaderci  che  fin  dal  sec.  nidram- 
Xlll  erano  in  uso  tra  noi  le  rappresentazioni  teatrali , si 
trae  dagli  Statuti  della  Compagnia  del  Gonfalone  istituita  ancor* ia: 
in  Roma  l’an.  1164,  il  .cui  fine  primario  era  il  rappresenta- 
re  ogni  anno  i Misteri  della  Passione  del  Redentore  . Ma  1,"  1 con* 
qui  ancora  rimane  a vedere  quali  fossero  queste  rappresen-.<ii  qot»o 
fazioni,  se  destinate  soltanto  a trattener  l’occhio  de’ ri-””**’ 
guardanti  con  quel  sacro  spettacolo,  o a rappresentare  una 
vera  azion  sul  teatro  : né  io  so  se  da’  suddetti  Statuti  ab- 
biam  lume  bastante  a decidere  la  quistione  ( * ) . In  somma 
a me 


A provTire  che  le  rappfesentA- 
ftioni  tearrati  net  sec.  XUl  non  era> 
no  poicolo  degli  occhi  soltanto , ina 
che  in  esse  facevasi  qualche  benché 
roaxa  dranimacica  rapprescncaxione  , 
c che  tale  era  probabilmente  lo  sco- 
po della  compagnia  ciel  Gonfalone  , sì 
potrebber  recare  alcuni  bei  mona- 
meati  tratti  dagli  Statuti  della  Com- 
pagnia de*  Battuti  di  Trecigi  eretta 
fìCl  sa6i,  e pubblicati  dal  piò  volte 
lodato  sig.  co.  can.  Atrogaro  ( Mem. 
dtl  B.  tnrif  far.  i,  p.  , percioC' 
chè  in  essi  li  ler^e  che  i canonici  di 
ajuella  chiesa  doveano  dare  io  «aa* 
éjM9Ìiktt  di^t  dH9J  Cltrii9j  tmf- 


ftunUi  prò  , 0 htnt 

imstrufì9s  Md  céntndmm  in  ftàf  /tada 
marr  /a/ita  in  die  ^nnmntintiénif  ; e i 
gastaldi  della  Scuola  eran  tenuti  pra- 
videre  diffij  C/ericis  fai  fmtrìnt  pra  ISm- 
ris^-mAnttUdt  indnmtntis  sibi  fmtndii 

f tr  àiB^s  Zdttdlditnts  ; e nelle  Parti  del- 
a medesima  Scuola  tt  legge  : C«at«- 
rts  .•*  kdhfnnt  ia/dai  X.  p/a  f aa/ilrrr  . . . 
ia  die.  .^aaaaiùfiaaii  B.  M.  y.  caia  ftt 
Arprr/cafarto . Ma  forse  altro  non  fa- 
cevano essi  che  cantar  le  parole  det- 
te dall*  Angelo  c dalla  Vergine  , co- 
me  yeggiamo  tuttora  farsi  nel  venerdì 
tanto  , quando  si.  canta  il  raccoato 
della  Passione  dtl  Kcdentorc. 
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a me  non  pare  che  siavi  argomento  sicuro  per  poter  asse- 
rire che  azione  drammatica  si  usasse  in  Italia  in  questo  se- 
colo . Egli  c ben  vero  che  come  ne  abbiamo  esempio  in  Ger- 
mania, in  quella  comunque  voglia  chiamarsi  o commedia, 
o tragedia  pubblicata  dal  p.  Pez,  e da  noi  mentovata  disq^ 
pra , così  potrebbe  essere  ancora  che  Io  stesso  si  facesse  In 
Italia . Anzi  al  vedere  che  la  suddetta  azione  drammatica 
si  appella  Ludut  Paschdìs  de  adventu  ^ntichristi ^ potremmo 
argomentare,  come  abbiamo  accennato,  con  qualche  pro- 
babilità, che  ove  troviamo  anche  in  Italia  nominate  cotali 
feste  celebrate  nelle  feste  di  Pasqua  e di  Pentecoste , si 
debba  intendere  di  rappresentazion  teatrale . Ma  non  lascia 
ancor  di  tenermi  su  do  dubbioso  il  riflettere  che , poiché 
tali  feste  erano,  come  abbiamo  veduto , non  rare  in  Italia, 
sardibe  pur  verisimile  che  alcuna  di  tali  azioni  fosse  Ano  a 
noi  pervenuta . Or  fra  tante  poesie  che  del  XIII  secolo  ci  son 
rimaste,  ve  n’ha  d' ogni  altra  maniera,  fuorché  di  drammati- 
ca . Quindi  io  debbo  conchiudere  che , benché  non  possa  si- 
curamente affermarsi  eh’  essa  a que’  tempi  non  fosse  usata , 
non  si  può  nemmeno  asserir  con  certezza  che  essa  già  fos- 
se introdotta . 

CAPO  IV. 

I 

Poesia  latina . 

^ I.  Come  veggiamo  spesso  avvenire  che  un’arte,  o una! 
fercht  moda  novellamente  trovata  faccia  cadere  in  dimenticanza  le 
f.ine  antiche,  sicché  per  poco  non  si  vergognin  gli  uomini  di  an- 
quViws'e-  cor  seguirle,  così  avvenne  ancora  della  poesia  provenzale  e 
mero'*"ei  *^®'**^  italiana  riguardo  alla  latina.  Questa eragià da  tanti  se- 
u'  coli  > per  cosi  dire,  la  dominante  , e di  essa  sola  avean  osà- 
lini.  to  coloro  che  aspiravano  all’ onorevoi  titolo  di  poeti.  Ma 
dappoiché  sì  cominciò  a conoscere  e ad  operare  in  Italia  la 
lingua  provenzale,  e dappoiché  la  lingua  italiana  ancora  fu 
ridotta  a stato  che  si  potesse  usarne  con  soavità  e con  dol- 
cezza, quelli  che  aveano,  o credeano  di  aver  talento  a poe- 
tare, si  rivolsero  presso  che  tutti  all’ una  e all’altra;  e as- 
sai pochi  furono  quelli  che  verseggiassero  latinamente.  Al- 
cuni nondimeno  ve  n’ebbe,  benché  non  molto  felici;  e noi 
perciò  dopo  avere  non  brevemente  parlato  de’  poeti  pro- 
venzali e italiani,  dobbiam  trattare  di  questi  ancora , econ- 
chitider  così  il  ragionamento  della  poesìa  di  questo  secolo. 

' II. 
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II.  Arrigo  da  Settimello  è il  jpiù  antico  tra*  poeti  latini  di 
questa  età,  perciocché  egli  fiori  agli  ultimi  anni  del  sec.XlI, 
e al  cominciar  del  seguente.  Filippo  Villani  ne  ha  scritta 
la  Vita  tra  quelle  degl’  illustri  Uomini  Fiorentini , che  so- 
do state  date  alla  luce,  ma  solo  nella  lor  traduzione  italia-^ 
Da  dal  co. Mazzucchelli  ('^,tfi).Eil  eh. ab.  Mehus  ci  avvisa 
( yita  ^mbros.  camald.pt-i^^  ) che  da  questa  versione  è in 
più  lut^hi  diverso  il  testo  originale  latino,  di  cui  egli  ha  da- 
ti alcuni  estratti.  Noi  dall’uno  e dall’altro,  ma  molto  più 
dal  poema  stesso  di  Arrigo , intitolato  : De  diversitate  fortu- 
na & philosophix  consolatime  ^ e da  altri  scrittori  verremo" 
scegliendo  le  più  sicure  notizie  intorno  a questo  poeta  . 
Arrigo  dunque  che  dal  Villani  si  dice  uomo  di  potente  e leg- 
giadro ingegno,  nacque  in  Settimello,  terra  a settemiglia  da- 
Firenze,  di  parenti  contadini.  Ck)sì  ci  narra  il  Villani,  e, 
ciò  eh’ è più,  lo  stesso  Arrigo  che  non  dissimula  la  bassezza 
di  sua  condizione,  e introduce  la  Fortuna  che  a lui  un  po’ 
bruscamente  cosi  ragiona  ; >• 

Te  decef  horretidis  vexare  ligonibus  cerva , ' 

Quodgmus  agresti  postulat  arte  tmm  (/.  i,zt.  171  ) . 

Ed  egli  poco  appresso  così  le  risponde  modestamente: 

Sim  licet  agrestis , tenuique  propagine  natus , 

Non  vacai  omnimoda  nobilitate  genus . 

Non  prasimc  genus , nec  clarum  nomen  avorum, 

Sed  probitas  vera  nobilitate  viget  (ib.v.  105  ) . 

Nel  testo  latino  però  del  Villani,  come  ci  avverte  l’ab.  Me- 
bus,  si  aggiugne  che  i genitori  di  lui  ottennero  pe’ loro  me- 
riti la  cittadinanza.  Non  ostante  ia  bassa  sua  nascita,  ei  si' 
rivolse  da  giovane,  come  dice  Io  stesso  Villani,  agli  studi 
delle  arti  liberali  e della  poesia;  e Arrigo  stesso  c’insegna 
che  Bologna  fu  la  città  a cui  egli  a tal  fine  recossi , facendo 
che  la  Sapienza  così  gli  dica  : 

Die  ubi  sunt , qux  te  docuit  Bononia  quondam  , 

Hxc , ego , die , ubi  sunt , qux  tibi  sxpe  dedi  ? 

Te  multum  fovi,  docui  te,  sxpe  rogavi , 

Et  mea  secreta  sxpe  vidcre  dedi  (l.^,  v.ji  ) . 

Da’ quali  passi  chiaramente  confermasi  ciò  che  altre  volte 
abbiamo  osservato , cioè  che  fin  dal  sec.  XII  erano  in  Bolo- 
gna gli  studi  non  sol  delle  leggi,  ma  delle  lettere  ancora  e 
della  filosofia;  perciocché  se  Arrigo,  secondo  il  Villani,  at- 
tese in  età  giovanile  agli  studi  della  poesia  e delle  arti , e 
se , com’  egli  stesso  ci  narra , fece  i giovanili  suoi  studi  in 


tr. 

Notizie 
della  vita 
di  Arrigo 
da  Setti, 
■nello  . 


PiQitìzed  by  Google 


m. 

Sue  in- 
felici *i 
senile . 


409  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 

Bologna , è cosa  evidente  che  di  essi  avea  la  detta  eitti 
bliche  scuole . Gli  studi  fatti  da  Arrigo  non  solo  gli  conci- 
liarono stima  ed  onore,  ma  sembra  ancora  che  ne  ottenes- 
se ricchezze;  perciocché  egli  rammenta  più  volte  l'amica 
sua  felicità  : 

0 botta  pTosperitas , ubi  nimc  es  ? Nmc  mea  versa  est 
Jn  lu^m  citbara . Nuttc  lacrimosa  lira  ( L i,  v.z^) . 

E poco  appresso 

Mine  ego  , qui  fate  am  satur  ormi  prosperitate  (ib.v.i^), 
E ricorda  ancora  le  numerose  schiere  d' amici , da’  quali  in 
tempo  della  sua  felicità  vedessi  circondato . 

Dum  Zephyrus  fìabat,  multis  saciabar  amicis  ; 

Nunc  omnes  àquile  turbine  fiante  fugai  (ib.v.iz^). 

In  fatti  narra  il  Villani  che  fatto  Merito  tonsurato  p^  suoi  me- 
riti, ottenne  la  pieve  di  Calen^mo,  beneficio  assai  ricco  e che 
gli  potea  apparecchiate  o^io  alle  lettere . 

HI.  Ma  poi  per  ccattrario , siegue  a dire  il  Villani , gli  fu. 
materia  di  contesa  ; perciocché  la  mala  invidia  che  solo  a se  me- 
desima desidera  ricchet;^  e onori,  castro  ad  ^irrigo  innocente  , 
e ciò  non  aspettante,  dettò  odi  crudeli \ perocché  avendo  il  pasto- 
re fiorentino  inesplebil  fame  e maravigltosa  raldna  d' accrescere 
i suoi  con  ricche7;xf  tirate  , per  torre  ad  irrigo 

quel  beneficio,  e darlo  a’  suoi  parenti , contro  a esso  -Arrigo  prete 
guerra  immortale ^ doude  prolungandosi  molto  la  causa,  avendo- 
vi già  -Arrigo  cmsumato  il  patrimonio , costringendolo  la  pover- 
tà, fu  necessario  di  cedere  e per  cons^uen^a  poi  andare  mendi-- 
cando,  onde  poi  piangendo  la  sua  infortuna  couspose  un'  operetta 
(he  comincia  : Quomodo  sola  sedet  . Questo  è in  fatti  1’  ar- 
gomento dei  poema  elegiaco  di  Arrigo , eh’  egli  perciò  vol- 
le intitolare  : DtU'  incostanza  della  Fortuna,  e della  consolazio- 
ne deUa  Filosofia  ; perché  in  esso  piange  le  sue  sciagure  , e 
introduce  la  Filosofìa  che  lo  consola  . Ch’ei  fosse  ridotto 
all’estremo  delle  sciagure , raccogliesi  chiaramente  dalla  pa- 
tetica descrizione  che  più  volte  egli  ripete  dell’  infelice  suo 
Stato.  Rechiamone  alcuni  versi: 

Cui  de  te , Fortuna , querar  f cui  ? Nescio  . Quare 
Perfida  me  cogis  turpia  prtAra  pati  ? 

Gentibus  opprobnum  sum , crebraque  fabula  valgi  ; 

Dedecus  agnoscit  tota  platea  meum  . 

Me  digito  mottstrant  ; subsonnant  dentibus  omnes  , 

Ut  monstrum  monstror  dedecorosus  ego  (ib.  v.  j,  ec.  ). 
Così  egli  prosiegue  raddoppiando  gemiti  e lamenti , e prò— 

rom- 
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rompendo  an»>ra  talvolta  in  disperate  matedizioni . Ma  per 
guanto  egli  sì  dolga,  non  ri  ha  un  passo  in  tutto  .questa 
poema  di  mille  versi , da  cui  si  raccolga  qual  fosse , e don- 
de movese  la  sua  sciagura.  Anzi  a me  pare  eh’ ei  dolgasi  più 
del  disonore  che  soffre,  che  della  povertà  acuì  sì  trovacon- 
dotto.  Quindi  ia'confesso  che  non  parmì  troppo  ben  ac- 
ceruto  il  fatto  Ohe  narrasi  dal  Villani , cioè  la  guerra  a lui 
mossa  dal  vescovo  fiorentino  per  ispogliarlo  del  benefìcio 
di  Calenzano.  E a dubitarne  mi  muove  singolarmente  non 
sdo  il  vedere  che  Arrigo  non  fa  di  ciò  alcun  motto  in  tut- 
to il  suo  poema , ma  che  ancora  egli  il  conchiude  volgendo- 
si al  vescovo  stesso  con  questi  versi  : ' > 

inelyte,  cui  vivo,  si  vivo , provide  FtmuI  ■ 

Fiorentine , statum  scito  beniffle  meum . 

Sum  passus  gravia , gmiiom , gravissima , quarto  - 
Passio,  si  velie  ars,  possit  messe  gradu.  < 

Ergo  vale  Prasul . Sum  verter . Spiritus  iste  • > 

Post  mortem  verter , credite , verter  erit . > 

Fivus  &■  extinSus  te  semper  amabo  ; sed  esset  ' ; 

Viventis  melior  quam  morieutis  amor . • 

La  qual  maniera  di  ragionare  sembra  totalmente  contraria 
a quella  di  cui  avrebbe  usato  Arrigo,  se  il  vescovo  fosse 
stato  il  principale  autore  di  sue  sventure . lO  so  che  anche. 

Ovidio,  benché  rilegato  da  Augusto,  pur  gli  scriveva  coi< 
sentimenti  della  più  ossequiosa  riconoscenza  . Ma  pur  nell’- 
atto medesimo  egli  si  doleva  modestamente  coni  lui  della' 
pena  con  cui  avealo  punito , e il  pregava  di  pietoso  perdo-  , 

Tio.  Laddove  nè  qui  nè  in  tutto  il  poema  d’Arrigo  non  vi  è 
riè  cenno  alcuno  di  danno  che  il  vescovo  gli  abbia  recato  , 
nè  alcuna  preghiera  perchè  cessi  dal  molestarle . E io  credo 
perciò,  che  tutt’ altro  fosse  il  motivo  della  disgrazia  di  Ar- 
rigo, benché  non  sìa  possibile  lo  stabilire  qual  fosse . 

IV.  Con  certezza  maggiore  possìam  r^ionare  del  tempo  iv. 
in  cui  Arrigo  compose  questo  suo  poema  . Perciocché,  la- 
sciando  stare  più  altri  passi  da’  quali  raccoglìesi  ch’ei  io  seri-  iituo  po«. 
veva  su  gli  ultimi  anni  delsec.  Xll,^li  accenna  come  di  fresco  • 

avvenuti  due  fatti  che  accaddero  l’an.  iipt,  cioè  la  morte  di 
Corrado  marchese  di  Monferrato  ucciso  a tradimento  per 
opera,  come  si  credette  da  molti,  di  Riccardo  re  d’Inghil- 
terra, e la  prigionìa  dello  stesso  Riccardo,  il  quale  tornan- 
do da  Terra  Santa , e passando  per  le  terre  di  Leopoldo 
duca  d’Austria,  fu  per  comando  di  lui  arrestato  e chiuso 
Tomo  ly,  Qc  in 
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in  carcere.  Ecco  il  passo  in  cui  Arrigo  chiaramente  allude 
a questi  due  fatti  : 

Ecce  modemorum  priicis  exempla  reliSis  : 

Taupertate  nihil  tntius  esse  potest . 

Unicus  ille  ho  fidei  vigor,  micus  immo 
Murus,  & bostis  erat  micHs  ille  timore 
Dmx  ferus  & nostrx  Cmradus  causa  salutis  : 

Cur,  mia  magnus  erat,  proditione  periti 
Qui  modo  regnantes , & fortes  fregerat  arcus , 

Cui  genus  & census  robora  multa  dabant , 

Nuper  idem  misero  sub  paimertatis  amiUu , 

Captus  & inclusus  otnglica  faSa  luit  (/.  j,  v.  t ). 
Eran  dunque  ancor  recenti  questi  due  fatti , perchè  da  Ar- 
rigo si  potessero  dire  avvenuti  nuper-,  e perciò,  come  ab- 
biam  detto,  non  si  può  differir  l’epoca  di  questo  poema 
più  oltre  che  agli  ultimi  anni  del  XII  secolo.  Ma'  qual  età 
avesse  allora  il  poeta , che  avvenisse  poscia  di  lui , e fino  a 
quando  vivesse,  non  abbiam  monumento  da  cui  ricavarlo  . 
Solo  veggiaino  che  in  qualche  codice  antico  egli  è chiamato 
col  nome  di  samaritano,  ossia  Samariensis  ( Mchus  yita  ,Am- 
bros.  camald.p.  izi },  col  quale  ancora  il  veggiam  nominato 
da  alcuni  antichi  autori  che  si  rammentano  da  Cristiana 
Daumio  ( Epist.  cl.  Germanor.  ad  Magliab.  n.  141  ) . Questi  in- 
clinava a credere  che  Arrigo  fosse  nato,  o almeno  avesse 
soggiornato  per  qualche  tempo  in  una  non  so  qual  Samaria 
città  di  Francia,  se  pure  ei  non  intende  Amiens  che  latina- 
mente dicesi  Sanlarcòrina  o Samarobriga  . Ma  io  non  veggo 
che  alcun  natio  di  Amiens  sia  mai  stato  appellato  samarien- 
se,  e parmi  perciò  più  verisimile  1’  opinione  del  eh.  Mehus 
(l.c.)  ch’ei  fosse  soprannomato  samaritano  dalla  miseria  a 
cui  era  stato  ridotto , per  cui  veggiamo  che  talvolta  egli  c 
ancora  detto  il  povero  . 

V.  Filippo  Villani  nella  Vita  di  Arrigo  gli  dà  il  nome  di 
Semipoeta-. De HenricetoScmipoetaElegiacoi  così  leggesi  neH’o- 
riginale  latino  ( Sarti  Prof.  Bon.  1. 1,  pars  z,  p.  Z05  ) . Gol  che 
sembra  indicarci  che  non  fosse  tenuto  in  gran  pregio  .Non- 
dimeno lo  stesso  Villani  aggiugne , nel  medesimo  originale 
citato  dal  Mehus  ( /.  c.p.  146  ) , che  il  libro  da  lui  composto 
era  stimato  tanto,  che  nelle  scuole  d’Italia  veniva  agli  sco- 
lari proposto  per  esemplare  su  cui  formarsi  : Hic  Libellus  , 
cui  titulus  Henriguethus  est , primam  discentibus  artem  aptis^ 
simus  per  scholas  Itali  « continue  frequmtiUur si  vede  in  fai- 
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tl  citato  con  lode  (la  molti  antichi  scrittori  rammentati  dallo 
stesso  Mehus  1 1 ) . Quai  secoli  eran  mai  questi  in  cui 
tante  lodi  si  davano  a un  sì  barbaro  verseggiatore  ? Nondi- 
meno non  si  pensò  se  non  assai  tardi  a darlo  alle  stampe  ; 
e la  poesia  latina  avrebbe  anche  sofferto  non  mal  volentieri 
eh’ esso  si  giacesse  ancora  nelle  polverose  biblioteche.  Ma 
anche  (juesti  rozzi  componimenti  son  di  qualche  vantaggio 
non  a formare  un  elegante  poeta , ma  a darci  de’  lumi  sul- 
la storia  e sul  gusto  de’  secoli  bassi . Cristiano  Daumio  fu 
il  primo  che  intraprendesse  di  darlo  alla  luce;  e abbiamo 
piu  lettere  da  lui  perciò  scritte  al  celebre  Magliabecchi 
( Epist.  cl.  Germm.  ad  Mugliò,  p.  zoj,  ec.  ) , dalle  quali  si  vede 
quanto  ei  fosse  sollecito  e nei  cercare  codici  antichi  per 
f^me  un’esatta  edizione,  e nel  raccogliere  quante  più  po- 
tesse notizie  intorno  all’  autore . Ei  ne  avea  già  cominciata 
la  stampa;  e quella  parte  che  già  e rane  stata  impressa , conser- 
vasi nella  Magliabecchiana in  Firenze  ( Mehus l.c.p.  146, 147) 
con  alcune  note  a penna  del  medesimo  Magliabecchi . La 
morte  non  permise  ai  Daumio  di  6nire  questa  edizione.  Il 
poema  dunque  di  Arrigo  fu  per  la  prima  volta  dato  alla  lu- 
ce da  Policarpo  Leìsero  nella  Storia  de’  Poeti  de’ secoli  bas- 
si da  lui  pubblicata  l’an.  1721  (p’4SS)>  ^ quale  edizione 
però  è piena  di  gravi  errori . Un’  altra  ne  ha  fatta  in  Firen- 
ze il  eh.  sig.  Domenico  Maria  Manni  l’an.  1730,  la  quale 
duolsi  il  sopraccitato  ab.  Mehus  (Le.)  che  sìa  priva  di  quei 
monumenti  e di  quelle  notizie  che  dalle  fatiche  de’  valen- 
tuomini nominati  poc’anzi  si  sarebbon  potute  raccogliere. 

In  essa  ali’  originale  latino  vedesi  aggiunto  il  volgarizza- 
mento in  prosa  italiana , che  da  alcuni  fu  creduto  del  me- 
desimo Arrigo  ; ma  che  dal  medesimo  Manni  si  crede  a giu- 
sta ragione  fatto  più  di  un  secolo  dopo . 11  dottiss.  monsig. 
Mansi  ha  pubblicate  le  diverse  lezioni  di  questo  poema  trat- 
te da  un  codice  di  Lucca  ( ad  calcem  Bibl.  med.  & inf.  Latin, 
t.  6,  p.  340  ) . E altre  se  ne  potrebbon  trarre  per  avventura 
da  un  codice  che  si  conserva  nella  biblioteca  ambrosiana , 
e che  accennasi  dal  Muratori  ( .Antiq.ltal.t.  i, p.^z^  ),  in 
cui  Arrigo  è detto:  Henricus  Samariatsis  yersilogfts  DoSor 
Gramaticus . 

VI.  Il  p.  Negri  ha  fatto  due  scrittori  di  un  solo  ( Scritt.  vt. 
for.p.jz),  distinguendo  Arrigo  o Arrighetto  , ch’egli  dice 
autore  di  un  Trattato  dell’avversa  fortuna,  da  Arrigo  Si-  gti. 
mintendi,  com’  il  dice,  da  Settimello,  a cui  attribuisce 
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il  mentovato  poeoia  : e insieme  di  due  scrittori  ne  ha  fatto 
On  solo,  attribuendo  al  poeta  Arrigo  da  Settimello  una  tra- 
duzione in  lingua  toscana  delle  Metamorfosi  d’ Ovidio  ma- 
noscritta , che  vien  citata  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Or 
egli  è certo  che  il  Trattato  dell’ avversa  fortuna  non  è cosa 
diverga  dal  poema  del  nostro  Arrigo,  poiché  così  appunto 
s’ intitola  in  alcuni  codici  la  traduzione  di  esso  italiana,  di 
cui  abbiamo  or  ora  parlato.  La  traduzione  poi  delle  Meta- 
morfosi d’ Ovidio  appena  è possibile  che  potesse  farsi  da 
questo  Arrigo , il  quale  vivea  in  tempo  in  cui  appena  co- 
minciavasi  a scrivere  in  lingua  italiana . In  fatti  in  un  codi- 
ce , citato  dall’  Argelati  ( Bibl.  de'yalgaxi^.  es- 

se sidicon  tradotte  da  Arrigo  Simintendi,  ein  un  altro,  ac- 
cennato dallo  stesso  Argelati , egli  è detto  Arrigo  Siminten- 
di  da  Prato . Quindi  non  reggendosi  mai  il  cognome  di  Si- 
mintendi dato  al  nostro  poeta , ed  essendo  egli  natio  non  di 
Prato , ma  di  Settimello , ella  è cosa  evidente  che  si  è con- 
fuso l’uno  coll’altro.  E questo  secondo  Arrigo , a qv^alun:- 
que  età  ei  vivesse , è probabile  che  fòsse  ancora  il  vol^riz- 
zatore  delle  Eroidi  d’ Ovidio  , la  qual  traduzione  ancora 
per  errore  si  è attribuita  ad  Arrigo  da  Settimello  Obp.i  f^). 

VII.  Dobbiamo  qui  accennar  parimente  e ripetere  i nomi 
di  f.  Stefànardo  da  Vimercate , di  cui  già  abbiam  parlato 
nel  trattar  degli  storici , il  quale  in  versi  per  l’ età  a cui  vis- 
se non  dispregevoli,  scrisse  la  Storia  di  Ottone  Visconti  j e 
di  Goffredo  da  Viterbo  che  versi  parimenti  mischiò  alla  Sto- 
ria da  se  composta;  e di  Gherardo  Maurisio  che  alcuni  suoi 
versi  e alcuni  ritmi  aggiunse  alla  sua  Storia  di  Ezzelino  . 
Lo  stesso  Gherardo  appiè  di  essa  ha  pubblicate  alcune  poe- 
sie ritmiche  in  onore  del  medesimo  Ezzelino  composte  da 
un  certo  Taddw  notaio  di  Vicenza  ( Script.rer.itaL  voi.  8, 
p.  5($,  ec.  ) . Tra  gli  autori  di  cotoi  ritmi  debbonsi  annoverare 
ancora  s.  Tommaso  d’ Aquino  e s.  Bonaventura,  tra  le  cui 
q)ere  ne  leggiamo  alcuni . Altri  ancor  se  ne  leggono  'del 
card.  Tommaso  di  Capeva , celebre  personaggio  nelle  Sto- 
rie ecclesiastiche  dall’an.  iztp,  in  cui  fu  sollevato  all’  onor 
del  cardinalato  , fino  al  tz^p  in  cui  finì  di  vivere. Essi  sono 
inseriti  in  una  sua  opera  intitolata  Summa  DiEfaminis,  in 
cui  tratta  ddia  maniera  che  dalla  curia  romana  si  usa  nello 
scrivere  le  lettere;  della  qual  opera  che  mai  non  è uscita  in 
luce,  e di  qualche  altra  da  lui  composta,  veggansi  l’ Oudin 
( He  Smpt.eecUt.  3,  p.  86)  e il  Pabricio  ( Bibl.  wed. & inf.  I4. 
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tìn.  t.  6,  p.  1^8 } . A questi  tempi  par  che  debbasi  riferire  , 
se  pur  non  e anche  più  antico,  il  poema  inedito  de  SanSa 
Jerutalem  di  Niccolò  di  Michele  Buonaiuti  fiorentino,  divi- 
so in  XVI  libri;  del  quale  qualche  saggio  ci  ha  dato  il  eh. 
sig.  can.  Bandini  ( Cat.  Codd.lat,  Bibl.  Uht.  t.  z,  p.  zzi;  t.  3,  p. 

8<$3).  E più  altri  autori  di  cotai  ritmi  potrei  qui  annove- 
rare, se  volessi  andare  in  cerca  minutamente  dinotai  cose. 

Ma  troppo  poco  c il  vantaggio  che  i loro  autori  hanno  co- 
munemente recato  alle  lettere,  perchè  se  ne  debba  far  con- 
to . Solo  è da  avvertire  che  il  favore  in  cui  furono  di  questa 
età  le  rime  italiane  e le  provenzali,  fu  quello  per  avventu- 
ra che  invogliò  molti  ad  usar  della  rima  ancor  ne’ versi  la- 
tini , sperando  forse  che  ugual  plauso  ne  avrebbono  an- 
ch’essi  avuto  . Ma  furono  delusi  nelle  loro  speranze,  e per 
quanto  incolta  fosse  ancora  l’ Italia,  ella  non  degnossi  mai 
di  accordare  grandi  onori  agli  autori  di  si  strane  poesie . 

Vili.  Il  Muratori  nomina  alcuni  poeti  de’ bassi  tempi,  dei 
quali  egli  ha  lette  poesie  latine  in  un  codice  della  biblioteca  poeti  1». 
ambrosiana!  .yènr/^.Jrd/.r.3,p.9i4,  ec.).  lo  non  parlo  di  quelli 
che  certamente  sono  stranieri  all’  Italia,  nc  di  altri  de’ quali 
ignorasi  il  nome.  Ma  alcuni  di  essi  sono  italiani.  Tali  sono 
Riccardo  giudice  di  Venosa,  di  cui  produce  dodici  versi  trat- 
ti da  un  poema  elegiaco  in  più  libri  da  lui  composto,  e inti- 
tolato DepertraSatime  nuptiarum , di  cui  è parte  probabilmen- 
te quel  Carmen  ludicrum  de  Spmsalibns  PauUm  senis  & Polla 
anus , che  trovasi  nella  biblioteca  del  re  di  Francia  (Car.Codd. 

MS  S.  Bibl.  reg.paris.t.^  cod.  8409, 8498  ) , e Jacopo  da  Bene- 
vento  di  cui  pur  recita  qualche  verso,  e di  cui  anche  nella 
Riccardiana  di  Firenze  ( Cat.  Codd.  MSS.  Bibl.  riecard.  p.  z^p) 
si  hanno  poesie  intitolate  Carm/ndMord//tf.  A qual  tempo  essi 
fiorissero , non  abbiamo  nè  indicio  nè  congettura  che  cel  di- 
mostri . Ma  il  fiorire  che  fecer  gli  studi  d’ ogni  maniera  nel 
regno  di  Napoli  a’ tempi  di  Federigo,  di  Manfredi  e de’lor 
successori , ci  rende  non  improbabile  eh’  essi  vivessero  a que- 
sti tempi  medesimi  .“A’ poeti  del  regno  di  Napoli  qui  ram- 
mentati , deesi  aggiugnere  quel  maestro  Ruggiero  di  cui  il 
Fabricio  rammenta  un  componimento  poetico  scritto  ver- 
so l’an.  1Z40,  che  ha  per  titolo:  Miserabile  Carmen  super  de- 
struSione  Regni  Hangar ia  per  Tartaros  faSa  ( Bibl.lat.  med.  & 
inf.  aetat.  t.6,  p.xjp).  Dal  suddetto  e da  più  altri  scrittori 
egli  è creduto  natio  dell’ Ungheria  e della  città  di  GranVa- 
radino,  di  cui  fii  canonico;  Ma  la  Storia  Salonitanadi  Tom- 
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naso  arcidiacono  di  Spalatro , che  a que’  tèmpi  viveva  -, 
pubblicata  e con  sue  note  illustrata  da  Giovanni  Lucio  (De 
regno  ed.^mstel.  ci  dimostra  che  que^ 

sti  fu  natio  del  ducato  di  Benevento,  e di  un  luogoivi det- 
to Turris  cepit , che  fu  prima  cherieo  e cappellano  del  cardi 
Giovanni  di  Toledo , da  cui  venendo  più  volte  mandato  pei 
suoi  affari  in-  Ungheria,  accadde  una  volta  che  ivi  {a  pteso 
da’  Tartari  e tenuto  due  anni  in  barbara  schiavitodine  , 
della  quale  ei  ragiona  nella  citata  opera , e che  finalmente 
liberatone  a istanza  del  Cardinal  medesimo,  fu  eletto  arci- 
vescovo di  Spalatro.  Ciò  accadde  l’an.  1149,  come  ha  os- 
servato ancora  il  p.  Parlati,  il  qnal  pure  ha  fatta  questa  me- 
desima osservazione  sulla  vera  patria  di  Ruggiero  ( lìlirictm 
sacrimt.  j,  174).  Più  antico  di  Ruggiero  è quel  Pietro 
da  EboH  nella  provincia  di  Salerno,  detto  Magister  Petrus  de 
Etnia,  che  in  versi  elegiaci  scrisse  le  guerre  della  Sicilia  tra 
Arrigo  VI  e il  re  Tancredi  dal  1189  al  ir9^,  opera  pubbli- 
cata solo  nel  t74<S  in  Berna  per  opera  dì  Samuele  Engel.  Di 
essa  e deir  autore  parla  con  esattezza  il  sig.  Prancescantooio 
Soria  ( Starici  nepol.t.  i,  p.  z 16)  „ . Il  Muratori  nomina  ivi  pa- 
nmente  Montanaro  da  Padova,  e ne  reca  un  verso  tratto 
dal  medesimo  codice  ambrosiano . In  fatti  conservasi  ancmr 
manoscritto  un  poenta  da  lui  composto , e che  con  titolo 
alquanto  strano  s’intitola  de  Luna  Cleri,  a spiegare  che  in  es- 
so egli  tratta  de’  cherici  che  cantan  nel  coro  &tto  a foggia 
di  -mezza  luna . Di  esso  veggasi  il  Papadopoli  ( Hist.  Gymn, 
patto. 1. 1,  p.i’jf)  e gli  altri  scrittor  padovani  da  lui  citati. 
A me  però  non  sembra  abbastanza  provato  ciò  che  alcuni 
di  essi  asseriscono , cioù  eh’  ei  sia  quel  Domenico  che  tra  i 
professori  di  gramatica  e di  rettorica  in  Padova  si  annove- 
ra da  Rolandino  all’an.  iz6o  net  passo  altre  volte  da  noi  ci- 
tato . Più  probabile  è ciò  che  afferma  il  Pignoria  ( mite.  8 
.Antiq.pitaru.) , ch’egli  seguisse  nell’esilio  a Verona  Pace 
suo  nipote  colà  rilegato  per  aver  trattato  segretamente  dì 
togliere  a’ Padovani  la  signoria  di  Vicenza,  e che  ivi  moris- 
se vecchio  r an,  iz8i;  perciocché  il  Pignoria  ne  reca  in 
prupva  l’autorità  di  Geremia  da  Montagnone  scrittore  di 
questi  medesimi  tempi,  dicui  abbiamo  altrove  parlato . Un 
poema  elegiaco  intitolato  Speculum  Fitt  si  rammenta  anco- 
ra dal  Muratori  come  esistente  nel  detto  codice , e se  ne  fa 
autore  Bellino  dottor  gramatico  che' ai  nome  sembra  italiano  j 
ma  di  cui  non  possiamo  accertare  se  vivesse  a’  tempi  di  coi 
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pattiamo , benché  cel  renda  probabile  il  riflettere  che  molti 
erano  di  questi  tempi,  come  nel  seguente  capo  vedremo  , 
i dottori  in  gramatica  ( *)  . Finalmente  reggiamo  ivi  pur 
nominato  come  poeta  Ursone  genovese.  £ questi  è appunto 
^eir  Ursone  Orso  notaio  di  Genova , cui  l’ Oldoino  affer- 
ma (^Atben.ligHst.  p.  ^41)  aver  in  versi  eroici  celebrata  la 
vittoria  che  l’ an.  1243  riportarono  i Genovesi  contro  l’ ar- 
mata navale  di  Federigo  II , e avere  inoltre  composte  in 
versi  alcune  favole  morali , le  quali  opere  però  conservansi 
solo  a penna,  com’  egli  stesso  aggiugne,  in  alcune  biblio- 
teche (•*). 

IX.  A questa  medesima  età  appartengono  gli  Epigrammi  ix. 
sa  i bagni  di  Pozzuoli , di  cui  più  edizioni  si  sono  fatte  , in 
alcune  delle  quali  essi  attribuisconsi  ad  Àlcadino  di  Sira-  gni^''  di  ' 
casa  medico  in  Salerno , in  altre  ad  Eastazio  di  Blatera  (a) . fouuoiì  t 
Intorno  a che  veggansi  le  belle  ed  esatte  osservazioni  dell’  auJorr.^ 
eruditiss.  p.  Paclaudi  (De  sacris  Bdneis  e.6),i\  quale  dopo 
un  dMigeme  esame  non  solo  delle  diverse  edizioni,  ma  di 
più  codici-  niss.  di  qae^i  Epigrammi , crede  pobabiJe  che 
alcuni  sieno  di  Aicadino,  altri  di  Eustazio.  Àlcadino  , se- 
condo i recenti  autori  siciliani  ( V.  Ma^cchellt  ScritL  ital. 

1. 1,  par.  r,  p.  350  ) , era  medico  in  Salerno  a’  tempi  di  Arri- 
go VI  e di  Federigo  II,  e ad  istanza  di  questo  principe 
compose  i suoi  Epigrammi . Eustazio  si  vuol  che  fiorisse 
in  Napoli  al  fine  di  questo  secolo  stesso  a’  tempi  del  re  Car- 
lo II  (Pacìaudi  Le.) . Io  però  non  so  se  di  questi  due  me- 
dici e poeti  si  trovi  menzione  presso  alcun  antico  autore  . 

• Ma 


(^)  Di  Benino  dottor  grimarico  e 
poeta  da  me  qui  nominato , sema 
poterne  dare  pii)  esatta  conteiza  , 
alcune  particobri  notizie  mi  ha  gen- 
eilmenie  eomuakate  il  eh.  fig.d.  Ja- 
copo Morelli.  Egli  ht  veduto  un  co- 
dice ms.  del  scrìtto  da  un  Pro- 

sducimo  da  Cittadella  custode  del 
duomo  di  Padova  , in  cui  v*cra 

tiUtLm  f'itM  4 Btlin9  cea«p«4i- 

iKm  , opera  in  *'crso elegiaco,  che  co- 
minciava; Uimtiéu  rtiii4rt  Mms  vr- 
t K9VM  /4M4.  Inoltre  : libtr  Lt^mm 
mnrdUiim  Bdìni  Eixolì  dt  Midhtdfio  ^ 
«SSO  pure  io  verso  elegiaco  con  que- 
sto principio:  Dtim  tutti  rtfiu. 

i0  wi,  tue  timtndmm  . B finalmeare  , 
« tna  senza  il  nome  di  Bellino, 
d*  viiM  iduitstis , anche 

esso  in  versi  elegiaci,  che  comincia; 


In  Cdmtrd  mwnd*  rttÌMt  tnliie  </rre- 
/NM.  Par  dunque  che  Bellino  fosse 
della  famiglia  Bissoli  , c di  patria  mi- 
lanese^ e sari  questi  perciò  un  nuo- 
vo scrittore  da  aggiugnersi  alla  Bi* 
blioteca  dell*  A.rgelatt . 

De*  poeti  qui  nominati  , cioè 
di  Riccardo  giudice  di  Venosa , dì  Ja- 
copo da  Benevento,  di  Montenaro 
da  Padova,  di  Bellino  dottor  grama- 
ttco,  c di  Ursone  genovese  trovansì 
sparsi  alcuni  versi  morali  in  diver- 
si capi  dell*  opera  di  Geremìa  in- 
titolata tpitomt  Sdfitntidf  di'cut  hi 
questo  tomo  tnedesìmo  si  è fatta 
menzione . 

(4>  Diquest* opera  intorno  a'bagni 
di  Pozzuolo  parla  ancor  lungamente  il 
suddetto  eh.  sig.Francescantonio  Sorta 
ne'  suoi  fiorici  n.r^o/.  (<.  a>  p.  te.). 

Cc  4 
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Ma  chimque  essi  siano,  i codici  mss.cbedeMoroEpàgra0)>' 
mi  conservansi  in  molte  biblioteche , ci  provano  che  visae- 
Todi  questi  tempi.  Ed  uno  ne  ha  questa  biblioteca  etten* 
«e  , che  anche  più  chiaramente  il  dimostra  . Esso  non  ha  no- 
me d’ autore,'  e solo  vedesi  al  principio  una  nota. che  sem- 
bra di  man  più  recente  , in  cui  si  dice  ch’essi  son  tratti 
-dall’antico  medico  Oribasio , errore,  come  osserva  il  p.  Pa- 
ciaudì,  comune  ad  altri  codici.  Al  fine  poi  leggesi  questo 
epigramma  : . 

Ferba  . 

Hoc  tpticumtpu  Icgis  vicitm  quaictmque  repertum 
Corrige  : correSim  ; crede , plactbit  o^s . 

• Susàpe  tol  mundi  tibi  qum  presento  lioellum. 

•De  tribns  ad  Dominum  tertius  iste  venit . - • 

’ ' Primus  habet  patrios  civili  Marte  triumpbos  ; , 

Mira  Frederici  ;^esta  secundus  babet  : 

Tom  loca  quam  vtres  quam  nomina  pene  sepulta  > 

Tertius  abhoycis  (ì.exsboiàs)  iste  reformat  aquis. 

■ Cssaris  ad  laidem  tres  scripsimus  ecce  lihellos  : 

' Firmius  est  verbum  quod  stai  in  ore  trium  . 
si  placet  asmales  veterum  lege  Cesar,  avorim  : 

Pauper  in  angusto  nemo  Poeta  fiut . . ; 

Euboici  vatis  Cesar  reminiscete  vestri, 

• ■ Ut  possiut  ( I.possit  ) Hoti  scribere  fa3a  tui . 

Qùi  è un  sólo  autor  che  ragiona , e parrebbe  perciò , 'che  a 
un  solo  si  dovessero  attribuire  tutti  i mentovati  epigram- 
mi; e io  confesso  che  seguirei  volentieri  questa  opinione  , 
se  r autoriti  d’ altri  codici  non  mi  rendesse  dubbioso  . Ma  o 
sia  uno,  o sien  più  gli  autori  di  tali  poesie,  è certo  che 
molte  almeno  di  esse  son  dell’ autore  di  quest’ultimo  epi- 
gramma . Or  questo  crederem  noi  che  sia  di  Alcadino,  ov- 
ver  di  Eustazio  ? Se  Eùstazio  visse  a’  tempi  di  Carlo  J1 , 
sembra  difficile  ch’ei  possa  avere  scritto  questo  epigramma 
e le  altre  poesie  in  esso  accennate  in  lode  di  Federigo  11 , 
morto  l’an.  1250.  Inoltre  l’autore  si  chiama  Fates  Eubai^ 
CMS,  e in  una  nota  aggiunta  alla  pagina  stessa  del  codice 
estense  si  dicer  Euboici  idest  de  Cumis  in  Cdabria,  unde  ntma 
Poeta  est propter  paupertatem  loci.  Sembra  dunque  che-fesse 
natio  di  Cuma  T autor  di  questo  e degli  altri  epigrammi. 
La  qual  città  qui  dicesi  con  generale  espressione  postanet- 
ia  Calabria , ma  è veramente  nella  Campania  ossia  Terra  di 
Lavoro,  non  molto  lungi  da  Pozzuoli.  Or  se  egli  era  di 
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Canu , non  si  può  dire  ch’ei  fosse  Eustazio  ,il  qual  si  dice 
natio  di  Matera  città  della  Terra  d’ Otranto . Questa  rifles- 
sion  medesima  proverebbe  cb’  ei  non  era  Alcadino  natio  di 
Siracusa..  £ quindi  converrebbe  dire  che  o niun  di  questi 
due  sia  l’ autore  de’ mentovati  epigrammi , o,  ciò  eh’  è più 
probabile,  che  quel  di  essi  che  li  compose  , non  fosse  nato 
aié  in  Siracusa , Aè  in  Matera , ma  sì  in  Cuma  ; se  pure  non 
.vogliamo  anzi  credere  che  il  poeta  qui  diasi  il  nomedi  Eu- 
J}oico  non  dalia  sua  patria  , ma  dall’  argomento  de’  suoi 
.versi,  cioè  da’ bagni  euboìei  de’ quali  egli  cantava.  Chiun- 
que c^li  fosse, 'dall’ epigramma  med^imo  noi  raccogliamo 
che  due  altri  libri  in  versi  avea  egli  scritti  , uno  in  lode  dì 
Arrigo  padre  di  Federigo  II,  come  sembra  indicare  con 
quelle  parole  : -Primus  habet  patrios  civili  Marte  triumphas  , 
colle  quali  par  che  voglia  accennare  le  guerre  civili , onde 
quel  regno  a’ tempi  d’Arrigo  fu  travagliato; l'altro  in  lode 
di  Federigo  II,  da  cui  1’  affamato  poeta  aspettava  pietoso 
sovvenimento  che  gli,  accrescesse  il  vigore  a cantare  ancora 
le  imprese  de’ figliuoli  dello  stesso  monarca.  Ma  questi  due 
libri  non  solo  non  sono  mai  stati,  ch’io  sappia  , dati  alla 
luce , ma  non  mi  è pure  avvenuto  di  vederli  citati  tra’  ma- 
noscritti di  alcuna  biblioteca . 

X.  Questi  sono  i soli  Italiani  che  in  questo  secolo  coltiva- 
rono la  latina  poesia;  o almeno  son  essi  i soli  de’ quali  io  ho 
potuto  trovar  notìzia,  se  pur  non  pretendasi  eh’  io  dovessi 
qui  favellare  di  tutti  quelli  de’ quali  abbiam  qualche  distico, 
o qualche  epitafio  in  versi , o altre  simili  cosetelle  delle  quali 
oon  parmi  proprio  di  questa  mia  opera  1’  andare  in  cerca . 
A questiltaliani  però  vuoisi  aggiugnere  un  Inglese  che  molto 
del  suo  sapere  dovette  all’ Italia , com’egli  stesso  confessa,  e 
di  cui  perciò  abb'iam  diritto  di  ragionare;  e molto  più  che  ci 
riuscirà  forse  di  rischiarate,  più  che  non  siasi  fatto  finora, 
ciò  che  a lui  appartiene.  Abbiam  molte  opere,  altre  mano- 
scritte , altre  venute  in  luce , di  Gauixido  o Galfridoo  Galfre- 
do  soprannomato  da  Yinesauf , o , comescrivesi  latinamente, 
àaVino  td/vo.E primieramente  abbiamo  un’Arte  Poetica  da 
lui  composta  in  versi  eroici  e intitolata  Poetria  Ni/va  ; la  quale 
sembra  che  dal  eh.  p.  Fattorini  (Pref.  Bm.  M,  pars  i,  p.^07  ) 
sia  stata  creduta  inedita.  Ma  essaèstata  data  alla  Inceda  Po- 
licarpo Leisero  ( Hist.PatkttKdiixvi  p.  855  ) l’an.  1711,  e il 
Pabricio  ne  accenna  ancora  un’  altra  posteriore  edizione 
(BiM.md.  & inf.  Lati»,  t.  p.  ti)  .-Ella  e dedicata  a un  poo- 
> teficQ 


X. 

Ctufrì^ 
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ma  YÌtsu- 
ro  in 
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tefìce  Inaocéhzo  ; perciocché  Gaufrìdo  con  seatimento , die 
allora  sarà  sembrato  leggiadro , cosi  comincia  ^ 

. I P<^  xttpor  Mmdiy  si  dixero  Papa  NOCEhtTI, 

. ^cepfsaùm  nomtn  tribuam  tibi.  Si  caput  addam , 

’ Hostis  erit  miri,  ec.  >• 

E che  questi  fosse  il  pontef.  Innocenzo  III,  pruovasi  chi»- 
■lamente  e da  alcuni  manoscritti  ne’  quali  si  legge  espresso 
il  nome  di  questo  pontefice  ( Ctu.Bibùregjparis.  r4,cod.8i7r, 
8246  ) , e dalla  giovanile  età  che  in  lui  ammira  Gaufrido , e 
che  conviene  al  suddetto  pomcfìce  stdlevato  alla  cattedra 
di  s.  Pietro  in  età  dr  37  ami,  oltre  più  altre  pruore  che  da 
questo  poema  medesimo  si  potrebbon  raccogliere  . Or 
in  esso  ^li  dice  che  dall’ Inghilterra  venuto  era  a Ro- 
ana, e da  Roma  riconoscer  sembra  il  sapere  di  cui  si  era 
fornito:  ' ■ ■ ' - . . . • . 

Me  traastdit  .Anglia  Romam , i 
Tamquatn  de  tetris  ad  cxlum  : traastdit  adnos  (l.  vos  ) • 
• De  tmebris  veiut  ad  lucem  (v.^i). 

Ed  ecco  già  un  sufficiente  argomento  a rimirare  in  certa 
maniera  qual  nostro  questo  poeta . Ma  ciò  non  basta . In 
alcune  biblioteche  conservasi  manoscritta  un'  altra  opera 
dello  stesso  Gaufrido  intitolata  ^rs  DiSaminis,  in  coi  tra»- 
-ta  delta  maniera  di  comporre  e di  scrivere  con  ordine  e 
con  eleganza . Simone  Federigo  Annio  ne  ha  pubblicato  H 
prologo  ( Pracf.ad  SyUogenvet.  Monam.t.  i ) in  versi  eroici , e 
Dell' epilogo  Gaufrido  si  volge  a Bologna,  e le  consacra  que- 
sto suo  libro  : 

H»e  a Gaufrido , veneranda  Bonmia , edtut  ' 

Semper  bòbe,  gratumque  geras , quodgratia  pandit 
. ■ Non  merces  ; nec  enim  mercator  spargere  veni 
• Fentdes  titdos  : gratis  tibi  dedico  ^atus 
Exiguum  exiguo  nattcm  de  cespite  ^enr. 

Queste  espressioni  di  Gaufrido  a me  sembrano  indicare  che 
egli  avesse  fatti  i suoi  studi  in  Ifolc^na,  e ch’egli  perciò 
per  mostrarle  la  sua  riconoscenza  le  offerisse  questa  sua  fa- 
tica Ma  dal  prologo  si  raccoglie  inoltre , come  il  p.  Fatto- 
rini osserva  ( 1.  c.p.  ^0$)  , eh’  egli  era  professore  in  Bolo- 
gna , perciocché  ^i  così  comincia:  ' 

tnibi  dubiam  traxit  setaentia  mentem , 

Taxavime  dite  mecum , sociisut  valerem 
DiSaadi  reserare  viam . Sed  me  tittòantem  • - 

Pester  cogit  amor  tanto  servire  labori.  ' r 

Già 


• • L I B R t)  • irr.  ’ :4»i 

Già  abbiam  altrore  osservato  che  la  voce  smi  asavasi  spes»' 
so  a que’ tempi  a denotar  gli  scolari  ; e la  stessa  maniera 
di  ragionare  che  qui  tiene  Gaufrido,  ci  rende  evidente  che 
egli  era  maestro,  e che  ad  uso  de’  suoi  scolari  prese  a scri- 
vere questo  libro.  Ma  questa  è ella  veramente  opera  diver- 
sa dalla  Poetica , o non  è anzi  la  stessa  ctm  titolo  diverso  ? 
il  p.  Fattorini  confuta  il  Cave  che  pensa  non  esser  amendue 
che  un’  opera  sola  ; e a confutarlo  osserva  che  la  Poetica  da 
Gaufrido  fu  scritta  in  versi , e l’ Arte  dello  scrivere  in  pro- 
sa ; perciocché  al  6ne  del  prologo  sopraccennato  cosieidice: 
hit  tamen  auditu  prolixa  proamia  ladmt , 

1 Hic  metris  praclùdo  viam , mussque  quiettm 
Largior , faciles  ad  citerà  diri^  cursus . 

Col  che  egli  sembra  che  voglia  dire  che  dopo  'aver  fatto  il 
prologo  in  versi , passava  ornai  a svolgere  in  prosa  i ptecet- 
ti . A ciò  nondimeno  si  oppone  primieramente  la  somiglian- 
za e,  direi  quasi , l’ identità  dell’  argomento  ; perciocché  , 
benché  la  Poetica  sembri  dal  titolo  essere  indirizzata  a dar 
precetti  di  poesia , pure  i precetti  in  essa  racchiusi  son  ge^ 
serali , e appartmigono  per  lo  più  al  verso  ugualmente  che 
alla  prosa.  Or  non  sembra  probabile  che  Gaufrido  volesse 
fare  due  diverse  opere  sullo  stesso  argomento.  Inoltre  in  un 
codice  ms. , citato  dal  Leysero  ( Lc.p.Sói ^ , <la  Poetica  di 
Gaufrido  é intitolata  : Libtllus  de  artificio  loquendi , Poetria 
nova  in  arte  rethorica  facultatis  e in  un  altro  della  bibliote- 
ca del  re  di  Francia  ( Cat.  Codd,  MSS.  Bibl.  reg.  paris.  t.  cod. 
105  }:  Epistola  ad  Innocentium  III.  dr  artificium  loqueadi.  11 
vedere  che  anche  la  Poetica  é intitolata  talvolta  artificium 
loquendi , eh’  é poi  lo  stesso  che  .Ars  diSaminis,  non  deed 
egli  muover  sospetto  che  non  sia  veramente  che  un’  opera 
sola  sotto  diverso  titolo , e con  diverse  dediche , come  tal- 
volta anche  in  altr’ opere  reggiamo  avvenire  ? Ma  a ben  de- 
cidere la  contesa , converrebbe  esaminare  alcnno  de’  codici 
del  libro  intitolato  .Ars  DiSaminis , per  vedere  se  veramen- 
te esso  sia  lo  stesso  colla  Poetica  . Checchessia  di  ciò , dai 
passi  fin  qui  recati  é dimostrato  abbastanza  che  in  Bolc^a 
era  stato  ancor  probabilmente  scolaro.  La  Poetica  da  lui 
composta  fu  a’  suoi  tempi  in  sì  gran  fama  , che  si  prese  ad 
ornarla , o a dir  meglio  ad  ingombrarla  di  comenti  e di  chio- 
se ; e perché  essa-  cominciava  con  quelle  parole  - al  papa  : 
Papa  stupor  Mundi  ^ ella  da  queste  parole  stesse  prese  t.alvol- 
ta  il  titolo , come  laccogliesi  da  alcuni  codici  dtati  d'al  p. 
f , F.it- 
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f’attorìni  : TraSatHs  super  Papa  stupor  Mundi  per  Gal/ridim 
,/ù^lirum ed  altri  sioiili. 

XI.  Un’  altra  opera  abbiamo  del  nostro  Gaufrido , cioè  la 
Storia  divisa  in  sei  libri  del  viaggio  in  Terra  Santa , e della 

. guerra  ivi  fatta  da  Riccardo  re  d' Inghilterra,  e dell’  altre 
“cose  avvenute  fino  alla  morte  dello  stesso  monarca  ucciso 
t’an.1199.  E^Ii  si  protesta  di  narrar  cose  da  se  vedute  : 
•vidimus , testanur , & res  gestir  adhme  colente  memoria  stilo 
duximus  designandas , e non  si  può  perciò  dubitare  eh’  ei  non 
sia  quel  Gaufrido  medesimo  che  dedicò  la  sua  Poetica  a In- 
nocenzo III.  Era  egli  adunque  passato  in  Terra  Santa  ver- 
so l’an.  1190,  nel  qual  anno  Riccardo  intraprese  quella  spe- 
dizione; e forse  al  ritorno  da  essa  eì  si  trattenne  in  Bolo- 
gna e vi  continuò  per  più  anni  il  suo  soggiorno  . Questa 
Storia  fu  pubblicata  già,  ma  imperfetta,  e senza  nome  dì 
autore , dal  Bongarsio  ( Gesta  Dei  per  Francos  f.  1 ) , poscia 
corretta  ed  intera  e col  nome  di  Gaufrido,  da  Tommaso 
Gole  (Script.  Hist.^nglic.t.x) , i\  quale  ha  aggiunte  alcune 
poesie  dello  stesso  autore  in  lode  di  Riccardo  e sulla  mor- 
te di  lui  ; alcune  delle  quali  però  son  tratte  dalla  Poetica 
medesima  di  Gaufrido  , ove  ei  l’avea  inserite.  Di  lui  pure 
conservasi  manoscritto  in  alcune  biblioteche  un  trattato 
della  maniera  di  conservare  i vini,  dal  quale  credasi  da  al- 
cuni ch’ei  traesse  il  soprannome  di  Finosalvo.  Intorno  al 
qual  libro,  e ad  alcune  altre  operette  meno  importanti  di 
Gaufrido , veggasi , oltre  gli  autori  già  da  noi  mentovati  di 
sopra , anche  l’ Oudin  (De  Script,  eccl.  t.  z,  p.  147  ) . 

XII.  In  una  cosa  però  io  non  penso  di  dover  seguire 

il  parere  de’  sopraccitati  scrittori . Essi  attribuiscono  co- 
munemente a Gaufrido  un  altro  poema  elegiaco  che  per 
due  diversi  fini  da  due  diversi  scrittori  è stato  dato  alla  lu- 
ce . Mattia  Piaccio , uno  de’  più  fervidi  Protestanti  del  sec. 
XVI,  volendo  mostrare  che  anche  ne’  tempi  addietro  la  cor- 
te di  Roma  era  stata  oggetto  di  scandalo  a tutte  genti- , 
pubblicò  una  Raccolta  di  Poemi  di  diversi  autori  de’ bassi 
secoli  in  biasimo  di  essa  ; e fra  gli  altri  quello  di  cui  ora 
parliamo  ( De  corrupto  Eccl.  stata.  Basii.  1 5 . In  esso  in- 

trodneonsi  a favellare  ira  loro  Gaufrido  o , come  altri  leg- 
gono , Gauiredo,  e Aprile  . Il  primo  interroga  Gaufrido 
sullo  stato  di  Roma , sulla  cone  del  papa , su’  costumi  dei 
cardinali  ed  altre  particolarità  di  quella  corte  . Gaufrido 
gli  risponde  , e del  papa  e della  corte  romana  gli  dice  le 

più 
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piò  gran  lodi  del  mondo  . Ma  esse  al  FJaccio  sembrarono 
una  continua  ironia , e molto  più  che  nel  «xlice  usato  dal 
Piaccio  terminavosi  il  poema  con  questo  verso  in  bocca  di 
Gaufrido  : . 

O miser  ^firilis , hic  fiiit  ^ntìfrans . 

Al  contrario  il  p.  Mabillon , avendone  trovato  un  codice 
nel  monastero  di  Einsidlen  , e non  sapendo  eh’  esso  fosse 
già  stato  pubblicato  dal  F'Jaccio,  lo  die  alla  luce  ei  pure 
(yet.  ^d*3a  p.  369  ed.  1723  ),  non  però  come  una  satira, 
ma  come  un  elogio  della  corte  di  Roma  , e intitolato  per- 
ciò: .Adveuus  wtrtSaXoTes  Curiae  rommae.  In  fatti  in  questa 
edizione  non  sol  non  leggesi  il  veno  poc’  anzi  recato  , ma 
al  poema  si  premette  un’elegia  in  coi  l’autore  dice  di  es- 
sere stato  esortato  dal  papa  a . intraprendere  l’ apologia  di 
quella  corte  . -E  forse  non  mal  si  apporrebbe  , chi  sospet- 
tasse che  il  detto  verso  fosse  stato  aggiunto. dal  Piaccio  , o 
da  altro  Protestante,  per  volgere  in  ironia  ciò  che  nel  de- 
corso del  poema  sembrava  detto  con  verità  ..  Or  di  questo 
poema  ancora  si  fa  comunemente  autore  Gauffido  ; e ciò 
argomentasi  dal  vedere  che  questo  è il  nome  del  principa- 
le interlocutore  di  questo  poetico  dialogo ..  Ma  a me  sem- 
bra troppo  didkile  che  possa  essere  il  medesimo  l’autore 
della  Poetica  nuova  e di  questo  poema -In  questo  veggiam 
espresso  il  cappello  rosso  de’  cardinali , de’  quali  così  dice 
il  poeta  : • . , 

Vestibut  incediat  communthus;  tettamen  illud 

Quod  caput  ÌHsignit,  ut  rosa  verna  rubet  {v.  61  j).  , 
Non  v’  ba  chi  non  sappia  che  questo,  ornamento  fu  dato  ai 
cardinali  solo  nel  Concilio  di  Lione  del  1245,  e perciò  à 
ceno  che  qualche  tempo  dopo  questo  concilio  fu  compo- 
sto il  poema  dì  cui  parliamo.  Or  ciò  presupposto,  se  Gau< 
ftido  6n  dall’ an.  1 190  era  già  in  età  sufficientemente  ma- 
tura per  entrare  a parte  della  guerra  sacra  , è egli  proba- 
bile che  60  anni  dopo  avesse  ancora  e forze  per  ritornare; 
da  Roma  in  Ii^hilterra , e brio  per  poetare  ? lo  so  che  ciò 
non  è del  tutto  impossiÙle,  ma  so  ancora  che  non  è si  age- 
vole ad  avvenire.  L’autore.di  questo  poema  dice  che. fu  il 
card.  Gaetano  che  lo  introdusse  ai  papa  . u , : 

. lUe  tamen,  qui  me  promevit , & ante  tribunal  . , . 

Duxerat,  adjecit:  fleSie,  poeta, ^enu, 

Cajetanus  erat,  ec.  (v.  745  ) . : , , 

Questi  potè  essere,  quel  cai4.  Giovanni  Gaetano  Orbino  che 
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fii  sollevato  a quella  dignità  da  Innocenzo  IV  l’an.  1244,  * 
che  poscia  l’ an.  1 178  fu  eletto  pontefice  e prese  il  nome  di 
Niccolò  III.  £ io  credo  che  di  lui  appunto  parli  il  poeta: 
ma  credo  ancora  che  il  papa  a cui  il  Cardinal  l’ introdusse , 
non  fosse  già  Innocenzo,  ma  Urbano  IV  che  tenne  la  cat- 
tedra di  s.  Pietro  dall’an.1261  fin  al  12^4.  Ciò  mi  si  rende 
probabile  da  un  passo  di  questo  poema  medesimo , ove  as- 
sai a lungo  descrivonsi  gli  eruditi  ragionamenti  e singolar- 
mente le  dispute  filosofiche  che  dal  pontefice  si  tenevano 
co’  suoi  commensali . Or  noi  abbiam  altrove  provato  colla 
testimonianza  del  famoso  matematico  Campano  , il  quale 
era  uno  degli  eruditi  dal  pontefice  onorati  della  sua  men- 
sa , che  Urbano  IV  di  ciò  assai  dilettavasi , e che  eran  que- 
sti gli  ordinari  discorsi  della  sua  tavola  e della  sua  conver- 
sazione . Egli  è dunque  probabile  assai  che  questi  sìa  il 
pontefice  di  cui  il  poeta  intende  qui  ragionare  , e quindi 
sempre  più  si  comprova  eh’  ei  non  può  essere  quel  Gaufri* 
do  medesimo  autore  della  Nuova  Poetica  e delle  altre  ope- 
re da  noi  mentovate  poc’  anzi . In  fatti  a provare  eh’  ei  sìa 
r autore  ancora  di  questo  poema  , l’ unico  argomento  che 
si  suol  recare , si  c l’ essere  un  Gaufrido  il  principale  in- 
terlocutore di  esso  ; argomento  , come  ognun  vede  , tro]>* 
po  mal  fermo , perciocché  qualunque  altro  poeta  poteva  in- 
trodurre un  Gaufrido  a parlare  ; e ancorché  si  volesse  con- 
cedere che  l’ autore  di  questo  poema  si  chiamasse  Gaufri- 
do , non  ne  s^ue  perciò  eh’  eì  fosse  quel  desso  di  cui  ab- 
biamo favellato . Non  debbo  però  a questo  luogo  dissimu- 
lare che  a questo  mio  sentimento  si  oppone  1’  autorità , 
benché  da  niuno , per  quanto  io  sappia , avvertita  , dì  Ric- 
cobaldo da  Ferrara , il  quale  fa  il  medesimo  Gaufrido  ossia 
Gualfredo  autore  di  amendue  i poemi  {Script,  rer.  ital.  vd: 
i2(J):  Huic  (a  Innocenzo  ILI ) icripsit  Gualfridus  li- 
hrim,  <jui  dicitur  Poetria  Novella,  Orator  Rtgis  ^nglia,  & 
alìum  librim  de  Officìalibus  Romatue  CurU , qui  incipit  : Pastor 
Apostolicus  . Ma  forse  ancor  Kiccobaldo  dalla  somiglian- 
za, o dall’ identità  del  nome  fu  tratto  in  errore  j né  ciò 
dee  parere  strano,  trattandosi  di  un  italiano  scrittore  che 
parla  di  un  poeta  inglese  . E certo  Kiccobaldo  ha  errato 
scrivendo  che  Gualfredo  avea  anche  il  secondo  poema  de- 
dicato a Innocenzo  III,  e perciò  questo  passo  non  ha  quell’ 
autorità  che  a far  certa  pruova  si  converrebbe . 

XIII.  Quando  però  sia  vero  che  l’ autore  di  questo  poe- 

nia 
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ma  sia  quel  Gaufrido  che  in  esso  s’ introduce  a parlare , 
chiunque  egli  fosse,  e di  qualunque  nazione  , noi  abbiamo  ritse  tua. 
qualche  diritto  ad  annoverarlo  tra’  nostri . Egli  dice  di  se  P" 
medesimo  ch’era  stato  lungamente  in  Roma  : *'*  •* 
Iste  (Aprilis)  locum  ncàtdHm  Romana  vUerat  urbis  \ 

^ter  ( Gaufridus)  erat  tota  cttgnitus  urbe  Un  (t;.  y r^i 
E altrove  più  chiaramente  afferma  che  quattro  volte  era 
venuto  a Roma  e che  vi  era  notissimo  : > 

Sacra  meam  quater  bone  viderunt  limina  frmtem , 

Et  som  rimatus  urbis  (fetta  sacra  : 

linde  tibi , cwm  sim  tati  notissimus  Urbi  ^ 

De  rerum  serie  vera  referre  scio  ( v.  641 } . 

E quindi , s’ei  non  fu  italiano,  ci  oonvien  dire  ch’egli  vi» 
vesse  per  non  breve  tratto  di  tempo  in  Italia  e in  Roma  : 

Dal  prologo  in  versi  a questo  poema  premesso,  raccogliesi 
che  r autore  di  esso  avea  poco  prima  scritto  de’  mali  onde 
era  allora  travagliata  la  Chiesa , perciocché  egli  si  fa  esor- 
tar dal  pontefice  a scrivere  l’Apologià  della  Corte  romana 
in  tal  modo  : ■ 

lite  miti  dixit , tu  qui  nu^  cecinisti 

Ecclesia  lacrimas,  scrtbe,  résumé  stilum  (v.  ^ 

Alcuni  che  credono  autor  di  questo  poema  quel  Gaufrido 
che  scrisse  la  Poetica  Nuova , pensano  che  voglia  qui  allu- 
dersi a un  tratto  di  essa , ove  parla  di  tale  argomento . Ma 
se  la  Poetica  Sa  dedicata  a Innocenzo  III,  morto  nel  iii6| 
e se  il  poema , di  cui  trattiamo , fu  scrìtto  solo  dopo  il 
124^,  come  si  è dimostrato,  non  sarebbesi  certamente  det- 
to che  poco  prima  egli  avesse  scritta  la  sua  Poetica . Egli 
è dunque  assai  più  probabile  che  un  altro  poema  avesse 
scritto  l’ autore  di  questa  Apologia  della  Corte  romana  ; e 
che  in  esso  egli  avesse  descritto  i mali  onde  gemeva  op- 
pressa la  Chiesa . Ma  convieq  dire  eh’ esso  sia  interamente 
perito. 


CAPO  V. 

Gramatica  ed  tìoquen^a . 

I.  X^e  università  e le  altre  pubbliche  scuole  che  in  molte 
città  d’Italia  in  questo  secol  si  aprirono  , benché  non  ab- 
bracciassero  sempre  ogni  sorta  di  scienza  , come  con  vari  ne  di  ii- 
eseropj  abbiamo  osservato,  non  é a credere  nondimeno  che 
• ‘ fosr 
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■OB  iTM-  ^sser  prive  di  que’  professori  che  inssgoando  i primi 
jepro(es-  menti  della  gtamatica  e le  leggi  di. ben  parlare  , aprissero 
t^ìu^ì  Quindi  gli  eruditi 'Scrittoti' della 

te,e.  Storia  dell’ Università  di  Bolo^a  (DeProf.  Bon.  t.  i^pgrs  t, 
p.  50 j)  non  han  potuto >ciissimalare  il  loro  rtsentiment» 
contro  il  eh.  Muratori , il  quale  troppo  letteralmente  spie- 
gando un  passo  di  Buoacompagno  , di  cui  parleremo  Ira 
poco,  ha  affermato  ( Script,  rer.  itd.  "ucL  6,  p.  912  }che  pri-' 
ma  del  sec.  Xill  Bolc^na  non  area  professori  di  belle  let- 
tere , e che  quegli  era  stato  il  primo  che  ne  tenesse  scuo- 
la. E a dir  vero , ancorché  non  avessimo  alcun  monumen- 
to che  ci  provasse  il  contrario  , la  sola  ragione  dovrebbe 
bastare  a persuadercelo.  Perciocché  r se.  anche  molte  città, 
che  pur  non  aveano  scuole  per  le  più  alte  scieiae , arean 
ciò  non  ostante  i professori  di  gramatica  , quanta  più  do- 
veano  esserne  provveduM  quelle  in  cui  o tutte,  o quasi 
tutte  le  scienze  vi  avean  maestri^  Ma  oltre  ciò  abbiam  già 
osservato  che  Arrigo  da  Settimello  in  Bologna  a vea  coltiva- 
te le  belle  lettere  verso  la  metà  del  XII  secolo , e che  Gau-> 
frido  aveale  ivi  insegnate  al  principio  del  e vedremo 
ancora  tra  poco  che  il  medesimo  .Buoacompagno. altrove 
ci  assicura  che  alui  professori  di  gramatica  ivi  furono  in- 
nanzi, a lui.  Né  é maraviglia  che  non  ci  sia  rimasta  notizia.' 
di  molti  altri  professori  che  ivi  in  somigliante  maniera  avea- 
no insegnato . La  giurisprudenza  ecclesiastica,  e civile  era- 
no quasi  l’unico  oggetto  dello  studio  e deU’ammirazion  di 
que’ tempi  . Delle  altre  arti  non  faceasi,  in  confronto  di 
essa,  gran  conto;  e i lor  professori. perciò  non  eran  creda- 
ti uomini  di  cui  montasse  il  conservare  memoria.  Ma  a po. 
co  a poco  anche  le  altre  scienze  salirono  in  pregio  ; e de- 
gli altri  professori  ancora  si  prese  miglior  concetto  . Eld  è 
probabile  che  Buoncompagno  fosse  uno  appunto  di  quelli 
che  cominciarono  a levar  maggior  grido.  . . 

nmìxìc  ^ menzione  di  questo  illustre  gramatico 

di  bIim!  fu  il  Muratori., .all’ occasione  del  pubblicarne  eh’ ei  fece  la 
compagna  prima  volta  un  libro  da  lui  composto  sull’assedio  posto 
Kdi'bei'  città  d'Ancona  da  Federigo  I l’an.  J171  ( Script,  rer. 
le  lettere  ital.  voi.  6,p.  Al  hn  di  esso  l’autore  ci  dà  notizia 

èitt5'!*”*  medesimo,  dicendo:  Suscipitft  .Ancona  favorabile  mu- 
nut , qiéod  libi  a Boncompagno  amicabiliter  txhibetur  , cui  Flo- 
rtntia  dtdit  initium , & Bononia , nullo  puetunte  DoUorc  , refe- 
bre  incrementum  . Ór  queste  furono  le  parole  fhc  4I  Mura7>. 

tori 
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tòri  diedero  occasion  di  affermare  che  Buoncompagno  fio-* 
Tentino  di  patria  era  stato  il  primo  professor 'di  grainati- 
ca , che  avesse  Bologna  (/»  praef.  ad  Lib.  de  Obsid.  ^con.  l.  c.) . 
Nel  che  egli  c stato  seguito  dall’  ab.  Lorenzo  Mehus  (yitx 
,yfmbros.  camald.  p.  148)  e dal‘co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital. 
t.  Zypar.  4,  p.  . Ma  poiché  è certo  , come  abbiani  già 

dimostrato,  che  molto  prima  erano  in  Bologna  professori 
di  gramatica  , è certo  quindi  che  in  altro  senso  si  debbono 
intendere  le  arrecate  parole  , e io  penso  che  il  i>iù  verisi- 
Jnile  sia  che  Buoncompagno  senza  l’aiuto  di  alcun  maestro 
-avesse  coltivati  in  Bologna  gli  studi  dell’amena  letteratu- 

\ seppure  non  vogliam  credere  che  Buoncompagno  aves- 
se si  buona  opinione  di  se  medesimo,  che  volesse  dire  con 
ciò  che  non  vi  era  alcun  altro  de’ professor  bolognesi  che 
gii  andasse  innanzi  in  sapere  . Qualunque  sia  il  senso  di 
queste  parole  , Buoncompagno  era  certamente  professore 
di  gramatica  a Bologna  l’an.  iiii  (a).  Perciocché  Holan- 
ilino  scrittor  di  que’  tempi  afférma  di  averlo  ivi  avuto  a 
maestro  in  quell’anno  stesso  : apud  Bononienses  in  scietftia 
litterali  nutritus  in  anno  Domini  MCCXXI.  illic  a Buoncompagno 
( nel  codice  estense  leggesi  Boncompagno  ) meo  Domino  & Ma- 
gtstro  , natione  & eloqiuntia  Fiorentino , licet  indignus  recepì 
c^ciurn  Magistratus  (Script,  rer.  ital.  voi.  8,  p.  514).  Della  qua- 
le scuola  , tenuta  per  molti  anni  da  Buoncompagno , vedre- 
mo presto  più  altre  pruove  che  mostreranno  che  anche  al- 
cuni anni  prima  avea  ei  cominciato  a tenerla  . Una  lettera 
scritta  dal  celebre  Pier  delle  Vigne  , in  cui  piange  la  mor- 
te di  un  professor  di  gramatica  appellato  Bene  , ha  fatto 
credere  al  Muratori  e al  Mehus , che  questi  fosse  il  mede- 
simo che  Buoncompagno  ; se  non  che  il  Muratori  credette 
eh’  egli  o avesse  amendue  questi  nomi  , o che  dall’  abbre- 
viarsi il  nome  di  Buoncompagno  ne  venisse  l’altro  nome 
di  Buono  o di  Bene  j il  Mehus  al  contrario  pensò  che  Buon- 
compagno fosse  lo  stesso  che  Buono  o Bene  figliuolo  di 
Compagno.  Ma  tutte  queste  etimologie  sono  appoggiate  a 
troppo  debole  fondamento;  e noi  mostreremo  fra  poco  che 
Bene  fu  uomo  totalmente  diverso  da  Buoncompagno  . 

III.  Assai  più  ampie  e più  accertate  notizie  intorno  a 
Buon- 

(m)  Il  sìe.  landi  osserva  ben  giu-  di  Bologna  , come  io  ho  poscia  ossee- 
icamenre  che  se  Buoncoropa^no  fin  varo  al  n.  VI,  più  anni  prima  dovei 
dal  1:15  ebbe  l'onore  di  veder  co-  egli  aver  cominciato  «d  essere  ivi 
iMsaca  ona  sua  opera  daU*  univcrsici  professore  (/.  2,  p.  ec. )* 

Tomo  ly,  Del 
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deiii  su»  Buoncompagno  abbiamo  nella  recente  eruditissima  Storia 
vfta*  n*ar*  dell’  Università  di  Bologna  tratte  solamente  dalla  Cronaca 
rate  da  f.  di  f,  Salimbene  che  vivea  a quella  medesima  età  , e di  cui 
saiimbe-  altre  volte  parlato.  In  questa  Cronaca  si  danno  a 

Buoncompagno  i gloriosissimi  nomi  di  gran  maestro  di  grt- 
matìca  e di  dottore  solenne  (De  Prof.  Bon.  1. 1,  pars  z,  p.  zio). 
Ma  insieme  se  ne  raccontano  fatti  che  alla  memoria  di 
questo  celebre  professore  non  son  troppo  onorevoli . Noi 
ne  abbiam  già  favellato,  ove,  parlando  del  celebre f.  Giovan- 
ni da  Vicenza  (l.  i,  c.  4) , abbiam  rammentato  il  ridersi 
che  Buoncompagno  faceva  de’  miracoli  che  a lui  udiva  at- 
tribuirsi, il  ritmo  latino  ch’egli  in  tal  occasione  compose, 
e il  deluder  che  fece  tutta  Bologna , invitando  a venir  un 
giorno  a vederlo  a levarsi  a volo  per  aria  , e poi  congedan- 
do r immensa  moltitudine  accorsa  , col  darle  la  sua  non 
troppo  autorevole  benedizione.  F. Salimbene  a questo  luo- 
go gli  dà  un  titolo  troppo  diverso  da  quelli  che  abbiam  ve- 
duto poc’anzi;  perciocché  il  chiama  grandissimo  truffato- 
re. Hìc  cum  more  .....  trufator  maxìmus  esset.  Aggiugne  po- 
scia che  per  consiglio  de’  suoi  amici  andò  Buoncompagno 
alla  corte  di  Roma  , volendo  provare  se,  per  l’ eccellenza 
ch’egli  avea  nello  scrivere  , potesse  esservi  onorevolmente 
occupato  ; ma  che  non  esseiwlogli  ciò  riuscito  , venuto  a 
vecchiezza , trovossi  in  sì  gran  povertà  che  fu  costretto  a 
finir  miseramente  la  sua  vita  in  uno  spedale  di  Firenze . 
Forse  in  occasione  di  questo  viaggio  alla  corte  di  Roma  ei 
recossi  ad  Ancona,  e vi  si  trattenne  alcun  tempo  alfin  di 
scriver  la  Storia  dell’ assedio  di  questa  città;  ed  egli  nella 
, prefazione  di  questa  Storia  accenna  , benché  con  qualche 
oscurità,  che  per  motivo  di  essa  egli  avea  sofferto  un  peri- 
coloso naufragio  presso  Sinigaglia  insieme  con  Ugolino  Go- 
sìa  a cui  dedica  il  libro  stesso,  allora  podestà  d’Ancona  e 
nipote  del  celebre  giureconsulto  Martino  Gosia,  di  cui  ab- 
biamo altro'  e parlato  : Sed.  qurtso  tandem  timorosum  naufra- 
gium , quod  ort,isione  hujus  libri  vobisam  juxta  Senegalliam  fui 
passus , media  pars  tituli  & pars  epistolte  integraliter  supplcat 
defeUtm  ( Script,  rer.  ital.  voi.  6,p.  927 ) . Parole  oscure , a 
dir  vero,  e che  , se  non  sono  state  guaste  da  qualche  scrit- 
tore inesperto  , non  ci  danno  troppo  favorevole  idea  dello 
stile  di  questo  sì  famoso  gramatico . 

Opere  d*  IV.  Oltre  la  Storia  dell’assedio  di  Ancona  , nella  quale 
roste'”'”  protesta  di  avere  sfuggito  ogni  favoloso  racconto,  e di 
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à'jtt  raccolte  le  più  accertate  notizie  da  guelli  che  vi  si 
eran  trovati  presenti , più  altri  libri  ancora  furono  scritti 
da  Buoncompagno  . Uno  n’  c stato  trovato  dal  eh.  p.  Sarti 
nell’archivio  de’ Canonici  di  s. Pietro  in  Roma  diviso  in  sei 
libri , e intitolato  Forma  Literartm  Scolasticarum  , di  cui  ci 
ha  dati  alcuni  estratti  (/.  c.p.  zzo).  Nel  titolo  non  si  es> 
prime  il  nome  dell’autore,  ma  da  vari  passi  raccogliesi  che 
egli  è Buoncompagno,  il  quale  più  volte  ci  parla  di  se  me- 
desimo . Nella  prefazione  egli  annovera  undici  altri  libri 
da  se  composti  su  diversi  argomenti , i più  appartenenti 
alla  sua  professione,  ma  alcuni  ancora  di  materie  morali , 
o legali.  Non  sia  grave  a’ lettori,  eh’  io  rechi  qui  le  parole 
stessè  di  questo  scrittore:  Libri , quos  prius  edidi  , sunp  XI., 
quorum  nomina  hoc  modo  specifico,  ér  doSrinas  , qu^e  continen- 
rnr  in  illis,  ita  distinguo  . Quinque  ntmpt  salutationum  tabule 

doSrinam  continent  sdutando rcgulas  initiales  ex.. ..proba- 

twr . TraSatus  virtutum  exponit  virtntes  &•  vicia  diSionum  i 
In  notulis  aureis  veritas  absque  mendatio  rtperitur . In  Libro , 
qui  dicitur  Oliva , privilegiorum  &•  confirmationum  dogma  pie- 
nissime continctur . Cedrus  dat  notitiam  generalium  Statutorum.' 
Mirra  docet  fieri  testamenta  . Breviloquium  do&rinam  exhibet 
hchoandi.  In  Isagoge  introdudorie  simt  conscripte  . Liber  amici- 
rie XXFI.  amicorum  genera  pura  veritate  distinguit . Rota  Gene- 
ris lasciviam  , & amantium  gesta  demonstrat  ; Il  trattato  poi 
da  cui  un  tal  passo  ho  trascello,  benché  s’ intitoli  Form« 
delle  Lettere  scolastiche,  abbraccia  nondimeno  ogni  altra  sor- 
ta di  lettere,  e parla  della  maniera  con  cui  scriver  si  deb-, 
bono  da’ papi , da’  prìncipi  , da’ prelati , da’ nobili  e da  ogni 
altro  ordine  di  persone  . Io  credo  perciò  , che  sia  questa 
queir  opera  stessa  di  cui  il  du  Cange  cita  nn  codice  ms, 
{^pp.  ad  Glossar,  gr.) , e che  s’intitola  */frr  DiSaminis e 
stralciati  pure  da  essa  io  penso  che  siano  e quel  Liber  de 
Ordinatione  Dillionum  artificiosa  & naturali  , e quello  de  stilo 
Epistolari,  che  trovansi  ne’Catalogi  de’ Manoscritti  d’ In- 
ghilterra e d’ Irlanda  (t.  i,  p.  161;  t.  z,  p.  87^  De  Frof.  Son. 
t.  r,  pars  r,  p.  ^10  )'.  Anche  nella  Biblioteca  del  Re  di  Fran- 
cia troviamo  di  questo  scrittore  : Summa  DiSaminis  sex  Li.* 
Iris  compràsensa  { Cat.  Mss.  Bibl.  reg.  t.  4,  cod.  S6^q),  e un 
libro  che  forse  è diverso  da  tutti  i fin  qui  mentovati , in- 
titolato Fratum  Eloquenti^  (ib.  cod.  7751  ) , il  qual  codice  si 
dice  scritto  l’an.  iiz6.  Finalmente  è probabile  che  sia  ope- 
ta  del  nostro  Buoncompagno  un  libro  intitolato-:  de  Mdo 
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ScneHutis  & Senio  ad  Venerahiltm  Patrem  Damintm  & htm- 
faSlorem  prxcipwtm  ^dingum  Dei  gratin  Episcopum  Fiorenti^ 
num , di  cui  rammentasi  un  testo  a penna  dal  eh.  co.  Maz» 
zucchelli  ( Sciiti,  ital.  t,  z,  par.  4,  p.  . Ardingo  fu  ve- 

scovo di  Firenze  dal  1130  fino  al  1Z49  [Ughell.  Ital.  sacra 
t.  5 in  Fpisc.  Florent.  ) , e forse  Ruoncompagno  , allor  quan- 
do fè  ritorno  a Firenze,  come  sopra  si  c detto  , cercò  con 
tal  libro  di  ottenerne  la  protezione , o avendone  ricevuta 
qualche  beneficio  , volle  con  ciò  mostrarsegli  riconoscente . 

V.  Tutte  queste  opere  di  Buoncompagno  ci  fan  conosce- 
re ch’egli  era  uomo  di  molto  studio  e in  varie  scienze  is- 
truito . Ma  ei  non  dissimula  ch’era  invidiato  e odiato  da 
molti; il  che  dovea  probabilmente  avvenire  non  solo  perchè 
suol  essere  oggetto  d’ invidia  un  uomo  che  sopra  gli  altri 
ài  vegga  innalzato,  ma  anche  perchè  ei  dovea  essere  uomo 
a cui  piacesse  il  motteggiare  e il  beffarsi  d'altrui,  cosa  che 
tanto  più  spiace,  quanto  più  riesce  felicemente. Ne  abbia- 
jno  pruove  negli  estratti  del  libro  suddetto  dal  p.  Sarti  da- 
ti alla  luce  (t.  r,pars  z,p.  zzi  ).  Perciocché  in  essi  Buon- 
compagno racconta  che  prima  della  sua  venuta  in  Bolc^na 
erasi  in  quella  città  introdotto  il  costume  che  chiunque 
bramava  di  esservi  professor  di  gramatica , mandava  innan- 
zi una  sua  lettera  scritta  con  grande  studio  e colla  più  ri- 
cercata eleganza  che  fosse  possibile , affin  di  farsi  per  mez- 
zo di  essa  conoscere  valente  oratore . .Ante  adventum  meum 
pullularat  in  prosatoribus  heresis  cancerosa , quod  omnis , qui  poU 
ifcebatur  in  prosa  doBrinam  exhibere , literas  destinabat  , quas 
ipse  magno  spatio  tempori s vel  alias  pi  Borato  verbormn . Jastn 
iìr  auBaritatibas  philosophicis  exornaret , cujus  testimonio  pro^ 
batus  habebatur  Orator . Possiam  noi  bramare  argomento  più 
convincente  a mostrarci  che  prima  ancora  di  Buoncompa- 
gno  erano  in  Bologna  professori  di  belle  lettere  i Siegue 
egli  poscia  a narrare  che  mostrando  di  non  far  conto  di 
certi  proverbi  e di  cotali  maniere  oscure  ed  intralciate  di 
ragionare,  che  piacevano  ad  altri,  era  disprezzato  e derì- 
so qual  ignorante  dagli  altri  maestri  ; e eh’  egli  perciò  de- 
terroinossi  a confonderli  solennemente.  Finse  egli  adunque 
che  venuto  fosse  a Bologna  un  certo  eccellente  oratore 
detto  Roberto  , e scrisse  ei  medesimo  una  lettera  sotto  il 
nome  di  questo  eloquente  straniero,  con  cui  sfidava  a una 
pubblica  disputa  Buoncompagno,  vantandosi  di  volerlo  cm 
«Tingere  a. vergognarsi  della  sua  propria  ignpranza.  Gl»  al» 
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'tri  maestri  e i nemici  di  Buoncompagno  appena  ebber  ve- 
'<iuta  tal  lettera , cominciarono  a farne  elogi  grandissimi , e 
a mostrare  disprezzo  sempre  maggiore  del  povero  Buon- 
compagno, il  quale  frattanto  scrisse  una  lettera  di  risposta 
al  tinto  Roberto , accettando  la  sfida  eh’  ei  gli  propone- 
va. Pertanto  nel  dì  prefisso  radunatisi  nel  tempio  metro- 
politano lutti  i professori  e gli  scolari  dell’  università  di 
Bologna , vennevi  ancor  Buoncompagno , e si  pose  a sedere 
su  un  tribunale  che  perciò  era  stato  innalzato  . Ei  rivolge- 
vasi  or  ad  uno  or  ad  un  altro  , chiedendo  quando  sarebbe 
venuto  il  sì  aspettato  Roberto  ; e godeva  nel  rimirare  i 
suoi  nemici  che  non  veggendol  venire,  andavan  dicendo  che 
egli  indugiava  per  qualche  impedimento  ch’eragli  soprag- 
giunto, ma  che  fra  pochi  momenti  sarebbe  venuto  . Ogni 
nomo  non  conosciuto  eh’  entrasse  in  chiesa , gridavano  al- 
cuni : ecco,  ecco  Roberto . Ma  Roberto  non  mai  veniva. 
Buoncompagno  dopo  alcun  tempo  fingendosi  annoiato , ven- 
ga, esclamò , venga  innanzi  Roberto  : egli  cL  ha  qui  invita- 
ti e poi  si  beffa  di  noi,  come  se  fossimo  tanti  stolidi  ani- 
mali. Molti  risposero  che  non  v’era  in  tutta  la  chiesa  Ro- 
berto alcuno.  Allor  finalmente  levandosi  Buoncompagno, 
eccovi,  disse , il  vostro  Roberto  : io  sou  quel  desso  : voi 
avete  pensato  di  venire  a veder  Roberto  e siete  venuti  a 
veder  Buoncompagno.  Di  che  confusi  e svergognati  i ni- 
mici  di  Buoncompagno  , se  ne  andarono  mutoli  , e i suoi 
amici  ne  fecer  tal  plauso , che  levatolo  sulle  lor  braccia  il 
portarono  come  in -trionfo  a casat  invidi  namque  mei  & alti 
cum  sttmrno  ludibrio  & pudore  perpetuo  recesserunt  , & ego  a 
dile£lis  meis  fili  super  uinas  usque  ad  hospitium  pre  gaudio  de- 
portatus . Lo  stesso  giuoco  ei  si  prese  de’ suoi  nemici  1'  an- 
no seguente  ; ma  di  ciò  non  bassi  che  un  cenno  negli  estrat- 
ti pubblicati  dal  p.  Sarti  ; e perciò  non  possiamo  saperne 
più  oltre.  Così  in  que’  tempi,  che  da  noi  diconsL  barbari  e 
rozzi,  la  letteratura  accendeva  nel  comune  degli  uomini 
•un  cotale  entusiasmo , di  cui  ne’  tempi  più  colti  non  tro- 
verassi  sì  facilmente  esempio . 

•VI.  Ma  niuna  cosa  ci  mostra  meglio  qual  fosse  la  stima 
che  aveasi  di  Buoncompagno  , quanto  il  solenne  onore  che  ,dina*egU 
fu  renduto  all’  opera  da  lui  composta  , di  cui  abbiam  par-  fosse. 
Iato  finora . Egli  stesso  al  fin  di  essa  ce  ne  ha  lasciata  me- 
jnoria  con  queste  parole  : Recitatus  equidetn  fuit'hic  liber  , 
approbatus , <Sr  coronatus  fuit  lauto  Bononie  apud  S.Joh.  in  Mm* 
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te  in  loco,  qui  dicitur  Paradisus,  anno  Domini  MCCXF.  scftim 
Kal.  ^pril.  coram  Univmitutt  Professornm  Juris  Canonici  & 
Civilis , & aliorum  DoSorum  Scolarium  mdtitudine  numerosa . 
Ed  ecco,  s’ io  non  Di’ inganno  , la  prima  sicura  menzione 
che  dopo  il  rinnovo  lamento  degli  studi  s’ incontri  di  coro* 
na  d’  alloro  , di  cui  fu  onorato  non  già  l’autore  , ma  il  Vi- 
bro medesimo  , Abbiamo  altro/e  parlato  di  quel  Pacìfico 
che  dicesi  pel  poetico  suo  valore  co/onato  da  Federigo  II, 
ma  sembra  da  ciò  che  abbiamo  ivi  detto  , che  quel  fatto 
accadesse  qualche  anno  più  lardi  . Il  monumento  che  qui 
, abbiamo  recato  , pare  che  ci  indichi  la  prima  origine  di 
quell’onore  che  vedrem  poscia  ne’ secoli  susseguenti  ac- 
cordato più  volte  a’ più  illustri  poeti . Nè  in  Bologna  sol- 
tanto,.ma  in  Padova  ancora  fu  il  libro  di  Buoncompagno 
ricevuto  con  plauso  e- approvato  solennemente  dodici  anni 
appresso  . Item , così  continua  e .conchiude  Buoncompagno 
il  suo  libro , datus  & in  emmune  deduSus  fuit  Padste  in  ma- 
jor i Ecclesia  in  prestntia  Domini  ,Alatr ini  Summi  Pontificie 
CaptUóni,  tunc  ,Apostolise  Sedie  Legati,  Venerabilie  Jordani  Pa- 
duani  Epiecopi , Ciofredi  Teologi , Cancellarii  Mediolantn. , Pro- 
fessor. Juris  Canonici  & Civilis,  & omnium  DoSiorum  éf  Sco- 
larium Padua  commorancium  jtnno  Domini  MCC^X^Il.  ultimo 
die  mensis  Mattii  . Se  Buoncompagno  fosse  vissuto  tre  , o 
quattro  secoli  appresso,  e avesse  usato  scrivendo  di  quello 
stile  medesimo  di  cui  usò  ne’  suoi  libri  , ei  sarebbe  stato 
ben  lungi  dal  conseguir  tali  onori.  Ma  allora  ci  potea  sem- 
beare  un. uomo  coltissimo,  quando  era  sì  scarso  il  numero 
di  coloro  che  sapessero  scrivere  in  qualche  modo  latina- 
' mente.  Quando  ei  morisse,  noi  possiamo  accertare  . IVIa  al 
vedere  ch’egli  era  professor  già  famoso  in  Bologna  l’anno 
ttif  in  cui  il  suo  libro  fu  coronato,  e che  l’ an.  1133  era 
ancora  in  Bologna  , come  si  raccoglie  dal  fatto  di  f.  Gio- 
vanni da  Vicenza , si  rende  probabile  che  non  molto  dopo 
egli  intraprendesse  il  sopraccennato  viaggio  di  Roma , che 
fu  poi  seguito  dalle  sinistre  vicende  che  sopra  abbiam  rife- 
rite (*1. 

VII. 

(*)  Aleuti^  ftkr«  belle  notiiie  in>  à^it  Prtl^gms  ncTrhiìntd  , Ib 

torno  rIU  viri  e alle  opere  di  Buon-  «ppr/Zavi  tiomine  Bpn» 

compagno  ci  dà  un  codice  del  sce.  ia  Spij/o/jri  sìjIq 

XI V della  libreria  .di  a.  Giovanni  in  rtitm  ìnstiiui  frintipditM  y spontt  prò- 
Verdara  di  Padova  » dì  cui  mi  ba  co-  mt  nétturmlittr  y 

tunicata  la  deicrraionc  Ì1  ch.sig.  d.  ad  inveniend^M  ìt9\'inimmm  ^itt9ri.€dm 
Jacupo  Morelli . Esso  comiacta  : la-  /néerafciv  * X/dit  rp/am  inetti  ymuM 
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*•'  VII.  Alcuni  altri  professori  di  belle-lettere  veggiain  no- 
'tainati  nella  mentovata  Storia  dell’ Università  di  Bologna,  Altri  prò- 
« onorati  col  titolo  di  dottori  in  graaiatica  , la  qual  voce, 
come  più  volte  abbiamo  osservato,  comprendeva  allora  ge-  m*Boio-* 
neralmente  l’ amena  letteratura  . Tali  sono  quel  >Gberardo  S”*  ■ 
da  Cremona  , diverso  dall’ astrologo  di  questo  nome,  al- 
trove da  noi  rammentato , che  in  un  contratto  dell’  anno 
ii6Z  si  obbliga  ad  insegnar  la  gramatica-  a un  certo  Ade- 
' maro  di  Tebaldo, e a prestargli  que’ libri  di  cui  nella  scuo- 
la facea  di  bisogno,  e a datali  stanze  e vitto  secondo  il  co- 
‘ stume  degli  scolari  pel  corso  di  un  anno  pei  prezzo  di  z ; 
lire  bolognesi  ( De  Prof.  Bo».  t.  i,  pars  i,  p>  f 14^,  e Buono 
da  Lucca  e Gherardo  da  Amandola  che  col  medesimo  tito- 
lo di  dottori  in  gramatica  si  trovano  nominati  verso  iLii8o 
{ ib.  />.  5 12  ) , e quel  Bertoluccio  di  cui  presso  il  dottissimo 
p.  ab.  Trombelli  conservavasi  manoscritta  un’operetta  gra- 
maticale  , al  fin  della  quale  cosi  si  legge-:  Ex^iciunt  flores 
veritatis  grammatice  compositi  a Magistro  Bertolutio  fratre  Ma- 
gi stri  Gnii^^gardi  bormiensis , qui  in  partibus  omnibus  Lombar- 
die quam  Tuscie  DoSor  DoSorum  in  grammatica  reputatur  ( ib. 
p.  5 14}  .•  Questo  sì  grande  elogio  ci  farebbe  credere  di  leg- 
geri che  Bertoluccio  fosse  il  più  elegante  gramatico  del 
'mondo  . Ma  i dotti  autori  della  Storia  dell’  Università  di 
Bologna  confessano  sinceramente  che  questi  suoi  Hori.non 
hanno  nc  grazia  nè  soavità  alcuna,  come  in  fatti  si  vede  in 
' un  saggio  eh’ essi  ne  han  pubblicato  (ib.pars  z,  p.  164^. 

Gli  stessi  autori  però  non  parmi  che  qui  abbian  serbata  la 
solita  loro  esattezza  ; perciocché  a questo  luc^o  dicono 
che  il  Bertoluccio  gramatico  è a lor  parere  lo  stesso  che  1' 

— — , au- 

]nxtd  fnmìJihtiii  faitrd  firtrdStre  . in  mdjtri  EicItiU  jeltmah  rtcitdiiimii 
C»m  duttm  imm  ftiitd  ntilix"»  '*  dumi'  tlt>‘d  di^trdri  . L'npcr»  è di- 
tomplinda,  S'tntrdiilit  Pdttr  tluotdmt  vis»  in  XV  libri  , e contiene  un  in- 
' ■efhccfmi  Rejin»  , ^»i  utliUii  tii  ter»  trattato  di  *ttioriea  . Alla  (ine 
arri , dùiiùr  mtriimj  , duridJii  dd  om-  di  es»o  si  Icpgonojc  seguenti  p^ro- 
utJ,  in  inididnii  niibns  liiirdlìj,  ri-  \e  : Fdild  ut  Ldc  Ehétotltd  Bti.ciiid  dn- 
ftrmdttr  fdcìt  , O"  i*  tcniftSn  friitti-  -niDdmhi  imUlitrmt  Jntinujhm»  irutil- 
^rdlidimi,  mt  mn  fre  jmd  ud  frt  mù  yminit  ìndiciicnt  offdMd  fir  màKnm 
ttndtntinm  miUtdlt  idfimt  htrtdbdtnr  , Bcmtmpd^nt  Ordlnrii  , qui  fmil  Udini 
dnnd  nn  dtbtrtm  inthndinm  tpni  ri-  i»  Cdiire , qutd  dicilnr  riga»  frdntt, 

Jinnutrt  imptrfiBnm  . Undt  hduc  Blu-  & diitdi  d’  fltridd  Cit'ìuut  ficriuild 
Jtricdi»  Bontnid  minmdvi  ,qnd  In  prd-  pir  stptnt  millidrid  ; tinm  tdstrnm 
'iiniid  B'nirdbitii  Hinriti  Btncnitniii  illmd  liinm  ut  inltr  qndtmtr  fimmi- 
Ipiittpi  , ìdd^iiiri  Tdntrtdi  .Artkidid--  «a,  (y  duci  poniti  Idpiitoi  , mdi 
■ ioni  V CdmilUrii  , Cdpìlnli  (j-  Cltri  propiir  dqndrnm  dnunni  ejr  lipidi» 
^snoiiitniit  , Cr  in  prditniid  DoBornm  oUvdrum  induiptidhili  iil  dmdnildtt 
tr  StholuriKm  toneliid  tommordttinm  ' doidinm  ; t . 
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autore  di  un  trattato  di  Sfera  da  essi  mentovato' tra' pro- 
fessori filosofi . Ma  parlando  di  questo  , essi  attribuiscono 
e il  trattato  di  Sfera  e i Fiori  gramatici  a un  Bartoiotnmeo 
■(ib>  pars  i,  p.  494,  ec.) . Egli  è ben  vero  che  Bertoluccio  c 
Bartolommeo  son  forse  lo  stesso  nome';  ma  sarebbe  stato 
opportuno  <che  di  ciò  avessero  £mo  un  cenno  , o recata 
qualche  pruova . > 

viir.  • Vili.  Era  pure  al  tempo  medesimo  in  Bologna  un  altro 
«celebre  professore  di  gramaticadi  patria  bergamasco  , detto 
ciò  da  -Bonaccio,  di  cui  nulla  sapremmo  , se  i monumenti  bolo- 
Btrgamo  gnesi  esaminati  da’  dottissimi  autori  della  Storia  di  quella 
professo.  Università  non  ce  ne  avessero  conservata  memoria . Da  es- 
te  nella  ji  ^ come  questi  scrittori  affermano  (ih.  p.  ^ii  ),  si  racco- 
«tessacit-  gijg  Bonaccio  venuto  in  età  giovanile  a Bologna  negli 
studi  delle  belle  lettere  fece  sì  felici  progressi  , che  lascios- 
-si  di  gran  lunga  addietro  i più  illustri  professori  . Quindi , 
'salita  la  cattedra,  insegnò  con  sì  grande  applauso,  che  niu- 
no  vi  ebbe  in  quel  secolo , che  in  ricchezze  e in  onore  lo 
pareggiasse  . Ma  forse  annoiato  della  fatica  scolastica,  l’an. 
'IZ91  tornossene  a Bergamo.  Qual  fosse  il  dolore  die  per 
. la  partenza  di  lui  soffrirono  i Bolognesi , il  dà  a vedere  la 
lettera  che  il  podestà  Antonio  di  Fussiraga , il  capitano  An- 
drea Maggi,  gli  anziani,  i consoli  , e il  Consiglia  del  Co- 
mun  di  Bologna  gli  scrissero  a’  16  di  aprile  dello  stesso  an- 
^o,  con  cui  istantemente  il  pregano  die  non  voglia  lasciar 
•deserte  le  loro  scuole  , nelle  quali  con  tanto  suo  onore  e 
vantaggio  era  stato  allevato  fin  da’  più  teneri  anni  ; esser 
continui  e gravi  i lamenti  degli  scolari  e de’ cittadini  che  di 
nuovo  il  richieggono;  non  esser  conveniente  eh’ egli. amato 
sempre  da’ Bolognesi  come  loro  concittadino  , e che  avea 
sempre  rimirata  Bologna  come  sua  patria  e sua  madre,  la 
abbandoni  in  tal  modo,  poiché  è certo  che  s’ei  non  ritor- 
na, gH  studi  delle  belle  lettere  ne  soffriranno  danno  gra- 
vissimo; gli  promettono  ricompense  ed  onori,  quanti  bra- 
mar ne  possa  ; e aggiungono  che  , se  egli  il  vuole  , sarà  li- 
bero dalla  fatica  del  far  la  scuola;  che  ad  essi  basta  eh’  egli 
la  regga  col  suo  consiglio, e che  a’ giovani  mostri  la  via  per 
cui  giugnere  all’eloquenza  . In  somigliante  maniera  essi 
scrissero  ancora  al  podestà  e a’ magistrati  di  Bergamo,  per- 
chè inducesser  Bonaccio  a tornare  a Bologna  ; e amendue 
queste  lettere  sì  conservano  ancora  nell’archivio  della  cit- 
tà dì  Bologna,  come  affermano  i suddetti  scrittori  i qaaìj 

prò-. 
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|>romettònD  di  pubblìcanie  la  prhna  nell’  Appendice’  alla 
loro  Storia . Ma,  per  quanto  io  abbia  più  volte  corsa  tut^ 
ta  questa  Appendice,  non  vi  ho  potuto  trovare  la-lettera  a 
questo  luogo  promessa.  Ci  dee  però<bastare  rassicurarci 
eh’ essi  fanno  di  averla  letta  , perchè  possiamo  ad  essa  ap 
.poggiare  ciò  che  detto  abbiamo  di  questo  professor  sì  fa- 
moso; il  quale  nondimeno  io  credo  che  non  sarà  stato  mol- 
to migliore  di  Buoncompagno  e degli  altri  di  questo  seco- 
lo, in  cui  gli  elogi,  che  troviam  fatti  degli  scrittoti  di  ame- 
na letteratura,  voglionsi  sempre  intendere  con  qualche  mo- 
derazione , proporzionandoli  alla  comune  ignoranza  della 
maggior  parte  degli  uomini . Ma  ritornando  alle  istanze  dei 
Bolognesi  per  riaver  Bonaccio , non  par  eh’  esse  avessero  il 
bramato  successo,  perciocché,  come  sii  scrittori  medesimi 
provano  col  testimonio  di  Giovanni  d’ Andrea  ch’era  stato 
scolaro  di  questo  professore  , e con  quello  del  Diplovata- 
cio , egli  fu  poi  fatto  prete  e canonico  nella  sua  patria . 
Benché,  come  essi  stessi  riflettono , nelle  edizioni  dell’ ope- 
re di  Giovanni  d’ Andrea  ei  chiama  il  suo  maestro  non  Bo- 
naccio,  ma  Bonifacio,  e dice  ch’ei  gli  predisse  che  sarebbe 
divenuto  dottore.  Troppo  grande  però  è la  somiglianza  tra 
questi  due  nomi , ed  c vtrisimile  che  con  amendue  s’  in- 
renda  un  medesimo  personaggio  . • - 

t IX.  Abbiam  poc’  anzi  accennato  che  non  dee  confonder-  ix. 
si  con  Buoncompagno  , come  han  fatto  il  Muratori  e il 
JVIehus,  un  altro  illustre  professore  di  graniatica  , e anche  moso  prò- 
egli  fiorentino  di  patria  , detto  Bene . Gli  autori  della  Sto- 
ria  dell’Università  di  Bologna  han  pubblicato  (t.  i,pars.  z, 
p.  X64}  il  giuramento  con  cui  egli  si  strinse  l'an.  izi8  a 
quella  università  , promettendo  , come  faceano  ancora  i 
professori  di  legge  , di  non  adoprarsi  giammai  perchè  quel-' 

Jo  studio  altrove  si  trasportasse  ; d’  impedire  ancora  che 
ciò  da  altri  si  facesse  , o almeno  di  darne  avviso  al  podestà 
di  Bologna  , e di  non  tenere  mai  scuola  altrove  , trattone 
quando  egli  fosse  innalzato  in  Firenze  agli  ordini  sacri , 
nel  qual  caso  voleva  che  gli  fosse  lecito  l’insegnare  a’  che- 
Ttci  di  quella  chiesa  a cui  fosse  ascritto . Fino  a quando 
ei  continuasse  a tenere  scuola  , non  ne  troviamo  indicio . 

Abbiam  bensì  una  lettera  scritta  , quand’  ei  morì , da  Pier 
delle  Vigne  ; ma',  come  tutte  le  altre  lettere  di  questo  scrit- 
tore, essa  non  ha  data:  anzi  parrebbe  eh’  ella  fosse  scritta 
per  tmt’ altri  che  per  Bepe  . Perciocché  nel  titolo  si  legge: 
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Literx  consolatìmis  mitsa  SchoUrilms  de  morte  Magistri  Btm-^ 
berdi  (Epist.  l.  4,  f.  7 );  al  qual  luogo , il  più  recente  edito- 
le,  Iselìo  avverte  che  dee  leggersi  Benediili.  Ma,  come  ot- 
timamente riflettono  gli  amori  della  Storia  dell’Università 
di  Bologna  (pars  i,  51  j ),  la  lettera  stessa  chiaramente  ci 
mostra  che  il  professore  , la  cui  morte  si  piange  , non  era 
•ne  Bernardo,  nc  Benedetto , ma  Bene;  perciocché  Pietro  di 
Jui  parlando,  dice  ch’egli  non  4Ì  infimo  positivo , sed  super- 
.lativo  nomen  meruit  derivavi,  le  quali  paróle  non  avrebbono 
alcun  senso , se  ei  s’  appellava  Benedetto  o Bernardo  ; ove 
al  contrario,  s’ei  dicevasi  Bene  , s’intende  tosto  che  Pie- 
tro vuol  con  ciò  dire  ch’ei  meritava  di  trarre  il  nome  non 
dal  positivo  bene , ma  dal  superlativo  ottimo  . In  fatti  ag- 
giungono i medesimi  autori  che  in  due  codici  di  dette  let- 
tere chiaramente  leggesi  Bene.  Le  lodi  che  Pietro  in  questa 
lettera  dà  a Bene,  son  tali,  che  di  un  Varrone  non  sarebbe- 
si  detto  altrettanto;  anzi  , con  troppo  poco  rispetto  alle 
cose  sacre , ei  non  teme  di  paragonarlo  allo  stesso  Mosé  : 
spiasi  de  culmine  montis  Sinai  alter  Moyses  legifer  a Deo  & nm 
ah  homine  sibi  scriptam  Gràmmaticam  hominibus  reportavit , 
Ma  c degno  singolarmente  d’osservazione  che  qui  si  affer- 
ma che  Bene  nell’esercizio  stesso  del  fare  scuola  perde  la 
vita  ; a mane  usque  ad  vesperas  clamavit  sicut  pulltis  hirundi- 
nis  , dicendo  -desiit , hr  ut  columba  meditatus  est  ponendo 
mimam  prò- scholaribns , & docuit  desinendo.  11  che  , ancorché 
ei  mancassero  altri  aigomemi  , basta  a mostrarci  ch’ei  fu 
diverso  da  Buoncompagno , il  quale  abbandonò  la  cattedra 
di  Bologna  , e andò  a fluire  i suoi  giorni  in  uno  spedai  di 
Firenze  . Osservano  finalmente  i sopraccitati  autori  che 
questi  probabilmente  c quel  medesimo  Bene  che  in  una 
carta  del  iii6  vien  nominato  col  titolo  di  cancelliere  del 
vescovo  di  Bologna  (*).  f ^ • 

X.  L’ultimo  tra’ professori  di  gramatica  , che  si  annove- 
rano nella  Storia  dell’Università  di  Bologna  {ib.p.  515  ),  è 
f. Galeotto  o Guidotto,di  cui  però  essi  confessano  che  non 
si  reca  certo  argomento  a provare  che  fosse  della  nobil  fa- 
miglia de’Guidotti-bolognesi;  e io  aggiungo  che  niun  indi- 
ciò  essi  ci-  danno  eh’  ei  tenesse  scuola  in  Bologna . Essi  Ae 
• fan- 

. •(*)  Di  «{licito  mccttro  Bene  è lavoro  che  ctxhinciatAifiy//  smmmM  ftrfeSt 
|trubahi|meace  un’opera  ms.chc  si  con-  BmH  aipoAirr,  Bcnam  dnitmry  frtU~ 
5trva  inVenezia  nella  libreria  de*  pp.  1:4/4.  Anche  di  ciò  io  debbo  la  notizia 
Domemeam  iic*as.  GiortoQì  è Pjiulo/  al  soprallodaco  sig.d.  Jacopo  Morelli, 
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/anno  menzione  solo,  perchè  ei  recò  in  lingua  italiana  i U- 
)3ri  retiorici  di  Cicerone , della  qual  versione  avendo  vedu- 
to un  codice  a penna  nel  convento  dell’ Annunziata  dei!’ 
. Ord.  de’ Servi  di  Maria  in  Firenze,  i pp.Quetif.  ed  Echard 
M ne  fecero  menzione  { Script.  Ord.  Praed.  t.  i,p.  906  ) , senza 
^ però  affermare  eh’  ei  fosse  delfOrdin-  loro  , e solo  dicono 
,.che  sembra  ch’egli  vivesse  prima  del  1400.  Dalla  incompa- 
rabile esattezza  del  p.  Sarti  noi  avremmo  probabilmente 
avuta  qualche  distinta  contezza  di  un  tal  traduttore, s’ egli 
, avesse  potuto  condurre  la  sua  opera  a fine . Proccurerem 
. dunque  di  supplire,  come  meglio  ci  verrà  fatto  , a ciò  che 
f questo  dotto  scrittore  non  ha  potuto;  perciocché  essendo 
questa  , per  quanto  io  credo,  la  più  antica  versione  di 
qualche  opera  di  Cicerone,  e uno  de’ primi  libri  che  sieoo 
stati  scritti  in  prosa  italiana , merita  di  essere  con  qualche 
diligenza  illustrata  . La  prima  edizione  che  di  essa  siasi  fot- 
- ta , è del  1478,  ed  c intitolata  : Rettorica  nuova  dì  M.  Tullio 
. Cicerone  traslatata  di  latino  in  volgare  per  lo  eximio  Maestro 
. Galeotto  da  Bologna  {Mrgelati  Folgariy^^t.  t.  ^ p.  x6i),  die- 
tro alla  qual  edizione  più  altre  poi  son  venute  , il  cui  ca- 
talogo si  può  vedere  presso  l’ Argelati  { 1^.;  e t.  i,p.  izp,  ec.; 
, t.  J,  p.  4<(2  in  una  dissertazione  del  p,  Paltoni  (Racc.  di 
OpHsc.  t.44;  e Mrgelati  l.  c.  t.  i,p.  190  ) , e nelle  note  del  eh. 
Zeno  al  Fontapini. ( t.i,  p.iix  ).  Or  qui  è ad  avvertire  pri- 
mieramente che  questa,  che  qui  s’intitola  Rettorica  nuexta  , 
non  è altro  finalmente , come  osserva  il  p.  Paiioni,  il  quale 
con  diligenza  1’  ha  esaminata  , che  un  compendio  de' libri 
. de  Inventione  di  Marco  Tullio . In  secondo  luogo  vuoisi  ri- 
flettere che  in  questa  più  antica  edizione  il  traduttore  chia- 
masi semplicemente  maestro  Galeotto  da  Bologna  , e cosi 
pure  si  legge  in  qualche  altra  antica  edizione , Al  contra- 
rio in  tre  codici  mss.  che  si  rammentano  dall’  Aigelati  (r.i, 
p.  231;  t.  5)  />.  45  J ) , di  questo  volgarizzamento  si  fa  auto- 
re f.  Guidotto  da  Bologna , Questa  diversità  di  titolo  e di 
nome  io  credo'  che  determinasse  OvidioMontalbani , il  qua- 
le l’an.  i5;S  ne  procurò  in  Bologna  una  nuova  edizione, 
a togliere  ogni  questione  , e ad  unire  insieme  amendue  i 
nomi  ; perciocché  egli  la  intitolò  : Retorica  volgare  Cicero»ia~ 
ita  del  Cavaliere  Fra  Galeotto  Guidoni  Nobile  Bolognese.  1\  Mon- 
talbani  però  volle  persuaderci  di  aver  tratto  un  tal  nome 
dalia  più  antica  edizione  di  cento  ottant’  anni , cioè  del  1478, 
e.  di  aver  preso  da  essa  il  titolo  seguente  , Comincia,  la  eif- 

gm~ 
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^Mtìsiima  dàSrina  dtlo  txctUmtissimo  Marco  TuUio  Clceroné 
chiamata  Retorica  nova  traslata  di  latino  in  volgare  per  lo  exi- 
mio  Maestro  de  V arti  liberali  Ha  Galeotto  Cuidotti  Nob.  Cav. 
•da  Bologna  l’anno  del  Signore  1157.  Que’che  hanno  veduta  T 
antica  lUentovata  edizione,  non  vi  han  letto  un  tal  titolo/ 
e ci  assicurano  che  l’autore  non  con  altro'nome  si  chiama 
•che  di  maestro  Galeotto  da  Bologna.  E mi  sc^nbra  proba- 
'bile  assai  che  1 due  nómi  di  Galeotto  e di  Guldotto  non 
sien  già  nomi  diversi  ,nè  prenome  l’uno,  l’altro  cognome; 
Tna  che  per  error  de’ copisti  siasi  cambiato  l’ uno  coll’al- 
tro, sènza  però  che  vi  abbia  argomento  bastante-a  decide- 
re se  il  vero  nome  sia  Guidotto , o Galeotto  . ‘Beh  sembra 
certo  ch’egli  scrivesse  questa  sua  traduzione  ran.-ri^7,  o 
non  molto  dopo  ; perciocché  , oltreché  ciò  si  afferma  nel 
passo  da  noi  poc’  anzi  citato , vedesi  ancora  in  alcuni  codi- 
ci la  dedica  ch’egli  ne  fece  a Manfredi  re  di  Sicilia  {Mebus 
^ì’it a- Ambrosi camald.  p.  157;  Taitoni  ap.  ^rgelati  f'olgari:^.  t. 
’i,p.  Se  poi  Guidotto  era  veramente,  come  nel  pas- 
so niédesimo  si  asserisce,  nobile  cavaliere,  c probabile  assai 
•ch’ei  fosse  dell’Ordine  de’  Frati  Gaudenti,  che  allor  fiori- 
.va  in  Bologna.  In  fatti  l’ab.  Mehus  afferma  (/.  c.p.  458) 
che  in  un  codice  ms.  di  questa  versione  Guidotto  è dipin- 
to con  veste  bianca  , e con  manto  di  color  cinericcio  ; e 
questo  appunto  era  l’abito  dell’ Ordin  suddetto  (He/yot  H)Vf. 
des  Ordr.  relig.  t.a,p-^’il)-  Vuoisi  avvertire  per  ultimo  che 
non  dee  confondersi,  come  alcuni  han  fatto,  questa  tradu- 
zione di  Tullio  colla  Rettorica  di  Brunetto  Latini  , di  cui 
parleremo  fra  poco,  eh’ è opera  interamente  diversa  [a). 

’fi-  . XI.  I professori  gramatici  dell’università  di  Bologna  ci 
hanno  finor  trattenuti.  Piò  presto  ci  spediremo  da  quelli 
fica  in  p»- dell’università  di  Padova,  giacché  altro  non  possiam  fare 
che  valerci  di  ciò  che  ne  han  detto  gli  storici  di  essa,  i qua- 
li , come  più  volte  ci  siam  doluti , non  sono  stati  troppo 
solleciti  di  tramandarcene  copiose  ed  esatte  notizie . Il  più 
antico  tra’ gramatici' padovani,  di  cui  il  Facciolati  faccia 
menzione  (.Fasti  Gymn.patav.pars  i,p.ii),  è un  certo  Ar- 
• se- 

. (m)  Minute  c4  esACttf  notizie  incor-  he/p^rs,  r.4,  f.  ec.)  Bi  credo  che 
nn  a*codici  c alle  edizioni  di  questa  Galeotto  fesse  verarneme  della  fami. 
Rettorica  ci  ha  dace  il  stg.ab.Fran-  glia  de*Guidocci  . E che  il  potesse 
cesco  Alessio  Fiori , il  quale  confessa  essere,  non  può  negarsi.  Ma  che  il 
che  non  v*ha  foodamenio  ad  aono-  fosse  veramente  , a me  non  sembra  an- 
ve»»r  Galeotto  fra*  professori  della  cora  provato  abbastanza  .Ma  non  gi«. 
paÌTcrsici  di  Bologna  ( >Ta  ii*  craucscrti  su  ciò  dijputaii£s . 
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^tepnlno . In  fatti  lo  Scardeoni , scrittor  padovano  t^el  seC. 
XV'I,  citato  anche  dal  eh.,  co.  Mazxucchelli  iScritt.itd.t.j, 
par.  2 ),  afferma  di  aver  veduto  un  assai  amico  codice  in, cui 
si  contenean  precetti  iinorno  all’arte  di  dettare,  cioè  di 
scrivere,  da  Arsegnino  pubblicati  r.an,  Non  ablAÌar 

mo  ragione  alcuna  per  rivocare  in  dybbio  l’ autorità  dello 
Scardeoni.  Ma  non  si  può  a.mmettere  così  facilmente  ciò 
che  pensa  il  Facciolati,  cioè  che  Arsegnino  sia  lo  stesso  che 
quel  maestro  padovano  che  nomineremo  or  ora  , e ch’eri 
professore  l’an.  ; perciocché  s’ egli  teneva  scuola,  ed 
era  in  istato  di  pubblicar  libri  bn  dall’anno  iiid,  sembra 
diffìcile  che  per  46  armi  ancora  continuasse  in  quell’ eserci* 
zio.  Nel  passo  della  cronaca  di  Rplandino  già  da  noi  prò* 
dotto  a suo  luogo,  ove  si-  rammentano  i professori  che  in- 
tervennero alla  lettura  di:  quella  Storia  , e solennemente 
approvaronla  l’an.  1262  , sL  nominano  ancora  i professori 
di  graniatica  e di  rettorica:  Magister  Rolandinus , Magisttr 
Morandus , Magister  J unta,  Magister  Dominicus,  Magister  Par 
duauus,  Magister  Luche sius  in  Grammatica  & Rbetoricavigiks 
utiles  Professores . Ma  di  tutti  questi  professori,  se  trag- 
gasene Rolandino  eh’  io  credo  certo  che  sia  il  medesimo  sto? 
ricQjCome  sospetta  ancora  lo  stesso  Facciolati  (Le.  p,  iz), 
giacche  sappiamo  ch’egli  avea  ricevuta  in  Bologna  la  laurea 
gramaticale,  di  tutti  gli  altri , io  dico, non  trovasi  alcun'al- 
tra  notizia . 11  Facciolati  pensa  che  quel  maestro  Dome- 
nico sia  il  poeta  Montenaro,  di  cui  abbiam  poc’anzi  parlai 
to.  Ma  non  veggo  qual  pruova,  o qual  monumento  egli  no 
rechi . Questo  scrittor  medesimo  fa  menzione  di  Bonincqn- 
tro  da  Mantova , di  Guizzardo  e di  maestro  Giovanni,  i 
quali  egli  dice  che  da  Albertino  Mussato  si  chiamano  pro- 
fessori di  gramatica.  Ed  è véro  che  il  Mussato  ne  fa  men^ 
zione  ne’  suoi  poemi  (ep.  ij,  14,  )>  de’ quali  ragionere- 

mo nel  tomo  seguente.  Ma  niun’ altra  notizia  ce  ne  som- 
ministrati gli  storici  padovani , e mi  rimane  il  dispiacere 
che  per  mancanza  di  Storie  e di  monumenti  io  non  possa 
dare  un  lume  alquanto  maggiore  alle  glorie  di  questa  per 
altro  sì  celebre  università . 

XII.  Più  scarse  ancora  son  le  notizie  che  de’gramatici 
dell’università  di  Napoli  ci  son  rimaste;  e l’unico  monu- 
mento che  ne  abbiamo,  è una  lettera  di  Pier  delle  Vigne 
('/.4,c.  8.)  da  lui  indirizzata  a’  professori  di  essa:  Sedentibus 
super,  aquas  awaritudinis^  & in  stdicibus  organa  suspendentibus 

Nea~ 


XII. 
Gualfe<i 
ro  profes- 
sore 

Napoli  • 
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tieApolitani  Studii  DoSoribits  Vniversis . In  questa  lettera  6? 
fiiange  la  morte  di  un  pròfessor  di  gramatica , che  c indica* 
to  colta  sola  lettera  iniziale  G.,  e descrive  il  dolore  da  cui 
perciò  era  quella  città  travagliata . Granmaticorum  eximiits 

cmsocitif  notttr  confratcr  Magister  G ab  ocklis  nóstrit 

fertransiit  velut  timbra  , imo  evanuit.  cujus  transitam  Stu- 
dii  Partenopmsis  obscuratus  est  Sol,  <àr  Luna  versa  est  in  Eelì-- 
pshn , Quindi  prosiegue  a dire  che  la  gramatica  noti  àrea  pe- 
ranco  asciugate  le  lagrime  sparse  per  la  perdita  di  un  altro 
professore  morto  non  molto  prima;  con  che  sembra  che 
voglia  alludere  alla  morte  del  fiorentino  Bene,  di  cui  parla 
nella  lettera  precedente  da  noi  mentovata  poc’anzi,  e ag- 
giugne  che  questi  era  stato  scolaro  del  primo,  e che  contro 
l’ordine  della  natura  il  discepolo  era  morto  imianzi  al  mae- 
stro . Questa  lettera  stessa  vedesi  inserita  tra  quelle  di  Pie'- 
tro  di  Blois  ( tp.  Z54  ) , poiché,  come  altre  volte  abbiamo  os- 
servato , a lui  sono  state  per  errore  attribuite  alcune  lette' 
Te  che  sono  veramente  di  Pier  delle  Vigne , ed  ivi  Vedesi 
chiaramente  espresso  il  nome  di  questo  gramatico,  cioè 
Gualtero  (’J  . Di  lui  però,  nòdi  verun  altro  professore  di 
questa  Università , non  abbiamo  alcuna  particolare  contezza. 
- XIII.  In  somigliante  maniera  le  altre  Università  e le  altre 
pubbliche  scuole  doveano  avere  i loro  propri  professori  di 
gramatica.CoM  nel  monumento  da  nei  altrove  accennato 
deir  erezione  dell’ università  di  Vercelli  veggiamo  espressi 
due  professori  di  quest’arte  ; ed  è verislmile  che  ogni  città 
ne  avesse  alcuni , i quali  almeno  insegnassero  a’ fanciulli  i 
primi  elementi  gramaticali  (a).  Ma  non  sappiamo  di  alcun 
. tra 


Il  Gualtero  sramatico  qui  no> 
minato  è quegli  probabilmente  di  coi 
tislla  libreria  di  s.  Salvadore  in  Bo« 
logna  si  ha  un  codice  ms*  col  titolo  : 
Sftiuimm  ^rtis  CrémmdtUd  > L’autore 
ivi  è detto  Guétlttrtut  O/rn/ar,  ma  for> 
se  dee  leggersi  CuMlitrìnt  EscjttMvmi.  K 
io  non  so,  se  quest*  opera  sia  diversa 
da  quella  che  conservasi  nella  libre- 
ria Nani  in  Venezia  , e ch’è  intitolata 
G9*MÌt<rii  Ettuiam  Didi^nomimm 
tétnx  , e fu  da  lui  cominciata  in  Bolo- 
gna nel  1 119,  e compiuta  poi  in  Napoli 
< Cedft.  Ì4SS,  BìLi.  ì^éM.p,  léo  ) . 

(a)  Un  professor  di  gramatica  in 
blodetuiyda  niono  finor  rammenttro., 
ci  si  scuopre  in  un  codice  posseduto 
dai  eh.  sig.  d.  Jacopo  Morelli  chc 


cortesemente  me  ne  fia  comunicata  la 
notizia.  Egli  è un  certo  Boto  da  VU 
gevauó , che  qui  insegnava  nel  uh» 
C di  lui  è un  opuscolo  nel  detto  co- 
dice contenuto , che  secondo  Ttiso 
di  quel  secolo  V intitola  lihfr  Di- 
BdnriA  fuumltAtis  . Ecco  com’egli  con 
un’eloquenza  di  nuovo  genere  eo- 
mincta  il  suo  libro:  Si  mihi 
tiAKi  Jtsus  Christmj  iittf^tiAJ  /ri- 

r<étf  trìhuisstt  ^ <Atnm  in  cArtuUm 
li  mntATtt , At^ut  mère  in  Atrjtmtntmm 
ftnitmi  vmrrriirr,  ac  cUcmrrcrtt  mAnms 
mcA  velmt  Ief>mi(miuj  fngitiymj  ^ vchis 
di&AtorÌA  fAcuftAtii  knnifAttM  flcniui 

cxfrimtrc  nnm^uAm  poisem 

BrtHf  de  f^egievAMO  hmmiiis  pro/fnvr 
dicìtiniitìf 
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tra  essi  che  sì  rendesse  famoso  o col  metodo  d’ insegnaiff,' 
ocon  libri  dati  alla  lacc  . Noi  dunque,  lasciando  ornai  di 
parlare  de’  professori , passeremo  a dire  d’ alcuni  pochi  che 
questa  scienza  medesima  illustrarono  co’  loro  libri. 

XIV.  Abbiam  già  favellato,  parlando  degl’interpreti  del 
Diritto  canonico , di  UgUccione  pisano  vescovo  di  Ferrara , 
e abbiamo  ivi  accennato  che  fra  le  altre  sue  opere  egli  scris- 
se ancora  un  Lessico  a somiglianza  di  quello  che  Papia  avea 
già  compilato,  intitolandolo  Deriva'^oni . Ne  fa  menzione 
Hiccobaldo  nel  suo  Pomario  ( Script,  ter.  ital,  voi.  ^,p,  rz6): 
Per  bac  quoque  tempora  Hugucio  Episcopus  Eerrariensis  librurn 
Derivationum  composuit . E nella  Compilazion  Cronologica , 
a lui  attribuita  , più  chiaramente  si  dice  [ib.p.  246)  ch’egli 
scrisse  quest’  opera  quando  essendo  stato  dal  pontefice  as- 
segnato coadiutore  dell’  abate  di  Nonantola , uomo  prodigo 
ed  indegno  di  quella  dignità , trovò  in  quel  monastero  l’ ope- 
ra di  Papia,  e di  essa  si  valse  a formare  la  sua  (a).Essape- 
TÒ  anche  a que’ tempi , in  cui  ogni  opera  ancor  mediocre 
era  ammirata,  non  fu  avuta  in  gran  pregio, e Francesco  Pi- 
pino nella  sua  Cronaca  ne  ragiona  come  di  libro  non  trop- 
po esatto  ( ih. p.6i'^):  Hugucio  Pismus  Epiicopus  FerrarUnsif 
per  htec  tempora  illustris  habetur  j qui  librurn  Derivationum  àti- 
liter  digessit,  non  tamcn  ubique  veracem  seu  omnino  perfeSum . 
Esso  non  è mai  stato  dato  alle  stampe  ; ma  alcuni  codici  se 
jie  conservano  scritti  a penna,  e il  du  Cange  ne  ha  pubbli- 
cato qualche  passo  {praef.  ad  Glossar.med.e^’  inf. Latin.)  che’ 
poi  è stato  ripetuto  ancora  dal  eh.  p.  Sarti  (prof.  Bon.  1. 

: . pars 

JUrtìnrt^  twiti  mii  vmtÌìs  fl^rìhms  tÌ9-  <tiy  <Att4ntdi  Albert f oììvarrnm  iivfet 

fAbruAKÌit  siegue  dicendo  di  in  UaI'xa  iviJratins  nrefdéiA,  Et 
avervi  inseriti  documenti  ed  esempj  ttinm  mirAbilint  tu  , mnlnlét^ 

yilsf^utrì  Ddlfliìfii  tlt^éntistimi  ftàes  ^ ariertnn  tìtvtrsd  ter  mettinm 

OtAttruy  Vtntréhilit  Bomiompsgni , smt  eonstiut  » PrtftBt  toàtm  «eneo  in 
€ujms  [ama  Jam  imflevit  sfAtinm  trbis  aprili  tldlHS  t)t  ifit  libtr  sthelArìhug 
ierrn  , Alla  fine  poi  così  leggasi  ; «dn-  Ad  uribendum  ; jìtmt  ^prilit  di» 
v TiAtivìtAtit  Dtmini  CLri»  verjij  j^ori^x  iuer  aIUi  mtnu$  mir^ 

jti  milletimo  dufenttiimt  trigtjìmo  At»  fa  tommrrdatttr  » jic  iite  libtr  tx 
4^ut  ^HAtto  futi  fAbrìcAtms  MmtinA  si»  tiìs  forìhus  eU^nenttX  rdmtesiit  ; 
tjmidtm  iste  libtr,  AiperitAte  HUmì  aI»  tt  fttttt  rrm/o  libtr  fltridm  mene»» 
gerii  AiMtìuimi  eo  tempert  imminente,  pA»i, 

^mì  Tiivts  Ae  brrmAs  pandifiuAi  nndi»  (a)  Delle  Cose  operate  dal  vesco« 
«jMt  deptrtAbAt,  tenf^tlAndt  pAdnm  ^ vo  Uguccione  per  riformar  la  Baditi 
aUa  pamiitA  nni^eriA  , piti  tA  a di  Nonantola  tratta  quasi  a rovina 
fontilus  tmAnAbAAt , itA  ^mùd  super  glA~  dall'abate  Bonifacio  abbiam  parlato 
AÌem  firnvitrttm  VAlebAnt  tmnffA  trànsirt  n lungo  nella  Storia  di  quella  Badia. 
étnimmliA  jut  fede»  Unde  pnpttr  im-  Vcggasi  anche  incorna  ad  caso  la 
tmenjttAiem  prtdiBi  frigorie  in  plAni»  ta  posta  a pag*  J2Q.  . 
fitm  petdnrAtith  tmntJ  ftrt  vhtJ,  »•- 


XTV. 

Opere 
gramati- 
cali  di 
Uguccio- 
ne  vesco. 
vodiFer* 
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,fars  lyp.  ^oi).  L’onore  di  venire  alla  luce  «'toccalo  a uft 
altro  scrittore,  che  dopo  Uguccione  entrò  nella  stessa  car- 
riera, e potè  perciò  col  giovarsi  delle  fatiche  da  lui  fatte  , 
come  Uguccione  si  era  giovato  di  quelle  di  Papia , darci 
un’opera,  non  dirò  più  perfetta,  ma  almen  più  copiosa. 

. XV.  Fu  questi  Giovanni  Balbi  genovese  dell'Ordine  dei 
di  Gi'ò*'  Predicatori , di  cui  abbiamo  alle  stampe  un  Lessico  da  lui 
Balbi  e intitolato  CathoUcM  ossìo.  Universale , uno  de’ primi  libri  che 
c!/Wi-  dopo  l’invenzion  della  stampa  si  pubblicasse,  e ch’c  perciò 
«*n.  più  di  ornamento  alle  insigni  biblioteche,  che  di  utile  agli 
studiosi  della  lingua  latina.  11  più  amico  autore,  in  cui  ia 
abbia  trovata  notizia  di  questo  scrittore,  è Giorgio  Steli» 
autore  degli  Annali  di  Genova  ne’  primi  anni  del  sec.  XV  , 
il  quale  parlando  dcH’etìinolpgia  del  nome  della  sua  patria.» 
reca  quella  fra  l’ altre  del  Balbi,  il  qual  la  traeva  dall’esset 
quella  città  in  un  certo  modo,  la  porta  della  Lombardia» 
della  Toscana  e della  Provenza  : Memini  super  txpositiont  v<h 
tahuìi  Janux  civìtatis  Johanntm  Balbuttt  Genuensem  Ordinis  Pra- 
dicatorum  tenere , qmd  h^c  civitas  a Porta  dicatur , non  tameH 
a Jano  ; qui  fuit  cum  prtemìsso  Jacopo  de  f^aragine  ejusdetn  ttm-* 
poris , ejusdemque  Ordinis,  atque  patria.  Cujus  opinio , quod  et 
Porta  dicatur , libro  suo  multi  veluminis  valdeque  utilif  Gran»- 
nature  discipline per.varias  ideo  partes  orbis  diffuso, quen  fte- 
plevit  anno  Christi  Jesu  Nativitatis  MCCLXxyi.  quemque  vocat 
Cathoiicum , quod  Universale  significat  , est  hac  forma  notata 
(Script. rer.  ital.  voi.  tj,p.  ^6o).K  siegue  recando  il  passo  deL 

10  stesso  Giovanni , al  fin  del  quale  dice  ei  medesimo  di  es- 
ser natio  di  questa  città:  Hujus  civitatis  orimdus  fuit  compì- 
lator  prresentis  libelli . Abbiam  dunque  certa  notizia  e dell» 
patria  e dell’età  e della  famiglia  di  questo  autore,  il  quale 
al  dire  di  Agostiii  Giustiniani  {jlnn.  genuens.  l.  4.)  visse  fin 
al  1198.  Egli  nel  passo  sopraccitato  nomina  ancora  due  al- 
tre opere  da  se  composte,  cioè  un  dialogo  De  quxstionibus 
anima  ad  spiritum,  e un  libro  intorno  al  modo  di  ritrovare 

11  giorno  di  Pasqua.  Di  queste  e di  alcune  altre  opere,  che 

a lui  da  alcuni  si  attribuiscono,  noi  non  faremo  parola,  ri- 
mettendo chi  più  voglia  saperne  a’  pp.  Quetif  ed  Echard 
l Script.  Ord.  Praed.  f.  t,p.  4Ò1  ) , e all’  Oudin  ( De  Script,  eccl.  t. 
3>  577  )>  *1  quale  avea  già  confuso  Giovanni  Balbi  con  Ja- 

copo da  Voragine,  ma  conobbe  poi  e ritrattò  il  suo  erro- 
re . Noi  ci  tratferrem  brevemente  su  quella  che  sola  è ve- 
nuta in  luce,  cioè  sul  suo  Catholicon , Alcuni, citati  da  mon- 

slg. 
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sigi Gradenigo  (DtlU  Letta,  greco-itat.  c.9,S^),  han  data  ^ 
Giovanni  la  taccia  di  plagiario  . Ma  perche '<  mai  far  reo  di 
furto  un  autore , il  quale  modestameote  confessa  di  non  aver 
fatto  altro  che  compilare  i libri  altrui?  Ecco  com’egli  ter- 
mina il  suo:  ImmensAs  omnipottnti  DfOj  Patri,  & Filio,  & 
Spirititi  SanSo  gratiarum  rtfaimus  aSicnes  , qui  nostrum  Ca- 
thdicon  ex  vmtis  &•  divasis  DoSorum  texturis  eìaboratum 
atqut  contextum  licet  pa  multa  tmnorum  curricula  in  millesim’o 
ducentesimo  o3uagesimo  sexto  anno  Domini  Nonis  Martii  ad 
finem  usque  perebear/r . Poteva  egli  protestare  più  sincerameli- 
te-di  non  voler  la  lode  d’autore,  ma  quella  solo  di  diligen- 
te compilatore?  Qualche  cosa  nondimeno  egli  aggiunse  al- 
le opere  degli  scrittori  che  l’ aveano  preceduto , come  si 
può  conosceire- al  parinone  . Non  è un  sol  semplice  voca- 
bolario r opera  di  Giovanni , ma  egli  vi  ha  aggiunto  ancor 
Ja  gramatica , e qualche  ammaestramento  di  rettoricu,  e 
perciò  le  diede  il  nome  di  Universale,  perchè  abbracciava 
tutto  ciò  che  a parlare  e scrivere. coltamente  credeasi  al- 
lora bastante.  S’  ei  sapesse  di  greco,  l’abbiam  cercato  al- 
trove, e abbiam.  mostrato  che  questa  sua  opera  non  ? argo- 
mento sufficiente  a provarlo.  Ella,  come  già  si  é accenna- 
to-, c divenuta  celebre  singolarmente  per  l’antichissima 
edizione  fattane  in  Magonza  l’an.  1460,  di  cui  si  può  vede- 
re un’esatta  descrizione  presso  m.  de  Bure  (Bibliogr.  in- 
struS.t.  I Bel.Lett.p.  ^8^’.  Più  altre  edizioni  nello  stesso  sé-  ^ 
colo  e nei  seguente  Than  poscia  seguita,  che  si  annoverano 
dal  eh.  co,  Mgzzucchelli  ( Saitt.  ital.t.  1 , par.  1 ) , finché  le 
opere  tanto  migliori  in  questo  genere  pubblicate  l’han  fat- 
ta dimenticare,  e altro  pregio  non  le  han  lasciato  che  quel- 
lo di  servire  di  ornamento  alle  copiose  e splendide  biblio- 
teche. M.  Bayle  ha  impie^to  un  articolo  del  sUo  Diziona- 
rio a trattare  del  Balbi , in  cui  volendo  raccogliere  insie- 
me e confutare  tutti  gli  errori  che  da  molti  si  son  commes- 
si nel  ragionarne,  sembra  aver  piuttosto  oscurate  che  ri- 
schiarate le  cose . > 

XVI.  Più  ampio  e più  illustre  argomento  prese  a trattare,  xvi. 
e ottenne  perciò  maggior  fama,  Brunetto  Latini  eh’ è l’ul- 
timo  scrittore  4ell’^te  di  ben  parlare, di  cui  dobbiam  qui  viia  ai 
fare  menzione,  e eh’ è degno  che  se  ne  esaminino  con  qual- 
che  particolar  diligenza  la  vita  non  meno  che  le  opere . Fi- 
lippo Villani  ne  scrisse  in  latino  la  Vita  tra  quelle  de’ Fio- 
rentini illustri,  e noi  l’ abbiamo  neH’edizìone  che  sulla  tra- 
. sforno  ly.  ■ ■ Ee  ■ du- 
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de  ajuto.  Acciocché  favoreggiasse  parte  Guelfa,  e la’mbasciado- 
re  fu  Set  lunetta  Latini,  uomo  di  grande  senno  ; ma  innanzi 
che  fosse  fornita  la  ’mbasciata , i Fiorentini  furono  isconfitti  a 
Mantaperci,ec.(Istor.Fiorent.c.  i6z  Script.rer.  it.vol.S,p.  987) . 
Quindi  dopo  aver  narrata  la  suddetta  rotta  ch’ebbero  i 
Fiorentini,  annoverando  tutti  que’ Guelfi  che  perciò  cac- 
ciati furono  da  Firenze  lo  stesso  anno,  nomina  ancora  Ser 
Brunetto  Latini  e’  suoi  ( ib.  c.  168  ) . Ma  non  abbisogniamo 
dell’altrui  testimonio,  per  sapere  il  motivo  dell’esilio  di 
ser  Brunetto . Egli  stesso  ce  ne  ha  lasciata  memoria  in  un 
passo  del  suo  Tesoro,  ch’io  recherò  qui  secondo  la  tradu- 
duzione  italiana,  che  sola  abbiamo  alle  stampe  : j^nerro  Man- 
fredi, die’ egli  (/.  z,  r.  zpl,  crebbe  tanto,  ch’ebbe  el  reame  di 
Puglia  & di  Cecilia.  Onde  molti  dissero,  che  elli  l'hebbe  cantra 
Dio , e cantra  ragione , si  che  fu  del  tutto  contrario  a santa  chie- 
sa , & però  fece  elli  molte  guerre , tir  diverse  persecutioni  can- 
tra a tutti  quelli  d’ Italia,  ebe  siìeneano  ccn  santa  chiesa,  c2r 
centra  a grande  partita  di  Firenze , tanto  eh'  eliino  furono  caccia- 
ti di  toro  terra,  e le  lor  case  furon  messe  a sacco  & a fiamma 
tir  a distrutione,  & con  loro  fu  cacciato  Maestro  Brunetto  La- 
tino , &•  all’ bora  se  ne  andò  elli  per  quella  guerra , si  come  is cac- 
ciato in’ Francia.  E similmente  al  principio  de’  suoi  Comen- 
ti  nella  Rettorica  di  Cicerone:  Questo  Brunetto  Latino  per 
cagione  della  guerra  ,la  male  fu  tra  le  parti  di  Firenze  ,fu  sban- 
dito di  Firenze,  quando  la  sua  parte  Guelfa  si  tenea  col  Papa& 
con  la  chiesa  di  Roma  fu  tacciata  & sbandita  dalla  terra  l’  an- 
no MCCLX.  Poi  se  ne  andò  in  Francia  per  procacciare  le  sue  vi- 
cende. Tuo  quali  testimonianze  non  parmi  che  ci  lascino  luo- 
go alcuno  ad  ammettere  ciò  che  narra  Benvenuto  da  Imo- 
la  , scrittor  posteriore  di  un  secolo,  ne’ suoi  Comenti  sul- 
la Commedia  di  Dante , seguito  poi  da  altri  scrittori  ram- 
mentati dall’ab.  Mehus,  cioà  che  Brunetto  fu  costretto  a 
partir  da  Firenze,  perché  essendo  ivi  notaio  ed  avendo  in 
una  sua  carta  commesso  un  leggier  fallo,  cui  avrebbe  po- 
tuto emendar  facilmente,  volle  anzi  essere  infamato  qual 
falsatore,  che  confessare  d’avere  errato  per  ignoranza j e 
perciò  dovette  abbandonare  la  patria  : racconto  che  oltre 
l’ esser  contrario  a ciò  che  ne  dicono  Ricordano  autore  con- 
temporaneo, e lo  stesso  Brunetto,  pare  ancora  sfornito  di 
ogni  verisimiglianza;  perciocché  io  non  mi  persuaderò  Co- 
si facilmente  che  Brunetto  volesse  piuttosto  incorrere  l’in- 
lamia  ad  un  falsario  dovuta,  che  quella  tanto  più  lieve  che 

E e z na- 
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nasce  da  un  involontario  fallo.  Un  inedito  comentatore  dii 
Dante,  citato  dal  Mehus  ^mbr.  camaid.  p.  159),  dice 
che  Brunetto  in  Parigi  tenne  scuola  di  filosofia . Se  noi  sa- 
pessinno  a qual  età  fosse  vissuto  chi  cosi  scrive,  potremmo 
conoscere  qual  fede  gli  si  debba.  Niun  akro  certamente  ci 
ha  di  ciò  lasciata  memoria . Fino  a quando  si  stesse  Brunet- 
to in  Francia , non  si  può  precisamente  determinare . Ma 
c probabile  che  non  pochi  anni  vi  si  trattenesse;  poiché, 
come  vedremo  frappoco , egli  e vi  apprese  perfettamente 
Ja  lingua,  e in  questa  scrisse  più  libri.  Il  giovane  Ammira- 
to racconta  ( Gimta  alla  Star,  dell'  ^mn.  t.  i,p.  169  ) che  Bru- 
netto r an.  1184  era  sindaco  del  Comune  di  Firenze , il  che, 
se  c vero,  ci  mostra  che  alraen  ro  anni  innanzi  alla  sua 
uiorte  egli  tornò  in  patria  ; perciocché  morì  in  Firenze' 
l’an.  1194,  per  testimonio  di  Giovanni  Villani:  Nel  dett» 
anno  1294  morì  in  Firenze  un  valente  Cittadino,  il  quale  ebbe 
nome  Messcr  Brunetto  Latini  (l.S,c.io).  Il  che  pur  si  con- 
ferma da  un  codice  della  Magliabecchiana  citato  dal  eh. 
Mazzucchelli  ( l.c.notaj  ).  Quindi,  se  é vero  ciò  che  Fi- 
lippo Villani -afferma,  cioè  ch’egli  era  già  quasi  vecehi<y, 
quando  andossene  in  Francia, con vien  credere  ch’egli  aves- 
se lunghissima  vita . E nondimeno  Brunetto  medesimo  pres- 
so Dante  dice  : E s' i'  non  fossi  sì  per  tempo  morto  ( Inf.  c.  i y,. 
V.  58  ) . Ma  è probabile  che  Brunetto  si  dolga  qui  di  esser 
morto  troppo  presto,  non  per  riguardo  alla  sua  età, ma  per, 
riguardo  alla  compagnia  di  Dante  con  cui  avrebbe  brama- 
to di  vivere  più  lungo  tempo.  • 

XVIII.  Questo  é ciò  solo  che  delle  azioni  e delle  vicen- 
Eiogi  di  de  di  messer  Brunetto  Latini  gli  antichi  scrittori  ci  han 
«sso  fatti  tramandato.  Più  ampiamente  si  sono  essi  distesi  nel  favel- 
scrittori  Jar  del  sapere  e della  letteratura  di  lui.  E primieramente 
Ai  qne’  ]o  stesso  Giovanni  Villani,  dopo  averne  narrata  la  morte, 
gli  fa  questo  elogio  : fu  un  grande  filosofo,  e fu  un  somma 
maestro  in  Retiorica  tanto  in  ben  saper  dire , quanto  in  bene 
dittare ....  & fu  dittatore  del  nostro  Comune , ma  fu  mmdan> 
huomo.  Et  di  lui  havemo  fatta  menzione,  perchè  egli  fu  comin- 
ciatore  &■  maestro  in  digrossare  i Fiorentini , e fargli  scorti  in 
bene  parlare , eSr  in  sapere  giudicare , & reggere  la  nostra  Re- 
pubblica secondo  la  politica.  Né  punto  minori  sono  le  lodi  dì 
cui  onorollo  Filippo  Villani  : Brunetto  Latini  fu  di  precessio- 
ne filosofo , d' ordine  Notaio , e di  fama  celebre  e nominata . Co- 
stui, quanto  della  rettorica  potesse  aggiu^tre  alia  natura , dò;. 
• ‘ . mo- 
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.vtotnò . Umo , te  così  è lecito  a dire;  degno  d’ essere  con  quegK 
periti  e antichi  oratori  annumerato.  E dopo  averne  narrata  la 
vita , così  concbiude  : Fu  Brunetto  motteggevole , dotto  e astu^ 
to,  e di  certi  motti  piacevoli  abbondante , non  però  sen^a  gra- 
vità e temperamento  di  modestia , la  quale  faceva  alle  sue  pia- 
cevole^t^e  giocondissima , di  sermone  piacevole , il  qtmr 

le  spesso  moveva  a riso.  Fu  officioso  e costumato^  e di  natura 
utile,  severo  e grave , e per  abito  di  tutte  le  virtà  felicissimo, 
se  con  più  severo  animo  le  ingiurie  della  furiosa  patria  avesse 
potute  con  sapienza  sopportare . Leggansi  gli  altri  elogi  che 
l’ab.  Mehus  ha  insieme  raccolti  (l.c.p.i^z,  ec.),  e si  ve- 
drà che  tutti  ci  parlano  di  Brunetto  come  di  uno  de’ più 
dotti  uomini  che  allor  vivessero  j benché  forse  essi  cosi 
scrivessero  più  .seguendo  l’autorità  di  Giovanni  Villani, 
che  per  altri  monumenti  eh’ essi  ne  avessero.  Ma  alcune 
delle  parole  di  questo  scrittore  da  noi  poc’anzi  recate  ri- 
chieggono più  diligente  esame.  Dice  Giovanni  Villani  che 
ei  fu  sommo  maestro  in  rettorica,  il  che  però  io  non  sa- 
prei accertare  se  debba  intendersi  di  scuola  da  lui  tenuta, 
o sol  di  libri  scritti.  Ch’ei  tenesse  scuola,  non  trovo  auto- 
re che  espressamente  1’  affermi  ; e io  credo  probabile  che 
«gli  istruisse  bensì  chi  ricorreva  a lui  per  consiglio  e per 
direzione,  ma  non  fosse  già  pubblico  professore  . Aggiugnb 
che  fu  dittatore  del  Comun  di  Firenze,  la  qual  voce  non 
dee  già  intendersi  di  autorità , o di  grado  alcuno  nella  re^ 
pubblica,  ma  in  quel  senso  medesimo  in  cui  l’abbiamo  ve- 
duta usarsi  parlando  di  Pier  delle  Vigne;  perciocché  dit- 
tatore, o piuttosto  dettatore  dicevasi  a questi  tempi  chi 
dettava,  o scriveva  le  lettere  a nome  altrui  ;ed  era  lo  stes- 
so perciò,  che  ora  diciam  segretario.  Le  Iodi  con  cui  Gio- 
vanni Villani  esalta  la  letteratura  di  Brunetto , sono  alquan- 
to oscurate  da  ciò  che  soggiugne  , cioè  che  fu  mondano  huo- 
mo . Colle  quali  parole  sembra  che  alluda  al  sozzo  delitto 
di  cui  Dante  Io  incolpa  , ponendolo  nell’  Inferno  tra  quel- 
li che  ne  furono  infetti  vivendo.  Alcuni  autori  citati  dal 
co.  Mazzucchelli  ( /.  c.  nota  4 ) hanno  creduto  che  Dante , 
essendo  gibellino  , cosi  scrìvesse  per  odio  contro  di  ser 
'Brunetto  ch’era  guelfo.  Io  desidero  che  cosi  fosse  di  fat*- 
'to  ; ma  come  io  veggo  che  Dante  fa  grandi  elogi  di  lui , e 
'non  se  gli  mostra  punto  invidioso,  o nemico,  cosi  io  temo 
•che  una  cotal  difesa  non  sìa  troppo  fondata  . Finalmente 
dice  Giovanni  Villani  che  Brunetto  fu  il  primo  che  ammae- 
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strasse  i Fiorentini  a parlare  e a scrivere  coltamente  ; cioè, 
come  io  intendo,  ch’egli  fu  il  primo  tra  loro,  che  scrives- 
se precetti  di  ben  parlare  ;e  come  egli  nel  suo  Tesoro  trat- 
tò ancora  del  reggimento  delle  repubbliche,  perciò  conchiu- 
de ch’  egli  ancora  fu  il  primo  che  istruisse  i suoi  Fiorenti- 
ni in  reggere  saggiamente  lo  Stato . 

XIX.  La  maggior  gloria  però  di  Brunetto  si  è l’aver  avu- 
to a suo  discepolo  Dante.  Questi  chiaramente  ce  ne  assi- 
cura ; perciocché  ove  descrive  1’aggirarsi  ch’ei  iacea  per  l’In- 
ferno tra  i rei  d’infame  delitto, dice  che  riconobbe  Brunetto; 

• Così  tdocibUto  da  cosai  famiglia , 
fu'  cmosciuto  da  m che  mi  prese 
Ter  lo  lembo  e gridò  s fsd  maravigfiai 
. Ed  io  quando  ’/  suo  braccio  a me  distese , 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  ^ 

- sicché  H viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mia  intelletto  : 

•'  £,  chinasi  la  mano  alla  sua  faccia, 

cisposi -.siete  voi  qui,  ser  Brunetto  f 
E quegli  : 0 figliuol  mio , non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  seco 

Ritorna  indietro , è lascia  andar  la  traccia  (c.  i v.  xi,ec.) . 
Dopo  alcuni  amichevoli  complimenti , Dante  introduca  a 
parlare  Brunetto,  e si  fa  da  lui  lodare  modestamente; 

» Ed  a me:  se  tu  segui  tua  stella , 

Non: puoi  fallire  a glorioso  porto, 

Se  bea  m' accorsi  nella  vita  bella  ; 

. E s'  i’  non  fossi  sì  per  tempo  morto , 

> leggendo  il  Cielo  a te  cosi  benigno, 

Dato  t'avrei  all’opera  conforto, 

I:  quali  versi  di  Dante  han  data  occasione  a taluno  di  seri- 
-vere  che  Brunetto,  allor  che  nacque  Dante,  n’avea  pceso 
d’ oroscopo , e che  aveagli  predetto  il  sapere  a cui  sarei> 
be  giunto;  ma,  come  saggiamente  osserva  il  co.  Mazzucr- 
■chelli  ( l.  c.nota  3 ) , anche  senza  esser  astrologo  poteva  Bru- 
■netto  conoscer  1*  ingegno  di  Dante , se  questi  gli  era  disce- 
polo ; e i versi  or  riferiti  interpretar  si  possono  facilmente 
da  senso  allegorico.  Quindi  Brunettp  predice  a Dante  l’esi- 
lio ch’egli  avrebbe  a soffrire,  predizione  agevole  a fare,  al- 
lor eh’  essa  già  era  avverata  .E  Dante, dopo  avergli  piegato 
il  dolor  che  provava  pefcbò  ei  fosse  già  morto,  so^iugne: 
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' thè' in  la  mente  m’ è fitta  ^ ed  or  m’accHora 
La  cara  buona  imagine  patema 
• Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
- • Mi'nsegnavate  come  /’  uom  s’  eterna  . » 

Possiam  noi  bramare  espressione  in  cui  Dante  più  chiara- 
mente ci  mostri  che  Brunetto  era  stato  già  suo  maestro  2 
Finalmente,  dopo  più  altre  cose,  Brunetto  prende  conge- 
do e dice  a Dante  : 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro , 

Nel  quale  io  vivo  ancora , e più  non  ebeggio. 

Del  Tesoro  di  ser  Brunetto  ragioneremo  tra  poco . Frat- 
tanto non  ci  dipartiamo  da  Dante,  il  quale  anche  ne’suoi  li- 
bri della  Volgare  Eloquenza  hafatta  menzione  del  suo  mae- 
stro, benché  non  troppo  onorevolmente,  rammentando! tra 
quegli  uomini  famosi  fiorentini  che  nello  scrivere,  in  vece  di 
usare  il  volgar  nobile  e cortigiano , usarono  anzi  il  lor  dia- 
letto natio  ( /.  r,  c.  1 3 ) . Ma  questa  accusa  finalmente  non 
cade  che  sullo  stil  di  Brunetto,  e possiam  credere  che  in 
questo  ancora  Dante  si  lasciasse  condurre  più  da  un  cotal 
suo  odio  contro  il  parlare  de’  Fiorentini  da  lui  provati  sco- 
aoscenii  ed  ingrati , che  da  un  retto  ed  imparziale  giudi- 
zio. Alcuni  aggiungono  che  anche  Guido  Cavalcanti  fu  di- 
scepolo di  Brunetto,  ma  io  non  veggo  qual  pruova,  o qual 
autorità  se  ne  adduca . > 

XX.  Rimane  a dire  dell’ opere  di  questo  illustre  scritto-  xx. 
re . Giovanni  Villani- le  annovera  in  questo  modo:  Et  /« 

Sdii  eh'  espose  la  Retborica  di  Tullio,  dr  fece  il  buono  (ir  utile  dei)’  ''pe- 
ro detto  Tesoro,  e ’/  Tesaretto  & la  Chiave  del  Tesoro ,tr più 
altri  libri  in  Filosofia^  quello  de’vitii  & delle  virtù.  Fra  que-  „r». 
ste  opere  , quella  che  rendè  più  illustre  Brunetto  , fu  il  suo 
Tesoro.  Essa  è in  somma- un  compendio  di  Plinio,  di  So- 
lino e di  altri  libri  di  tal  natura,  divisa  in  tre  parti , c cia- 
scuna parte  in  più  libri , oppure,  come  in  altre  edizioni  , 
divisa  in  tre  libri  , e ciascun  libro  in  più  parti.  Io  sieguo  la 
prima  divisione  secondo  l’edizione  di  Venezia  del  133  3,  che 
ho  sott’ occhio.  Cinque  libri  comprende  la  prima  parte  3 
cioè  la  Stona  del  Vecchio  Testamento  nel  Ijnel  II  la  Sto- 
ria del  Nuovo  fìno  a’ suoi  tempi,  colla  descrizione  degli 
elementi  e del  cielo  3 il  III  abbraccia  la  geografìa  ; nel  IV  a 
ael  V tratta  de'  pesci , de’  serpenti , degli  uccelli  e degli  aiii- 
’ mali . Due  libri  compongono  la  seconda  parte , cioè  un 
compendio  dell’Etica  di  Aristotile,  che  forma  il  VI,  e un 
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trattato  delW'virtù  e de’viz},  eh'  è l'argomento  del  VII.’ 
Nella  ter^a  parte , eh’  d pur  divisa  in  due  libri , tratta  pri- 
mieramente dell’ arte  di  ben  parlare,  pbscia  della  maniera 
di  ben  governar  la  repubblica  . Il  Quadrio  afferma  ch’ei  ne 
prese  r idea  dal  Tesoro  di  Pietro  di  Corbiac  poeta  proven- 
7.a]e  (Stor.ddU  Pots:t.r,p.  iiS)  (a) . Io  non  credo  che  il 
Quadrio  avesse  mai  letto  questo  più  antico  Tesoro,  e non 
vedo  perciò  com’ egli  potesse  accusar  Brunetto  di  essersi 
giovato  di  esso  nel  compilare  i)  suo.  Egli  lo  scrisse  non  già 
in  italiano  , coinè  crederono  alcuni,  nè  in  lingua  provenza- 
le, come  altri  affermano,  ma  nella  francese  , qual  allora  si 
usava,  e che  da  alcuni  diceasi  ancora  romanza  .Quindi  nel 
còdice  che  se  ne  conserva  nella  biblioteca  del  re  di  Francia, 


e di  cui  parla  in  una  sua  memoria  m.  Falconet  ( Hist.  de 
P\Acad.  des  Jnscr.t.y,  p.z97 ),  così  esso  comincia:  Cy  com-^ 
mence  le  livre  dou  Tresor , le  quel  trasUta  maèstre  Brmet  Latin 
de  Florence  Latin  en  Romane , ec.  ; e in  que'  che  trovansi  nel- 
la' regia  biblioteca  di  Torino  : Irz/re  du  Tresor  le  quel  translata 
de  latin  en  Francois  Maistre  Brunet  Latin  de  Florence  ( Cat.Codd. 
MS.Bibl.  reg.taur.t.z,  p./f.jS,-Cod.  58  ).II  dirsi  qui  questa 
opera  traslatata  in  francese,  ha  mosso  qualche  sospetto  nel 
march.  Maffei  che  Brunetto  potesse  averla  prima  scritta  ia 
lingua  italiana  (Osserv.letter.t.i,  p.  iioj.  Ma  al più  potreb- 
besi  dubitare  ch’ei  l’avesse  scritta  in  latino;  perciocché 
ne’  'codici  sopraccennati  si  legge  tratlata  de  latin  en  Fran- 
cois (b).E  certo  però  che  Brunetto  scrisse  veramente  il 
suo  Tesoro  in  lingua  francese,  e solo  egli  usò  l’ espressio- 
ne di  tradur  dal  latino,  perchè  latini  erangli  autori  de’qua- 
li  egli  si  valse  nel  compilarlo.  Lo  stesso  Brunetto  rende  ra- 
gione nell’esordio  di  questa  sua  opera  , per  qual  ragione 
ei  r abbia  scritta  in  francese . Et  se  alcuno  domandasse , cosi 
egli 


f«;Ilsìg.  ab.  Andres  ricetti  TopU 
bìokc  del ^uidrt«  e di  altrt , che  Bru- 
netto Lanm  prendrssc  1*  idea  del  suo 
Tesoro  dà 'Pietro  dt  Corbiac,  e reca 
anche  qualche  confettura  a provare 
che  il  ptiexa  provenzale  fu  di  qualche 
anno  posteriore  al  toscano.  Egli  ere- 
de più  venwrntle  che  a Brnnerto  srr- 
Viift  in.  muétUht  Mede  ài  %midek  il  ce- 
lebre Ariunto  X,  re  di  Casnslia  e im* 
perad  re  ,.ch*è  ralvoira  da  Ini  citato, 
c che  scrisse  pure  un*  opera  col  me- 
desimo titolo  (X>r//*Orig.  rPrf|r.d*e^n» 
ituereu,  S..T,  /.  i ec.  ) . Ma  appunta 


poco  oltre  fuorché  il  titolo  potè  Bru- 
netto imitarne,  o copiarne,  percioc- 
ché , come  lo  stesso  ab.  Andres  osser- 
va , materie  del  tutto  diverse  sono  per 
U maggior  parte  quelle  di  cui  tratta 
Brunetto , c assai  più  ampio  argo- 
mento é quello  del  suo  Tesoro  , che 
non  di  quello  del  re  Alfonso. 

ih)  Merita  di  esser  letta  la  descrt- 
aione  che  ci  ha  data  m.  Senebicr  di  un 
bel  codice  mi.  del  Tesoro  di  ser  Bna- 
netto , il  qual  ti  conserve  nella  biblio- 
teca pubblica  di  Ginevra  (CatMs  MXX« 
ài  U Bibi,  ài  )p8,  CC.  ) • / 
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fecondo  la  versione  italiana,  perché  questo  libro  è scritto 
m lingua  Francesca,  poiché  noi  siamo  d’Italia  ^ io  gli  ri  sponderò, 
che  CIÒ  è per  due  cose  : /’  una , perché  noi  siamo  in  Francia  ; 
l’ altra  perciò  che  la  parlatura  Francesca  é più  dilettevole  ep'piik 
comune  che  tutti  li  altri  linguaggi . L’  originai  iAincese  dell'  o- 
pera  di  Brunetto  non  è mai  uscito  alla  luce . Solo  ne  ab- 
eiamo la  traduiione  italiana  fatta  verso  il  medesinjo  tem- 
po da  Buono  Giamboni  giudice,  il  qual  pure  recò  in  ita- 
liano l’Arte  militar  di  Vegezio,  e la  Storia  di  Paolo  Oro- 
sio.  Intorno  alle  quali  versioni  veggansi  le  osservazioni  eru- 
dite dell’ ab.  Mehus  ( Vita  ^mbros^camaìd.p.  i^6,ec.) , che 
ne  ha  esaminati  più  codici  nelle  biblioteche  di  Firenze;  ove 
^ egli  avverte , come  noi  pure  abbiamo  altrove  osservato  , 
che  quella  parte  sola  di  quest’opera  di  Brunetto,  che  con- 
tiene il  compendio  dell’Etica  d’ Aristotele,  fu  tradotta  in 
lingua  italiana  dal  celebre  medico  fiorentino  Taddeo,  il  qua- 
le a questi  tempi  vivea . Lo  stesso  Mehus  accenna  alcune 
versioni  di  qualche  tratto  di  Sallustio  fatte  pur  da  Brnaet- 
to  ; ma  esse  non  son  che  passi  del  suo  Tesoro , ov’  ei  le  ha 
inserite  ( 1,8,  e.  ji,  ec.) . Ma  passiamo  alle  altre  opere  di 
Brunetto  . 

XXL  La  Rettorica  di  Tullio,  che  dal  Villani  si  nomina  , 
è una  traduzione  in  lingua  italiana  di  parte  del  primo  libro 
dell’Invenzione  co’ conienti  di  Brunetto  . Ne  abbiam  tratto  Brunetto 
poc’  anzi  un  passo  dal  prologo  , in  cui  egli  ragiona  della  vjì*,, 
sua  andata  in  Francia  ; ed  ivi  dopo  le  riferite  parole  cosi  ni . 
continua . li  ( in  Francia  ) trovò  uno  suo  amico  della  sua  cit- 
tadt , & della  sua  parte , & molto  ricco  di  bavere , ben  costu- 
mato , &•  pieno  di  grande  senno , che  li  fece  molto  honore , & 
molta  utilitade,  e perciò  l’  appellava  suo  porto,  si  come  in  molte 
parti  di  questo  libro  pare  apertamente , &■  era  molto  buono  parla- 
tore naturalmente , ò"  molto  desiderava  di  sapere  ciò , che  li  savi 
bavevano  detto  intorno  la  Rettorica . Et  per  lo  tuo  amore  questo  , 

Brunetto  Latino , il  quale  era  buono  intenditore  di  lettera  ,&  era 
inolto  intento  allo  studio  della  Rettorica , ti  messe  a fare  questa 
opera , nella  quale  mette  innanr^i  il  testo  di  Tullio  per  maggiore 
& poi  mette  & giugne  di  sua  scienza  & dell’  ìdtrui 
quel  che  fa  mestieri.  Così  in  questo  prologo,  secondo  la  pri- 
ma edizion -fattane  in  Roma  l’an.  1^46.  A questa  tradu-^ 
zione  si  può  aggiugnere  quella  delle  Orazioni  a favor  di  Li- 
gario,  di  Deiotaro  e di  Marcello,  pubblicate  in  Lione  l’an. 

.1  f d’7,  e atuibuit»  a Brunetto  Latiiù  ; delle  quali  é de’  co- 
dici 
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dici  eh?  artCor  di  esse  conseiransi , e con  qual  {bndameti^ 
se  ne  faccia  autore  Brunétto , si  vegga  il  citato  Mehus  (/.r. 
p.  159  ) ; e veggasi  inoltre  la  da  noi  citata  dissertazione  del 
p.  Paitoni  inserita  dall’Argelati  nella  sna  Biblioteca  de’ VoU 
garizzatori  { L p.  %7S,ec.),  ove  più  cose  intorno  a tai  tra-« 
duzioni  e ad  altre  opere  di  Brunetto  diligentemente  si  os« 
servano . L’  Argelati  avea  già  asserito  ( r.  i,  p.  170  ) che  Brut 
netto  avea  ancora  tradotta  la  Conaolazion  di  Boezio  ; ma 
questo  errore  si  è poscia  emendato,  avvertendo  ('f.Jjp.+zp) 
che  solo  diconsi  in  qualche  codice  tradotti  da  Brunetto  t 
Miotti  de'  Filosofi  antichi  aggiunti  alla  stessa  Consolalione . Io 
lascio  in  disparte  più  altre  minute  considerazioni  che  in 
Tari  passi  della  suddetta  Biblioteca  si  fanno  intorno  alla 
traduzioni  di  Brunetto,  parendomi  di  averne  trascelto  ciò 
eh’ è più  importante  a saperne^  Il  Tesoretto , che  si  ram- 
menta da  Giovanni  Villani , non  è già , come  iun  pensato  il 
co.  Mazzucchelli  ( /.  c,  nota  d } e il  Quadrio  ( Star,  della  Poesé 
t.  6,  p.  240  ) , un  ristretto  del  Tesoro  ; ma  contiene  solo  al- 
cuni precetti  morali  esposti  in  versi  settenari  rimati  insi&> 
me  a dne  a due.  Bisso  ancora  c stato  dato  alle  stampe,  e 
il  detto  co.  Mazzucchelli  ne  cita  l’ edizion  di  RomadeH'an. 

Che  opera  sia  quella  che  il  Villani  chiama  Chiave  del 
’ Trrorn , non  possiamo  indovinarlo,  perciocché  non  ce  n’è 
rimasta,  ch’io  sappia,  alcuna  copia.  Non  sappiam  pari^ 

' mente  ebe  fosse  il  libro  de'  Fizi  e delle  Virtà , che  il  Villanr 
‘ , attribuisce  a Brunetto  ,se  pur  esso  non  era  una  parte  del 
suo  Tesoro , che  ne  fosse  stata  stralciata . Il  p.  Negri  ( Serit. 
^rent.p.  1 1 j ),  e dopo  lui  il  Fabricio  ( BiU.med.  &-inf.  La~- 
tin.t.  i,p.zi6),  parlan  di  quest’opera  di  Brunetto,  come 
di  scritta  in  lingua  latina;  ma  io  penso  eh’ essi  non  ne  ve-- 
dessero  copia  in  qualunque  siasi  lingua. 

XXII.  XXII.  Oltre  queste  opere  di  Brunetto  Latini , di  cui 
pcr'e'a  lui  Giovanni  Villani  ci  ha  lasciata  memoria , ne  abbiamo  anco- 
attribui-  ra  aicpne  altre,, E primieramente  hawi  in  alcune  bibliote- 
**•  «he  scritto  a penna  il  Pataffio,  eh’  c un  assai  lungo  compo- 
nimento in  terza  rima,  tutto  tessuto  di  motti  e riboboli, 
gorentini  quali  allora  s’usavano , e che  ora  più  non  s’ in- 
tendono. Eccone  i primi  tre  versi  che  il  co.  MazzucebeiU 
ne  dà  per  saggio  : . 

S.tpMsimo  Dea  introcque , e a fiissooe 
Ne  bai , tu  hai  piloni  con  mattana , 

— *Al  f an  la  tiffUy  egli  i ma^amarone^ 

Buon 
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Buon  per  noi , che  a niuno  è venuto  in  pensiero  di  puÙblé- 
caxlo,  e,  ciò  che  peggio  sarebbe,  di  darcelo  illustrato  eoo 
ampi  cementi.  Alcuni  però,  rammentati  dal  Quadrio  (.Star, 
della  Pots.  3, p.  59 1 ^ e dal  co.  Mazzucchelli , l’ han  cornea- 
tato  di  fatti  ; ma  le  lor  .fatiche  si  giacciono  ancor  sepolto 
nelle  bibboteche;  ed  io  certamente  non  nù  stancherò  in  pre- 
gare ch’esse  escano  alla  luce.  Vuoisi  ancora  ch’egli  s’  eser- 
citasse nella  provenzal  poesia  (V.  Maieyycch.Lc.)  , e se  ne 
allegano  anche  altre  rime  italiane,  fra  le  quali  un  sonetto  ò 
stato  pubblicato  dal  Crescimbeni  ( Comment.t.  3,  p.  63  ) . Di 
certe  altre  opere  poi , che  dal  p.  Negri  ( f.  r J e da  alenai 
altri  scrittori  si  attribuiscono  a Brunetto  , come  la  Povertà  " 
de’  stolti,  m trattato  deUa  Pmitmz^t,  la  Gioriade’ Pedanti igao- 
vanti,  e simili,  converrebbe  che  ci  si  additassero  o i codici 
che  se  ne  han  manoscritti,  o le  edizioni  fattene,  per  assicu- 
srarci  eh’  esse  ed  esistano  veramente , e sieno  di  questo  au- 
tore , sul  quale  io  jni  sono  steso  finora  forse  alquanto  piò 
onisutamente  che  all’  idea  di  questa  mia  Storia  non  si  . con- 
venga; perchè  essendo  egli  stato  un  de’ primi  scrittori  dell’ 
iute  di  l»en  parlare , ho  creduto  eh’  egli  esigesse  a diritto 
qualche  più 'esatta  ricerca  . 

V XXIIL  Tutti  questi  precettori  e maestri  d’eloquenza  e xxrir. 
di  stile,  che  insegnando  e scrivendo  additaron  le  leggi  di  . 
scrivere  e di,^parlar  coltamente , sembra  che  avrebbon  do- 
viuo  formate  valorosi  allievi , sicché  in  ogni  parte  d’  Italia  j*’?''****- 
sorgessero  nuovi  Tullii  e nuovi  Cesari.  E nondimeno  noi  niproÀ:V! 
siamo  ancora  ben  lungi  dal  poter  mostrare  eleganti  scritto-  ><>" . 
xi , o oratori  eloquenti . Nè  è a stupirne . 1 saggi , che  noi 
abbiam  dati , dello  stile  di  Gaufrido , di  Buoncompagno , e 
di  altri  simili  professori^  han  potato  convincerci  eh’ essi  non 
eran  modelli  su  cui  formandosi  i lor  discepoli  giugner  po- 
tessero a scrivere  con  el^anza . Ciò  non  ostante  ottenevasi 
pur  qualche  frutto . Si  cominciavano  a conoscere  i buoni 
autori , eh’  erano  stati  per  lungo  tempo  quasi  del  tutto  di- 
menticati . Se  di  sì  sublimi  esemplari  non  faceansi  ancora 
felici  copie,  se  ne  ritraevano  almeno  alcuni  lineamenti.  Le 
riflessioni  che  sopra  essi  si  venivan  facendo , non  eran  trop- 
po profonde,  ma  pur  qualche  cosa  si  rifletteva.  In  somma 
il  cammino  verso  l’elegante  letteratura  era  lento  e stenta- 
to, ma  pur  fàceasi  qualche  progresso.  Si  moltiplicavan  le 
copie  de’ buoni  libri.,  col  loro  numero  cresceva  ancora  il 
numero  de’  lor  lettori;  e fra  molti  lettori  akoni  comincia^ 

vano 
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Tano  ad  esserne  imitatori , e così  a poco  a poco  andavansl 
dissipando  le  folte  tenebre  che  per  tanti  secoli  avean  in- 
• gombrata  l’Europa  tutta . In  fatti  o noi  osserviam  gii  scrittori 
latini,  o gl’ Italiani,  noi  li  veggiamo  successivamente  divenir 
meno  incolti  ; e come  color  che  vissero  al  fine  del  sec.  XIll 
scrissero  assai  men  rozzamente  di  quelli  che  n’eran  vissu- 
ti al  principio,  cosi  vedremo  nel  secolo  susseguente  l' una  e 
r altra  lingua  acquistare  grazie  e bellezze  sempre  maggio- 
ri, cioè  la  latina  rendersi  più  somigliante  a quella  usata  da- 
gli scrittori  del  buon  secolo;  l’ italiana  formarsi  sempre  più 
armonica  c più  leggiadra;  e al  medesimo  tempo  vedremo 
stendersi  sempre  più  ampiamente  le  cognizioni , farsi  nuo- 
ve scoperte  e avanzarsi  in  somma  felicemente  a gran  passi 
per  quella  carriera  medesima  sul  cui  principio  si  erano 
incontrate  difficoltà  e ostacoli  quasi  insuperabili  .Noi  frat- 
tanto dopo  aver  veduto  fin  qui  chi  fossero  i precettori , e 
quali  i precetti  dell’arte  di  ben  parlare,  dobbiamo  ora  ri- 
cercar brevemente  qual  fosse  di  questi  tempi  lo  stato  della 
eloquenza.  y 

XXIV.  XXIV.  Se  a giudicare  dell’  arte  rettorica  di  un  dicitore  , 
Carattc-  ci  bastasse  r esaminare  gli  effetti  che  col  suo  dire  ei  prò» 
dnce,  noi  dovremmo  qui  confessare  che  niun  secolo  forse 
ri  ai  que.  fu  ugualmente  a questo  fecondo  di  eloquentissimi  oratori  - 
j*o  Kco-  pjTgUg  storie  degli  autori  contemporanei  che  scriveano  ciò 
che  aveano  sotto  i lor  occhi,  veggiamo  innumerabili  schie- 
. re  di  popolo  affollarsi  alle  prediche  di  s.  Antonio  da  Pado- 
va, di  s.  Domenico,  e de’ suoi  primi  compagni.  £,  ciò  ch’è 
più , veggiamo  maravigliosi  effetti  de’  loro  ragionamenti  , 
Estinte  le  fiamme  delle  popolari  discordie,  riuniti  in  pace 
j più  ostinati  nemici,  condotti  a penitenza  gli  uomini  più 
malvagi . Abbiam  veduti  più  professori  dell’università  di 
Bologna  all’udire  i sermoni  di  f.  Keginaldo  e di  altri  Do- 
menicani abbandonare  le  loro  cattedre  e le  lor  case,  e rin- 
chiudersi in  povero  chiostro . Abbiam  veduto  f.  Giovanni  da 
Vicenza  favellare  a una  moltitudin  prodigiosa  di  popolo  ac- 
corso dalle  città  di  Lombardia  c condurla  alla  pace . Altri 
religiosi  dell’ Ordine  de’  Predicatori  e de’ Minori  abbiam 
pure  veduti  correre  le  città  d’Italia , e coll’ efficacia  de’  lo- 
ro ragionamenti  acchetar  le  discordie , riformar  gli  Statuti , 
togliergli  abusi.  Qual  era  dunque  questa  sì  robusta  elo- 
quenza che  produceva  si  strani  effètti  ^ Qui  c dove  cresce 
da  maraviglia.  Noi  abbiamo  ancora  ì Discorsi  e le  Prediche 

di 
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di  s.  Antonio  da  Padova , il  quale  non  cedette  ad  alcuno  o 
nell’  avere  schiere  foltissime  di  uditori , e nel  raccogliere 
da’ suoi  ragionamenti  frutto  non  più  veduto  . Or  io  credo 
che  se  alcuno  al  presente  sì  ùcesse  a dire  dal  pergamo  co- 
iai sermoni,  eì  sarebbe  ben  lungi  e dal  mirarsi  affollato  da 
immensa  turba  di  attoniti  uditori , e dal  vederne  quegli  ef- 
fetti maravigliosi  eh’ erano  allor  si  frequenti . Essi  non  sono 
comunemente  tessuti  che  di  vari  passi  della  sacra  Scrittura 
e de’ Padri,  di  riflessioni  semplici  e famigliari,  senza  orna- 
mento alcuno  di  stile  , senza  forza-e  profondità  dì  discor-> 
so,  senza  varietà  di  figure,  senza  in  somma  alcun  di  quei 
pregi  che  or  formano,  o,  a dir  meglio,  che  hanno  sempre 
formato  il  carattere  di  un  eloquente  oratore  . Come  dun- 
que da  s)  lieve  cagione  sì  grandi  effetti  i A ben  intenderlo, 
convien  ricorrere,  per  quanto  a me  pare,  a tutt’ altri  prin- 
cipi che  a quelli  dell’artificiosa  eloquenza.  Que’ sacri  ora- 
tori erano  comunemente  uomini  di  santa  vita  e d’  illibati 
costumi;  e il  frutto  de’ loro  ragionamenti  dovessi  più  alle 
preghiere  che  poigeano  a Dio , che  alle  parole  che  volgeabo 
agli  uomini  ; e molto  più  che  congiungendo  essi  talvolta 
( se  pure  alcuni  tra’  pensatori  moderni  ci  permetton  di  cre- 
dere cièche  innumerabili  testimoni  ci  affermano  concorde-  > 
mente  di  aver  veduto  ) alle  lor  parole  le  opere  loro  mara- 
vigliosé  , e i sopraunatuiali  prodìgi  che  Dio  per  essi  opera- 
ta, questi  rendedno  i pòpoli  sempre  più  docili  e più  pie- 
ghevoli a’ loro  ragionamenti . Quindi  della  loro  eloquenza 
vuoisi  giudicare  in  somigliante  maniera  a quella  con  coi 
parliam  degli  Apostoli  e de’  primi  banditori  dell’  evangelica 
Legge  ,’e  si  dee  considerare  eh’ essa  era  di  tntt’  altro  gene- 
re da  quella  che  insegnasi  co’ precetti , e che  si  apprende 
su’ libri.  Che  se  videsi  ancor  taluno  emulare  negli  ammi- 
rabili effetti  della  sua  predicazione  i più  santi  personaggi 
di  questo  secolo , senza  emularne,  o anzi  col  solo  fingerne 
la  santità , di  ciò  non  dobbiam  fare  maraviglia  inag^ore  , 
che  di  altre  somiglianti  imposture . Anche  il  vizio  prende 
talvolta  le  sembianze  della  virtù , e ottien  quegli  onori  che 
solo  ad  essa  si  debbono  . L’ inganno  però  svanisce  presto  , 
e i nial  conseguiti  onori  ritornano  a confusione  di  chi  gU 
avea  usurpati . Ma  noi  siamo  entrati  a parlare  dì  un  argo- 
mento che  non  è nostro , e non  ddibiam  confondere  l’ elo- 
quenza  degli  uomini  colla  onnipotenza  dei  Cielo . Alcuni 

; XXV.-Di  alcuni  che  vissero  a questa  età,  noi  leggiamo 

* 'che  X*. 
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che  furono  parlatori  eloquenti  e leggiadri . Il  Corio  parlan- 
do della  dignità  di  vicario  imperiale  in  tutta  la  Lombardia, 
che  fu  conferita  a Matteo  Visconti  da  Arnolfo  ossia  Adolfo 
re  de’Komani  I'  an.  11941  quella  occasione  Gui- 

do Stampa  huomo  litteratissimo  espose  molte  ornate  & accomo- 
date parole  ( Stor.  di Mil.p.  1 54  ni.  vtn.  1444).  Così  pure  Gio-* 
Hanni  Villani  parlando  della  venuta  a Firenze  del  card.  La- 
tino Orsini  mandato  da  Gregorio  X ad  acchetarvi  le  civili' 
discordie,  racconta  che  dal  detto  cardinale/u  nobilmente  ter- 
manato  f dr  con  grandi  &•  molto  belle  autor itadi,  come  alla  ma^ 
tersa  convtnia  , ticcome  quegli  eh’  tra  savio  bello  Predicato- 
re (1,7,  e.  ^i;).  Ma  di  questi  ed  altri  somiglianti  elogi  che 
veggiam  farsi  dagli  scrittori  all’eloquenza  di  alcuno,  deest 
a mio  parere  far  quel  conto  medesimo  che  abbiam  veduto 
doversi  far  degli  elogi  con  cui  furono  a questi  tempi  ono- 
rati altri  scrittori,  i quali  erano  allor  rimirati  come  uomi- 
ni di  maravigliosa  eleganza  nello  scrivere  e nel  parlare  , ed 
or  nondimeno  ci  sembrano  la  stessa  rozzezza.  Tali  è pro- 
babil  che  fossero  i bei  parlatori  mentovati  poc’  anzi , de’qua- 
li  però  non  essendoci  rimasto  alcun  saggio  d’eloquenza, 
non  possiam  giudicarne  se  non  per  semplice  congettura  . 

XXVI.  Di  eloquenza  sacra  italiana  non  troviamo  ancora 
in  questo  secolo  vestigio  alcuno . Le  più  antiche  prediche 
in  nostra  lingua  che  ci  sian  giunte , son  quelle  di  f.  Gior- 
dano da  Rivalta  , il  quale,  finché  vivesse  in  gran  parte  nel 
sec.  XIII,  non  sappiamo  però,  che  dicesse  alcuna  sua  pre- 
dica prima  del  cominciamento  del  secol  seguente,  come  si 
raccoglie  da  quelle  di  cuiù  rimasta  memoria  del  giorno  pre> 
ciso  in  cui  furono  dette.  Di  esse  perciò  ci  riserbiamo  a 
parlare  nel  quinto  tomo  di  questa  Storia . Qui  sarebbe  a 
esaminar  l’opinione  del  Fontanini  ,'il  quale  ha  francamente 
affermato  e ha  recati  più  argomenti  a provare  che  non  solo 
nel  sec,  XIII,  ma  anche  ne’ due  seguenti  predicavasi  latina- 
mente, e se  pur  talvolta  si  usava  la  lingua  volgare,  ciò  non 
era  lecito  nelle  chiese,  ma  sol  nelle  piazze  ad  esse  contiguo 
(Dell’Eloq.  ital.l.^,  c.t,i).  Ma  essa  è stata  già  confutata  prL 
ma  dal  sig.  Domenico  Maria  Manni  (praef.alle  Freddi f.Giord.)^ 
poscia  dall’ eruditiss.  Apostolo  Zeno  ( Note  alta  Bibl.  del  Fan- 
tan.  t.  2,  p.  424,  ec.  ),  i quali  e hanno  mostrato  la  debolezza 
delle  ragioni  dal  Fontanini  addotte,  e han  recato  più  esem* 
pi  di  prediche  dette  in  lingua  italiana  in  chiesa,  valendosi 
singolarmente  di  quelle  di  £ Giordano.  £’  certo  però  , che 
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io  ^esto  secolo,  di  coi  ora  scriviamo,  predicavast  per  lo> 
più  in  latino , benché  poscia  si  usasse  talvolta  di  esporre  al 
popolo  in  lingua  volgare  ciò  che  il  predicatore  avea  detto 
latinamente.  Ne  abbiamo  un  bel  monumento  in  una  carta 
dell’an.  1189,  pubblicata  dal  siluratori  c.34^, 

in  cui  si  contiene  la  consecrazion-  della  chiesa  di  S.  JVlaria 
delle  Carceri , e ove  si  dice  che  avendo  Goffredo  patriarca 
di  Aquileia  predicato  in  quella  occasione  Utteraliter  sapien- 
ter , cioè  in  lingua  latina , Gherardo  vescovo  di  Padova  prese 
poscia  a spiegare  al  popolo  matemditer , cioè  in  lingua  vol- 
gare , la  stessa  predica , Così  ritenevasi  comunemente  il  lin- 
guaggio latino  nel  predicare,  perchè  credeasi  che  ciò  con- 
venisse alla  dignità  della  religione;  e insieme  si  provvede- 
va a’  vantaggi  del  rozzo  popolo,  il  quale  senza  ciò  difficil- 
mente avrebbe  tratto  alcun  frutto  dalle  prediche  dette  in 
lingua  eh* esso  non  avea  appresa.  Non  è però  da  ommette- 
re  che  la  lingua  volgare  non  erast  ancora  separata  per  cosi 
dire  e allontanata  talmente  dalla  latina,  che  uno  il  quale 
non  avesse  fatto  di  questa  studio  alcuno,  pur  non  potesse 
mtenderla  in  qualche  modo.  Noi  veggiamo  quanto  riten- 
gono ancor  del  latino  le  opere  che  abbiamo  in  lingua  ita- 
liana di  questo  secolo  ; e quindi  per  questa  somiglianza  tra 
le  due  lingue  il  popolo  allora  dovea  assai  meno  difficilmente 
intendere  il  latino  che  non  al  presente,  or  che  la  nostra 
lingua,  formando  sue  leggi  proprie  e sue  proprie  espressio-< 
ni,  si  è tanto  più  discostata  dall’antica  sua  madre.  E io  non 
saprei  se  maggior  differenza  vi  avesse  fra  la  lingua  volgare 
di  que’tempi  e la  latina , di  quella  che  v’abbia  ora  tra  i dia^ 
- letti  plebei  della  maggior  parte  delle  città  d'  Italia  ,e  la  ele.< 
gante  lingua  italiana,  qual  si  usa  da’ moderni  colti  predica- 
tori . E come  ciò  non  ostante  il  rozzo  popolo  ancora  ac- 
corre alle  prediche  che  or  si  fanno,  e le  intende  , o almen 
^i  lusinga  d’ intenderle,  cosi  io  credo  che  pure  avvenisse 
nell’  ascoltar  le  prediche  che  si  faceano  in  lingua  latina . Fi- 
nalmente è probabile  assai  che  i predicatori  di  que’tempi, 
benché  parlassero  latinamente , cercassèr  però  di  usare , 
quanto  più  poteano,  i popolari  idiotismi,  e di  adattarsi  al- 
la rozzezza  de’  loro  uditori . Anzi , come  il  eh.  Zeno  ridet- 
te, veggiamo  che  alcuni  ne’  loro  sermoni. usa van  talvolta  di 
frammischiare  de’ tratti  in  lingua  volgare,  perchè  con  essi  il 
popolo  più  facilmente  intendesse  ciò  che  forse  non  avea 
ben  inteso  dapprima  nella  lii^ua  latina . Neakbiam  qualche 
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esempio  in  alcuno  de’ sermoni  detti  ne’ secoli  susseguenti  f 
e se  ne  leggiamo  altri  scritti  totalmente  in  latino,  ed  esso 
ancora  non  affatto  rozzo  ed  incolto,  possiam  credere  a ra- 
gione che,  prima  di  pubblicarli,  i loro  autori,  o i loro  edi- 
tori li  ripulissero  alquanto,  e ne  emendasser,  come  sape- 
vano , la  lingua  e lo  stile . 

G A P O VI.  ! 

\ 

>Arti  libtrdi. 

confro»  «isscrizione  che  al  principio  di  questo  volume  da 

to  aeiio  noi  si  è fatta,  dell’infelice  stato  in  cui  trovossi  1’  Italia  nel 
iato  Jei- Xill  secolo,  e delle  sciagure  d’ogni  maniera  onde  fu  op- 
con  quel-  pressa,  sembrava  predirci  tempi  non  meno  calamitosi  alle 
lo  delle  lettere  e a’ioro  coltivatori.  E nondimeno,  parte  per  quell* 
Kc!  xni.  entusiasmo  che  la  libertà  e l’ indipendenza  accese  in  molte 
città,  parte  pel  favore  e per  la  munificenza  d’ alcuni  prin- 
cipi e de’  più  ragguardevoli  cittadini , si  videi  le  scienze  le- 
vare più  ardito  il  capo,  e tergere  almeno  in  parte  1’  antico 
squallore,  come  da  tutte  le  cose  dette  fin  qui  c manifesto 
abbastanza . Lo  stesso  vuol  dirsi  delle  arti . Le  guerre  civili 
e le  domestiche  turbolenze , dalle  quali  fu  travagliata  l’ Ita- 
lia , pareva  che  dovesser  condurle  alla  estrema  rovina . E 
nondimeno  appunto  fra  gl’incendi  e fra  le  devastazioni  esse 
rìsorser  più  liete  ; e mentre  le  infuriate  fazioni  non  perdo- 
navano né  a lavori  nè  ad  edifici  di  sorta  alcuna, ne’  lavori  e 
negli  edifìci  si  vide  una  magnificenza , e,  ciò  eh’ è più  a pre- 
giarsi , un  coroinciamento  d’ eleganza  e di  gusto  già  da  mol- 
ti secoli  sconosciuto.  Le  stesse  massime  e gli  stessi  princi- 
pi che  fecer  rivolgere  gl’  Italiani  alle  lettere  e alle  saenze  , 
gl’  invogliarono  ancora  di  rendersi  segnalati  nelle  .arti . Le 
città  che  reggeansi  a foggia  di  repubbliche , gareggiavano  le 
uae  coir  altre  in  potere  e >in  ricchezze.  Se  da  ciò  nacquero 
dissensioni  e guerre  funeste , ne  nacque  ancora  una  lodevo- 
le emulazione  nello  stendere  il  loro  commercio , nell’  in- 
nalzare vaste  e magnifiche  fabbriche,  nel  rendersi  oggetto 
di  maraviglia  a’  vicini  non  men  che  a’  lontani . I principi  che 
in  qualche  parte  d’Italia  ebbero  signoria,  molti  de’ quali 
furono  di  animo  nobile  e generoso , concorser  non  poco  col- 
la ior  magnificenza  ad  abbellire  e ad  ornare  le  loro  città  . 
Quello  spirito  di  gelosia  e d’invidia,  che  moveva  un  popo- 
lo 
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lo  a’ danni  d’un  altro,  e che  fu  cagione  di  rovine  e d’  in-I 
cend;  così  frequenti , mov&va  ancora  i vinti  a riparare  i sof- 
ferti danni  ; e una  città  che  fosse  stata  incendìau,  noncier 
deasi  vendicata  abbastanza , hnchc  non  sorgea  dalle  sue  roy 
vine  più  bella  e più  maestosa  di  prima . Così  dalla  stessa 
origine  moveano  i danni  insieme  e i vantaggi,  o a dir  me- 
glio, cosi  l'ingegno  e il  valore  degl’italiani  sapea  raccoglie- 
re frutto  dalle  loro  stesse  sventure.  Svolgiamo  alquanto 
più  a lungo  ciò  che  ora  abbiamo  accennato,  e cominciamo 
da  quella  in  cui  singolarmente  si  diè  a vedere  la  pubblica 
magnificenza  , cioè  dall*  architettura  . 

II.  Di  tante  città  delle  quali  abbiamo  le  antiche  Croni-  "• 
che  nella  gran  raccolta  del  Muratori,  appena  ve  n’  ha  alcu- 
na  di  cui  non  leggasi  che  in  questo  secolo  fece  innalzare  il.®*'' 
palagio  del  Comune,  o,  come  diceasì , il  palagio  della  Ra-  r^fa'tcTn 
gione.  Tutte  avcano  il  proprio  lor  podestà,  e questa  cari-  itali»  » 
ca  era  allor  conferita  ad  uomini  non  sol  per  senno,  ma  an-  5““'* 
cor  per  nascita  e per  sapere  ragguardevoli . Conveniva  dun- 
q’ue  eh’  essi  avessero  ove  abitare  ; e conveniva  che  l’ abita- 
zion  fosse  tale , quale  alla  lor  condizione  e al  loro  impiego 
si  rìchiedea . Io  non  prenderò  a nominare  partìtamente  tut- 
te quelle  città  che  intrapresero  cotali  fablùìche,  fra  le  qua- 
li una  delle  più  magnifiche  è il  famoso  palazzo  della  Ragio- 
ne in  Padova  (Y. Rossetti  Pitture,  ec.,diPad.  p-ijj,  ec.edit. 
pad.  1776).  Non  parmì  però,  che  debba  passarsi  sotto  siien* 
zio  una  circostanza  che  leggiamo  nell’antica  Cronaca  di  Vi- 
cenza di  Niccolò  Smerego,  il  quale  parlando  agli  anni  lazi 
e 12Z3  del  podestà  Lorenzo  Strazza  da  Martinengo  brescia- 
no dice  : fecit  fieri  quinque  drcus , qui  sunt  subtus  paiatium  ( di 
Vicenza  ) , & fuermt  Magistri  de  Cremona  adfacimdum  diSum 
opus  (Script,  ter,  ital.  voi.  8,  p.  98 1 . Convie.i  dire  che  si  fa- 
cesse non  poca  stima  degli  architetti  e de’capimastri  cre- 
monesi, se  fra  tutti  furono  prescelti  ad  andare  fino  a Vi- 
cenza per  intraprendere  cotal  lavoro.  Io  lascio  ancora  ^ di 
ragionare  partìtamente  delle  mura  di  cui  molte  città  Italia-  ' 
ne  si  circondarono  per  lor  difesa , di  che  vediamo  conti- 
nuamente le  pruove  nelle  Cronache  di  questi  tempi . In 
Reggio  , secondo  l’ antica  Cronaca  di  questa  città  pubblica- 
ta dal  Muratori,  comincìossi  l’an.  1229  a innalzare  le  mu- 
ra (ib.p.  iio6,ec.)  e a fabbricare  le  porte  e . a fortificare  con 
varie  difese  le  une  e le  altre,  e continuossi  fino  al  1244, 
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benché  pure  in  que’  tempi  fossero  travagliati  i Reggiani  dd 
varie  guerre  esterne  ed  interne  . Le  mura  , secondo  il  cal- 
colo di  questa  Cronaca,  si  stesero  a jjoo  braccia,  oltre  le 
porte,  le  torri,  le  fosse  e più  altri  editici  che  ne’ medesimi 
anni  intrapresero;  fra’ quali  non  c a tacersi  la  chiesa  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori,  perche  ciò  che  all’  occasion  di  essa 
si  narra,  ci  fa  vedere  fin  dove  giugnesse  a que’ tempi  l’ar- 
dor  popolare  in  cotali  imprese;  pr^iSum  opus  facien- 
dum,  dice  1’  autore  della  Cronaca  sopraccennata aH’an.iz 33 
{ib  p.  1107),  vmitbmi  bomines  & mulitres  Reginorum,  som 
parvi  quarti  magni,  tam  milites  quampedites,  tam  rustici quam 
crves  ferebant  lapidts  sablouem  & cauinam  supra  dot  sa  eonsm , 
& in  pellibus  variis , & cendalibus  ; & beatus  Hit , qui  plus 
portare  poterai;  w fccerunt  omnia  fundamenta  domorum  & Ec- 
clesia & partem  muraverunt . Nc  men  grandiose  e magoifi- 
che  furon  le  fabbriche  e i lavori  in  questo  secol  medesimo 
intrapresi  da’ Modenesi.  L’an.  1139,  secondo  gli  antichi 
Annali  di  questa  città  pubblicati  dal  Muratori  ( ib.xsol.  11, 
p.6<{),  si  scavò  un  canale  per  la  lunghezza  di  7 miglia,  det- 
to il  Panarello  nuovo  .*  Eodem  amo  faSum  fuit  Canale , quod 
dicitur  Panarolum  ( ita ) novum  de  Bodru^a  a plebe  S.  Marti- 
ni inferius  per  septem  miliaria  per  Mutinenses  & Bononienses  , 
per  Episcopatum  Mulina.  E nell’anno  medesimo  dentro  del- 
la città  il  vescovo  Alberto  Boschetti  fece  aprire  il  canale 
che  anche  al  presente  si  dice  Chiaro  - Due.  anni  appresso  la 
gran  torre  di  s.  Geminiano,  .la  cui  parte  quadrata  già  da 
molto  tempo  era  stata  innalzata,  forse  più  in  alto,  e il  la- 
voro continuossi  fino  al  t3i9  in  cui  fu  compito  : Eodem  an- 
no elevata  fuit  Turris  S.  Geminiani  a quadro  supra , tdii  sunt 
campana , &•  positus  fuit  pomus  deauratus  in  summitate , qua 
est  alta  bracbia  CLP'.  &•  finita  fuit  MCCCXIX  ( ib.p.  66  ) , L’an- 
no seguente,  oltre  più  cose  fatte  a ripulir  la  città,  si  fab- 
bricò il  palazzo  della  Comunità  , e la  ringhiera  onde  si  ùm- 
no  i proclami  ; De  amo  MCCLXIl.  evacuata  fuit  Civitas  Muli- 
na de  Omni  letamine,  & contrata  fuerunt  englarata,  &•  msdti 
porticus  salegati.  Eo  anno  elevatum  fuit  Palatium  Commimis 
Mulina , quod  est  ex  apposito  Turris  S.  Geminiani  ; eodem  anno 
faSa  fuit  Rengheria  Communis  Mulina,  ubi fiunt proelamationes 
super  Platea  ( ib. } . Un  altro  palazzo  s’ innalzò  l’ anno  seguen- 
te presso  la  suddetta  ringhiera  , che  fu  detto  perciò  il  palaz- 
zo nuovo  - Finalmente  l’an.  ii6q  parecchi  ponti  di  vivo sa^ 
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sofaron  gittati  sul  canale  detto  la  Ceica  aU’ìntorno  e al  di 
fuori  della  città  ; e scavato  fu  e arginato  un  nuovo  canale 
detto  Grisaga  (ih.) . Veggansi  ancora  le  magni6che  fabbri- 
che de’ Padovani,  che  si  rammentano  nelle  lor  Cronache 
dopo  l’an.  1280  ( ìb.vol.S,  p.  )j  cioè  7 ponti  di  pie- 

tra e 3 nuovi  palazzi  nel  corso  di  pochi  anni  innalzati,  ol- 
tre più  altri  già  fabbricati  negli  anni  addietro.  “ Alcuni  ca- 
nali ancora  furono  sulla  fine  del  XII  e sul  principio  delXlll 
secolo  scavati  da’  Padovani  per  agevolare  la  navigazione  e il 
commercio,  e se  ne  può  vedere  più  distinto  ragguaglio  nel- 
le Notizie  della  scoperta  fatta  in  Padova  d’ un  ponte  antico  con 
ma  romana  iscrizione  ivi  stampata  nel  1773  (p.  17,  ec.  ) „.La 
città  di  Asti,  che  molto  avea  soficrto  nelle  guerre  passate  , 
fu  l’an.  ix8o  quasi  tutta  nuovamente  edificata  : ^nno  Do- 
mini MCCLXXX.  Civitas  ^sti  per  gratiam  Dei  fa£la  est  quasi 
nova , piena  divitiis , clausa  bonis  muris  & novis  , & piena 
multis  edijìciis , Turribus , Palatiis , ó"  domibus  novis  quasi  tota 
(Script,  rer.ital.vol,  1 1, p.  149^  . I Genovesi , oltre  due  dar- 
sene fabbricate  l’una  nel  iij6,  1’  altra  nel  1183,  ® 
gran  muraglia  del  molo  in  questi  tempi  medesimi  eretta  , 
r an.  1293  compierono  la  grande  e veramente  reale  fabbri- 
ca de’  loso  acquedotti  ( Stella  .Arni.gmuens.  voi.  17  Script,  rer. 
ital.p.  975,  976  ),  che  pel  giro  di  molte  miglia  e su  per  l’er- 
te coste  de’ monti  introducon  l’acqua  in  città  . Molti  pa- 
lazzi ancora  e molte  altre  fabbriche  si  rammentano  nelle 
antiche  cronache  milanesi , che  furon  opera  dì  questi  tem- 
pi, e nella  descrizione  di  quella  città  fatta  da  f.  Buonvici- 
no  da  Riva  l’an.  1288,  e inserita  dal  Fiamma  nelle  sue  Sto- 
rie ( ib.vol.  1 1,  p.  7 1 1 ) , si  esprimono  specialmente  t6  por- 
te di  marmo,  che  le  davan  l’ ingresso,  benché  non  ancor  del 
tutto  finite . Ma  assai  più  memorabile  c la  grande  impresa 
da’ Milanesi  in  questi  medesimi  tempi  eseguita , cioè  l’apri- 
mento  del  canale , per  cui  l’ acqua  del  Tesino  vien  condot- 
ta pel  corso  di  oltre  a 30  miglia  fino  a Milano,  e che  vol- 
garmente dicesi  il  Naviglio  grande , opera  cominciau  fin 
dall’an.  1179,  e ripigliata  poscia  l’an.  1237  e felicemente 
condotta  a fine  {Gimini  Mm.  di  Mil.  t.6,  p.$oi;  t,H,p.  143, 
ec.  ) . Io  potrei  stendermi  ancora  più  oltre  assai  nell’  anno- 
verare le  grandi  opere  dalle  repuÙliche  italiane  singolar- 
mente in  Lombardia  intraprese  ne’ tempi  di  cui  parliamo  ; 
e potrei  ad  esse  aggiugnere  quelle  de’  papi  in  Roma  e nelle 
aiue  città  dello  Stato  Eccle$iastico , e quelle  de’ re  dì  Sici- 
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Ha  e di  Napoli  nelle  k>r  capitali  (a).  Ma  il  saggio  che  ne 
abbiam  dato  fin  qui , basta  a farci  testimonianza  delle  ric- 
chezze di  queste  città , e dell'  industria  e dello  splendore 
de’  lor  cittadini . 

III.  Fin  qui  abbiamo  annoverati  molti  magnifici  e dispen- 
diosi edifici  in  Italia  intrapresi , ma  non  abbiam  nominato 
alcun  famoso  architetto  a cui  essisi  debbano,  perche  gli  sto- 
rici di  que’  tempi  non  ci  han  lasciata  memoria , chi  ne  for- 
masse il  disegno,  o chi  presiedesse  al  lavoro  . Ebbe  però 
l’Italia  di  questi  tempi  non  pochi  illustri  architetti , e alla 
magnificenza  degli  edifici  cominciò  ancora  ad  aggiugnersi 
qualche  principio  di  buon  gusto,  allontanandosi  a poco  a 
poco  dal  grottesco  e capriccioso  disordine  ne’  passati  secoli 
introdotto,  e ritornando,  benché  a passi  assai  lenti,  all’an- 
tica maestosa  semplicità.  Nel  tonico  terzo  di  questa  Storia 
abbiam  fatta  menzione  ai  alcuni , che  in  quest’  arte  aveano  nei 
due  secoli  precedenti  ottenuto  gran  nome . In  questo , di  cui 
parliamo,  il  primo,  che  ci  si  faccia  innanzi  è Marchinone  are- 
tino. Innocenzo  ///.,  dice  il  Vasari  (P'/tede’Pùfori  f.i,p.z49erf. 
livorn.)  si  dilettò  molto  di  fabbricarci  fece  in  Roma  molti  edi- 
fici , e particolarmente  col  disegno  di  Marchionne  pretino  archi- 
tetto e Scultore  la  Torre  de’  Conti..,.  Il  medesimo  Marchionne  fini 
T anno , che  Innocen^^io  tergo  mori , U fabbrica  della  Pieve  di 
.Areggp , e similmente  il  campanile , facendo  di  scultura  nella 
facciata  di  detta  Chiesa  tre  ordini  di  colonne , /’  una  sopra  /’  al- 
tra molto  variatamente  rum  solo  nella  foggia  de’  capitelli  e delle 
base,  ma  ancora  nei  fusi  delle  colonne,  essendole  fra  esse  alcu- 
ne grosse,  alcune  sottili , altre  a due  a due,  altre  a quattro  a 
quattro  legate  insieme.  Parimente  alcune  sono  avvolte  a guisa 
di  vite , ed  alcune  fatte  diventar  figure , che  reggono  con  diversi, 
intagli.  Vi  fece  ancora  molti  anirnali  di  diverse  sorte,  che  reg- 
gono i pesi , col  meggp  della  schiena , di  queste  colonne  ; e tutti 
con  le  più  strane  e stravaganti  invenzioni,  che  si  possono  im- 
maginare , e non  pur  fuori  del  buono  ordine  antico , ma  quasi 
fuor  d’ ogni  giusta  e ragionevole  proporzione . Ma  con  tutto  ciò  , 
chi  va  bene  considerando  il  tutto , vede , eh’  egli  andò  sforgau- 
— : dojt 


( •)  Fra  i re  di  Sicilia , che  furono 
splendidi  proteicori  delle  belle  arti, 
deeii  iingolaraiente  annoTcrare  1*  imp. 
Federifo  II.  De*  magnifici  edificj  da  lui 
in  quel  regno  innalzati , e della  statua 
dì  esso,  ebe,  comunque  malconcia  as- 
sai , tottor  eonseraasi  in  Capota , belle 
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Daniele  in  alcune  sue  memorie  pubbU- 
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ria  di  quel  celebre  impcradore,intoniis 
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dosi  dt  far  bene , e pensò  per  avventura  averlo  trovato  in  quel 
modo  di  fare,  e in  quella  capricciosa  varietà . Fece  il  medesimo 
di  scultura  nell’  arco , eh’  è sopra  la  porta  di  detta  Chiesa , di  ma- 
niera barbara,  un  Dio  Padte  con  certi  Angeli  di  me^o  rilievo 
assai  grandi,  e nell’  arco  intagliò  i dodici  mesi,  ponendovi  sotto 
il  nome  suo  in  lettere  tonde , come  si  costumava , ed  il  millesi- 
mo, cioè  l’ anno  MCCXPI.  Dicesi,  che  Marchionne  fece  in  Roma 
per  il  medesimo  Papa  Imocen^o  ter:(o  in  Borgo  vecchio  V edifi- 
cio antico  dello  Spedale  e Mesa  di  s.  Spirito  in  Sassia , dove 
si  vede  ancora  qualche  cosa  del  vecchio  ; ed  a’  giorni  nostri  era 
in  piedi  la  Chiesa  antica  , quando  fu  rifatta  alla  moderna  con 
maggiore  ornamento  e disefflo  da  Papa  Paolo  tercp  di  casa  Far- 
nese . Fin  qui  il  Vasari , Je  cui  parole  ho  io  voluto  rife- 
rire distesamente,  perchè  ognun  veda  a quai  fondamenti  egli 
appoggi  i suoi  racconti . Un  uomo  nella  storia  dell’ arti  dot- 
tissimo, qual  era  il  Vasari,  merita  fede,  ancor  quando  ei 
non  ci  reca  pruove  di  ciò  che  afferma.  Nondimeno  egli  ci 
avrebbe  fatta  cosa  assai  grata , se  più  spesso,  che  non  suo- 
le , avesse  accennati  i monumenti  onde  ha  tratte  le  sue  no- 
tizie, e molto  piu  che,  come  avrem  presto  a vedere,  egli 
ha  talvolta  seguito  le  popolari  opinioni  più  che  gli  autenti- 
ci documenti^  e a questo  luogo  medesimo  l’erudito  mon- 
sig.  Bottari  nelle  sue  note  confuta  più  cose  dal  Vasari  asse- 
rite. Il  Baldinucci  aggiugne  a Marchionne  un  Fuccio  Fioren- 
tino ( Notizie  de’  Profess.  del  Disegno  t.  \,p.  8o  ed.Fir.  1767  ) , 
che  in  Firenze  fabbricò  con  suo  disegno  la  Chiesa  lii  S.  Ma- 
ria sopr'  ^mo  del  izzp-,  e in  Napoli  fini  il  Castello  di  Capoana, 
poi  della  Ficheria , e Castel  dell’  uovo . 

IV.  Il  tempio  più  magnifico  per  avventura , che  di  que-  rv. 
sti  tempi  sorgesse,  fu  quello  de’  Minori  di  Assisi , per  ope- 
ra  del  celebre  frate  Elia  lor  Generale,  che  sembrò  troppo  CO  del 
presto  dimentico  dell’  umiltà  e della  povertà  del  padre  e 
fondatore  santissimo  dell’  Ordin  suo . II  Vasari , che  descri-  SCO  d*As- 
ve  esattamente  questa  gran  fabbrica  (/>. i jr  ), dice  che l’ar- 
chitetto  ne  fu  Jacopo  di  nazione  tedesco , il  che  par  die 
confermisi  da  Pietro  Rodolfi  nella  sua  Storia  di  quell’  Ordi- 
ne, il  quale,  benché  dica  di  non  aver  trovato  il  nome  dell* 
architetto,  avverte  nondimeno  eh’ essa  Opus  Theutonicum  est 
{ Hist.Seraph.1.1,  p.Zi^j) . Il  Baldinucci  però  dubita  che  Ja- 
copo fosse  italiano,  o toscano,  non  già  tedesco ( /.c.);  poi- 
ché Arnolfo , che  credesi  di  lui  figliuolo  , era  natio  di  Colle 
in  Toscana , com’  egli  pruova  da  un  passo  dello  Riforma-. 
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gioni  di  Firenze  del  1199.  Nè  sarebbe  privo  di  fona  qt»- 
sto  argomento , se  fosse  ceno  che  Arnolfo  fosse  veramente 
figliuol  di  Jacopo  -,  ma  lo  stesso  Baldinucci  ci  avvisa  che  in 
Tino  spoglio  del  Borghini , tratto  da’  libri  medesimi  delle 
Rìformagioni , Arnoìfu  si  dice  figliuol  di  Cambio.  Checché 
sia  di  ciò  , siegue  a dire  il  Vasari  che  la  fama  colla  fabbri- 
ca del  tempio  d’  Assisi  ottenuta  da  Jacopo,  il  fé  chiamare  a 
Firenze  ove  diede  il  disegno  di  molte  fabbriche  che  dal  Va- 
sari si  annoverano.  Ma  questo  dotto  scrittore  non  ha  av- 
vertito a un  non  piccolo  errore  di  cronologia  ; che  qui  ha 
commesso;  perciocché,  dopo  aver  detto  ch’ei  venne  a Fi- 
renze, poiché  ebbe  innalzato  il  tempio  di  Assisi,  opera  in- 
trapresa dopo  la  morte  di  s.  Francesco,  che  accade  l’an. 
Il  16, e continuata , come  afferma  lo  stesso  Vasari , per  quat- 
tro anni  (a),  dice  eh’  egli  venuto  a Firenze  fondò  l’an.  1118 
Je  pile  al  Ponte  della  Carraia,  e 1’  an.  iiir  diede  il  disegno 
della  chiesa  di  s.  Salvadore  e del  vescovado . Somiglianti  er- 
rori trovansi  nel  Vasari  più  spesso  che  non  vorremmo  ht 
un  sì  illustre  scrittore;  e un  altro  notabile  ne  ha  preso  a 
questo  luogo  medesimo , ove  dice  che  a questi  tempi  si  f^ 
bricarono  la  certosa  di  Pavia  e il  duomo  ^dr'Milano  ( ivi  p. 
244) , le  quali  fabbriche  son  posteriori  di  oltre  àdun  seco- 
lo. Ei  narra  ancora  che  Jacopo  in  Firenze  fu  detto  comu- 
nemente Lapo , e eh’  egli , oltre  più  altre  fabbriche  di  coi 
diè  il  disegno,  fu  il  primo  che  prendesse  a lastricare  le  stra- 
de , le  qiiali  prima  si  mattonavano  ; e che  finalmente  man- 
dato a Monreale  in  Sicilia  il  modèllo  d' una  sepoltura  per  Fe- 
derigo II  richiestogli  dal  re  Manfredi,  morì  l’an.  ridi. 

V.  Arnolfo  che,  come  si  c detto , credesi  figliuol  di  Jaco- 
po ossia  di  Lapo,  ma  che  probabilmente  non  ne  fu  che  di- 
scepolo , nato,  secondo  il  Vasari  ( ivi  p.  254^  l’anno  iijj, 
avendo  anche  appreso  il  disegno  da  Cimabue,  fu  impiega- 
- to 


(m)  Il  p.  della  Ville  osierva  ( Imiti 
utili  ».  I,  f.  I7»,ec.')  che  il  tempio  di 
Aisiii  era  gU'cumpIto  l’an,  ii)o.  Ei 
reca  ancora  alcune  probabili  conget- 
ture aprovare  che  rarchiretcodi  ^juel 
magnifico  edificio  non  foue  gii  >]ucl 
tedesco  Jacopo  numinaro  dal  Vasari  , 
ma  Niccoli  da  Pisa,  c rileva  altri  errori 
in  cui  gli  sembra  che  il  medesimo  Vasa. 
td  sia  caduto.  É certo  che  la  Scoria  del- 
le arti  c degli  artisti  toscani  del  sec. 
XII  e del  xlu  i ancora  ;incrilciacissi- 


ma,  e che  Jnon  potri  mai  ri»chiararfi 
abbastanza  , linchi  uno  tctictorc  più 
erudito  e più  diligente  di  que’che  s*- 
nosi  finora  avuti  .prenda  a ricercare  con 
esattezza  gli  archivj  delle  diverse  cirri 
delta  Toscana  , a trarne  le  opportnne 
notizie  c a combinarle  con  quell’  or- 
dine e con  quella  connessione  eh*  i 
l'anima  della  scoria.  Il  suddetto  p. 
dalla  Vtlle  e il  sig.  Alessandro  Mot- 
rona  ne  |han  gii  dato  fclicetncnce  1'  e- 
sempio  riguardo  a Siena  c a Pisa . 
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to  In  molti  maestosi  edifìci  che  s’ innalzarono  in  Firenze^ 
e che  si  possqn  veder  descritti  dallo  stesso  autore  (a),  lo 
accennerò  solamente  l’ ultimo  cerchio  delle  mura  di  Firen- 
»e  eretto  l’ an.  1284,  la  loggia  e la  piazzarle’  Priori,  la  gran 
chiesa  di  S.  Croce,  e quella  ancor  più  magnifica  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore . Egli  morì  l’ an.  1 300.  Il  Baldinucci  ne  anno- 
vera ancora  alcune  sculture  (/.c.p.Sf,  ec.),  e aggiugne  che 
in  un  libro  delle  Riformagioni  si  trova  data  la  cittadinanza 
ad  Alberto  e a Guiduccio  figliuoli  di  Arnolfo , il  primo  dei 
quali  era  scultore  in  marmi.  Il  Baldinucci  medesimo. ci  rac- 
conta (it/flche  alla  fine  di  questo  secolo  stesso  erano  in  Fi- 
renze alcuni  religiosi  dell’  Ordine  de’  Predicatori  assai  ben 
intendenti  d’architettura,  e singolarmente  f.  Ristoro  e £ 

Sisto  conversi  e fiorentini  di  patria,  i quali , come  si  narra 
in  una  Cronaca  ms.  del  convento  di.S.  Maria  Novella,  con 
lor  disegno  rifabbricarono  i due  antichi  ponti  della  Carraia 
e di  S.  Trinità  caduti  l’an.  12^4,  e l’an.  1179  dieder  prin- 
cipio alla  fabbrica  della  gran  chiesa  del  lor  convento,  e in 
Roma  ancora  edificarqno  le  volte  inferiori  del  palazzo  va- 
ticano, ed  ivi  poscia  morirono,  il  primo  1’  an.  1283,  il  se- 
condo i’an.  1289.  . 

. VI.  Nè  minor  fama  ottennero  in  questo  secol  medesimo 
Niccola  pisano  e Giovanni  di  lui  figliuolo,  il  quale  toccò  t CioTAn- 
anche  in  parte  il  secol  seguente,  essendo  mono  l’an.  1320. 

]o  lascio  che  ognun  vegga  le  fabbriche  per  opera  loro  iiiml-  * scnito- 
zate  presso  il  Vasari  (p.i<Sz,ec.  ) e il  Baldinucci  (p.97,ec.j;  **'■ 

poiché  non  è mia  intenzione,  come  tante  volte  mi  son  di- 
chiarate  , di  far  la  storia  dell’ arti,  ma  sol  di  accennare  lo 
stato<in  cui  esse  erano.  Gli  scrittori  fiorentini  e toscani  non 
sono  stati  negligenti  nel  ricercare  e nel  pubblicar  le  lor 
glorie,  e non  giova  perciò  il  trattenersi  su  questo  argomen- 
to, se  non  quando  sì  offre  o qualche  cosa  ad  aggìugnere  , 
oqual- 


f4/Ecco  un'altra  pruoTidcl  bUogno 
(ke  abbumo  d*  unaciaica  icrrìa  deir 
arte  c degli  artisti  smpoiarmenie  tos* 
^ani  dc'bassi  secoli . Arnolh>  diccsi  lì- 
|(liuol  di  Lapo,  o,  secondo  altri  , di- 
scepolo; e credcsi  che  Lapo  morisse 
liti  Or  il  Suddetto  p.  Ougliel* 

ano  dalla  Valle  ha  prodotto  il  docu* 
nenrp  con  cui  s*:9  di  settembre  del 
ga^6  secondo  1*  uso  pisano  Niccoli 
da  jr  :*  fu  condotto  pel  lavoro  del 
ccltbic  pulpHQ  d^l  duomo  di  Siena  ; 


e in  esso  era  i patti  a Ntcculòimpo- 
9ci  i che  pel  primo  di  marzo  ei  deb- 
ba condur  seco  a Siena  t l4- 

po  ÉMii  dimpoii  ( Lttttrt  tènui  t,  t, 
p.  180  Colie  quali  parole,  ove  nua 
vogliasi  supporre  un  altro  Lapo  di- 
versa da  quel  del  Vasari , si  mostro 
ad  evidenza  che  nè  Lapo  morì  nel 
la^a  , nè  egli  cra'padre  nè  mae- 
stro di  Arnolf.)  ; ma  amenJuc  al 
tempo  medesimo  cran  discepoli  di 
Niccola  t 
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o qualche  tTrore  a confutare.  Per  questa  ragion  medesima 
io  non  farò  che  un  cenno  delle  sculture  che  furono  opere 
di  questi  due  famosi  architetti  , perciocché  i due  suddetti 
scrittori  ne  hanno  ampiamente  trattato.  Il  Baldinucci  loda 
singolarmente  la  statua  di  Maria  Vergine  posta  da  Giovanni 
sopra  la  porta  di  S.  Maria  del  Fiore , e il  Vasari  parlando 
deH’arca  che  Niccola  dall’an.  1215  fino  al  izji  lavorò  nel- 
la chiesa  de'  Domenicani  in  Bologna  pel  corpo  del  santo  lor 
fondatore,  la  quale  si  c conservata  fino  al  dì  d’o^i , dice 
eh’  ella  è la  migliore  fra  quante  opere  di  scultura  furon 
fatte  a que’  tempi  (a).  Cosi  pure  essi  annoverano  parecchie 
sculture  del  suddetto  Arnolfo,  e altre  di  Margaritone  di 
Arezzo  pittore,  scultore  e architetto /.c.;  Batd.p.i:^ 
15),  il  quale  però  troppo  fu  in  fama  ad  essi  inferiore.  Io 
lasciando  in  disparte  ciò  che  i due  suddetti  scrittori  han  già 
diffusamente  spiegato  a gloria  della  lor  patria , aggiugnerò 
■solo  un  altro  eccellente  scultor  pisano  da  essi  non  nomina- 
to, cioè  Guglielmo  converso  dell’Ord.  de’  Pred.  e discepo- 
lo del  suddetto  Niccola,  con  cui  egli  in  questo  secolo  lavo- 
rò le  sculture  che  veggonsi  nella  facciata  della  chiesa  di  s. 
Michele  in  Borgo  nella  medesima  città  di  Pisa.  I dottissimi 
annalisti  camaldolesi  ce  ne  han  data  l’ immagine  ( ^nn.  ca- 
mald.  t.  j,  p.  188  ) . 

VII.  Anche  in  altre  provincie  fuori  della  Toscana  , e da 
altri  artefici  oltre  i già  nominati,  fu  la  scultura  in  questo 

- I se- 


(m)  Fra  le  opere  di  Niccolò,  che 
dal  Va<ari  si  annoverano  ,snn  le  seni* 
core  della  facciata  del  famoso  duo> 
ino  di  Orvieto,  in  cui  egli  afferma  , 
lìtìix  so  su  <)iial  foodameoto,  ch'ej^li 
ebbe  a compagni  alcuni  tedeschi  • 
-Sembra  dapprima  che  il  Vasari  voglia 
<{ui  esaltare  il  valor  di  questo  kuU 
tore,  affermando  che  ntm  iht  i Ttit^ 
uhi  , tht  /avar^rono  , ms  iaprrà 

Si  stttsi  t»N  moffa  /«a  /«Wc.  Ma  poscia 
aggiugne  cosa  che  rìvolge  le  lodi  in 
biasimo , dicendo  eh*  egli  è /rata  »en 
tht  Mitri  lediti  M*  ttmfi  mettri  di  thi 
Min  hi  avara  pim  gladi  va  ròe  tintimela 
li  StmltmrMf  eh*  è Io  stesso  io  somma 
che  dire  ch*ei  non  ottien  lode  che 
dagl*  ignoranti  . guanto  sia  mal  fon. 
'data  questa  opinion  del  Vasari  > si 
conoscerà,  s^ro,  fra  non  molto  , 
quando  si  vedrà  uscire  alla  luce  la 
Storia  di  quel  duomo  scritta  dal  p. 
Cuglielmo  dalla  Valle  minor  conven* 


tuale  per  ordine  dell*  eminentits.  card. 
Antamori  vescovo  di  quella  città,  e 
vi  vedrem  tutte  quelle  tcoltare  esar-* 
tamente  disegnate;  le  quali  in  verU 
ti  sono  tali , come  lo  stesso  autor  mi 
assicura,  che  mostrano  aver  Niccolò 
superato  tutti  gli  altri  scaliori  non 
sol  del  suo  secolo,  ma  anche  de* due 
susseguenti  ; e che  luca  Signorelli  » 
Michelagnolo  ed  altri  di  esse  si  gio> 
varon  non  tweo  in  alcune  loro  opere* 
Dal  che  egli  trae  argomento  a con- 
fermare ciò  che  nelle  Itutte  tinni 
avea  asserito,  e ciò  ch'io  pure  ho 
accennato  hn  dal  tomo  precedente  , 
Pisa  essere  stara  veramente  I*  Atene 
delle  belle  arti  nel  loro  rìsorgimeo- 
to  in  Italia  . Questo  tcrittor  mede- 
timo,  e dopo  lui  il  stg.  Alessandro 
Morrona  nella  sua  Pr/4  f7/a/rr4/«  han- 
no più  diligcncemence  trattato  delle 
opere  di  scultura  e d*arcbiceriQra  dt 
Kiccola-e  di  Ck)v«nni. 


, L I B R O IlL 
««colo  esercitata  con  successo  talvolta  non  infelice  . Nelle 
Memorie  della  città  di  Milano  raccolte  ed  esaminate  dal  p««i"  ài 
diligentiss.  co,  Giorgio  Giulìni  vagiamo  alcune  scultore  *'»**•• 
del  sec.  XIII,  che  per  riguardo  a’ior  tempi  non  son  certa- 
mente spregevoli . Tali  sono  un  marmo  nell’  antica  chiesa 
. di  s.  Giorgio  in  Bernate  de’  Canonici  regolari  {Mm.  di  Mil. 
t,  7ff.  50)  , e la  statua  di  Oldrado  da  Tresseno  podestà  di 
Milano  innaliatagli  l’an.  11  (ib.  p.  470)  ,e  l’arca  sepol- 
crale di  Ottone  Visconti  arcivescovo  e signor  di  Milano  (ib. 
e.  8,  p.  474)  e più  altre  che  in  quella  città  si  conservano, 
in  ninna  però  delle  quali  veggiamo  indicato  il  nome  dello 
scultore.  Negli  Annali  di  Modena  all’an.  n(J8  si  parla  di 
una  statua  detta  della  Bonissima,  che  vi  fu  innalzata,  e che 
ancor  si  conserva:  Eodem^nno  (MCCLWlll)  die  ultime  .Apri- 
lis  ereSa.  fnit  statua  marmorea  Bonissimse  in  plateis  Civitatis 
Mutine  ( Script,  rer.  ital.  voi.  1 1,  p.  69 } . Chi  fosse  questa 
Bonissima , e per  qual  ragione  le  si  rendesse  si  grande  ono- 
re, ivi  non  si  dice.  Ma  nella  Cronaca  ms.  di  Modena  di 
Francesco  Panini  , che  conservasi  in  questa  estense  biblio- 
teca, si  narra  (p.  83  ) che  fu  a questi  tempi  in  Modena  una 
donna  assai  ricca  , detta  per  nome  Buona  , la  quale  sovve- 
nendo in  tempo  di  carestia  e di  altre  sventure  assai  libe- 
ralmente i suoi  concittadini , ebbe  perciò  il  soprannome  di 
Bonissima  > e l’ onore  di  questa  statua . Essa  in  fatti  si  ve- 
de con  una  borsa  aperta  in  mano  a indicio  della  pietosa 
suà  liberalità,  e perciò  il  fatto  che  narrasi  dal  Panini  , se 
non  è vero , è certamente  assai  verisimilc  . Or  questa  sta- 
tua, per  riguardo  singolarmente  a’ tempi  in  cui  fu  fatta,  c 
di  assai  pregevol  lavoro , e migliore  di  molte  altre  di  que- 
sti medesimi  secoli.  „ Parma  ancora  conserva  sculture  non 
sol  del  sec.  XIII,  ma  anche  degli  ultimi  anni  del  sec.  XIL 
In  una  cappella  dei  duomo  vedesi  un  palliotto  di  marmo 
bianco,  in  cui  rappresentasi  in  rozze  figure  la  deposizione 
di  Cristo  dalla  croce  aggiuntivi  i seguenti  versi: 

^nno  milleno  centeno  septuageno 
OSavo  scultor  patravit  mense  secando 
.Antelamus  diSus  Sculptor  fuit  hic  BentdiSus . 

Migliori  sono  i lavori  che  più  anni  appresso,  cioè  nel  ii9<$, 
fece  questo  scultor  medesimo  pel  battistero  della  stessa 
dttà , che  tuttor  vi  si  veggono  con  questi  versi  : 

Bis  denis  demptis  annis  de  mille  ducentis 

Incipit  didus  opus  hoc  sculptor  BenediSus  „ . .... 

Quant 
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Quanti  monumenti  non  dispregevoli  di  sculture  conservao* 
si  inKoma,che  appartengono  a questa  medesima  etàlTub- 
ti  i libri  che  ne  descrivon  le  chiese  e gli  altri  pubblici  edi-« 
fiz3 , ce  ne  possono  essere  testimonio . Io  accennerò  solo  le 
grandi  lastre  d’  argento  figurate  , colle  quali  Innocenzo  III 
ricoprì  la  sacra  immagine  del  Salvatore  detta  Acheropita, 
che  si  venera  nell’  antichissimo  oratorio  di  s.  Lorenzo.  Es- 
se sono  state  esattamente  descritte  dal  eh.  can.  Giovanni 
Marangoni  (Istor.  dM’  antùhiss.  Orat.  di  s.  Lor.  ec.  c.  io), 
il  quale  afferma  che  (Questo  lavoro , quantunque  gotico  , si  ve- 
de formato  con  tanta  diversità  d' intrecci  e di  figurine  di  basso 
rilievo , che  rende  ma  somma  vagherà . Così  anche  in  questi 
si  rozzi  secoli  faceasi  pur  qualche  sforzo  per  condur  la 
scultura  a perfezione  maggiore . Eran  lenti  i progressi , ma 
pur  davasi  qualche  passo  , e si  rendeva  per  tal  modo  più 
piana  e più  agevoi  la  vìa  a que’  che  doveano  venire  appresso. 

Vili.  Riman  per  ultimo  che  diciamo  della  piuura.  E 
qui  io  ben  conosco  di  entrare  in  un  sentiero  assai  spinoso 
e intralciato,  e in  cui  appena  sembra  possibile  di  avanzarsi 
senza  perieoi  di  offesa . La  Toscana  , e singolarmente  Fi- 
renze, pretende  che  le  si  debba  in  ciò  il  primo  vanto: ram- 
menta il  suo  Cimabue,  il  suo  Giotto,  e ci  schiera  innanzi 
un  gran  numero  di  scrittori  che  la  chiamano  per  riguardo 
a questi  due  pittori  madre  e ristoratrice  delle  bell’ arti. 
Dante  , il  Boccaccio,  il  Villani  ne  sono  i condottieri , e die- 
tro ad  essi  siegue  una  innumerabile  folla  di  altri  e loro  con- 
cittadini e stranieri  che  ripetendo  i lor  detti,  li  confermano 
vie  maggiormente.  Ma  ciò  non  ostante  altre  città  non  vo- 
glion  cederle  il  primato  ; e sopra  tutte  Bologna  che  vanta 
anch’essa  pittori  nè  meno  antichi  nè  tpen  valorosi  di  Cim»> 
bue..  Contro  il  Vasari , che  fu  il  primo  a porre  in  maggior 
hice  le  glorie  de’  Fiorentini  , levossi  , ma  più  dì  cent’  anni 
.dopo,  il  co.  Carlo  Cesare  Malvasìa  che  nella  introduzione 
• alla  sua  Felsina  pittrice  non  temè  di  onorare  il  Vasari  del  ti- 
tolo di  bugiardo  {p.  9^ , perchè  avesse  scritto  che  innanzi  a 
Qmabue  la  pittura  fosse  piuttosto  perduta  , che  smarrita , e 
che  ella  prima  che  altrove  rinascesse  in  Firenze.  Il  Baldinuc-  - 
cì , che  allora  stava  pubblicando  le  sue  Notizie  de’  Profes- 
sori del  Disegno  , dal  libro  del  Malvasìa  prese  occasione  di 
entrar  di  nuovo  nella  quistione,  e cosi  nelle  Notizie 
desime,  come  nell’Apologià  al  principio  di  esse  aggiunta  , 
e nei  dialogo  iptìtolato  la  Veglia  , difese  eoa  molto  ardore 
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h glorie  de’ suoi  Fiorellini  ; Prima  del  Malvasia  avea  bre^ 
vemente  scritto  in  difesa  de’  pittori  venezianr  il  cav.  Carlo 
Ridollì  per  dimostrare  che  in  Venezia  assai  prima  di  Ci- 
hiabue  erasi  usata  non  senza  lode  la  pittura  ( Le  mernviglù 
dell’arte  r.  i, 15^,  e similmente  più  altri  hanno  scritto 
per  altre  città  . Siena  ancora  contrasta  questo  primato m 
Firenze  , come  tra  poco  vedremo  ; e molti  altri  campioni 
sono  usciti  a battaglia  su  questo  argomento,  e,  come  suo- 
le avvenire , ognun  si  lusinga  di  aver  ridotto  al  silenzio  il 
suo  avversario  (a).  Or  in  sì  impegnata  contesa  qual  mez- 
zo  di  unire  in  pace  i fervidi  combattenti  ? Io,  che  per 
professione  e per  indole  son  nimico  di  guerra  , mi  guarde- 
tò'dallo  stringermi  in  alleanza  con  alcuno  dé’due  partiti , 
e mi  parrà  di  aver  ottenuto  non  poco , se  sponendo  sem- 
plicemente i fatti  che  non  son  punto  dubbiosi , lascerò  che 
altri  ne  tragga  le  conseguenze  che  gli  sembreranno  migliori  . 

IX.  Egli  è fuor  di  quistione  , come  nel  terzo  tomo  di 
questa  Storia  abbiam  dimostrato  , che  l' Italia  non  fu  mai 
priva  nè  di  pittura  nè  di  pittori . Ne  abbiam  veduti  in  ogiri 
secolo  esempi  e pruove , e abbiam  mostrato  che  non  abba- 
stanza si  pruova  che  greci  fossero  tutti  i pittori  in  Italia , 
e che  alcuni  di  essi  fùron  certamente  italiani . Quindi  sem- 
bra difficile  a difendersi  il  parlar  del  Vasari  che  mostra' di 
non  riconoscere  altri  pittori  in  Italia  innanzi  a’ tempi  di 
Cimabue , fuorché  i Greci  a’  quali  egli  attribuisce  i musai- 
ci e le  pitture  fatte  prima  in  Italia  {prùem.p.\6i  tdAivont."). 

_____  Eg>i; 

regno . Ma  egli  ancora  non  pubblicò 
cosa  alcuna  , e > manoscritti  di  anca- 
due  Tenuti  p<à  alle  mani  dal  cav. 
Massimo  Scansioni  , e poscia  di  Ber- 
nardo de  Dominicis  , servirono  a 
quest’  ultimo  di  tendamento  pce 
compilare  la  sua  opera  sui  Professo- 
ri delle  Belle  Arti  da  quel  regnò 
uaciti . Vengasi  inmeno  a ciò  il  sic. 
d.  Pietro  Napoli  Signorclli , il  quafe 
di  queste  pitture  c di  altre  opere 
egregie  di  aculcura  e di  architettura 
fatte  in  questo  secolo  nel  re^no  stcì- 
so  e in  quel  di  Sicilia  ragiona  con 
molta  accuratezia  ( yiiimjé  dtUs 
Ctlmr»  «tilt  dmt  Sitilit  t.  a,  p. 
ec.;  I.  s,  f.  Sf  ) , e parla  singolaf- 
mente  di  un  valoroso  architetto  e 
scultore  napoletano  per  nome  Ma- 
succio , di  cui  molte  fabbriche  .g 
sculture  ivi  esiatbno  ancora  • 


(a)  Fra  <|uelli  che  insorsero  con- 
fra il  Vasari  , e che  ad  altre  cittd 
italiane  assicuraron  Tonore  di  ave- 
re avute  pitture  più  antiche  di.  <mcl- 
Ic  di  Cimabue  , fu  Marco  di  Pino 
pittore  contemporaneo  del  Vasari  e 
saiiesc  di  nascita,  ma  per  lungo  sog- 
giorno divenuto  cittadino  napoleta- 
no. Ed  egli  accusollo  non  sol  d’igno- 
ranza , ma  ancor  di  malizia  , per 
aver  dissimulate  opere  di  pittura , 
eh’  egli  stesso  avea  vedute  . Scrisse 
egli  dunque  tua  Discorso  sulle  più 
antiche  pitture  che  esistevano  nel 
regno  di  Napoli  , ma  noi  condusse  a 
£ne  t 0 un  sol  frammento  ne  venne 
alle  mani  del  notaio  Angelo  Criscuo- 
lo  di'  lui  discepolo  , il  quale  dalle 
pobbliche  e dalle  private  setiteure 
raccolse  moltissimi  documenti  per  là 
itoti»  de'  più  antichi  artisti  da  quel 


IX. 

i certo 
che  in  I- 
talia  (ia- 
ron  tem- 
pre pitto- 
ri anche 
italiani  • 
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Piccare 
pii  anti- 
che di 
Cimabue 
in  Siena  , 
in  Bolo- 
gna e al- 
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Egli  c verò  chfe  altrove  pare  ch’egli  affermi  il  corrtraTìo^ 
dicendo  (yite,  ec.  t.  i,  p.  i J7  ) che  nelle  pitture  di  Cimabue 
si  vcdroa.  m certo  che  più  di  bontà  e nell’  aria  della  testa  e nel- 
le pieghe  de’ panni , che  nella  maniera  Greca  non  era  stata  usata 
in  fin  allora , da  chi  aveva  alcuna  cosa  lavorata  non  pur  in  Vi- 
sa, ma  in  tutta  l’ Italia.  Ma  forse  il  Vasari  qui  ancora  in- 
tese di  favellare  de’ greci  pittori  che  in  molte  città  d’Italia 
erano  sparsi.  Quando  però  si  voglia  affermare  che  il  Vasa- 
ri non  negò  mai  che  altri  pittori  fosser  tra  noi,  fuorché 
greci , ciò  finalmente  assai  poco  monta  al  nostro  argomen- 
to . Cosi  pure  io  non  mi  tratterrò  a esaminare  diversi  pas- 
si del  Baldinucci , il  quale  benché  difenda  il  Vasari  dicendo 
(teglia  p.  ed.  di  Fir.  176^)  ch’egli  non  sostenne  mai  che 
al  tempo  dt  questi  due  (Cimabue  e Giotto),  e innanzi  ancora 
stesse  il  mondo  sen^a  pitture  e pittori  ; altrove  nondimeno 
scrive  cosi  (Notiofie  di  Cimabue  13  ed.  di  Fir.  1767)  : .Ave- 
va fino  da  grati  tempo  avanti , e molto  più  in  quei  medesimi 
tempi,  la  venuta  in  Italia  de’ pittori  greci  fatto  sì,  che  altri 
pure  inclinati  a quell’arte,  ad  essa  attendessero . Colle  quali 
parole  sembra  affermare  che  l’Italia  si  rimanesse  senza  pit- 
tura, prima  che  i Greci  venissero  a richiamarla  in  vita  .Ma 
non  giova  il  cercare  che  nbbian  detto  gli  autori,  ove  abbia- 
mo i fatti  che  ci  istruiscono  chiaramente , e ci  provano  che 
l’Italia  in  niun  tempo  ebbe  bisogno  che  venisser  dalla  Gre- 
cia pittori  ad  istruirla  in  quest’arte  ; benché  pur  sia  certo 
che  molti  Greci  esercitavano  la  pittura  in  Italia,  come  dal- 
le opere  loro  stesse  si  riconosce  . Continuiamo  le  pruove 
recate  pe’ secoli  precedenti  con  quelle  che  ne  abbiam  nel 
presente  , restringendoci  alla  prima  metà  di  esso,  cioè  ai 
tempi  anteriori  a Cimabue. 

X.  Nelle  note  dall’eruditiss.  monsig.  Giovanni  Bottart 
aggiunte  all’edizion  del  Vasari  fatta  in  Roma  l’an.  1719,  e 
ripetute  ancora  in  quella  di  Livorno,  si  fa  menzione  di  un 
Guido  sanese  (t.  i,p.z^7  ed.livom.),  di  cui  conservasi  nel- 
la chiesa  di  s.  Domenico  in  Siena  un’immagine  della  Ma- 
dre di  Dio  fatta  , come  raccogliesi  dall’  aggiunta  iscrizio- 
ne, l’an.  tizi,  oltre  un’altra  simile  immagine  nell’orato- 
rio di  s.  Bernardino  nella  stessa  città,  che  a lui  pure  si  at- 
tribuisce ( * ) . Ivi  ancora  rammentasi  un  Diotisalvi  pitto- 
re 

( * ) Di  (|ueito  Guido  s&nesc  , c di  che  nulla  debbono  a Cimabue  , fa 
alciini  altri  pittori  di  ({oesti  tempi  , meaiionc  ancora  Giulio  Mancini  net 
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xe  parimente  sanese  verso  la  metà  del  medesimo  secolo.  H 
p.  Wadingo  Minor.  1. 1 <td  <an.  ) parlando  del  gran 

tempio  di  Assisi  nomina  un’immagine  del  Crocifisso  , che 
egli  chiama  affaòre  piSam  , a’ cui  piedi  vedesi  il  ritratto  di 
frate  Elia  con  questa  iscrizione  : 

Frater  Elias  fedi  fieri 
Jesu  Christe  pie 
Miserere  precantis  Helirt . 

Giunta  Pisaniis  me  pinxit  anno  Domini  MCCXXX^I.  Un  altro 
ritratto  di  frate  Elia  , fatto  nell’anno  stesso  e dallo  stesso 
pittore  e con  somigliante  iscrizione,  conservasi  in  Cortona 
presso  il  cav.  Carlo  Venuti  ( Dal  Borgo  dell’  Univ.  pisana  p. 
75).  Delle  pitture  del  battistero  di  Parma,  e di  altre  fatte 
nel  sec.  XIII  in  quella  città  , veggasi  ciò  che  ha  scritto  1’  e- 
Tuditiss.  p.  Affò  nella  sua  Vita  del  Parmigianino  ivi  stam- 
pata nel  1784  (p.  3,  ec.) . Il  Malvasia  parla  di  alcune  pit- 
ture , che  ancor  conservansi  in  Bologna  , fatte  al  principio 
del  XIII  secolo  da  due  pittori  bolognesi  , cioè  da  Ventura 
e da  Orso  o Orsone  ( Felsina pittrice  t.  i,  p.  S) . Egli  però 
avrebbe  recato  maggior  vantaggio  alla  storia  dell’ arti  , se 
pubblicate  avesse  interamente  le  iscrizioni  ad  esse  aggiun- 
te, che  fanno  fede  dell’anno  in  cui  furono  dipinte.  Fra’ più 
antichi  pittori  de’ quali  ci  sia  rimasta-  memoria  , deesi  an- 
noverare ancora  Guido  bolognese  di  cui  si  fa  menzione  nel» 
la  Felsina  pittrice , e di  cui  abbiam  rammentata  nel  tomo 
precedente  alcune  pitture  in  Bologna . Al  principio  del  no- 
stro secolo  esistevano  ancora  nella  chiesa  di  s.  Francesco  in 
Bassano  alcune  pitture  di  esso , che  or  son  perite  , e sol  ci 
è rimasta  memoria  dell’iscrizione  che  vi  era  aggiunta,  cioè 
.Anno  Domini  MCLXXyil.  Cuiius  Bononiensis  pingehat . Di  es- 
: se  • 

SUO  trattato  inedito  da  noi  mentoTt-  che  di  altre  cittd  d*  Italia  ho  breve- 
co  nelle  note  al  tomo  precedenre  * mente  accennato  che  assai  prima  di 
Ma  interno  a .Guido  da  Siena  deesi  Cimabue  erano  in  Siena  pittori  non 
or  leggere  sin^olaruicnce  ciò  che  ha  infelici,  e che  la  scuola  sanese,  che 
scritta  , dopo  la  pnbblieationc  dì  ci  inoscra  doversi  distinguere  dalla 
questa  ^oria,  il  p.  Coelielmo  dalla  Borcncina  , fu  ancor  di  essa  piò  an- 
Valle,  il  quale  ba  confutate  le  ragie-  cica  . Lo  stesso  dee  dirsi  della  scuo- 
ni  da  alcuni  addotte  per  dubitare  la  pisana  in  cui  molto  'prima  di  Ci- 
dcir  amichiti  della  pittura  qui  in-  mabue  Borì  il  suddetto  Giunta.  Veg- 
clicaca  (Itiitrt  séntsi  t.  i,  p.  2^7).  gasi  T opera  altre  volte  citata  del 
Più  altri  pittori  stnesi  , e molte  lo-  stg.  Altssandso  Morrona  (Pira  Utnjtr, 
ro  pitture  di  questo  secolo  Bnor  con-  t.  1,  /».  14O,  ec.  ) , il  quale  ragiona 
servate  ha  egli  felicemence  scoperti  ancora  di  alcuni  antichi  scultori  e 
C nii  p.  172,  cc.,  tSa,  ec.)  , c ha  con  fonditori  in  brente  , eh*  ebbe  quel- 
ciò  «mostrato  ciò  che  io  port  ao-  U citta . * * . « 
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te  ragiona  esattamente  il  eh.  sig.  Giambattista  Verci,  com» 
pure  di  altre  pitture  fatte  nella  stessa  chiesa  nel  secolo 
lusseguente,  le  quali  egli  crede  opere  di  un  certo  Marti- 
Hello  che  nelle  carte  di  que’ tempi  trovasi  mentovato  , e di 
altri  monumenti  dell’arte,  di  cui  gli  storici  di  que’ tempi 
ci  han  lasciata  memoria  (Della  Pittura  bassan.  p.iytc.)  .Nel- 
la Rocca  di  Guiglia  , feudo  della  nobilissima  casa  de’ mar- 
chesi Montecuccoli,  vedesi  ancora  un  ritratto  di  s.  Fran- 
cesco, che,  come  mi  assicurano  alcuni  che  l’han  rimirato, 
è assai  bello  a vedersi, fatto  i'an.  123^  da  Bonaventura  Ber- 
linghieri  da  Lucca , come  raccc^liesi  dalla  aggiunta  iscrizio- 
ne: Bonaventura  Berlingeri  me  piuxit  de  Luca  .Anno  1133.  E 
ciò  eh’  è più  degno  di  riflessione  si  è eh’ esso  c dipinto  su 
tela  dorata  , onde  si  scuopre  l’errore  del  Baldinucci  che 
disse  Margaritone  d’ Arezzo  essere  stato  il  primo  a rappor- 
tar sopra  le  tavole  alcune  tele  ( L c.  p.  19  ) . Io  so  che  qual- 
che valentuomo  non  lascia  di  sospettar  d’ impostura  nella 
iscrizione  di  questo  ritratto  che  gli  sembra  troppo  ben  fat- 
to, perchè  si  creda  di  tempi  sì  barbari  . Ma  a me  sembra 
non  essere  ancor  cosi  certo  che  i pittori  tutti  di  questi  tem- 
pi fossero  grossolani  e rozzi , che  il  sol  vedere  una  pittura 
non  dispregevole  basti  a conchiudere  eh’  ella  fu  di  tempo 
assai  posteriore  (a).  Ma  bello  c singolarmente  il  monu- 
mento dato  alla  luce  dal  Borsetti  nella  sua  Storia  dell’  Uni- 
versità di  Ferrara  , quando  si  possa  assicurare  che  sia  sin- 
cero. Eigli  parla  (r. z,  ^.446)  di  un  codice  ms.  di  Virgilio, 
che  conservasi  in  quella  città  nella  libreria  de’pp.  Carme- 
litani di  s.  Paolo,  scritto  I’an.  1198  e ornato  di  miniature 
da  Giovanni  di  Algieri  monaco,  come  si  manifesta  dall’is- 
crizione ch’egli  ne  riferisce  . Aggiugne  poscia  che  nell’ ul- 
tima pagina  di  questo  codice  cosi  trovasi  scritto  : A.  D. 

In  el  presente  anno  de  Salute  M.  dolxento  auaranta  dot  lo 
strenuo  ac  splendido  viro  .Athon  de  Esti  gba  faao  mpinger  una 
tabula  per  lo  excelente  Magistro  de  imptndura  M.  Celaxio  fiol 
de  Nicolao  de  la  Masna  de  Sondo  Georgi , el  qual  dido  Gelaxio 
/« 


<4)  Giulio  Mancioi  sanese  nel  suo 
TrjutMt^  dtUs  ittéicen^m  dtUt  Pùtm~ 
rt  f che  non  è mai  srtto  stampato  , 
rammenta  all*  44.  ia||  ii  ritrdtu  di 
J»  fféUki€U%  fusto  dé  04O>4VI4t«r4  ».«. 
dm  Lttam  41/4Ì  di  hmoam  mmnierai  : i 
fitdi  firnuo  f ni  imo  ftì  s 

(iè  4T  «C4  , forni  potili  di  • 


Quttté  ritrmtto  ^ !m  ntlU 

mtrt  dtl  Pdp*  ( dtils  ymllt  Itttcrt 
mai  t,  I,  f.  ajf  >.  Par  dunque  che 
fosse  questo  1*  originale  , e che  il 
quadro  di  Guiglia  nc  sia  una  copia  ^ 
c che  perciò  appaia  meo  roiio  da 
quel  che  seinbn  conreoiie  a quei 
tempi* 
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/«  <if  Fmexia  subtxs  U disciplina  de  lo  admirando  Magistré 
Theopbani  de  Costantinopolo  : ibi  cum  el  so  ingenip  ac  sedula  aUr 
triti  el  gha  fallo  maximo  profiSo  : oc  ideo  el  venerabile  M.  Phe- 
lipo  de  Fhontma  deledo  per  nu  dal  Sando  Xpo  Inocentio  ~ ae 
per  la  nostra  Gexia  del  yescovado  jussu  de  In  el  gha  impindo  In 
fgio  della  nostra  Dona  cum  el  benedido  frudo  del  so  ventre  Jf- 
Xits  inter  bulnas  : Item  el  ghonfdon  cum  Sondo  Georgi  Kavidie- 
ri  CUM  la  puela  ac  el  Dracon  truce  interfedo  cum  la  lancea  : cum 
el  dido  gbmfalon  se  obvio  el  prò  Dux  Tehupol  de  Fenexia  : en 
ipsa  dida  tabula  estorii  el  gha  el  caxo  de  Phaeton  cum  venusti 
de  colori  justa  li  poete  : Nec  non  exemplo  memorabil  secmtdum  el 
tsalmo  — Dispersit  tuperbos  ~ Laus  Deo  — ^men  — Huldo~ 
vicus  de  Joculo  Sondi  Georgi  — Memoriam  fede  mirabilium  i /#• 
liciter  amen  ( ^ ^men  [ Non  pago  il  Borsetti  di  aver  datò 
alla  luce  tal  monumento  , ci  ha  volato  ancora  dare  il  sa^ 
gio  de’ caratteri  con  cui  esso  é scritto . Ma  io  confesso  che 
essi  appunto  mi  ban  destato  qualche  sospetto  d' inganno  e 
d’impostura,  non  già  nel  Borsetti  , ma  in  alcun  di  quelM 
che  più  volte  si  son  compiaciuti  d’  ingannare  il  mondo  com 
tali  frodi,  lo  ho  veduti  molti  codici  e molte  carte  dei  XIII 
secolo  , e non  mi  è mai  avvenuto  di  ritrovare  caratteri  di 
tal  forma  , che  sono  un  capriccioso  composto  di  antico  e 
di  moderno,  di  greco  e di  latino , di  barbaro  e di  elegante, 
che  non  so  indurmi  senza  timore  a riconoscere  per  sincero 
un  tal  monumento . E molto  più  eh’ esso  dìcesi  scritto  l’an. 
iZ4Z,e  pur  vi  si  nomina  il  papa  Innocenzo,  cioè  il  IV  di 
questo  nome,  che  non  fu  assunto  al  pontificato  che  nell’ an- 
no seguente;  e vi  si  nomina  ancora  Filippo  Fontana  vesco- 
vo di  Ferrara,  che,  secondo  l’Ughelli,  non  fu  eletto  a quel 
vescovado  che  nello  stesso  an.  IZ4J  (a).  Aggiungasi  che  il 
Borsetti  fa  menzione  ancora  di  Cristoforo  da  Ferrara  (ib. 
p.  ^^6)  e dì  Cosma  Tara  ( ib.p.  ^60  } pittori  ferraresi , 1' 
uno  al  principio,  l’altro  alla  meta  del  sec.  XV,  e dice  che 
il  primo  fa  rivale,  il  secondo  scolaro  di  Galasso  Calassi  pit- 
tore esso  pur  ferrarese . Or  lo  stesso  Borsetti  tra  i ferraresi 
pittori  non  nomina  alcuno  di  questo  , o di  somigliante  no- 
me , trattone  questo  stesso  Gelaxio  o Gelasia  , di  cui  par- 
liamo , il  quale  perciò  dovrebbe  credersi  vissuto  al  princi- 
pio 


f-j  La  difficohd  meta  dall’anno 
in  COI  fn  eletto  tescovo  di  Pcrrara 
Filippo  Fontana  , più  non  lussisce  ; 
F«t<io«eb4  il  aig.  ab.  Barotti  scila 


sua  più  esatta  Strie  di  qne*  vescovi  , 
ivi  stampata  nel  <781,  ha  dimostrato 
(f.  }d,  ec,  ) che  a quella  sede  el  Aa 
ioaalaaco  ad  i3Jp. 


xr. 

Altre  pit- 
ture del 
tempo  rae- 
deiimo 
or»  peri, 
te. 


xri. 

Se  debbio 
dirsi  ope- 
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l>io  del  sec.  XV.  Tutte  le  quali  ragioni  mi  rendono  assai 
dubbioso  intorno  alla  sincerità  di  tal  monumento  , sui  cui 
X>erò  io  non  ardisco  decidere  . 

XI.  A queste  pitture  possiamo  aggiugnerne , altre  delle 
quali  sappiamo  solo  che  furon  fatte  di  questi  tempi  , ben- 
ché ora  sieno  in  tutto  perite  e non  ci  resti  memoria  alcu- 
na di  quelli  di  cui  furono  opera.  In  questo  tomo  medesi- 
mo abbiam  parlato  (L  i,  f.  z ) di  una  pittura  che  vedeasi 
nel  palazzo  di  Federigo  li  in  Napoli , ove  era  dipinto  que- 
sto iroperadore  , presso  a lui  il  suo  fedel  cancelliere  Pier 
delle  Vigne  e i clienti  che  implorando  soccorso  da  Cesare, 
da  lui  rimetteansi  a Pietro , e abbiam  riferiti  i versi  che  vi 
erano  aggiunti , fingendo  che  con  essi  parlassero  i clienti  e 
Federigo.  E'  falso  dunque  ciò  che  afferma  il  Vasari  (l.  c. 
p.  140 ) , cioè  che  Cinùbue  cominciò  a dar  lume  ad  ctprirt  la 
via  all'  invenzione  ajutando  /’  arte  con  le  parole  ad  esprimere  il 
concetto-,  poiché  veggiamo  che  prima  che  Cimabue  nasces- 
se , o certo  prima  eh’  ei  cominciasse  a dipingere , fu  ciò 
usato  nella  suddetta  pittura . Veggansi  ancora  alcune  pit- 
ture che  furono  fai  te  in  Verona  , ed  una  singolarmente  del 
1239,  di  col  parla  il  march.  Maffei  (^er.  illustr.par.  3,  c.6) . 
Anzi  era  fin  dal  princìpio  del  XIII  secolo  cosi  frequente  in 
Italia  r uso  della  pittura  , che  i gran  personaggi  sole^no 
fin  d’ allora,  come  anche  al  presente  , avere  un  pittore  tra  i 
lor  cortigiani . Ne  abbiam  la  pruova  in  un  monumento  mi- 
lanese dell’anno  1210,  accennato  sulla  scorta  degli  antichi 
Annali  dall’eruditiss.  co.  Giulini  ( Mtm.di Mil.  t.j,  p.  249  ), 
in  cui  si  annoverano  distintamente  que’che  componevan  la 
corte  del  card.  Uberto  arcivescovo  di  quella  citta , e tra  es- 
si veggiamo  espressamente  nominato  il  pittore  . 

XII.  Ma  tutte  queste  pitture,  dicono  il  Vasari,  il  Baidi- 
nucci  e i lor  seguaci , erano  o opere  di  greci  artefici,  o fat- 
te nella  rozza  maniera  da’ Greci  usata.  Ciò  che  abbiam  det- 
to sinora,  ci  mostra  che  molti  pittori  italiani  vi  ebbe  certa- 
mente di  questi  tempi , e che  non  si  può  in  alcun  modo  af- 
fermare che  i soli  Greci  sapessero  in  qualche  modo  dipin- 
gere . Anzi  io  rifletto  che  ci  é bensì  rimasta  memoria  di  al- 
cuni pittori  italiani  de’ primi  anni  di  questo  secolo  , e ne 
abbiamo  indubitabili  monumenti  nelle  stesse  loro  pitture, 
ma  appena  sappiam  cosa  alcuna  de’ nomi  de’ pittori  greci 
che  in  questo  secol  medesimo  dipinsero  in  Italia  . Abbiana 
veduto  nominarsi  poc’  anzi  Teofane  che  dipingeva  in  Ve- 
ne-; 
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nezia  , ma  abbiamo  ancora  osservato  che  il  monumento  iu" 
cui  di  esso  si  parla,  non  è troppo  autentico II  Vasari  fa 
ancor  menzione  di  Apollonio  {l.c.p.zSi ) pittor  greco  che 
dipingeva  in  Venezia  e vi  lavorava  a musaico  ; ma  non  ci 
arreca  testimonianza  di  scrittore,  o di  monumento  amico 
che  ne  faccia  fede . Lo  stesso  autore  nomina  più  volte  gene- 
ralmente i pittori  greci  che  dipingevano  in  molte  città  di 
Italia;  ma  non  ci  dice  in  particolare  chi  essi  fossero. Io  pe- 
rò, il  ripeto, non  negherò  mai  che  alcuni  pittori  greci  fos- 
ser  tra  noi  ; poiché  le  stesse  loro  pitture  segnate  con  ca- 
ratteri greci  ce  lo  persuadono . Solo  mi  basta  il  provare  che 
non  furon  essi  soli  che  sapessero  usar  di  quest’arte  . Ma 
sarà  egli  almen  vero  che  o greci  fossero  ,.o  italiani  i pitto- 
ri, tutti  usassero  nelle  lor  pitture  della  maniera  greca  dei 
bassi  secoli? Così  affermano  i sopraddetti  scrittori  che  dan- 
no a Cimabue  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  ad  allonta- 
narsi dalla  greca  rozzezza  a que’ tempi  usata  , e d’avere 
nelle  sue  pitture  studiata  attentamente  e imitata,  come 
meglio  gli  fu  possibile  , la  natura,-  né  essi  soli  1’  affermano, 
ma  moltissimi  altri  ancora  da  essi  citati  , c tra  questi  non 
pochi  scrittori  del  XIV  secolo , che  perciò  sono  degni  di 
maggior  fede  ( V.  Baldinucci  apologia).  In  tal  quistione  io 
mi  guarderò  bene  dal  prqferir  decisione  di  sorta  alcuna  . 
Veggo  altri  scrittori  , ed  odo  più  testimoni  affermare  che 
prima  di  Cimabue  si  hanno  in  Italia  pitture  assai  migliori 
di  quelle  di  questo  sì  rinomato  pittore  . Essi  accusano  i 
Fiorentini  che  1’  amor  patriottico  gli  abbia  condotti  a lo- 
dar troppo  questo  preteso  loro  ristauratore  della  pittura  , 
e aggiungono  , ciò  che  sembra  non  potersi  negare,  che  i lo- 
datori più  antichi  di  Cimabue  sono  tutti  toscani,  e che, se 
ve  n’ha  alcuno  straniero  , ei  può  avere  troppo  facilmente 
adottato  il  sentimento  de’  primi.  Ma  non  potrebbono  i F'io- 
xentini  rispondere  che.l’  invidia  accieca  i loro  avversari  e li 
^:onduce  a riprendere  Cimabue,  solo  perché  fu  fiorentino^ 
A decidere  giustamente  una  tal  contesa,  che  forse  non  avrà 
fine  giammai , converrebbe  che  una  società  d’  uomini  inten- 
denti delle  bell’ arti,  e insieme  imparziali  , prendesse  a ri- 
cercare diligentemente  tutte  le  pitture  che  del  XII  e del 
XIII  secolo  abbiamo  in  Italia,  quelle  cioè  delle  quali  é cer- 
io il  tempo  in  cui  furono  fatte  ed  é conosciuto  l’artefice  ; 
quindi  a ritrarle  con  somma  esattezza  in  rami  e colorirli 
ancora  , imitando  , quanto  é possibile  , le  stesse  pitture  , 
^ Jmo  IF.  G g Una 
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Una  serie  di  quadri  così  formata,  ci  darebbe  una  giusta 
idea  della  pittura  di  que’ tempi,  e ci  farebbe  conoscere 
qual  fosse  1'  arte  prima  di  Cìmabue , qual  fosse  dopo , e se 
a Ini  possa  convenir  veramente  l’ onorevole  nóme  di  risto-^ 
ratore  della  pittura.  Aspettiam  dunque  che  si  faccia  que- 
sto confronto  ; e guardiamo  frattanto  fra  ’l  caldo  de’  con- 
trari partiti  quella  neutralità  in  cui  dee  tenersi  singolar- 
mente chi  non  si  conosce  fornito  di  quelle  cognizioni  che 
a giudicare  son  necessarie. 

XIU.  Cosi  esaminato  lo  stato  della  pittura  nella  prima 
pane  di  questo  secolo , passiamo  ornai  a vedere  ciò  che  ap- 
partiene a Cimabue  e agli  altri  pittori  che  con  lui  e dopo 
lui  in  questo  secolo  stesso  esercitaron  quest’  arte  . Nel  che 
però  io  sarò  assai  breve , sì  perchè  così  vuole  l’ idea  di  que- 
sta Storia , sì  perchè  in  questo  argomento  abbiam  già  le  più 
copiose  notizie  che  si  possan  bramare  presso  il  Vasari  e 
gli  altri  scrittori  posteriori  . Cimabue  adunque  , secondo 
essi , nacque  in  Firenze  l’an.  1140,  e il  Baldinucci  preten- 
de che  la  famiglia  di  lui  fosse  detta  ancor  de’  Gualtieri , ed 
egli  ne  ha  formato  l’albero  genealogico  ( Notizie  , ec.  t.  i, 
p.  16  ) , di  cui  però  sembrerà  ad  alcuno  che  qualche  ramo 
non  sia  troppo  ben  fermo.  Egli  aveva  sortito  dalla  natura 
inclinazione  sì  vira  al  dipingete , che  in  età  fanciullesca  tut- 
to il  tempo  che  secondo  il  volere  de’ genitori  avrebbe  dovu- 
to impiegar  nello  studio,  da  lui  consumavasi  nell’ addestrar- 
si a quest’arte.  E la  fortuna,  come  dice  il  Vasari,  gli  fa 
favorevole  (/.  e.  p.  154),  psrchè  essendo  chiamati  in  Firen^ 
da  chi  governava  la  Città  alcuni  pittori  di  Grecia  non  per  altro 
che  per  rimettere  in  Firenze  la  pittura  piuttosto  perduta  che 
smarrita,  Cimabue  ebbe  agio  di  formarsi  sotto  il  lor  magi- 
stero. lo  rispetto  l’autorità  del  Vasari;  ma  in  questo  pas- 
so tutto  il  mio  rispetto  appena  basta  per  dargli  fede  . Per- 
chè far  venir  di  Grecia  cotesti  pittori  ? Non  v’  eran  forse 
in  Italia  altri  che  sapesser  dipingere  f'  Guido  e Diotisalvi 
senesi.  Giunta  pisano  , Buonagiunta  lucchese  , per  tacer 
di  altri  fuori  della  Toscana,  non  potevan  fors’essi  rimettere 
in  Firenze  la  pittura  ? Si  dirà  forse  che  furon  chiamati  i Gre- 
ci come  pittori  più  esperti  e di  gusto  più  fino.  Ma  ogni 
altro  scrittore  potrà  per  avventura  dir  questo  , fuorché  il 
Vasari  ; perciocché  egli  dice  che  que’ pittori  greci  avean 
fatto  quelle  opere,  nm  nella  buona  maniera  greca  antica,  ma  in 
quella  goffa  moderna  di  que'  tempi  ; e popo  appresso  aggiugne ^ 
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che  li  fkànìera  di  (ptc’  Greci  era  tutta  piena  di  linee  e di  profili , 
cosi  nel  musaico  come  nelle  pitture , la  qual  maniera  scabrosa , 
^(^a  , ed  ordinaria  avevano  , non  mediante  lo  studio  , ma  per 
una  cotale  usanza  insegata  l’ uno  all’  altro  per  molti  e molti  an- 
ni i pittori  di  que'  tempi  ; sen^a  pensar  mai  a migliorare  il  di- 
segno , a belle7;^a  di  colorito , o inven^ion  alcuna , che  buona  fos- 
se . Or  se  tali  erano  i pittori  greci  , perchè  farli  venire  u 
Firenze?  e se  altro  non  si  cercava  , se  non  chi  dipingesse 
in  qualche  modo  le  mura  , era  egli  necessario  il  condurli 
cosi  da  lungi?  Il  Baldinucci  nella  sur  teglia  disputa  assai 
lungamente  a difesa  di  questo  passo . A me  non  sembra  che 
te  ragioni  da  lui  recate  abbian  gran  forza  ; e mi  stupisco 
fra  r altre  cose  che  a provate  l’uso  frequente  di  chiamare 
in  Italia  artefici  greci  , ei  non  abbia  potuto  produrre  altro 
esempio  che  quel  di  Buschetto  o Bruschetto  architetto  del 
duomo  di  Pisa  nell’XI  secolo,  cui  abbiamo  altrove  mostra- 
lo non  provarsi  abbastanza  che  fosse  greco  ; e stupisco  an- 
cora, che  il  Baldinucci  non  abbia  potuto  recare  un  solo  au- 
lore  antico  che  affermi  aver  Cimabue  appresa  l’arte  dai 
Greci . La  sola  ragione  , che  tra  le  arrecate  dal  Baldinucci 
mi  sembra  non  dispregevole , si  è che  il  capriccio  degli  uo- 
ftiini  non  soffre  legge  , e che  comunque  si  potessero  aver 
altronde  pittori , i F'iorcntini  vollero  averli  di  Grecia . Ma 
converrebbe  produrre  testimonianze  di  antichi  scrittori 
che  affermino  che  così  fu  veramente’.  Aggiungasi  che  qui  il 
Vasari  ha  certamente  commesso  errore;  perciocché  egli  di- 
ce che  i pittori  greci  cominciarono,  frali’  altre  opere  tolte  a fa- 
re nella  città,  la  cappella  de’ Gondi , di  cui  oggi  le  volte  e le  fac- 
ciate sono  poco  meno  che  consumate  dal  tempo  , come  si  può  ve- 
dere in  S.  Maria  Novella  allato  alla  principale  espella , dov'  ella 
è posta  (/>.  134).  Il  Baldinucci  in  difesa  ancora  di  questo 
passo  ha  parlato  nel  suddetto  suo  dialogo  assai  lungamen- 
te; ma  per  quanto  egli  abbia  cercato  di  scusare  il  Vasari, 
i più  esatti  moderni  scrittori, e singolarmente  monsig. Bot- 
tari  nelle  sue  note  al  VaSari  e il  sig.  Domenico  Maria  Man- 
ni  (sigilli  t.  1,  p.  han  chiaramente  provato  l’errore  di 
amendue  questi  scrittori , mostrando  che  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Novella  fu  rifatta  da’ fondamenti  l’an.  1350.  Segue  p<^ 
scia  il  Vasari  ad  annoverare  molte  altre  pitture  da  Cima- 
bue  fatte  in  Firenze , in  Pisa , in  Assisi , alcune  delle  quaK 
si  conservano  ancora . E io  non  dubito  punto  che , s*  egli 
avesse  scritta  la  sua  opera  a questi  tempi , vi  avrebbe  ag- 
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giunte  ancor  le  iscrizioni  colle  quali  si  pruova  ch’essé  fu- 
ron  veramente  opere  di  Cimabue , 

XIV.  Ciò  ch’c  fuor  d’ogni  dubbio,  si  c che  Cimabue  fu 
avuto  a’  suoi  tempi  in  Firenze  in  pregio  del  più  eccellente 
pittor  che  vivesse  . Dante  fu  un  de’ primi  a rendergliene 
onorevole  testimonianza  con  que’ celebri  versi  : 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ba  Giotto  il  grido. 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura  ( Purg.  c.  1 1,  z;.  94  ) . 

E dietro  a lui  tutta  la  immensa  schiera  de’  suoi  comenta- 
tori  ha  fatti  elc^i  di  questo  rinomato  pittore.  Il  Baldiiiuc- 
ci  ha  raccolti  e pubblicati  i passi  dì  essi  e di  altri  antichi  e 
moderni  scrittori  (Apologia  p.  iz),  co’ quali  esaltano  il  va- 
lore di  Cimabue  , e mi  ha  con  ciò  risparmiata  la  pena  di 
qui  recarli.  Un  solo  ne  produrrò,  perchè  ci  dà  l’idea  del 
bizzarro  carattere  di  questo  ristoratore  della  pittura.  Esso 
è di  un  anonimo,  il  quale  scriveva  verso  l’an.  i JJ4,  come 
afferma  il  Vasari  che  prima  di  ogni  altro  ne  ha  dato  alla  lu- 
ce il  seguente  passo  ( l.  c.  p.  141  ) ; Fu  Cimabue  di  Firen^p 
pintore  nel  tempo  di  l’ autore , molto  nobile  di  più  che  uomo  sa- 
pesse , e con  questo  fue  sì  arrogante  e si  disdegnoso  , che  si  per 
alcuno  li  fosse  a sua  opera  posto  alcun  fallo  0 difetto  , 0 elli  da, 
se  l' avesse  veduto,  che,  come  accade  molte  volte, l’ artefice  pec- 
ca per  difetto  della  materia,  iu  che  adopra,  0 per  mancamento, 
eh'  è nello  strumento , con  che  lavora  ; immantinente  quell’  opra 
disertava,  fossi  cara  quanto  volesse . Fu,  ed  è Giotto  tra  li  di- 
pintori il  più  sommo  della  medesima  Città  di  Firenze.  Le  sue 
opere  il  testimoniano  a Roma , a Napoli , a cignone , a Firen:(e  , 
a Padova,  ed  in  molte  parti  del  Mondo.  Agli  elogi  di  Cimabue 
dal  Vasari  e dal  Baldinucci  raccolti  vuoisi  aggiugnere  quel- 
lo di  Filippo  Villani  , eh’ essi  per  avventura  non  videro  , 
tratto  dalle  Vite,  degli  Uomini  illustri  fiorentini  da  noi 
;mentovate  più  volte  ; ed  io  il  recherò  qui  tradotto  fedel- 
jnente  dall’originale  latino  pubblicato  dall’ ab.  Mehus  {Fifa 
.Ambr.  camald.p,  i6q),  poiché  la  traduzione  data  alla  luce 
dal  co.Mazzucchelli  in  questo  passo  non  è abbastanza  esat- 
ta : ancor  lecito,  con  pace  degl’invidiosi,  l'inserire  a 

questo  luogo  i celebri  pittori  fiorentini  che  l'arte  della  pittura 
xsangue  e quasi  estinta  richiamarono  in  vita  ; tra’  quali  Giovan- 
ni soprannomato  Cimabue  fu  il  primo  che  coll’  arte  e coll’  ingegno 
cominciasse  a ricondurre  alla  rassomiglianza  della  natura  questi 
arte,  la  quale  per  inesperienza  de’ dipintori  se  n’era  afiàtto  al- 
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kntanati . Perciocché  è certo  che  prima  di  lui  la  greca  e la  lati- 
na Pittura  si  giacque  per  molti  secoli  in  una  totale  roz:^e^a 
come  ben  mostrano  le  figure  e le  immagini  de'  Santi  , che  sulle 
mura  e su’  quadri  aieman  le  chiese.  Alcune  riflessióni  si  po- 
trebbono  fare  su  questo  passo  per  confermare  ciò  che  ab- 
biam  detto  di  sopra  , intorno  alla  pittura  usata  dagl’ Italia* 
ni  prima  di  Cimabue  . Ma  di  ciò  e di  questo  illustre  pit- 
tore basti  il  detto  6n  qui  . Egli  morì  secondo  il  Vasari  1’ 
anno  1500. 

XV.  Di  Giotto , scolaro  di  Cimabue  e oscurator  delle 
glorie  del  suo  maestro,  parleremo  nel  secolo  seguente  in 
cui  egli  fu  più  famoso . Qui  frattanto  si  dee  far  menzione 
di  un  altro  pittore,  cioè  di  Oderigi  da  Gubbio,  in  bocca  di 
cui  Dante  ha  posto  il  sopraccitato  elogio  di  Cimabue.  Il 
poeta  lo  ripone  nel  Purgatorio  tra’  superbi , e ne  parla  co- 
me di  persona  da  se  ben  conosciuta  : 

Ascoltando  chinai  in  giu  la  faccia , 

E un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
si  torse  sotto  ’l  peso  che  lo  ’mpaccia  ; 

E videmi  e cmobbemi  e chiamava  y 
. Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A me  tutto  chin  con  loro  andava . 

• 0 , dissi  lui  , nm  se'  tu  Oderigi , 

L’  onor  d’ Agobbio  e V onor  di  quell’  arte 
eh’  ailuminare  è chiamata  in  Parigi  ? (Le. v.  75, ec. ) 
Benvenuto  da  Imola  comentando  questo  passo  di  Dante  di- 
ce che  Oderigi  fuit  magnus  Miniator  in  Civitate  Bononia  ( An-- 
tiq.Ital.  t.  T,p.  1184).  Ma  ciò  non  ostante  il  Baldinucci  im- 
piega non  poche  pagine  a persuaderci  (Noti:^e,  ec.  t.  r , 
^.152)  eh’  ei  fu  in  Firenze  scolaro  di  Cimabue . E tutto  il 
suo  discorso  si  riduce  a questo  : Dante  fu  amico  di  Oderi- 
gi e di  Giòtto:  dunq\ie  Oderigi  e Giotto  furono  amici  fra 
loro;  il  che  ei  conferma  con  ciò, di  che  or  ora  diremo, che 
ei  fu  a Roma  insieme  con  Giotto,  mentre  miniava  alcuni 
codici  della  libreria  del  papa . Da  tutto  ciò  io  non  veggo 
come  discenda  che  Oderigi  fosse  scolaro  di  Cimabue , e a 
me  pare  che  se  ne  potrebbe  ugualmente  inferire  che  Cima- 
bue-fosse  scolaro  di  Oderigi . Certo  essi  furono  coetanei, 
e Oderigi  o morì  lo  stesso  anno , o forse  anche  prima,  co- 
me fra  poco  vedremo . Dell’  eccellenza  di  Oderigi  nella  sua 
.arre  abbiamo  una  certissima  pruova  nel  passo  soprarreca- 
•to . Egli  è Vero  che  lo  stesso  Oderigi  confessa  dopo  chq 
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Franco  bolognese  l’avea  di  gran  lunga  avanzato,  appunta 
come  Cinnabue  era  stato  superato  da  Giotto  : 

Frate  , diss’  egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  bdognese  : 

V onore  è tutto  or  suo  e mio  in  parte  ( l.  c.  v.  ii) . 

Ma  appunto , come  qui  si  accenna , la  gloria  di  Franco , di 
cui  parleremo  nel  tomo  seguente , tornava  in  gloria  dello 
Stesso  Oderigi  che  gli  era  stato  maestro.  Ciò  che  afferma 
Benvenuto  da  Imola,  si  rende  probabile  assai  dalle  cose 
che  altrove  abbiamo  osservate  ( /.  r,  c.  4,)  , intorno  al  lusso 
fin  da  questo  secolo  introdotto  nel  copiare  e > nell’ ornare  i 
liifri , nei  che  essendo  singolarmente  celebri  i Bolognesi , 
chiunque  avesse  in  quell’arte  qualche  eccellenza, doveave-> 
lisimilmente  recarsi  colà,  ove  poteva  sperare  onore  e van- 
taggio maggiore . Il  Vasari  fa  menzion  di  Oderigi , e Fa  , 
dice  ( f.  I ,p.  3 1 2 ) , in  mesto  tempo  in  Roma  ( cioè  a’  tempi  di 
Benedetto  XI  eletto  iSn.  1303,  benché  in  tutte  le  edizioni 
del  Vasari  e del  Baldinucci  si  dica  per  errore  Benedetto 
IX)  C^derigi  d’ ^gobbio,  eccellente  miniatore  in  qu^  tempi,  il 
quale  condotto  perciò  dal  Papa  miniò  mdti  libri  per  la  Libreritt 
ai  pala^^ , che  sono  in  gran  parte  oggi  consumati  dal  tempo.  & 
nel  mio  libra  de' disegni  antichi  sono  alcune  reliquie  di  man  pro- 
pria di  costui , che  in  vero  fu  valent'  uomo . Il  Baldinucci  ha 
qui  avvertito  (Notizie,  ec.  f. i,p.  id4)  l’errore  del  Vasari 
nello  stendere  la  vita  di  Oderigi  fin  oltre  al  1300,  nel  qual 
anno  ei  dovea  già  esser  morto,  come  si  raccoglie  dal  passd 
citato  di  Dame;  e ha  mostrato  (ivi  p.  109)  che  Giotto  fa 
chiamato  a Roma  verso  l’an.  1298  a’ tempi  di ’ Bonifiteio 
Vili , e eh’  c perciò  probabile  che  da  questo  stesso  ponte- 
fice fosse  Oderigi  impiegato  a miniare  i suoi  libri . Di  luì 
non  ci  è rimasta  alcun’ altra  notizia. 

XVI.  Io  non  farò,  per  ultimo,  che  accennare  ì nomi  di 
- alcuni  altri  pittori  e lavoratori  di  musaici,  de’ quali  parla- 
no il  Vasari  e il  Baldinucci , perchè  nè  essi  furono  egual- 
mente famosi,  nè  io  ho  che  aggìugnere  a ciò  che  que’due 
scrittori  ne  han  detto.  Essi  sono  Andrea  Tali  fiorentino 
nato  nel  1213  e morto  nel  1294,  dicesi  essere  stato  as- 
sai pregiato  a’ suoi  tempi  nel  formare  i mosaici,  singolar- 
mente dacché  apprese  da  Apollonio  , j)iitor  greco  eh’  ei  fe- 
ce venir  da  Venezia  a Firenze , l’ arte  di  cuocere  i vetri 
del  musaico  e di  far  Io  stucco  per  commetterlo  ( Fasari  t.  r, 
p,XÌi\ Baldinucci  i,p.  66  )-jf.  Jacopo  da  Turrita  B:ancesca- 
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DO  che  verso  la  fine  di  questo  secolo  stesso  fu  adoperato  al 
lavoro  di  parecchi  musaici  ( yas.p.  284  5 Bald.p.  94  ) ; Gaddo 
Gaddi  fiorentino  discepolo  di  Citnabue  , nato  nel  1239  e 
morto  nel  1312,  che  lasciò  più  monumenti  del  suo  va- 
lore nella  pittura  non  meno  che  ne’  musaici  ( f'as.  p.  287  ; 
Bald.p.  89)  ; e Margaritone  d’ Arezzo  già  da  noi  nominato 
tra  gli  architetti  e scultori , di  cui  si  veggon  più  pitture 
singolarmente  nella  sua  patria , e di  cui  afferma  il  Vasari 
che/*  inventore  del  modo  di  dare  di  bolo,  e mettere  sopra  l’ora' 
in  fenile  e brunirlo  ( k'as.p.  296  ; Bald.p.  13).  I due  suddetti 
scrittori  parlano  distintamente  delle  diverse  opere  in  cui 
tutti  essi  furono  adoperati  ; nè  io  muoverò  lor  guerra  in- 
torno al  giudizio  eh’ essi  ne  dwno.  Molti  si  dolgoiio  che 
-questi  due  scrittori  abbian  parlato  solo  de’  pittori  fiorcnti- 
oi,  o almen  toscani,  e che,  se  alcun  altro  ne  han  nomina- 
to , non  r abbian  fatto  che  alla  sfuggita  e in  assai  poche  pa- 
role. E certo  noi  abbiam  fatta  menzione  di  altri  pittori  di 
cui  nell’ opere  loro  non  si  vede  fatta  parola  .Ma  chi  si  duo- 
le in  tal  modo  di  essi,  meglio  farebbe,  a mio  credere,  se 
in  vece  di  usare  troppo  generali  espressioni,  si  fìicesse  a 
ricercare  con  diligenza  le  memorie  di  altri  pittori  in  altre 
provincie  vissuti  a questo  secol  medesimo,  e a rintraccia- 
re ove  ancor  si  conservino  le  lor  pitture , e a darcene  una 
fedel  descrizione . Così  la  storia  dell’  arte  verrebbe  a ren- 
derai più  esatta  e compita , e si  potrebbe  decidere  final- 
mente la  gran  contesa,  se  veramente  si  debba  a’ Fiorentini 
la  gloria  di  aver  richiamata  in  vita  la  languente  e quasi 
«stinta  pittura. 


CATALOGO 


Di  alcune  delle  edizioni  degli  autori  mentovati 
in  questo  tomo . 

AVVISO. 

m$tod«  itisn  chi  ci  siimi  prefissi  nil  firmiri  II  eaiMlii'i 
mggismto  ssl  frieedtssce  timi , si  ì J»  mi  seguisi  qui  ustcìrss  . 
ferciiechì  min  sili  sten  ittftndUmi  di  unmvtruri  mite  le  ediiiiiri 
che  di  qualunque  «pera  si  tiene  fistti , ma  anche  tra  gli  seritliri 
thè  vitteri  a questi  stelli  , seeglitrimi  qui"  sili  che  hanni  maggiir 
nome  fra  tutti . £ ciò  singilarmtnli  ci  ì ueeetsarii  di  usas'e  parlati- 
eie  de’  legisti  i ile'  eaninisti , de'  quali  troppe  lungo  e inutil  tarehlsi 
il  rammentar  tutte  l'  epere  i e nei  perciò  ci  ristringereme  a far  mese- 
iiine  di  alcuni  piehissimi.  Le  raceilte  da  mi  riferite  nel  temi  pre- 
cedente appartengene  a questi  ancora , e mi  quindi  ne  ripirteremi 
silamente  alcune  piche  che  sm  proprie  di  queste  secile. 

Rsucelte , 
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At^zzo,  studio  pubblico  che  ivi  era  p.4I« 
d' Arezzo  Benincasa  giureconsulto  p«  239. 
d*  Areno  f.  Guittonc  , notizie  della  sua 
vita  e delle  sue  opere  p.  372. 
d*Arczz.o  Grazia  canonista  , notizie  della 
sua  vita  e delle  sue  opeic  p<  280. 

C g tf  d*  A* 
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d' Arezzo  Sinigardo,  V.  Sinigirdo,  •- 
ArgeUti,  suoi  errnii  f.  144,  z;4. 
Aristotele  da  chi  fosse  prima  d’ognt  aU 
ero  ne’  bassi  tempi  recato  in  latino  p. 
S50;  sue  opere  proscritte  in, Parigi  p.  ' 
i;i;  tradotte  in  latino  per  ordine  di 
Federigo  li  p.  i;s;  queste  ed  altre  tra- 
«luxioni  non  furon  fatte  solo  sulle  rer- 
sionì  arabiche  ivi , cc.  ; sue  opere  illu- 
. serate  da  s.  Tommaso  p.  l;i,  re.;  nuo- 
va traduzione  fattane  dal  greco  ivi,  rr.; 

, per  qual  ragione  cotai  traduzioni  fos- 
scr  poco  felici  p.  157.  ’ 

Aritmetica  illustrata  da  Leonardo  F.bo- 
hacci  p.  1^1. 

degli  Armati  Salvino  primo  inventor  de- 
gli occhiali  p.  17S. 

Arnolfo  celebre  architetto  p scultore  p. 

«4. 

Amgo  figlio  di  Federigo  I,  poi  re  d’Ita- 
lia e di  Sicilia  e imperadore  , sue  noz- 
ze con  Costanza  zia  di  Guglielmo  II,  re 
. di  Sicilia  p.  };  suo  carattere,  e-  sua 
morte  p.  4,  rr.,  14;  dimanda  da  lui  far- 
ta  a due  giureconsulti  p.  Z4p. 

Arrigo  figlio  di  Federigo  II,  imperadore  , 
poesie  a lui  attribuite  p.  }6o;  forse  to- 
no di  Enzo  ivi,  re. 

Arrigo  VII,  imp.,  tua  morte  c cagione  di 
essa  p.  SII. 

Atsegnino  grimatico  padovano  p.  477. 
Arteaga  Stefano  , sua  opinione  esaminata 
p. 

Arti  liberali , loro  stato  p.  417. 

Assisi , tempio  magnifico  ivi  innalzato  in 
onore  di  s.  Francesco  p.  4P3. 

Asti  , Storia  di  questa  cittd  p.  nel 

set.  XllI  quasi  interamente  rifabbricata 
t-  41'- 

Astrologia  giudiclaria  praticata  nniversal- 
mcnte  p.  161. 

Astronomia  studiata  in  Italia  nel  secolo 
XIII  p.  ijp,  rt. 

d’  Avignone  , collegio  da  chi  fondato  in 
Bologna  p.  aSj. 

Azzo  giureconsulto , notizie  della  tua  vi> 
ta  p.  344,  et.;  stima  in  cui  era  tenuto 
p.  147;  sua  morte , e sue  opere  ivi,  re. 

BB 

acoue  Ruggiero  , se  foste  l’ inventor 
degli  occhiali  p.  17S. 

Bagarotco  giureconsulto,  notizie  deUasua 
vita  e delle  tue  opere  p.  S4t. 
dal  Bagno  Pannuccio  poeta  p.  381. 
di  Baito  Guido  p.  1^7. 

Balbi  Giovanni,  se  sapeste  di  greco  p. 
31P;  sun  dizionario  intirolaco  CtthUi- 
itn  , e nucizie  della  tua  vita  p.  43S. 
di  Balduino  Jscopo  giureconsulto  , notizie 
della  sua  vita  e delle  sue  opere  p. 
a4S,  tc. 


«fai  Btrletta  Andrea  giureconfulco  ia  Na- 
poli  p. 

Bartolommeo  autore  di  qb  trattato  di  Sfe* 
ra  p.  ’ 

Bartolommeo  canccìlicrt  c storico  gena- 
▼eie  p.  JI4- 

Bascapè  Fiecro  oocrt  irabaoo  , Quando 
scriretse  p.  ita. 

Bastino,  sue  scuole  f.7^‘  sue  antiche  fii- 
ture  p»  j 

Bassiano  Giovanni  giureconsulto  p,  S44. 
Saziano  canonista  p.  179. 

Bellino  poeta  latino,  tue  opere  f.  407. 
di  Brlviso  Jacopo  chiamato  a Napoli  p,6i» 
Bene  fiorentino  , gramacico  in  Bologaa  > 

4 notizie  della  sua  vita  p.  x:a  opera 
f,  414. 

da  Benevento  Jacopo  poeta  latino  p.-4oe. 
da  Benevento  Pietro  cardinale  , sua  BaK 
colta  di  Decretali  p.  271  ; notizie  della 
sua  vita  p.  27;. 

da  Benevento,  V.  RofiVedo  . «. 

Benigno  luooaco  vallombrosano  scrive  la 
Storia  del  tuo  Ordine  a.  147* 
da  Bereamo , V.  degli  Ulciporzi . 
Berlingliicri  Bonaventura  pittore  p.  4^2. 
Bernardo  pavese,  sua  Raccolta  di  Decre- 
tali f,  370. 

Bernardo  arcidiacono  di  Compostelk,  saa 
Raccolta  di  Decretali  p.  272* 

Berti  Paolino , edizione  dell*  Opere  del 
b.  Egidio  da  lui  ideata  p.  i37« 
da  Bcrtinoro  Jacopo  nadico  , suo  testa- 
mento  p.  202. 

Bercoluccio  gramatico  p.  423. 

Bertrando  canonista  p.  380. 

Biblioteche,  loro  scarsezza  in  questo  se- 
colo p.  7j;j  con  questo  nome  denotavasi 
spesso  una  copia  della  sacra  Scrittura 
p.  7^;  alcune  di  esse  nominate  p.  79,  re. 
^lic  bikl$0ii€ht  ^minomhsté  ditti 
intrnt  um^  sltrM  (bt  ^ i*  mi,  iids,  •tttmme 
di  ftttr  f^nddrt  nrl  sut  ronvmr*  di  Ttri- 
9i«  f.  Oievamii  dtt  Ttrina  dtU*  Ordine  dii 
à*rtduMttri  , il  imi  Cnrn/egp  mssmi  sanie- 
roio,/(rir/4  ne/  1 378,  ceniervn/i  ftutt  /n 
Stiiiti  futrim  dtilm  ttestm  <ii/d* 

Bicchieri  Gusla,  V.  Guata. 

Bitsoli  Bellino  , V.  Bellino. 

Boatino  o Bovettioo  canonista  in  Padova 
p.  19I. 

da  Bobbio  Uberto  giureconsulto  , profes- 
sor di  leggi  in  Panna  p.  71;  notizie  del- 
la sua  vita  e delle  sue  opere  p.  1^7- 
de*  Boccabadaci  b.  Gherardo  p.  24  >• 
Boiardo  Matteo  Marta  , sua  traduaJoae 
delta  Storia  di  Biccobaldo  p.  302. 
Bologna  , sua  universiti  , quanto  gelosa 
della  sua  ginria  p.  39;  giuramenco  che 
esige  da*profc$son  p.  40;.  alcuni  di  essi 
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con  moki  scohri  passano  a Vicenza  ivt, 
tfc.;  giuramenco  esatto  dagli  scolari  , c 
curbolenie  per  esso  nate  f»  ^ in  qual 
senso  1!  uttiversiti  fosse  crtsporrata  a 
Padova  f.  ^ Federigo  II  comanda  che 
. si  trasporti  a Napoli  p.  ^ ma  il  co- 
mando non  ha  erietco,  c Federigo  lo 
rivoca  p.  ^2i  <)uaaco  ella  fosse  numero* 
sa  e fiorente  p.  48  ; quale  stipendio  a- 
▼essero  i professori  p.  ^ onori  eh*  essa 
riceve  p.  50;  sottoposta  all*  interdetto 
. p.  se  da  Gregorio  X ella  fosse  c^i* 
sportala  a Padova  p.  ^ se  avesse  in  qae> 
sto  secolo  scuole  di  rcuiogia  p.  i04,i>o; 
ad  essa  manda  Federigo  li  Je  opere  di 
Artstocele  tradotte  in  latino  p.  ipa;  astro- 
logia  giudiciaria  ivi  introdotta  p.  176; 
scarseraa  de*  professori  di  filosofia  in 
essa  p.  ip4*  la  mediciua  vi  era  in  fiore 
p.  IO  a:  giureconsulti  p.  14»,  re.;  canoni, 
sci  p.  174*  et,  a77  , se  vi  fossero  scuo- 
le di  belle  lettere  p.  ^^9,415,  u. 
da  Bologna  Benardo  , poeta  italiano  p. 
584. 

da  Bologna  Guido,  V.  Guido  bolognese. 
Bompiano  Cugliclmo,  notizie  diessop.ijp. 
fionaccio  o Bonifacio  bergamasco  celebre 
gramatico  in  Bologna,  notizie  della  sua 
vita  p.  4Z4. 

Bnnatti  Guido  famoso  astrologo,  sua  pa- 
tria p.  164  ; sua  vita  p.  qnanco  si 
rendesse  famoso  nell’  esercìzio  deirastro- 
logia  p.  i66;  favole  che  di  lui  si  raccon- 
tano p.  167;  se  entrasse  nell*  Ordine  dei 
Minori  p.  171;  sua  morte  p.  171;  sua  ri- 
dicola predizione  intorno  al  detto  Ordi- 
ne p*  17};  come  parli  di  f.  Giovanni  da 
Vicenza  p.  asS,  re. 

s,  Bonaventura,,  notizie  delta  sua  vita  p. 
134;  sue  opere  c elogi  di  esse  fatti  p. 
Mf,  ti.ì  suoi  ritmi  p.  404- 
dal  Boodeno  Ciovanoì  giureconsulto p.  16-7, 
Bonifacio  Vili  mitica  Ig  proibizione  ratta  ai 
cherici  dì  esercitare  la  medicina  p.  aos; 
pubblica  il  6.  libro  delle  Decretali  p.  17^. 
Bonifacio  III,  marchese  di  Monferrato,  gran 
protettore  de*  poeti  provenzali , e da  essi 
lodato  p.  Beatrice  di  lui  sorella  p. 
^19:  se  il  dc(co  marchese  facesse  reci- 
tare drammi  provenzali  p.  ;9i,  tc. 
di  Bonifazio  Bartolommeo  storico  genove- 


se ^ 

Bénujima  uatut  cosi  detta  lu  Modena  , e 
perchi  p.  ^7. 

da  Borgo  S.  Donn'no  f.  Gherardino  auto- 
re dell*  EvangiUo  eterno  p.  1 za. 

Borsetti,  sua  Storia  dell*  Uni  versiti  di  Fer- 
rara, c contesa  per  essa  col  Baruffaldi  p. 


Bofii 


cui  Albetco  YCSCOTO  di 


Msden*  f. 
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Botanica  coaìncU  a coltivarsi  p.  103,  m* 
Bovettino,  V.  Boatino. 

Boyer  Guglielmo  poeta  provenzale  p.^^a,  ar. 
Brandinu , V.  Bandino  • 
di  Breganze  b.  Bartolommeo  fa  aprire  seuo* 
le  di  legge  in  Vicenza  p.  4ij  dotto  teo- 
logu  p.  14^. 

Brescia,  privilegi  ivi  eonfermari  a* medici 
p.  101;  suo  collegio  de*  giudici  p.  169. 
da  Brescia  Bartolommeo  autor  della  Chio- 
sa sul  Decreto  di  Graziano,  notizie  del- 
la sua  vita  p. 

da  Brescia  Guglielmo  professor  di  filosofia 
in  Padova  p.  £2i  * 91»  top- 
Bresciani  Ferdinando , ed  altri  Cremonesi 
detti  dairArisi  periti  in  greco  p.  ^lo. 
da  Brolio,  V.  Ardtzzone  • 

Brucherò . sue  opinioni  impugnate  p.  I7s,tr. 
Bruno  scrittore  di  chirurgia , notizie  della 
sua  vita  e delle  sue  opere  p.  317,  rr. 
Bucciola  Tommaso  , e Ugolino  faentini 
poeti  italiani  p.  }7i. 

Buonaccorso  prima  vescovo  de'Cacari,  poi 
loro  impugnatore,  notizie  delta  sua  vi- 
ta p.  144- 

Buonaccorso  domenicano  combatte  gli  er- 
rori de* Greci  p.  147. 

di  Buonaccorso  Uberto  giureconsulto  p« 

IfO. 

Buonagiunta  da  Lucca,  V.  Urbiciani. 
Euonagiuuta  dottor  di  Canoni , sua  biblio- 
teca p.  79. 

Buonagiunta  monaco,  poeta  italiano 
Buonatuti  Michele,  suo  poema  p.  40^* 
fiuoncompagno  fiorentine  gramatico  in  Bo- 
logna deride  i miracoli  di  f.  Giovanni 
da  Vicenza  p.  ai9.  et.;  notizie  della  sua 
vita  opere  e suo  carattere 

p.4t8;  onori  a lui  fatti  p.  411,  tr. 

Bussola  nautica  non  fu  usata  dagli  anti- 
chi p.iSo;  se  sia  stata  ritrovata  da' Ci-) 
nesi  p.  1 8t;  qual  sia  1*  ag o di  cui  essi 
usano  ivi;  quando  siasi  cominciato  a for- 
re uso  ivi,  rr.;  nel  sec.  XllI  era  notissi- 
ma p.  i8t;  non  si  pruova  che  ne  fosse 
r inventore  Flavio  Gioia  p.  i8t?;  proba- 
bilmente essa  decsi  agli  Arabi  p*  tSB,  re.  > 
di  Buvarello  Lambertino  poeta  provenza- 
le, podestà  di  Genova  p.  ^4. 

€C 

acciavillano  professor  di  legge  in  Bo- 
logna,  poi  in  Vicenza  p.  344. 

Cailfa  , V.  Quaglia. 

Calamita  , V.  Bussola  nautica . 

Calvi  Bonifacjo  poeta  provenzale,  notizie 
della  sua  vita  f.  '‘’ 
da  Camerino  Angelo  medico  , quando  ri- 
vesse  f.  21: 

da  Camino  Gherardo  proceceore  de*  poeti 
pt.Tcnaali  , ja8>poienaa  di  esso  c 

di 
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di  Bicelafdo  f.  Si  Gaia  di  lai  figlia 
roctcfsa  f* 

dii  Cimo  , V.  d'  Alcamo  • 

Campano  novarese,  sua  dedicatoria  a Urbi- 
no  IV  \S4%  thi  notizie  della  sua  vita 
e delle  sua  opere  i y8;  suoi  scudj  astro* 
nomici  p.  ti9»  sua  amicizia  con  Simone 
da  Genova p.  iti* 

da  Canale  Martino  scrive  la  Scoria  di  Ve* 
nezia  in  lingua  francese  p. 

Canarie  scopene  da’ Genovesi  p.  iqi  . 

Canossa  f.  Elia  p.  tdr. 

Capelluti  Rolando , ed  altri  di  questa  fa> 
miglia  p.  iM»  ft.,  V.  Rolando  parmigiano . 

Capoccio  card.  Pietro  se  fondasse  in  Pe- 
rugia jl  collegio  della  Sapienza  p. 

da  Capeva  Andrea  c Barcolonimeo  gin- 
rcconsulci  p.  >9^» 

da  Capeva  Giovanni  craductor  dall’ebrai- 
co p.  )if« 

da  Capeva  Tommaso  cardinale,  suoi  Ritmi 

p.  4^ 

della  Caravana  Pietro  poeta  provenzale  p. 

da  Caibendala  Giovanni  , se  sia  autore 
dell*  opera  atcribaita  a Guglielmo  pia- 
centino p. SII,  et. 

Callo  I d*  Anpìò  coglie  il  regno  di  Sicilia 
a Manfredi  p.  9;  sua  potenza  ivi  ; sollc- 
varione  contro  di  lui  in  Sicilia  p.  10;  sua 
cDorce  ivi;  suo  impegno  nel  fomentare 
gli  scudj  p.  sue  leggi  a favore  della 
4inivcrsità  di  Napoli  p.  ^ chiama  a Na- 
poli un  medico  famoso  p.  1^7;  ha  al  suo 
seguito  Guido  da  Suzzara  p.  a yy;  se  a 
lui  debbasi  il  fiorire  della  poesia  pro- 
venzale in  Italia  p.  ^s8. 

Carlo  li  sua  prigionia  e principio  del  suo 
regno  p.  le;  leggi  da  Ini  pubblicate  per 
r università  di  Napoli  p.  61m 

Cimarlo  Jacopo  proposto  di  Vercelli  > suo 
cestamenco  p.  54;  s rtbiblioteea  p.  80. 

del  Carretto  Arrigo  marteo  di  Beatrice  di 
Monferrato  p.  tap. 

Cascina  Buunagìunta  dotto  nella  lingua 
arabica  p.  718. 

da  Cassino  Marchisio  storico  genovese  p. 
HA* 

da  Castelcielo  Filippo  medico  i llustre  p.197  . 

da  Castello  Guido  reggiano,  poeta  icalia- 
no  p. 

d4v  Castello  Jacopo  mansionario  della  chie- 
sa di  Bologna  p. 

da  Castello  Polo,  detto  da  Lombardia  , 
poeta  italiano  p.  ^84,  78<<. 

da  Casreinuovo  Barcolommgo , sua  Storia 
p.  708» 

da  Castelseprio  Filippo  storico  milanesep. 

Castiglione  Vincenzo  canonista  milanese  , 
se  viveste  a questi  tcoipi  p.  ap4« 


Castra  antico  poeta  italiino  p. 

Catadego  o Gattatico  Guglielmo  cardina- 
le, se  scrivesse  le  vite  de*  Papi  p.  147. 

Catello  o Catola  Ugo  poeta  provcnialc  p. 
JH- 

Cavalcanti  Guido,  notizie  della  sua  vita 
p.  774,  tc.;  sue  opere  p.  778. 

Cavalcanti  Jacopo  poeta  italiano  , se  fosse 
fratello  di  Guido  p.  784. 

Cavallerio  Rodolfino  , V.  Bresciani  Ferdi- 
nando . 

da  Ceccano  Giovanni  se  sia  autore  della 
Cronaca  di  Fossa  nuova  p.  147. 

Cesena,  ricerche  su  un  vescovo  di  questa 
chiesa  non  ben  noto  all’  Ughelli  p. 

Chimica  si  comincia  a coltivare  nel 
XUI  p.204. 

Chiosa  sulle  Leggi  civili,  chi  ne  sia  l*aa- 
tore  p.  i$ii  sulle  Leggi  canonichep.2p4« 

Chirurgia,  suoi  eomtnciamenti  in  Italia  p* 
ai4.  ec.;  dagl’  Italiani  recata  in  Fran- 
cia p.  117. 

Cicala  Lanfranco  poeta  provenzale,  nc:i. 
zie  della  sua  vita  p.  tsi.  ta 

Cimabue  pittore,  notizie  della  tua  vitap*" 
4^66f  tc. 

Cinesi,  se  conoscessero  1*  ago  Calamitato 
p.  181,  t(, 

da  Cingoli  Gentile  professor  di  filosofiA  ^ 
in  Bologna  p.  194. 

Cino  da  Pistoia  lodato  da  Dance  p*  470.  • * 

Giulio,  V.  d’ Alcamo» 

Clero  giureconsulto  p.  1^8.  ^ 

Colombino  Jacopo  giureconsulto  p.  \€t 

Colonna  b.  Egidio,  notìzie  della  sua^  vitg 
p.  134;  sue  virtù  e sue  opere  p.  90,1 74. 
ec.;  s'  ei  sia  ancor  dell’  opuscolo  Di  Po- 
iciMle  rfCte/Ì4/tÙ4  pubblicato  dal  Oolda- 
»to  p.  1 16;  sua  morte  p.  177;  varie  edi -* 
zioni  dclTe  sue  opere  ideate  e non  com- 
piute ivi  . 

Colonna  Giovanni  arcivescovo  di  Messina,  * 
notìzie  della  sua  vita  e delle  sue  opere ^ 

?• 

delle  Colonne  Guido,  notizie  della  sna. 
vita  e della  Storia  troiana  da  lui  com-^ 

fosta  p.  704;  sue  poesie  p.  771. 
le  Colonne  Oddo  poeta  italiano  p.  780, 
Comi  Siro,  sue  opinioni  esaminate  p. 

Uj  Ih 

da  Compostella  Bernardo  raccoglitore  di  ' 
Decretali  p.  >71. 

Concordanze  della  sacra  Scrltrnra,  chi  ne 
fosse  il  primo  autore  p.  140. 
da  Concorretelo  RinaUIn  professor  di  Icg-  •* 
gì  , poi  vescovo  p.  > 

Copisti  frequenti  nelle  cittd  p.  jé;  a qnan-^ 
to  caro  prezzo  pagaci  V.  Libri, 

di  Corbeil  Egidio  , elogio  cR’ei  fa  della 
scuola  saUraitana  ove  avea  studiato  p.  ^ 
ìlh  t(*  *• 

- , Cor- 
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Oorra^lino  figliaol  di  Corrado  re  di  $ici- 
iia,  nuova  di  sua  morte  sparsa  dal  Man» 
fredt  2i  decapitato  per  ordine  dtCar* 

10  1 ivi . 

Corrado  da  Brescia  vescovo  di  Cesena  p. 

itfg. 

Corrado , figliuolo  di  Federigo  If»  occupa 

11  regno  di  Sicilia  p.  8;  sua  morte  p.  2i 
sua  premura  nel  nromover  sii  studj  p.  jo; 
apte  studio  pubblico  in  Salerno  p« 

da  Cortona  Elia  p.  ^64, 
da  Corvara  Guido,  noiuie  della  sua  vita, 
e sua  Storia  di  Pisa  p.  jit. 

Costanza  , pace  ivi  stabilita  ed  effetti  che 
ne  seguirono  p.  s. 

Costanza  figliuola  del  re  d*  Aragona  , e 
moglie  di  Federiso  II  p. 

Costanza  figliuola  ai  Manfredi,  e moglie 
di  Pietro  di  Aragona  p.  £. 

Costanza  zia  di  Guglielmo  li,  re  di  Sici- 
lia , e moglie  di  Arrigo  VI,  re  d*  Italia 
e di  Sicilia  p.  ^ re.;  sua  morte  p.  d, 
da  Cremona  Daniello  p.  soi. 
da  Cremona  Gherardo,  sue  opere  astro- 
nomiche p.  174.  «r.;  altro  Gherardo  dot- 
tore in  gramatica  p,4i;. 
da  Cremona  Lottarlo,  V.  Lottario. 
da  Cremona  Rolando  , V.  Rolando  dome- 
nicano • 

da  Cremona  Tcodorico  professor  di  filoso- 
fia in  Bologna  p.  194. 

Cremonesi , loro  guerra  contro  di  Federi- 
go  I p.  loro  capimastri  assai  stimati 
f-  449- 

Crescimbeni , sua  Storia  della  volgar  poesia 

p.354,«. 

s.  Croce  , biblioteca  del  convento  dt  que- 
sto nome  in  Firenze  p.  (jji 
da  Clima  Gherardo  canonista  in  Napoli  p. 

>91. 

Coniza  sorella  di  Ezzelino  > sue  vicende 
con  Sordello  p.  34^,  340. 
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sacro  palatzo  fonJaxiun  del  su- 

Ordine  los;  proKssori  di  esso  in  Fa* 
rigi  f. 

Domenico  professore  di  gramatica  in  Pa- 
dora  p.  4o<. 

de’ Dominicis  Bernardo,  sua  opera  su’pic* 
cori  napoletani  p.  4ff. 

Donati  Forese  poeta  italiano  p. 

Doni  Salvino  poeta  italiano  p.  tg4. 

Doria  Jacopo  storico  genovese  p.  ^^4. 

Dnria  Pescivalle  poeta  provenzale  , noti- 
zie della  sua  vita  p.  ììì. 

Doria  Simone  poeta  provenzale  p.  ' 

Doria  Tedisio  e Ugolino  Vivaldi, loro  ar- 
dita navigazione  p.  sol. 

Drogo  Arrigo  storico  genovese  p.  ti4- 

Drusi  Agatone  , suo  sonetto  p.  ìfs,  Um  ; 
quando  vivesse  p.  t S7. 

Drusi  Lucio  , se  fosse  poeta  del  sec.  XII 
r-  Uh  *'■ 

Durante  Guglielmo,  notizie  della  sua  vi- 
ta e delle  sue  opere  p.  s<8,  u> 

^ E 


da  jSboli  Pietro  poeta  p.  4°^. 

Ebraica  lingua  coltivata  da  taluno  in  Ita- 
lia nel  sec.  XIII  p.  tsi. 

Ecclissi  predetta  nel  XIII  secolo  p téo. 

Edoardo  I^  re  d’Inghilterra,  chiama  al 
suo  servigio  Francesco  Accorso  p.  sf4. 

Elia  frate,  sonetti  a lui  a^ribuiti  p. 

Elia  inglese  canonista  p.  i»t. 

Eloquenza  , professori  di  essa  e state  del- 
la medesima  p.  4»  f.  »f. 

degli  Engelfrcdi  Anseimo  e Simone  giure- 
consulti in  Padova  ».  atf 

Enzo,  figliuol  naturale  di  Federigo  li, 
coltiva  la  poesia  italiana  p. 

Erasmo  monaco  di  Monte  Casino  chiama- 
to a leggere  teologia  in  Napoli  p.  s«,  tc. 

Ermanno  Contratto  , se  fosse  il  primo  tra- 
duteor  d’ Aristotele  p.  ito. 

d*  Esce  Obizo,  sua  potenza  p.  ii;  Aldo- 
brandino curato  da  Bartolommeo  da  Va- 
rignana  p.  no,  cc.  Azao  VII  gran  pra- 
zcccore  de’ poeti  provenzali  p.  j2j  IVIj 
tt.  , tS7;  Costanza  di  lui  figlia  lodata 
da’ medesimi  p.  ti8;  Beatrice  essa  pure 
lodata  ivi, 

Evurn^tlÌMm  MtttrrtKm  empio  libro  cosi  lo- 
titnlato  , chi  ne  fosse  autore  p.  i|o,  cc. 

Euclide  , suoi  clementi  da  chi  tradotti  e 
comencati  p.  n8.  re. 

Eustazio  di  Macera , sue  poesie  latine  p. 


ir  amato  boemo,  canonista  p.  z8n. 
Paniellu  Francesco,  sua  opera  , sui  Sepol- 
cri Reali  del  Duomo  di*  Palermo  , loda- 

*•  ^ . . 

Davanzali  Chiaro  poeta  italiano  p,  ;84. 

Decretali , diverse  luro  raccolte  p.  a7o,  rr. 
Decretisti  e dccretalisti  p.  cyi. 

Denaro  Aldobrandino  canonista  in  Padova 

p.  ^ 

Desiderio  teologo  in  Parigi , notizie  della 
sua  vita  p.  la?. 

i*  D«ssara  Guglielmo  professor  «li  filoso- 
fia in  Bologna  p.  i^a, 

Dino  da  Mugello,  V.  da  Mugello, 
di  Dio  Giovanni  canonista  p.  283. 
Dizionario  di  Medicina  e di  Botanica  , 
qual  sta  stato  il  primo  p.  212. 

*f.  Domenico  credesi  il  prlivu  maestro  del 


407- 

Ezzelino  da  Romano  seguace  dell*  ascrole» 
già  giudiciaria  p.  lé^»  « 


Fa 


abrizio  bolognese  antico  poeta  italia- 
no P-  ifZ;  . . . , 

Fsrcinlati , sua  Storia  delrCaivctsita 
Padova  p.  IX- 
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da  Fsenit  GioTtdni  canonina  f.  ijt. 
da  Fagiano  Gherardo  giurccontulro a^8. 
Fagiutili  Gioranni  giiircconsulco,  nociaie 
della  sua  aita  e delle  sue  opere  f.  ad>. 
Faidic  Anselmo  poeta  provenzale  p.  }pi. 
FairiUiaro  Bandinu  giureconsulto  f.  144, 
da  Fano  Marcino  gturcconsuito  e poi  do- 
menicano,  notizie  della  sua  vita  e del- 
le sue  opere  p.  ati. 

Federilo  1^  imperadore  , sne  guerre  in  Ita- 
lia dopo  la  pace  di  Costanza 
sua  morte  ili, 

Fedetigo  II,  tua  nascita  e suoi  principi 
p.  ^ riceve  -la  corona  imperiale  ivit 
sue  guerre  co*  papi  , e suo  carattere 
ivi  , few  sua  morte  p.  ti  era  nato  in  Je- 
si p.  1^  suoi  scudi  e sua  moltiplicc  eru- 
dizione p.  !_£i  sue  pioroure  nel  fomen- 
tare gli  ttuvii  p.  lii  se  abbia  scritto  il 
libro  Pr  triimi  imfoiioriimj  p.  S7,  tc.;  se 
trasportasse  a Padova  l’università  di  Bo- 
logna p.  4^  nna  ne  apre  in  Napoli  p. 
4<,  tu;  fa^risce  prima,  poi  cetra  di  ro- 
vinare, ftnalmente  ristabilisce  quella  di 
Bologna  p.  j2i  favorisce  quella  di  Ver; 
celli  f,  ili  se  abbia  fondata  quella  di 
Ferrara  p.  Op;  tua  biblioteca  p.  80;  fa 
’ tradurre  in  latino  le  opere  di  Arittece- 
le  f.  m , re-  i seguace  e fautore  della 
astrologia  p.  Idi;  sue  leggi  intorno  alla 
medicina  p.ivd;  favorisce  i poeti  proven- 
icali  p.  Il»;  e gl’  italiani  p.  tdo;  magnifi- 
che fabbriche  da  lui  innalzate  p.4|s. 
Federigo  d’  Aragona  re  di  Sicilia  p.  1 1. 
Federigo  duca  d’Austria  decapitato  p.  10. 
Feraldu  Raimondo  poeta  provenzale  p.  Iti. 
Fermo,  sua  universitJ  p.  ^ 
di  Fernliam  Niccolò  inglese  .professore  di 
medicina  in  Bologna  p.  104. 
da  Ferrara  Anselmo  poeta  italiano  p.  j8p. 
Ferrara  , sua  universiti  , se  sia  stata  ton- 
daca  da  Federigo  II  p.  ^ nel  secolo 
XIII  vi  cran  pubbliche  scuole  p-  da;  suo 
collegio  di  medici  p.  zoi;  se  Dante  ub- 
bia con  ragione  afTerniato  eti'essa  non  ave- 
va avuto  alcun  poeta  italiano  p.  i8e,  k. 
Ferrari  poeta  provenzale  fcrraccsc  p.  laj. 
Fibonacci  Leonardo  , notizie  di  esso  e iel- 
le opere  da  lui  composte  p.  ido,  te. 
de’  Fieschi  Sinibaldo  , V.  Innocenzo  IV, 
Figniera  Guglielmo  pemea  provcnzalcp.  j;i. 
Filippo  duca  di  Svevia , sua  pretensione 
' all’Impero  p.  p:  sua  morte  p.  6, 
Filosofia  , stato  di  essa  in  questo  secolo 

p.  149,  , > 

Firenze,  arte  de  medici  iti  incrodorta  _p. 
101;  scrittoti  della  Storia  di  quella  cu- 
ti nel  sec.  XIII  p.  <09,  rr,  ; spettacolo 
solenne  ivi  rappresentato  p.  tga, 
da  Firenze  Remigio  domenicano,  teologo 
io  Parigi  p.  tip. 


Fisonomia  , trattate  topra  essa  di  Rolan- 
do da  Parma  p.  iid. 

de’  FolcacchicH  Folcaechieto  poeta  italia- 
no , a qual  tempo  vivesse  p.  ;pg. 

Fontanini,  sua  opinione  esaminata  p,  tu; 
snoi  errori  p.  ps^  yj,  44*. 

da  Forti  Jacopo  medico  e filosofò  in  Pa- 
dova p.  lyp. 

F-scaraii  Egidio  profersor  di  Canoni  in 
Bologna  , notizie  della  sta  vita  e delle 
sue  opere  p.  187, 

da  Possano  monaco  poeta  provenzale  p.  jji, 

s.  Francesco  , fondazìon  dtl  suo  Ordine 
p,  to;;  professori  di  esso  in  Parigi  p. 
tip;  ridicola  predizione,  intorno  ad  et; 
so,  di  Guido  Bonatti  p,  17;;  poesie  à 
lui  attribuite  p.  tdt. 

Francese  lingua  studiata  in  Italia  p.  1 1 1; 
se  fosse  la  stessa  che  la  provenzale  ivi; 
se  lodata  fosse  da  Dante  p.  rat;  se  fos- 
se usata  in  Italia  prima  che  l’ italiana 
ivi  . 


Fredoli  Berengario  cardinale,  probabil- 
mente professore  dcU’universiti  di  Bo- 
logna p.  177. 

Puccio  n^orentino  celebre  archicetrop,  4rr, 
Furioso  Niccolò  giureeonsulco  p.  444. 

GO 

addi  Gaddo  pittore  e,Uvoritot  di 
musaici  p.  471. 

Gilcotro  Alberto  giureconsulto  p.  apo. 
Galeorro  o Cnijotto  gramatico,  sua  cri- 
dniione  della  Rettorica  di  Cicerone 


p.  4l°-  , 

Caicsc , raccoglitore  di  Decretali  p.  a2i  , 
>7G 

Galfrido  o Golfrcdo  , V.  Clufrido. 

Callo  o Galletto  pisano  poeta  italiano 

f.  t«9. 

della  Garavana  , V.  della. Caravana , 
Carzia  spagnnolo  canonista  p.  i8j. 
Gaitatico,  V.  Catadego  . 

Caitfrido  poeta  inglese  studia  ed  i pro- 
fessore in  Bologna  p-  404;  tue  opere 
ivi,  s’ei  sia  autore  di  un  altro 

poema  a Ini  comtinemeace  attribuito  p. 
411,  cr. 

di  Cavi  marchese  Arrigo  scotico  genovese 


f,’  Hi  . 

Gelasio  pictor  ferrarese  p.  4da,  te. 

Genova  ,sne  Storie  scritte  per  ordine  pub'- 
blico  p.  }i4;  tuoi  acquedotti  calere  fab- 
briche p.  4 PI. 

da  Genova  Alberto  damenicano  teologo  io 
Parigi  p.  t!9. 

da  Genova  Simone  medico  , notizie  del|a 
tua  vita  e delle  sue  opere  p.  111.  ^ 

Genovesi , lor  tentativo  per  trovare  la  via 
marittima  all’  Indie  orientali  p.  loe. 

Chislieri  Guido , antico  poecq  italiano 
f-  3*7- 

Ciam- 
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Bcoho  V snc  trsdutiòfù  44^» 
GibcUtni  y V.  Gurifi  . 

Gilberto  racroglitorc  di  Decretali  f.  i7a. 
Gioachimo  abate  , diverse  opirtioni  intor- 
no a lui , e diversi  scrittori  della  sua 
Vita  e.  io7«  rr.;  notizie  della  sua  vita 
£.  io8;  sue  opere  p.  109;  accuse  ad  es- 
se dace  f>.  ICO;  se  fosse  dotato  del  do> 
no  di  profezia  f.  ni;  molte  profeiie 
contenute  nelle  sue  opere  p.  114;  le 
Profezie  intorno  a'poDcefTci^  che  vanno 
sotto  suo  neme^  sono  supposte  f.  t ig; 
le  sue  opere  danno  occasione  a piiì  er- 
rori p.  I to,  it. 

.Gioia  Flavio,  se  sia  stato  T inventore  del- 
la bussola  nautica  p.  18^  , 190. 
Giordano  vescovo  di  Padova  p.  44. 

Giorgi  Rartolommeo  poeta  provenzale , no- 
tizie della  sua  vita  p.  ito,  te* 

Giovanni  gratnatico  in  Padova  p*  4S9- 
Giovanni  medico  in  Salerno  p.  199. 
Giovanni  pisano  , V.  Niccoia. 

Giovanni  teutonico  y autor  delia  Chiosa 
- sul  Decreto  p.  aS;, 

Giullari,  perchè  cosi  detti  i poeti  pro- 
venzali p.  ;ad. 

Giunta  pisano  pittore  p.  461. 
Giurisprudenza  civile , stato  di  essa  in 
questo  secolo  p.  124.  re.  ; giurispruden- 
za ecclesiastica  p.  270%  tc. 

Codi  Antonio  , sua  Cronaca  p. 
del  Gonfalone,  compagnia  cosi  detta,  se 
osasse  le  rapprcseniaiioni  teatrali  p.  t97» 
Gotto  mantovano,  sesia  lo  stesso  eoe  Sor- 
delio  p.  3JO,  jyi. 

Oozzadini  Berisia,  se  fosse  laureata  e se 
tenesse  scuota  in  Bologna  p.  réx. 
Grairatica,  professori  e scrittori  di  esn 
p.  «• 

Grecai  lìngua  coltivata  da  molti  Italiani 
p.  V9f 

Greci  , se  prima  di  Cimabue  fossero  t soh 
pittori  in  Italia  £.  4dc. 

Gregorio  IX,  suoi  scudj  e soo  impegno  nel 
promover  le  scienze  p.  tt:  sua  raccolta 
di  Canoni  e di  Decretali  p.  274;  suo  or^ 
dine  riguardo  a*  libri  di  Aristotele 
f*LLL? 

Gregorio  X manda  alTUniv.  di  Bologna  i 
Canoni  del  Concilio  di  Lione  p. 

Guala  cardinale,  sua  biblioteca  p.  ^8.  80: 
notizie  della  sua  vita  e de* suoi  studj 

f-  ^ . . 

Gualccro  gramatico  in  Napoli  p.  ^ sua 
opera  p.  419 , re. 
da  Gubbio,  V.  Odorici. 

Guelfi  e Gibellini , origine  delle  fazioni 
cosi  appellate  p. 

Guercio  Niccolò  storico  genovese  p.  ^14. 
^Cuglieimo  II,  re  di  Sicilia,  sua  morte 
f*  ^ protettore  de*  dotti  p. 


4?f 

Guglielmo  III,  re  di  Sicilia  } <ue  svcnrtiJ 
y « ^ il 

Guglielmo  vescovo  di  Pavia  , canonisti^ 
p.  284. 

Guglielmo  VII,  marchese  di  Monferrato,  Mia 
potenza  p.  li;  sua  morte  ìnttlice  ivi. 
Guglielmo  domenicano  in  Firenze,  scrive 
in  lingua  francese  p. 

GugUehno  guascone,  prmessore  delle  De* 
crcrall  in  Bologna  p.  passa  a Pado- 
va tvi. 

Guglielmo  laico  domenicano  , scultore 

p.4fd. 

Guglielmo  normanno  canonista  p,  44,  281» 
Guido  Novello  conte  ^gnace  dell  astrolo^ 
g»a  eitidiciarta  p.  cc. 

Guido  bolognese  pittore  p.  4.61, 

Guido  sanese  picrerc  >.’  440. 

de*  Guidoni  Guido  modenese  p.  aey> 

Cuidotro,  V.  Galeotto. 

Gtiinicclli  Guido  poeta  italiano  , notizie 
della  sua  vira  p. 

Cuizxardu  gramatico  in  Padova  p.  429. 
Guìzzardo  matematico  in  Bologna  p.  ìjS» 

¥ ^ 

.pacopo  d*  Aragona  re  di  Sicilia  p.  11. 

Jacopo  architetto  famoso,  se  fosse  tede*' 
SCO,  o italiano  p.  4<t.  te. 

Jacopo  cherico  veneziano  è il  primo  a tra- 
durre dal  erero  in  latino  alcune  opere 
d*  Aristf>terc  p.  lyo. 

Jacopo  dccrccalisra  in  Padova  p.  yo. 
Jamerio  chirurgo  di  poco  nome  p.  217, 
di  Jamsilha  Niccolò,  sua  Storia  p.  407. 
Ildebrandmo,  V.  Bandiuo. 

Imola  espugnata  da*  Bolognesi  p. 
Inghiifredi  palermitano  poeta  italiano  p« 
j8o. 

Inglesi,  autori  della  Storia  de*  Viaegt,  esa- 
me della  critica  da  essi  fatta  de* viaggi 
del  Polo  p.  ax,  ff.  ; loro  errore  p.  loi- 
Innocenzo  III,  suoi  sriidj  e suo  sapere  sin- 
golarmente nelle  leggi  p.  tt.  ; sue 
opere  p.  mezzi  da  lui  adoperati  net 
promuovere  il  coltivamenro  degli  studj 
p.  xii  vieta  a*  chcrici  lo  studio  della 
chirurgia  p.  aot;  sue  Decretali  da  chi 
raccolte  p.  27*;  niKiva  Raccolta  da  lui 
fattane  p.  272;  proibisce  le  rappresenta- 
zioni nelle  chiese  p.  t92. 

Innocenzo  IV,  sue  premure  net  fomentare 
gli  studj  p.  lu  apre  in  Roma  scuola  di 
legge  p-  tfy;  fanda  Tuniversiti  di  Pia- 
cenza p.  6^  notizie  della  sua  vita  c 
delle  sue  opere  p.  i8y. 

Italiani  a torto  ripresi  dal  Marchand  p. 

2IJ. 

Italia,  stato  di  essa  al  finCvdel  XII  seco-' 
lo  e nel  decorso  del  XIII  p.t,  t£* 

K 

iginkolio  giudice  bresciano  p.  3 

Xb- 
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'48* 

KiibUy  gran  Ksn  de*Ttrt4ri»  notiiie 
lui  e ucl  iuo  restìo  f.  ct> 


di 


3L  n 


Pietro  Capretto  caoonista 


«mbertini 
f,  aS8. 

XampilUs  ab.  d.  Saverio, sue  opinioni e$a> 
minate  f.  ioa.  taS. 

Landi , sue  opinioni  seguite,  o esamioate 
^ >90i  àfài 

da  Landriano  Oddone  giureconsulto  p.  344. 
Lanfrancht  Paolo  poeta  provenzale  p.  | 
Xanfranco  canonista  p.  380. 

XJofranco  domenicano  predice  un'ccclissi 
f,  léo. 

Lanfranco  milanese  scrittore  di  chirurgia, 
notizie  della  sua  vita  c delle  sue  opere 
p.  213. 

di  Lancù  Agnese  lodata  da*  Provenzali  p. 
3^ 

Lanza  march,  poeta  provenzale  p. 

Lapo  architetto,  V.  Jacopo. 

Lapo  fiorentino  protcssor  di  filosofia  in 
Bologna  p.  io4. 

Lapo  Guido  poeta  italiano  p.  ^70. 
Laceranese  Concilio  IV  , leg^  ivi  stabili* 
ce  per  gli  stud;  ecclesiastici  p«  q. 

Latini  Brunetto  , se  facesse  compendio 
dclTEtica  d* Aristotele  p.  loi;  notizie 
della  sua  vita  p.  4}^  stima  in  cui  egli 
era  p.  4\6j  maestro  di  Dante  p.  4^7, 
cc.  ; sue  opere  p.  alcune  cìliziont 
di  esse  p.  441» 

Laurea  , onor  di  essa  quando  si  comincias* 
se  n dare  a*  medict  p.  aoit  conferito  a 
un  poeta  del  secolo  XIK  p.  ^^4;  di  essa 
onorati  i libri  di  Bnoncoaipagno  p.  4>i,sc. 
Leggi,  V.  Giurisprudenza* 
diLendinara  Altugrado  canonista p.  4^  284. 
da  Lentino  Jacopo  poeta  italiano  ^ )8i. 
Libri,  loro  copiatori  nelle  cittd  erano 
scuole  p.  76;  anche  le  donne  in  ciò  si 
occupavano  p.  ui  quanto  costasse  il  far- 
ne copia,  e lusso  in  ciò  introdotto  svi; 

scrittori  bolognesi  celebri  sopra  tue* 
ti  p.  diversi  caratteri,  con  cui  seri* 
veausi  1 libri  ivi. 

Liogue  straniere  coltivate  in  Italia p.  jiy, 
tc.  s V.  Arabica  , Ebraica , Greca  . 

Lio  Antonio,  Bartolommeo  e Taddeo  an- 
tichi giureconsulti  in  Padova  p. 

Lodi,  scuola  di  gmrisprudeoia  ivi  aperta 

p.  iil8. 

X^orenzo  spagnuolo  canonista  p.  a 80. 
Lottario  cremonese  giurecoQsxtlto , notizie 
della  sua  vira  p.  34?* 

Luca  arcivescovo  di  Coaenza  y sua  Vita 
delTab.  Gioachtmo  p.  xo8. 
da  Lucca  Buono  gramatico  p.  41^.  1 

Zuonagiuota  , V.  Urblciani. 
da  Lucca  Ugo  medico  in  Bologna  p.  so^; 
notizie  UcUa  sUa  vita  c de^  suoi  figli 


p.  2C4;  Tcodorico  suo  figlitiolo  , nOci. 
zie  della  sua  vita  c delle  sue  opere  p. 
ai 8 , ec.  j» 

di  Luna  Grovaoni  astrologo  della  comuni- 
td  di  Bologna  p.  17^. 

MM 

acerata,  se  la  sua  unire rsitd  fosse 
fondata  da  Niccolò  IV  p.  ^ 

Maestro  del  sacro  palazzo  quando  credasi 
istituito  p.  ^ 

Maffei  Scipione  , ina  opinione  esaminata 
f* 

Maggi  Bernardo  vercovo  di  Brescia p.aoi. 
da  Maiano  Dance  poeta  italinno  p.  ^84. 
Malacarne  Vincenzo,  sua  opinione  csaniu..^ 
nata  p.  asi.  se. 

Malaspina  Alberto  marchese  di  Liinigianè, 
poeta  proTcnzale,  notìzie  delLv  sua  vi- 
ra  p.  ^ 

MaUspina  Saba , sua  Scoria  p.  to8* 

Malespini  Ricordano  , notizie  della  sua  vi. 
ta  e della  sua  Storia  p.  top;  Giacchetto 
di  lui  nipote  la  continua  p.  tip, 
da  Mandagout  Guglielmo  cardinale  alunno 
dell*  università  di  Bologna  p.  177. 
di  Mandra  Jacopo  maestro  in  Reggio  p.  ^0, 
Manfredi,  ngliiiol  naturale  dì  Federigo  li, 
elecro  re  di  Sicilia  p.  <?;  sua  guerra  con* 
irò  di  Carlo  1 d* Angìò  , e sua  morto 
ivi,  tf.  ; suoi  scudj  2i  LII  premure 
in  promuoverli  p.  ^ ristabilisce  1*  uni- 
versità di  Napoli  p.  ^ fa  tradurre  dal' 
greco  alcune  opere  d*  Aristotele  p.  154Ì 
sì  diletta  di  poesia  p.  361. 

Manfredino  figlio  del  re  Manfredi  p. 
da  M.incova  Boninconiro  gramatico  in  Pa- 
dova p.  43^. 

Marcband  « ingiusto  rimprovero  eh*  ei  fa 
agl*  Italiani  p.  ut . ec. 

MarcKione  arcciao architetto  famoso,  sue 
opere  p.  4?i. 

Mtrehiaio  cancelliere  e storico  genovese 
p.  514. 

Margaricone  d* Arezzo,  pittori,  scultoree 
architetto  p.  4yd. 

s.  Maria  Novella  , biblioteca  nel  convento 
di  questo  nome  in  Firenze  p.  ir. 

Marini  ab.  Gaetano  lodato  p.  300,  sos , sifo. 
Martelli  Pucciandone  poera  italiano  p.  ^8f , 
Marcellitni  versi  usati  anticamente  p.  j88. 
Marcincllo  pittore  p.  461. 

Martino  IV,  papa  , studia  in  Parma  p. 
Marcino  spagnuolo  canonista  p.  >8|. 

Martina  spagnuolo  professor  di  filosofia  ìb 
Bologna  p.  1^4. 

Massa;  dama  di  Massa  lodata  da* Proven- 
zali p. 

Masuccio  architetto  e scnltore  napoletano 

■ f-m: 

Matematica,  suo  stato  in  queste  aecolo  f. 
.42,  «. 


Digitized  by  Google 


EufcBtio,  V«  Egstalin; 

Maurisio  Gherardo  , notizie  della  lua  vU 
ca , e Scoria  da  lui  scrina  p.  jis» 

Nfauro  medica  illustre  di  Salerno,  sue  epe- 
re  ft,  1 9^» 

Medici,  loro  collegi  istituiti  in  alcune  cit- 
ta f.  sQi:  quandu  cominciassero  ad  es- 
sere laureaci  f aos. 

Medicina  , stato  di  essa  io  questo  secolo 
p.  i^y,  rr«  ; leggi  per  essa  fatte  p.  io<?  ; 
vietata  di  nuovo  a*  religiosi  p.  aoi. 
da  Melatito  Reginaldo  professor  di  filoso- 
fa in  Bolv;;na  p.  194» 

Melendo  o Meoendo  professor  di  canonica 
In  Bologna,  poi  in  Vicenza  p.  41,  aSo. 
Mercurio  e salivazione  con  esso  proccura- 
ra  nel  secolo  XIII  p.  aso. 
da  Messina  BaTcoloiutDCO  traduttore  dal 
greco  p.  I 

Milano,  stato  in  cui  erano  ivi  le  scuole 
p.  71  ; teologo  della  catredrale  quando 
isctcuito  p.  104;  gran  numero  di  medici, 
che  ivi  era  p.  aoi;  se  vi  fosse  scuola  di 
canoni  p.  S94;  scorici  di  quella  citcd  nel 
secolo  XTll  p.  3t/;  canale  aperto  da*Mi- 
lanesi  p.  4Si* 

Milluc  , sue  Vite  de*  poeti  provenzali  ci- 
tate, o corrette  p-  ^ 

Mocaco  Mino  , u Barculommeo , poeta,  ita- 
liano p.  370. 

Modena  sceglie  a suo  signore  il  march. 
Qbizzo  d*EsCC  p.  li;  sue  scuole  di  gin- 
risprudenm  destano  gelosia  nell*  uni- 
versied  di  Bologna  ^ Pillio  vico 

*-da  Bokigna  a tenervi  scuola  p.  67^  ir.  ^ 
^4^;  altri  celchri  professori  p.  é%,  fama 
in  ciat  esse  erano  svi;  chiama  alle  sue 
scuoi  e Guido  da  Suzzara  p.  ayy;  Gti- 
gliclano  Durante  vi  tiene  scuola  di  ca- 
noni p.  a88;  prohabilmentc  vi  furono  al- 
tri p rofessori  p.  a ce:  Dance  atferma  che 
non  >*era  ancor  nato  alcun  poeta  ita- 
liane! p.  tSr.  canali  e edifici  ma- 
gnifitfi  ivi  incraprei’  p.  ^ro. 
d«  Modeng  b.  Gherardo  , dt  che  famiglia 
fosse  p.  >t7.  Ui. 

Monaci,  hiròTiiblioteche  p.  79»  tì± 
Monaco  padovano  anonimo,  sua  Storia  p. 

Moneta  cremonese,  notizie  della  sua  vita 
c della  Mia  opera  contro  i Cacari  p.  141, 

1?4*  ...  . 

di  Monferrato,  V.  Bonifacio  e Ougliclme, 
de  la  Monnoye  , sua  dissertazione  sul  li- 
• bro  D/  Jmf^Jtértbmt  p.  ^ 

da  Montaguone  Geremìa  giureconsulto  , 
. notizie  della  sua  vita  ^ i6f. 
da  Moncecanti  o Montesanci  Cuerzo  poeta 
» italiano  p,  381.  1 • 

da  Moncecroee  Ricoldo,  suoi  viaggi,  c 


4?? 

aotizìe  della  sua  vita  f,  zoo';  sua  couftu 
razione  delPAIcorauo  ivi. 
da  Mnncefeltro  co.  Guido  entra  nell*Ord* 
de*  Minori  p.  171.  ' 

Montenaro  padovano  poeta  latino  p.  40<»; 
s*ei  sia  Io  stesso  che  un  Domenico  prò* 
fessor  di  gramatica  ivi. 
ti  Gaetano  Indaco  p.  s^o. 

Moncucla,  suo  errore  p.  i4». 
da  Mora  Pietro  cardinale , sua  opera  p.  r4^* 
da  Morbecca  OugMelmo  traduce  dal  greco 
le  opere  d*  Aristotele  p.  1 3^. 

Morelli  il.  Jacopo  lodato  p.  101,  407- 

Moschecra  Valerio,  sua  Vira,  di  f. Gio:  cA 
Vicenza  , 'e\am!natj  p.  1 ^8,  te. 

Mosè  da  'Palermo  cradntcorc  dall* arabo 

p.  ^i8. 

dal  Mn^ello  Dino,  se  tenesse  scuola  di 
leggi  in  Napoli  p.  6^  notizie  della  sua 
vita  e delle  sue  opere  p. 
della  Mula  Pietro  poera  provenzale  p.  3 tf. 
Multedo  Guglielmo  storico  genovese  p.  314. 
Muratori  , »ue  opinioni  esaminate  p. 

fi,  ^ ^ afi,  24».  34«^.  qggy  3iO,4«^» 
Musaici  lavorati  nel  sec.  XIII  p.  470,  #r. 
Musandino  Pietro  medico  HInsrrc  in  St- 
lerno  , notizie  di  lui  e delle  sue  opere 

p.  198. 

da  Musello  Dino,  V.  dal  Mugello. 

•|NT  N 

apoli  , universrd  ivi  aperta  di  Fede- 
rigo  II  p.  disciolra  presto  c poi  rin- 
novata p.  121  probabilmente  trasportar» 
dal  re  Corradt»  a Salerno  p.  6^  ristabi- 
lita dal  re  Vianfredi  p.  é±i  sostenuta  e 
promossa  dal  re  Carlo  I ir»  ; e da  Car- 
lo II  p.  ^ giureci  nsnlti  che  v'inse- 
gnarono p.  i6s;  canonisti  p.  sor;  gra- 
macici  p.  419;  <crictoti  della  Storia  di 
quel  regno  nel  sec.  XIII  p.  jo6,  rr.  ; 
pirrure  antiche  in  q‘iel  reeno  p.  4^9. 
Napoli  Si^rtorelli  d.  Pietro  , sue  opinioni 
seguire,  o esaminate  p.  tpr  , zdo  , 

Ìi8. 

Nemorario  Giordano  matematico  tedesco  p. 
162. 

da  Neocastro,  V.  da  Castelnuovo . 

Nicch  ia  e Giovanni  pisaii , architetti  c 
seulct'ri  famosi  p.  4f f . 

Niccolò  IV,  c>se  da  lui  operate  a prò  de- 
gli «rudi  p.  ^ se  fondasse  l*universici 
di  Macerata  p.  ój. 

Niccolò  vose,  di  Reegio,  elogio  che  di  es- 
so fa  Buoncoftipagr'ò  p.  41 1. 

Nina  poetessa  siciliana  p.  383. 
da  Novara  Alberto  canonista  p.  a8o. 

00 

cchiali  sconosciuti  agli  antichi  p.  177; 
chi  ne  fosse  1*  invemor  p.  178,  ee. 
Oilofredo  gMreconsulto,  ruchezzc  da  lui 
acquistate  nel  tenere  scuola  p*  49;  uo- 

tiùc 
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lixie  deJla  «it  virà  e rfflle  sue  opere  p. 
w-  » Alberto  suo  R^lto  p.  af?. 
Oderìgi  Ha  Gubbio  fittore  c fuiniacore  , 
notizie  della  sua  vita  p.  a^9. 
da  Oltrarno  Noffu  poeta  italiano  p. 
Onesto  bolognese  antico  poeta  italiano  chi 
fosse  p.  167. 

Onorio  in,  sue  leggi  per  promuover  gli 
srudj  p.  54;  ?«e  lettere  riguardanti 
r università  di  Edlogna  ivi  , r p.  4t«  ro; 
sua  legge  con  cui  divieta  a'monaci  l*eser« 
ciiio  della  medicina  p.  ioii  sua  Rac- 
colta di  Decretali  p,  17^. 

Onorio  IV,  a qual  prezzo  si  dica  curato 
da  Taddeo  fiorentino  p. 

Origlia  Oianetttseppe , sua  Storia  deIl*onU 
versitd  di  Napoli  p.  ^ 

Orlandi  Guido  poeta  italiano  p.  ;8a>  ^>4. 
Orsini  Latino,  sua  eleganza  p.  aa^* 

Orso  causidico  salernitano  p,  lev. 

Orso  o Ursone  notaio  genovese  , sue  poe- 
sie latine  p.  407. 

Omo  pittor  Dolognese  p.  4^1, 
d* Ostia  Arrigo  cardinale,  notizie  della 
Sita  vira  e delle  sue  opere  p.  i8<t. 
da  Otranto  Giovanni  dotto  nella  lingua 
greca  f.  jiy. 

da  Otranto  Niccolo  scismatico  , notizia 
delle  sue  opere  f.  i4f. 

Ottica  , scriitor  di  essa  nel  XIII  secolo  p. 

Ottone  IV  , sue  guerre  per  1*  Impero  p. 
è coronato  imperatore  p.  ij,  sua  morte 
ivi , 


Oudin  Casimiro  , suoi  errori  e sue  opinio- 
ni confiicace  p.  lai.  131,  1 19,  14»» 

P 

ace  filosofo  e poeta  p.  ig;» 
pacifico  f.,  se  fosse  poeta  coronato  p.  td4. 
delle  Paci  Pace  giureconsulto  p.  tre. 
Padova,  ingresso  in  essa  di  Federigo  II, 
e cose  ivi  accadute  p.  so;  sua  universi^ 
rd , principi  di  essa  p.  44^  scarse  e in- 
certe notizie  che  se  ne  hanno  p.  yo  ; 
trasportata  probalnlmente  per  niu  anni 
a Vercelli  p.  ^ rimessa  in  Padova,  e 
primo  rettore  di  essa  p.  t r,'  stato  in  cui 
- essa  era  ivi  , tc.  ; se  Gregor'o  X vi 
trasportasse  quella  di  B«>logna  p.  C7  i 
tottoposra  all* interdetto  p.  se  ivi 
fosse  studio  di  teologia  nel  sec.  Xllt 
p.  107  ; astrologia  giudiciaria  ivi  avu- 
ta io  gran  pregio  p.  i7tf  ; scarsezza  de* 
professori  di  filosofia  in  essa  p.  tv4; 
ia  medicina  ancora  poco  coltivata  p* 
301;  giureconsulti  che  v*  insegnarono  p. 
idr;  canonisti  p.  antiche  rappresen- 
^ cazioiii  ivi  fatte  p.  »9t;  professori  di 
gramattea  c di  retcorica  p.  4>8;  pataz- 
X2  della  Ragione  p.  aA9ì  &uoi  canali  p. 
. 4I*. 


Padovaiw  , fabbrlché  grandiose  da  essi  iirl 
traprese  j».  4^1. 
da  Palermo  Mosi,  V.  Mosèé 
da  Palermo  Ranieri,  V,  Ranieri, 
da  Palermo  Ruggieri  , V.  Ruggieri  . 

Pane  Ogeriu  storico  genovese  p.  M4» 
paneranno  giureconsulto  p.  ggV. 

Paolo  Bresciano  astrologo  p.  i<4» 

Paolo  Ungaro  canonista  p.  380.  * 

Papadopoli , sua  Storia  /dell'  universici  di 
Padova,  poco  esatta  p.  ff. 

Papi , loro  premure  nel  promuover  gli  stu- 
dj  f.  ii_,  II. 

Parigi , sua  università  favorita  c protetta 
da  Innocenzo  III  p.  jj;  e da  Onorio  II( 
p,  ^ e da  Gregorio  IX  p.  Li;  e da  In- 
nocenzo IV  ivi  ; Italiani  che  vi  ottener 
gran  nome  negli  studj  sacri  p.  n 8 : il 
Cardinal  d*  Ostia  era  ivi  stato  professore 
di  cannai  p.  e anche  Giovaoni  da 
Vercelli  p.  19». 

Parma  , scuole  pubbliche  ivi  aperte  e col- 
legi di  medici  e di  giudici  p.  Dau^e 
alfcrma  che  non  vi  era  ancor  nato  alcun 
poeta  italiano  p.  tSy;  se  ne  mostra  la 
falsiti!  p.  467;  antiche  sculture  di  que- 
sta cimi  p,  4>7. 

da  Parma  b.  Giovanni  francescano,  noti- 
zie della  sua  vita  p.  lap;  s*ei  fosse  au- 
tore delTempto  libro  intitolato  Evan^r- 
hmm  Atttrnum  ivi,  rr.  ; troppo  favorevole 
alle  opinioni  dell*  ab.  Gioachino  p.  131; 
sua  morte  ivi . 

da  Parma  Giovanni  medico  !ìn  Bologna  p« 

»C1. 

da  Parma  Rolando,  V.  Capelluti  e Rolan- 
do . 

da  Parma  Ruggieri,  V.  Ruggieri. 
Passavaoti  Giovanni  medico  in  .Parigi  p. 


Parecelo  Gherardo  cremonese  , suo  libro 
de*  Tcd|  in  versi  italiani  p.  387. 

Pavia,  se  ivi  fossero  pubbliche  scuole  nel 
secolo  XIII  p.  7^ 
da  Pavia  Alberto  p.  sfo. 
da  Pavia  Bernardo,  V.  Bernardo  pavese., 
da  Pavia  Ottone  giureconsulto  p.  344* 
Pelavicino,  fracelTo  di  Uberto,  scrittore 
di  poesie  p.  tSv. 

da  Pennafort  s.  Raimondo,  studj  da  lui 
fatti  in  Bologna  p.  374;  sne  fatiche  in- 
torno al  Diritto  canonico  svi;  difeui 
della  sua  compilazione  p.  37t. 
di  Pepone  Bnonagitnita  sua  biblioteca  p. 

Pergamo  bergamasco  medico  io  Reggio  p» 

JO}. 

Perugia  , pubbliche  scuole  ivi  esisrenci  p. 
7y;  quando  vi  fosse  fondato  il  Collegio 
d^la  Sapienza  ivi;  biblioteca  legale  ivi\. 
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Vetroni  Biccardo  professor  di  leggi  inNa- 
poli,  poi  cardinale  i66f  >77. 

Piacenxa  , università  ivi  aperta  da  Inno* 
cenio  IV  p.  66. 

Pietro  re  d' Aragona  chiamato  al  regno  di 
Sicilia  f.  IO. 

Pietro  ibcrnese  professor  di  legge  in  Na* 
poli  p.  ^ 119,  atf 

Pietro  spagnuolo  professorfr  di  canoni  in 
Bologna  p.  ^ 

Pignatcllu  Bartulcmmeo  canonista  in  Na* 
poli  p.  i66y  api. 

Piamolo  Lanfranco  storico  genovese  p.  ^14^ 
Piilio  giureconsulto  passa  da  Bologna  a 
. tenere  scuola  io  Modena  p.  67  ; iiuciaie 
della  sua  vita  p.  14^;  sue  opere  p.  344. 
di  Pino  Marco  , sua  opera  contro  il  Vasa* 

• ri  p.  4?9. 

Pipino  Francesco,  sua  traduiione  de’Viag> 
gì  del  polo  p.  8^ 

Pisa  , se  ivi  fosse  già  aperta  T università 
nei  see.  XllI  p.  74^  professori  di  lei?ge , 
che  ivi  erano  ivi,  167;  scrittori  della 
Storia  di  quella  città  nel  sec.  Xlll  p. 
i belle  arti  ivi  rinate  p.  4;^. 

da  Pisa  Gallo,  V.  Gallo. 

Pistoia  , studio  di  leggi  ivi  apeito  ^ 
da  Pistoia  Gino  p.  B70. 
da  Pistoia  Leonardo  domenicano  astrono* 
mo  p.  LdS2« 

Pittura  , come  e per  cui  opera  si  comin* 
Classe  a render  migliore  p.  4^8,  re»;  pit- 
. ture  più  antiche  di  Cimabue  p.  4^0,  re. 
da  Piumazzo  Pellegrino  professor  di  filo- 
sofia in  Bologna  p.  1 qa. 

Plateario  Matteo  medico  in  Salerno p.  199. 
Poesia  italiana,  quando  e da  chi  comin- 
ciasse ad  essere  con  ferver  coltivata  p. 

se.;  serie  de* poeti  che  in  essa  si 
sono  esercitati  p.  tsf,  ec. 

Poesim  latina  , perché  poco  coltivaca  p. 

• 398^  nonii  di  quelli  che  la  coltivarono 

p.  li. 

poesia  provenzale  coltivata  da  molti  in 
Italia  ^ tt. , taa;  Vite  di  essi  piene 
di  favoTe  p.  t»4;  onde  essi  avessero  ori- 

• gine  p.  315;  lor  maniera  dì  poetare  p. 

rr.;  quando  cessasse  in  Italia  p. 
jC);  se  in  essa  si  componessero  dram- 
mi p.  tgi. 

Poesia  teatrale  , che  debba  intendersi  soc- 

• to  tal  nome  p.  <8,;  a qual  tempo  si  rin- 

• novaise  in  Italia  p.  391,  tt. 

Polo  Marco  , diverse  edizioni  de*  suoi  Viag- 
gi p.  8t;  tn  oual  lingua  ei  ne  scrivesse 
r Ja  relazione  ivi  , et.;  vicende  de*  viaggi 
. intrapresi  da  lui  e da  Niccolò  e Matteo 
. suoi  padre  e zio  p.  8^  et.;  confronto 
della  lor  Relazione  colle  Scorie  di  quel- 

• le  provìiicie  p.  ^ quando  ei  la 

• Knvesse  p.  pij  «».  i esame  c apologia  di 


4»/ 


essa  p.  9J»  eCii  elogi  a lui  fiirri  p.  ^ 
et.;  s*  et  sia  autore  di  una  carta  geo- 
grafica in  s.  Michel  di  Murano  p. 
ic.i  «e  a lui  si  debba  1*  ago  calatrjtato 
p.  181.  t<. 

Porcai , suoi  errori  confutati  p.  4^  >17^  ec.; 
ISO,  ss;. 

da  Prato  Arlotto  , se  fosse  il  primo  autore 
delle  Concordanze  delia  sacra  Scrittura 
p.  141. 

Predicatori  del  sec-  XIU  come  essendo  sì 
ruzzi  avessero  una  si  efficace  eloquenza 
r 444- 

Prediche  in  qual  lingua  si  facessero p.^tf. 

Prepositivo  lombardo,  teologo  in  Parigi, 
notizie  della  sua  vita  e delle  sue  opere 
p.  ixé. 

del  Prete  Ugolino  , notizie  delia  sua  vita 
c delie  sue  opere  p.  148, 

di  Procida  Giovanni  autore  della  congiu- 
ra contro  Carlo  I p.  10. 

\^uadrio  , suoi  errori  p. 

sua  Storia  della  Poesia  p.  354,  u. 

Quaglia  Alberto  poeta  provenzale  p.  332. 

jL^ainero  monaco  della  Pomposa  , sua 
raccolta  di  Decretali  p.  iji. 

Ramponi  Lambertino  giureconsulto  p.  359. 

Rangone  Gherardo,  a qual  prezzo  curato 
in  una  sua  malattia  da  Taddeo  fioren- 
tino p,  2Q7;  b.  Gherardo  dell*  Ordine 
de*  Minoii  p.  341;  personaggi  illustri  di 
questa  fami  ,lia  nel  sec.  XÌII  ivi,  n. 

Rauicii  palerniiran*»  poeta  icalia'^o  p.  380. 

Rappresentazioni  sacre  fatte  in  alcune  cit- 
tà d’Italia,  se  fossero  azioni  teatrali 
p. 

Regi*io  scrclìe  a suo  signore  il  marchese 
òbtztu  d Esce  p.  li;  sue  $;i!olc  di  legge 
destano  gelosia  nell’ untvcisiid  di  Bulo- 
giu  p.  40,  ^ noMx^e  intorno  alle  pub« 
bliche  scuole  che  ivi  erano  p.  ^ rt.f 
professori  di  -Vgge  in  essa  città  p.  >47; 
scuola  di  Canoni  p ‘•.gì.;  se  con  ragione 
afi'crmi  Dante  che  ivi  non  era  ancar 
nato  alcun  poeta  italiano  p 8y,  ec.  : 
muia  ed  altre  fabbriche  ivi  innalzate  p« 
44i»- 

s.  Riccardo  vescovo  di  Cieester  canonista 

p.  tii, 

Riccardo  giudice  di  Venosa,  poeta  latino 


p.  421. 

Riccardo  inglese  canonista  p. 
di  Kiccu  Mazzeo  poeta  p.  381. 

EiccobaJdo  ferrarese  , notizie  della  sua 
vita  c delle  sue  opere  p.  301;  libri  del 
quali  egli  si  giovò  p.  303. 

Riccobaido  Gervasio  poeta  italiano  p.  38j» 
Kiviildu  , V«  da  Muntccroce  . 

Kiscuru  laico  domcaicanu  architetto p.4Jf« 

da 
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Riva  BuonvUiso  , Sua  Cronaca  Ji  Mù  eia  Saliceto  GogUelmo  scrirtortfdi  medici> 
lano  f,  sue  poesie  f.  ?88.  ^ na  e di  cYiirurgia  ; noriaìc  della  tua 

flobcrcì  Cuirio  , V,  da  Castello»  vita  « delle  fuc'opcrc  p.  *>t. 

Èobeico  d)  Varanv»  professor  di  legge  io  Salimbene  , sua  cronaca  p.  341;  frammenti 
Napoli  46,  . di  essa  npurtaci  p.  7,  70,  153,  >4>» 

Rudelìo  GiuSredo  poeta  provenxale  p.^ji.  329»  )87j  sua  operccca  in  versi  p» 

Budoifu  conte  di  Habspurch  re  di  Germa-  987. 

nia  p.  IO.  ''  Salinerio  Girolamo  , V.  Brelciani  FerdU 

Buffredo  da  Bcticvcnto  giureconsulto,  »uo  nandù, 
passaggio  da  Bologna  ad  Areno  p.  43;  Saliune  canonico  di  Padova  « asci-ologo  p* 
nocitic  della  tua  vita  e delie  sue  opc*  164. 

. re  p.  3fo,  tc.  Salivazione,  V.  Mercurio» 

Bolandino  , sua  Cronaca  approvata  soien-  di  SaJuazo  Agnesina  lodata  da*  Provenzilt 
. ncmecie  p.  56;  notizie  della  sua  vita  g.  jap. 

. c della  Stona  da  Jui  scritta  p.  t4J«rr«l  dc^ Samaritani  Rainierl  poeta  italiano  f, 
. profcisor  di  grtmatica  io  Padova  p.439«  ^84. 

Belando  di>mcnteano  , teologo  in  . Parigi  , da  Sanbonifacio  co.  Ricciardo  p*  748. 
nocirJc  della  sua  vha  e delle  sue  opero  Sandro  di  Sandro,  suo  trattato  del  Gover* 
p.  i>7,  304.  no  della  Famiglia  p.  191.  " 

Bnlandp  parmigiano,  scrittore  di  chirur-  da  Sangerm.*ino  Riccardo|  sua  Storia  di  Si- 
gia , notizie  della  sua  vira  c delle  tue  cilta  p.  906. 

opere  p.  zi;;  V.  GapcUuci.  Saniedoni  c>.  Ambrogio,  al  antioreia  tra 

Roma,  scuole  di  legge  ivi  aperte  da  la-  teologi  p.  138.  * 

nocenio  IV  f,  6f.  di  Sansone  Pietro  canonista  p.  i8j. 

Bomano  da  Roma  domenicano,  teologo  in  di  Santamore  Guglielmo  , sue  contese  coi 
Parigi , notizie  della  Sua  vita  e delle  sue  Mendicanti  p.  140. 

opere  p.  «38.  * da  Sanvitale  Obiazo^  poi  vescovo  di  Par- 

Romanzo  Rolandlno  scricror  giureconsulto  n>a  , studia  legge  in  quella  cittd  p 70, ce. 

p.  i;9.  Sarti'  p..  »b.  Mauro  , sue  opinioni  csam*na- 

Roncaitcrio  Matteo  medico  c Blosofo  ia  tc  p.  348, 249,  351, 179;  lodato  p. 159,  ce» 
Padova  p.  19J.  da  Savignano  Buonavemura  giureconsulto 

Romualdo  medico  in  Salerno  p.  too.  • p.  197.  * 

Busvvtda  badessa  , sue  commedie  p.  ^pts  da  Savignano  Corrado  giureconsotto  ^.379. 
della  Rovere  Pietro  poeta  provenzale  p.  di  Savoia  Beatrice  lodata  da*  Provenzali 


in. 

Budìnu  decretista  in  Bologna,  poi  in  Pa« 
dova  p.  50,  cr.,  378. 

Buffo  Giordano  , suo  libro  della  cura  del 
Cavalli  p.  200. 

Ruggieri  o Ruggierone  palermitano  poeta 
italiano  p.  ;8o. 

Ruggieri  parmigiano  scrittore  di  chirur- 
gia , notìzie  della  sua  vita  c delle  sue 
opere  p.  314,  ci. 

Ruggiero  arcivescovo  di  Spallerò  , suo  poe- 
ma p.  405. 

da  j^abbìoiicta  Gherardo , diverso  dal  piti 
antico  Gherardo  cremonese  , sue  opere 
e suoi  «eud) , c singolarmente  d*  astro-* 
logia  p.  174,  ec. 

Ricconi  RaiDcro  prima  eretico  cataro  , poi 
religioso  domenicano  , notizie  della  sua 
vita  e delle  sue  opere  p.  14;. 

Sagomino  Giovanni  antico  cronista  vene- 
to p.  )I3. 

Salerno,  università  ivi  aperta  dal  re  Cor- 
rado p.^o;  ridotta  poi  alla  scuola  di  me- 
dicina p.  6t;  cclcbric.H  di  quesca  p.  197; 
professori  illustri  di  queste  scuole  p. 
198,  2 1^« 


p.  529. 

Scarampi  Guglielmo  astigiano  Podestà  in 
Genova  p.  ^«9.  } 

Schio  Giovami,  V.  da  Vicenza» 

Scotto  Michele  astrologo  p.  itfc,  spz. 
Scrittori , V.  Copisti. 

Scultori  famosi  p.  455.  ? 

Scuole  Ecclesiastiche  ordinate  da  Innoccru 
zo  111  p.  c ^Icti  papi  p.’)4,  re.,  dj. 
Srmprebene  poeta  italiano  p.  584» 
da  Sessa  Taddeo  p.  ai. 
da  Sesto  Chiaro  canonista  p.  280. 
da  Seccala  Arrigo  canonista  e arciv.  di 
Milano  p.  384. 

da  Settimello  Arrigo  , notizie  della  sua 
vira  e delle  sue  vicende  p.  ^99;  a qual 
tempo  vivesse  p.  401;  sua  opera  ivi,  tt.* 
Sibilla  moglie  di  Tancredi  re  di  Sicilia  , 
sue  sventure  p>  4;  altra  , moglie  di  Man* 
fredt  re  di  Sicilia  p.  9. 

Sicardo  poeta  provenzale  p.  55). 

Sicardo  vescovo  di  Cremona  ottiene  da 
Federigo  I la  pace  a* Cremonesi  j;  sua 
Somma  di  Canoni  p.  278;  notizie  della 
sua  vira  e delle  sue  opere  p 298. 

Sicilia  , guerre  ivi  accadute  era  i preterì* 
denti  a ^uel  regno  p.  s,  tf  § vespro  si•- 

ci- 
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ctUano  f,  to;  Éore  ÌA  ’cuì  vi  eran 
. scudi  a*  ccinpi  di  Federigo  li  c di  Man- 
fredi p.  15;  gran  numero  di  scorici  di 
<)it<»co  regno  p,  |o^;  pfobabilmcn:e  iri 
nacque  la  poesia  italiana  p.  singo> 
. larmcnte  alla  corte  di  Federigo  11  p, 
160;  altri  porci  che  ivi  fiorirono  p,  380. 
Siena , pubbliche  Knole  ivi  aperte  p.  74; 

pittuie  antiche  ivi  p,  460. 
da  Siena  Bcnincasa  canonista  p,  aSo. 
da  Siena  Guido  antico  picrorc  p.  460. 
da  Siena  Mico  antico  poeta  italiano  p,  jds. 
da  Silvacana  Cuglicloo  poeta  provenzale 
^ 514- 

Silvestro  canonista  p.  xjt. 
da  Simincendi  Arrigo  confuso  con  Arrigo 
da  Settimello  ^ 4O3,  tt. 

Sinigardo  professore  di  medicina  in  Bolo- 
gna p.  lOf,  ■ « 

Sisto  laico  doirenicano  architetto  p.  4;;. 
Smerego  Niccolò,  sua  Storia  p.  31  a. 
Solimano  Martino  giureconstilco  p.  app. 
da  Sora  Gtialtero  p.  ai. 

Sordello  poeta  proveoule,  ouancci  discor- 
din  tra  loro  gli  autori  cne  ce  ne  han 
data  notizia  ».  33J',  «c.  ; Vita  favolosa 
. scrittane  dal  Platina  p.  337;  da  che  fon- 
te tratta  p.  341;  se  fosse  principe  di 
. Mantova  i\iy  f*  348;  che  casa  di  lui 
raccontino  gli  antichi  «crittori  p.  343, 
««.;  che  cosa  si  possa  prtbabilmeme  cre«> 
dcrrte  p.  34^,  re.;  sue  opere  p.  349. 
Spina  Alessandro  ^ se  fosse  il  primo  In- 
ventoc  degli  occhiali  p.  178,  re.  * 

Spinello  Matteo,  sua  Storia,  In  prima  che 
si  abbia  scritta  in  italiano  p.  305. 
Sradiverco  Valerio , V.  Bresciani  Ferdi- 
nando . 

Scampa  Guido  oratore  in  Milano  p.  446. 
Stanconc  Oberro  storico  genovese  p.  314. 
Statuti  delle  cittd  d’Italia,  quando  co«- 
mineiasvero  a corrptlarsi  p.  IZ4,  re. 
Stefirvo  procoitotario  in  Messina  , poeta 
italiano  p.  381. 

firoria  civile  , e scrittori  dt  essa  p rpf,  rr. 
Storia  ecclesiastica  c pontificia  poco  col- 
tiverà p.  147. 

Stud)  sacri,  loro  stato  in  questo  secolo  p. 
loz,  re. 

da  Suazara  Coido  giureconsulto , notizie 
della  sua  vita  c delle  sue  opere  p.  157. 

T 

addeo  d’Alderotto  fiorentino  medico, 
notizie  della  sua  vita  p.  305;  stima  in 
cvti  era  p-  zod;  ricchezze  da  lui  acqui- 
state p.  107;  MIO  testamento,  sue  opere 
C sua  morte  p,  S09. 

Taddeo  notaio,  suoi  ritmi  p.  404. 

Tafi  ^drea  pittore-  e lavoratore,  dì  mu- 

saiii  p.  470. 


4*7 

Tancredi  fe  di  Sicilia  , suo  breve  regno  t 
sua  morte  p.  4. 

Tancredi  arcidiacono  di  Bologna  , e cano« 
nista , notizie  della  sua  vita  e delle 
sue  opere  p.  273,  s8t;  altro  Tancredi  da 
Corneco  p.  aSs. 

Teatro  , V.  Poesia  teatrale  • 

Tebaldo  d’ Amicns  canonista  p.  183» 

Tene*  rari  Zoene  professore  di  canoni 

183- 

Teodorico  da  Lucca,  V.  da  Lucca  Ugo. 
Teodoro  astrologo  di  Federico  II  p.  ti9, 
163. 

Teologia , scuole  di  essa  , se  fossero  nclF 
• universitd  di  Bologna  in  questo  secolo 
p.  104;  in  quali  altre  cisti  fossero  p. 
to^,  *c. 

Teologo  nelle  metropolitane  quando  ia- 
crodoteo  p.  33,  104. 

Terramagnino  Girolamo  poeta  italitoo  K 

383. 

Testa  Arrigo  poeta  italiano,  se  fosse'sU 
cilìano  p.  380. 

di  Tocco  Carlo  giureconsulto  p.  S44« 
da  Todi  Rainero  domenicano,  astronomo 
p.  iCo,  » • 

Tolomeo  , suo  Almagesto , ss  Federigo  II 
prima  di  ogni  altro  il  facesse  tradurre 
in  latino  p.  i4s,  u, 
s.  Tommaso,  V.  d’ Aquino. 

Tommaso  canonico  di  s.  Vittore , primo 
priore  del  monastero  di  s.  Andrea  in 
Vercelli  p.  293.  > 

dalla  Torre  Guglielmo  poeta  provenzale 
_ ' 

della  Torre  Giacinto,  notizie  degli  scrit- 
tori agostiniani  da  lui  raccolte  ^.  133. 
Toscana  , poeti  italiani  che  ivi  horirono 
p.  359,  ff. , 382. 

da  Trani  Goffredo  cardinale  canonista  #• 
183,  fC. 

da  Trento  Bariotommeo , sue  Vite  de’San- 
ci  p.  148. 

Trevtgi  , sue  pubbliche  scuole  p.  73;  rap- 
« presentazioni  ivi  fatte  t.  397. 
de  Triiìms  /mpoilerria/ , libto  cosi  detto  , 
se  sia  stato  composto  da  Pier  delle  Vi. 
gne,  o da  Federigo  II  p.  17;  ricerche 
sulla  esistenza  di  esso  p.  28,  ee. 

Trionfo  Agostino  agostiniano,  notizie  del- 
la sua  vira  e delle  sue  opere  p.  137. 
Trovatori  nome  dato  a* poeti  provenzali  e 
sua  origine  p.  32^. 

da  Turino  Niccoletto  poeta  provenzale  p* 

330. 

da  Turrita  Jacopo  francescano  , lavorator 
di  musaici  p.  470,  ec. 

\r  V ' 

alle  p.  Guglielmo  , sue  Ieccer6 
«anesi  p.  454,  433,  4^1. 
di  Varano  Roberto,  V.  Roberto. 
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0*  Vari^Dtna  BartoIommeA  n«<Stco  , noci* 
zie  (ieila  sua  vita  e delle  (uc  opere 
aio. 

.Vasari  Giorgio,  suoi  errori  y.  45^,  454, 
ti.  ; esame  della  sua  opinione  su!  risor* 
giirrnto  della  piecura  y.  458,  «c. 

Ubaldini  Octaviaoo^  o Octariano  poeta, 
chi  fosse  p. 

Ubaldtni  poeta  italiano  p.  jSf. 

^li  Ubera  Farinara  , se  debba  annove* 
•-arti  tra*  poeti  iraliani  p. 

Ubertino  giudice  d'Arcxzo  , poeta  tcalii- 
no  p.  j8j. 

Venetia,  suoi  antichi  Statuti  p.  air:  sto. 

, rici  del  scc.  Xlil  di  «questa  e delle  aU 
tre  città  che  or  le  sono  seggette  p. 
?ii,  «. 

Ventura  pìttpr  bolognese  p.  461. 

Verani  p.  Ton  ioaso  lodato  p*i$7, 140, 
^Vercelli,  studio  p**bbltco  ivi  aperto  p.  ^3, 
107;  leghisti  e canonisti  che  v*  insep.na- 
rono  p.  £67,  monastero  di  s.  Andrea 
da  chi  fondato  p.  78,  19);  IÌ  sii» 
ten\9  m*  h*  trAsmetiì  <7»4f/re 

aV  fitbfAÌo  dtl  1267,  iht  i9- 
vo  rirrVMfc  V4//0  uiytnJio  p4^4/o  4 71*4/. 
tro  yrojtjscri  ù»U*  mnivenifÀ  dt  , 

«fsr  4 tmii^  do/icr  di  t-iiUAy  Oi* 

iìA  di  mtdiànA  y 4 M4(j^i^  «^po/Zsafe  pr»> 
ftiff  di  éidUttìCA  y A l/ifCTf  dd  D»veri$ 
ffftjsore  ddle  Det/stéii  t dtt  l^urtso  , r 
4 Itcrardù  dd  Ì4Um»  fnftssorc  di 
da  Vercelli  Francesco  , Giovanni  e Ugo 
canonisti  p.  379,  392. 
di  Vercelli  dame  lodate  da*  provenzali  p. 
329, 

Verci  Giambattista  , sua  Storia  degli  Ex- 
zclini  p.  i6iì  suo  libro  della  Titcura 
bissanese  p>  4^2. 

^della  Vernaccia  Lodovico  poeta  italiano  , 
a qual  tempo  vivesse  p. 

Ughelli  , suoi  errori  p.  ^7,  170»  281. 
Vgulino,  V.  del  Prete, 

Ujonc  o Uguccione  vescovo  di  fcrrara  , 
notizie  della  sua  vita  e delle  sue  ojere 
p.  379,  t(.  ; se  sapesse  di  greco  p.  330; 
»uo  Dixiontrio  p.  4ji. 

Ugune  da  Vercelli , V.  da  Vercelli  , 
Viaggiatori  del  sec.  XIII  p.  83,  re. 
.Vicenza  , universird  ivi  aperta  da  alcuni 
professori  partiti  da  Bologna  p.  40,  *c.; 
sua  breve  durata  p.  41;  scuole  di  leg* 
gl  ivi  poscia  aperte  ivi;  suoi  storici  p. 
312,  <r.;  fabbriche  ivi  intraprese  p.  449. 
da  Vicenza  Giovanni  domenicano,  notitie 
della  sua  nascita  , e de* suoi  comincia- 
menti  p.  22^;  grandi  cose  da  lui  optia- 
te in  Bologna  hit  testimonianza  che  ne 


rende  Guido  Boaatti  p.  idp,  338,'  come 
deriso  dal  grasnatico  Buoncouipapno  p. 
339;  passa  in  Lombardia  c vi  S'^abilisce 
soleoneinente  la  pace  tra  le  ntmiche  cit- 
tà p.  333,  i€.  prende  il  governo  di  Vi* 
tenia  e di  Veruna  , c perde  presto  rut- 
ta l'autorità  p.  334,  rr.  ; esame  della 
Vita  scrittane  dal  p.  Moschetta  e dai 
bulUndisti  p.  3)8,  re. 
dalle  Vigne  Pietro,  favole  che  di  lui  nar- 
ra il  Trìtemio  p.  i9,  re.  ; sua  patria  e 
sua  ignobile  condizione  p.  18,  ec.  ; suoi 
scuJj  e tavore  incontrato  presso  Fede- 
rigo Il  ivi  ; impieghi  e ambasciate  ono- 
revoli da  lui  sostenute  p.  20;  sua  dis- 
grazia , sua  morte  , e qual  ne  fosse  il 
motivo  p.  33;  sue  Lettere  p.  21S;  sue  al- 
tre opere  , e s*  ci  sia  1*  autore  del  libro 
Dt  TriliMS  Impcfttrihitj  f.  27;  sue  poesie 
italiaoe  p.  361. 

da  Vimercacc  Stefano  o Stefanardo  , pri. 
mo  teologo  della  metropolitana  dì 
Uno  p.  104;  notizie  della  sua  vita  c del* 
le  sue  opere  p.  \t6, 

Vincenzo  spagnuolo  canonista  p.  383,  394. 
Visconti  Ottone  dà  principio  alla  porenza 
della  sua  faniiglia  p.  1 1 ; iscitniscc  il 
tcolo^^o  nella  mccr<»polirana  di  Milano 
p.  104;  Matteo  suoi  cuminciamenti  p.  ii. 
Vitellioue  , fua  Ottica  p.  176. 
da  Viterbo  Gotfredo  , se  fosse  veramente 
italiano  p.  196  ^ notizie  della  sua  vita 
e della  sua  Cronaca  ivi,  tt» 
da  Viterbo  Jacopo  agostiniano  , notizie 
della  sua  vita  e delle  sue  opere  p.  139. 
Vivaldi  Ugolino,  V.  Dorìa  Tedisìo* 
de«li.  Ulciporzi  Aldrovando  professor  di 
leggi  in  Vicenza  p.  43. 

Vnivcisiti,  loto  niMiero  in  Italia  e fiore 
in  cui  erano  p.  39,  cr. 
da  Voragine  Jacopo  , notizie  della  stia 
Lcggimla  p.  147^  sua  vita  ed  altre  sue 
opere  p>  148^  sua  Storia  di  Genova  ivi  , 
t p.  3IJ. 

Urbano  IV,  sua  premura  nel  ravvivare  gli 
studj  filosofici  p.  ì6y  134. 

Urbiccinoi  ruonagiunca  antico  poeta  Ita- 
liano  , chi  fosse  p.  369. 

Ursone  , V.  Orso. 

Usumare  Manno  e Buonvassallo  storici  ge- 
novesi p.  314. 

Yy 

von  ab.,  elogio  eh*  ei  fa  di  s.  Tom- 
maso p*  123,  tt. 

^^eno  Apostolo,  Storia  della  Poesia  da 
Un  ideata  e cominciata  p,  354. 

m 


FINE  DEL  TOMO  QUARTO. 
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